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AVKHTISSEMEM 


SI  P,    rETTK    SHCOINDE    EDITION. 


Ce  volume  étail  iin|)riiué  et  prêt  à  être  livré  au  |)mI)Iic  à  la  lin 
de  juillet  1870.  Malheureusement  les  événements  (|ui  siiiviicnt 
ne  permirent  pas  ([u'on  en  fît  alors  la  (listril)ution.  cl  il  resta 
déposé  à  la  Bibliothèque  du  Louvre,  où  il  fut  entièrement  détruit, 
avec  ce  qui  restait  de  l'édition  des  volumes  précédents,  loi's  de 
l'incendie  de  celle  bibliothècpie  au  mois  de  mai  1871.  M.  le 
Ministre  de  rinstruction  publique  a  ordonné  qu  d  en  sérail  fait 
une  nouvelle  édition  aux  frais  de  son  Ministère.  Nous  nous  sommes 
attachés,  tout  en  faisant  à  celte  nouvelle  édition  quelques  correc- 
tions, et  en  y  ajoutant  un  certain  nombre  de  notes  qui  nous  oui 
paru  nécessaires,  à  conserver  scrupuleusement  la  pagination  de 
la  première,  afin  de  ne  pas  fausser  les  renvois  qui  v  ont  été  faits 
dans  le  huitième  volume,  dont  l'impression  était  déjà  commencée. 
C'est  pour  la  même  raison  que  nous  avons  cru  devoir  placer  à  la 
fin  de  ce  volume  quelques  lettres  à  Melchiorri,  qui  lui  appar- 
tiennent par  leur  date,  et  dont  le  manuscrit  nous  étail  parvenu 
après  l'impression  de  la  première  édition. 

L.  REMf-lFL    W.  H.  WADDIiS'GTON. 


?:pistole. 


EIMSTOLE. 


AL   SIG.   GAZZERA, 

l>   TORIÎVO  '. 

Di  San  MiiriiM).  h  lo  yeiinaio  iS.'i'i. 

Prestanlissiiiio  Aiiiico  c  Gollega, 

Hellissimo  ed  inaspettato  ('■  il  nuovo  dittico  di  Aosia  rciH'  cpijjialV 
PROBVS  •  FAM  VLVS  •  V  ■  C  •  CONS  •  ORD.  e  pieiiamente  mi  sotto- 
sci'ivo  al  di  L<^i  avviso  clie  il  FAMVLVS  sia  un"  osprossione  di  osse- 
«|iii<)sa  scrvilù  vorso  Y  iiiipcratoro.  Invccc  pi'rô  di  atlrilniirlo  al  Pni- 
biiio  console  iiel  ."igB,  io  lo  crndo  spettanto  al  siio  Iratcllo  iiiiuoio 
Probe  console  insieine  coH"  Aujifusto  Arcadio  nel  iofi  per  1'  Occidenle. 
Il  Heinesio'*  iiell'  albero.  clie  ci  lia  dalo  deoli  Anicii.  1  lia  jjiustamenlo 
teiiiito  IVatello  non  laiilo  did  citato  Anicio  Probino  quanto  di  Anicio 
ErniogeniaiKi  Olibrio.  ambedue  consoli  nel  3g 5,  e  ([uindi  liglio  ancli 
psso  di  Sesto  Petronio  Probo  console  nei  871  e  di  sua  nioglie  Anicia 
Kfillonia  Proba,  ciô  lisidlando  da  due  lapidi  del  Marini^  e  del  Grii- 
tero  '.  Per  conseguenza  sarà  stato  nipole  di  Pelronio  Probino  console 
nel  ." r'i  1 .  e  pr()ne|)ote  di  Petronio  Probiano  console  nel  3'i-K  il  clie 
()ure  apjiarisce  da  iina  Muraloriana ^.  Conie  nei  due  uiarmi  citati  del 


(  r,ninrMiini(|iiw'  par  M.  (îorresio.l 
Si)ntnif7n.  cl.  I .  n.  ."{f). 
I«n-.  AU),  p.  "kj. 


*  Pag.  35-3 ,  5. 
■  Pag.  385.  .'1. 


h  EPISTOLE. 

Marini  e  de!  Grutero,  cosi  anche  generalmente  nei  fasti  chiamasi  Aiii- 
rio  Probo,  e  lo  stesso  si  fa  pure  in  iina  falsa  Ligoriana  dd  Giidio';  ma 
con  ragione  il  Muratori^  gli  ha  aggiunto  il  genlilizio  paterno  di  Pe- 
tronio  suH'  aulorità  di  un'  iscrizioiie  del  Margarini  ^,  il  che  si  con- 
ferma  da  un'  altra  pietra  délia  bihlioteca  di  S.  Gregorio  aà  clmim 
Scmiri  di  Roma,  édita  dall'  Odorico*.  Dalle  ripetute  lapidi  del  Marini 
e  del  Grutero  apparisce  che  prima  di  esser  console  fu  questore,  e  di 
lui  parla  S.  Girolamo^.  V  è  dissenso  s'  egli  sia  il  Probo  conte  dellc 
sacre  largizioni  nel  i  i  2  "^  e  nel  hik"^.  Il  Reinesio  nell'  albero  citato 
ne  ha  fatto  invece  un  figlio  di  suo  fratello  Petronio  Probino,  ma  io 
penso  che  abbiano  meglio  opinato  il  Gotofredo  ''  e  il  Tillemont  ", 
quando  1'  hanno  confuso  col  nostro  console.  Cosi  avrà  avulo  ragione  il 
Sigonio  '",  quando  1'  ha  giudicato  uno  degli  Anicii  che  si  mostrarono 
malcontenti  di  Alarico ,  perché  avesse  dato  la  porpora  impériale  a 
Prisco  Attalo ,  siccome  racconta  Zosimo  '^  11  Raronio  '-  deve  averlo 
creduto  padre  di  S.  Petronio  vescovo  di  Rologna ,  ma  non  so  cosa 
n"  abbiano  detto  i  Rollandisti,  non  avendo  qui  modo  di  consultare 
questa  opéra.  Eccole  tutto  cio  che  di  questo  console  mi  trovo  avei' 
raccolto  nelle  mie  schede. 

Mérita  maggiore  studio  il  diploma  di  Sardegna ,  che  secondo  i  cal- 
coli  deir  Eckhel  apparterrà  agi'  11  ottobre  del  127,  importantissimo 
non  tanto  per  la  scoperta  dei  nuovi  suffetti  Sesto  Giulio  Giunco  e  Se- 
vero,  quanto  pcl  liune  che  ne  proviene  a  prô  délia  storia  letteraria '•''. 

'   Pag.  G7,  9.  '"  Lib.  X,  De  impcrio  occident. 

-  Pag.  399,  ù.  "  Lib.  M,  c.  VII. 

'  înscr.  hasUicae  S.  PauU,  n.  a6o.  '"   Martymlog.  soUo  i  h  di  otlobi'e. 

*  In  calce  (leila  sua  S^//og-(?,  p.  34(),  22.  "  [G'estlediplômepublié  parBaiile,  tians 

[Voy.  aussi  mes  Inscr.  christ.  Urbis  Boni.  \QsMcm.  de  l'Acad.  royale  des  acicnces  de  Tu- 

(om.  I,  p.  288,  n.  539,  J.  B.  DE  Rossi.]  rin,  lom.  XXX.IX.  (Voy.  mon  Recueil  de  di- 

'  Neir  epistola  a  Domolriaile.  plûmes  militaires,  n.  i5.)  —  Nous  omettons 

'^  Cod.  Theod.  lib.  VIII.  lit.  iv,  i.  2/1.  la  fin  de  la  lettre,  Borghesi  ayant  traité  ail- 

'  Ibid.  lib.  VII,  lit.  viii.  I.  1  1.  leurs  les  questions  auxquelles  peut  donner 

'  Prosopographia  codicis  Theod.  lieu  l'étude  de  ce  monument;  voy.  notani- 

"  Hist.  des  Empereurs,  tom.  V,  Valenti-  ment  [)lus  haut,  tom.  V,  p.  66  et  suiv.  cf. 

iiii'ii  I.  arl.  VI.  ibid.  p.  Sog.  L.  Remep..] 


I8;U,  FEBBRAIO. 


AL  SIG.   F^iRLANETTO, 

\^   l'ADOVA'. 

Di  San  Marino,  li  5  f'pbbiaio  )83'-i. 
Amico  carissinio, 

Eccovi  H  sunto  ricliieslo  dcll' opéra  dello  Steinbiichel  sui  niedajjlioin 
d'  oro  del  museo  di  Vienna^.  Sono  aa  niedaglioiii,  dei  quali  il  più  aii- 
tico  è  di  Adriano,  il  \)ifx  niodenio  di  Valeiiliniauo  giuniorc,  trovali  m 
due  volte  in  Unglieria,  insicme  con  due  (ibule  e  cincjue  amiille  pari- 
menti  d'  oro.  I  medaglioiii  più  anticlii,  cioè  fino  a  Caracalla,  non  sonu 
che  monete  di  modulo  ordinario,  incastratc  perô  in  contorni  ora  più. 
ora  meno  grandi  ed  ornati,  dei  quali  si  adornano  pure  ahjuanti  dei 
veri  medaglioni  di  età  inferiore,  contorni  infine  che  sono  lultavolla 
guerniti  di  gemme,  o  di  paste  colorate.  La  rozzezza  di  questi  ccrclii 
dalla  parte  del  rovescio  ha  l'atto  giustamente  tenere  ail'  editore  clic  non 
dovevano  essere  veduti  se  non  che  di  faccia.  Da  Caracalla  in  poi  som» 
costantemente  proveduli  di  appiccagnoli,  il  che  mostra  che  si  porta- 
vano  sospesi,  o  si  attaccavano  ad  una  calenella  d'  oro,  conic  lo  erano 
i  quattro  di  Postuino  pubhlicali  dal  Millin^  Fattone  il  paragone  cogli 
altri  medaglioni  trovati  in  Olanda  nel  171  5*  si  conferraa  che  fossero 
precipuamente  destinati  a  donativi  militari.  Lo  Steinbiichel  non  [)o- 
teva  pariare  délia  scoperta  di  cui  un  anno  dopo  ha  reso  conto  il  Mel- 
chiorri^,  ove  Y  acconipagnamenlo  degii  orecchini  ha  mostrato  che  i  più 
piccoli  di  questi  medaglioni  servivano  anche  al  mondo  niuliebre.  Per 
provare  poi  1'  uso  di  (juesli  doni  militari,  ha  citato  d  bassorilicvo  di 

'  [Communiquée  par  le  conservatoire  do  ^  Monuments    antiques   inédks ,    Idiii.    I 

la  liibliollièque  du  séminaire  do  Padoue.J  pi.  XXVI  et  p.  -2 Sa. 

^  [Notice  sur  les  iiidildillons  eu  or  claniiincc  '   V.   Gisbert  Cuper,    Lettres   de  critiijiic 

de  Vienne.  —  Furlanetto  se  pioposait  de  (Amsterdam,   iSh-i),  p.   171);    lîiancliini . 

|)ublier  un  travail  sur  les  phalères,  et  il  en  Saffffidi  dissert.  deW  uccadeniin  di  Curiona, 

lecueillait  alors   les   matériaux;   voy.   De-  tom.  IV,  p.  288. 
cade  XVII,  osserv.  x,  plus  haut,  tome  II,  ^  Memorie  Romane  di  untiiliiiii ,  Unu.  III 

]).    3A2.   L.   PlEMER.]  p.    l3l. 


C^  EPISTOLE. 

Q.  Sertorio.  cli'  è  lo  stesso  ripelnio  dall"  Orli  ',  e  1'  altro  di  M.  Cclio  già 
(l;il()  dal  Muratori-,  dei  (|iiali  lia  esiijilo  duo  iiiiovi  disogiii.  Ne!  primo 
sojira  uiia  rorazza  di  sqiiamme  si  vedono  sette  inedaglioni  allaccati, 
cgli  dice,  ad  un  dojipio  cenliirone,  sopra  sei  dei  quali  sono  figurate 
délie  teste,  nel  settimo  un  cavallo.  Nel  secondo  apparisce  il  busto  di 
Celio  coronato  di  quercia  col  torque  al  collo,  e  con  usbergo  liscio,  onde 
scuihi'a  di  piastra  di  lerro,  sopra  cui  si  niirano  sospesi  cinque  dischi 
i-appresentanti  cinque  teste.  In  fine  ricorre  al  inarrno  di  M.  Ponipeo 
Aspro  presse  il  Marini^,  e  in  quell'  arnese,  che  il  Zoega*  aveva  cre- 
dulo  un  pettorale  di  decorazione  dei  pullario,  vede  molto  meglio  una 
parle  dell'  armatura  dei  centurione,  acconipagnata  da  qiiattro  armille  e 
da  due  ocrée  o  cneniidi.  Concliiude  ])oi  :  «Noi  non  pretendianio  che 
cff[uesti  ornamenti  rapprcsenlati  sulle  armature  doi  centurioni  siano  dei 
ff  medaglioni,  conie  i  noslri.  ma  noi  crediamo  di  travedervi  un  sistema 
ffdi  decorazione  militare,  dietro  il  quale  simili  medaglioni  d'oro  lianno 
fjjotuto  servire  di  marche  distinlive  pei  soldali,  clie  si  erano  |)arlicolar- 
"  meute  sojjnalati.  n 

lo  non  dehbo  lacervi  cbe  lo  Steinbiicliel  non  lia  per  nulla  sospeltato 
dcil(>  l'alere,  talcliè  parlando  di  Sicinio  Dentato  donalus  hasiis  puii'fi, 
plialcris,  lorquibus,  nrmiUis,  coronis,  traduce  rdes  bastes,  des  hariiois. 
rrdes  colliers,  des  armilles,  des  couronnes,  i^  Dietro  cio  mi  è  paruto 
clic  siasi  l'ermalo  alla  nietà  délia  sua  scoperla,  onde  dovendo  rispou- 
dcie  iiir  Orli,  cbe  mi  scrisse  due  lellere  per  avère  il  miu  giudizio 
siqira  il  suo  scritto ,  dopo  avcrgli  delLo  una  parle  délie  cose  cbe  sci'ivo 
a  voi,  aggiunsi  :  rr  II  più  singolare  si  è  cbe  i  più  aulicbi  di  (juesli  ine- 
tfdaglioni,  cioè  da  Adriano  a  Caracalla,  non  lianno  già  1' appiccagnolo 
fc corne  i  più  l'ecenti,  ma  invece  sono  proveduti  al  di  dielro  di  tre  o 
ffquattro  piccole  oreccbie,  o  anellini  somiglianlissimi  a  quelli  cbe  si 
ff  mettono  aile  nostre  gran  piastre  degli  ordini  cavallerescbi  ail'  oggctlo 

'   [Gli  aniichi  marmi  alla  génie  Sertorla  '  Iscrh.  Alhane ,  p.  lao. 

.ijicllanli  illiisintti  {\'erona.  i833.  in-S").  '   Bassiiilirri  nnliclii   di  Itoma .   Idiii.   1. 

lav.  fig.  Q.J  lav.  WIl.  p.  0.5. 


lS3'i.   Fl'.nBHAK).  7 

"(li  ciicii'lc  siiir  abilo.  I)a  ciù  risiilla  clie  (la  prima  (|ucsti  inodajjlioiii 
f-iioii  si  appciKlevaiio,  ma  si  cucivano.  Uia  coiiic  nicirli  sopra  uiia  lo- 
'■  lica  ili  IV'iTo  0  (li  rame?  AT  iniiiiagiiio  acliiii(|U(',  clie  si  trovassc  di 
■■  raccomaiidarli  a  slriscic'  pi'ohahilmeiilo  di  ciiojo,  clic  si  attaccassero 
c sopra  r  usljcr<;o,  ond"  ecc(j  i  j)cllorali  clie  si  veggono  siii  maiiiii  di 
r:Q.  Sertorio,  di  M.  Gelio  e  di  M.  Pompeo.  Egregiaraenle  1'  ha  duiKjiu' 
r-indovinato  il  Furlanetto  c(j1  correggere,  anche  senza  1'  aiulo  dcIF  anli- 
fr(juai'io  Vieancse,  1'  arlicolo  plialerae  del  Forcelliiii,  e  capiremn  oia 
r  corne  quesfa  voce  si  adopcrasse  egualmontc.  lanto  ])ei  doni  dei  iiiili- 
r-(ari,  (juanto  j)er  gli  ornameiUi  doi  cavalli,  se  tanta  somigliaiiza  vi  cra 
'■fra  le  medaglie  dei  primi  cucilc  sopra  le  stringhe  e  le  boi'chic  d  oio 
■messe  sui  rornimciili  da  gala  dei  secoudi,  siccome  veggiamo  aiHlir 
rai  di  d'  oggi.  Voi  per(j  mi  domanderete,  cosa  eraiio  adnncjiie  le  duc 
frcoroncine,  che  peiidono  sull  allô  del  petto  del  Sertorio"'  llispoiidu 
r-che  le  credo  due  aiielli  anclie  pel  coiih-oiito  colT  altra  iiDinaginc  (h 
trM.  Gelio,  ove  hanno  una  forma  più  schiacciata,  e  partono  dalla  hocca 
rdi  due  teste,  come  pare,  di  leone,  poste  sulla  sommità  délia  spalla. 
rr  Servivano  probahilmente  ad  attaccarvi  le  l'alere,  come  sembra  indicaie 
cela  pietra  di  Pompeo  Aspro,  ove  pure  si  veggono  sospese  a  due  ma- 
te scheroncini.  Se  cio  è,  tutti  avremo  fin  (jui  sba<jliato  nel  prendere  per 
frclatri,  o  parte  del  vallo,  le  fallere  rappresentate  in  altri  monumeiiti. 
rfcome  sarebbe  in  una  lapide  Gruteriana ',  ove  opportiinamente  sono 
frriunitc  a  quattro  armille.  E  quindi  mi  occorrerà  di  ritrattare  cio  che 
trscrissi  nella  mia  dissertazion(;  sulla  gente  Arria-,  percliè  aveiido  inio- 
trvamente  consultatola  medaglia  di  ([uella  famiglla,  ho  vislo  di  latli  che 
ftil  creduto  clatro  si  orna  di  sei  scudetti,  (juattro  negli  angoli,  uno  iirl 
rrcentro  e  un  altro  in  mezzo  délia  traversa  superiore;  ed  ognuno  si  ac- 
frcorge  quanto  le  falere  siano  più  degne  compagne  délia  corona  aiirea 
■•  I'  deir  asta  pura.  Saremo  perô  degni  di  compatimenio,  perché  iiinaii/,i 
•■la  conoscenza  délie  oi-ecchiette  dei  medaglioiii  vindobonensi,  chi  po- 


'    i'ag.    lo'îo,  (),  e\    \l(!i;iti  iipoijraplio.         |i:ijj-.    i-itj.   el    toiji.    II.    |i:ig.   .'toS   .•(   sni- 
"  I'ag.   io6.   [Voy.   |iiiis  haiil.  Ifnii,   1.         vantes. | 


EPISTOLE. 


•  teva  pensare  a  questa  foggia,  clie  credevamo  recentissiina,  e  délia 
frquale  gli  aniichi  non  ci  avcvano  tramandalo  alcun  seiitorePii 


AL   SIG.  KELLERMANN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i3  niaggio  i836. 
Pregiatissimo  Amico, 

Per  rispondere  ron  qualche  fondamento  aile  questioni  da  Lei  pro- 
postemi  intorno  le  due  niiove  iscrizioni  dei  Vigdi-,  ho  dovuto  premet- 
tere  molli  paragoni  fra  loro,  c  farnii  pcrciô  1'  indice  di  tutti  i  nomi 
dei  soldati  clie  in  esse  si  ricordano.  Questa  lunga  e  tediosa  fatica  Le  sia 
dunque  di  scusa  al  mio  ritardo.  Ignorava  totalinente  1'  invenzione  di 
quella  ch'  Ella  cliiama  la  seconda,  ma  conosceva  la  prima  portante 
la  data  consolare  dell'  anno  210,  perché  appena  trovata  il  povero 
Amati  la  ricopiô  per  farmene  un  regalo.  Ne  apprezzai  tosto  tutta  l' ini- 
portanza,  essendo  allora  1'  unico  monumento  intero,  da  oui  potevasi 
ritrarre  l' interna  organizzazione  délie  coorti  romane,  e  rai  applicai  ad 
indagare  la  qualità  degli  uflici  acccnnativi;  ma  quantunque  mi  sem- 
brasse  di  essere  riuscito  in  parecchi.  la  mancanza  di  conlVonti  me  ne 
lasciô  altri  ncl  buio,  onde  tant'  io,  quanto  il  Lahus,  col  (juale  ne  parlai 
a  lungo  in  Milano,  desistemmo  dall' impresa.  Ora  dietro  i  lumi  prove- 
nuti  dalla  nuova  scoperla  sono  tornato  ad  occuparmene,  e  spero  non 
affatto  inutilraente. 

Innanzi  tutto  debbo  avvortirla,  che  riguardo  alla  prima  base  Le  è 
rimasto  ignoto  il  seguente  frammento  staccato,  che  si  sarà  perduto. 
spettante  alla  sommità  délia  prima  colonna  dei  lato  sinistro,  dietro  il 

'   [donimuniquée  par  le  proresseur  Otto  lalerculn  duo  Coclimontnna ,  mngnam  pnrlem 

lahn  de  Bonn.]  militiae  Romanae  explicantia;  Rome,  i835 . 

"  [Ce   sont   ces    deux    inscriptions    qui  grand  in-4°.  Elles  ont  été  reproduites  dans 

forment    la    base   du  célèbre   ouvrage  de  cet  ouvrage,  sous  les  n.  I  à  VII  et  dans  les 

Ki'llcniiaiin.  iiilituié  :  Vigilunt  RoiiKiiioniiii  planches  I  et  II.  L.  Renier.] 


18  3/1,  MAC. CIO.  0 

quale  1'  Amati  crede  poler  stabiliro  il  iiumoro  (Jcllo  rijflic  clic  iiiaii- 

caiio  : 

)  Antulli. 

fiPR 

PRECL 

IMC 

VEX 

OP IMI   COMIN.  ,  . 

Le  darô  poi  le  varianti  che  ho  trovate  Ira  la  copia  sua  e  quella  dcll 
Amati,  onde,  se  Le  piace,  possa  verifieare  la  lezione  ^ 

Dopo  ciô  venendo  a  parlare  sul  merito  di  queste  due  iscrizioni,  io 
l'oiiderô  tutti  i  miei  argomenti  sopra  uiia  tabella  di  coniVonto  fra  loro. 
di  cui  Le  rimetto  copia-.  Poteva  impinguaisi  di  più,  ma  non  ho  ac- 
cettato  che  quei  soii  omonimi,  che  ragionevolmente  potevano  credersi 
le  medesime  persone  secondo  1'  ordine  tenuto  in  questi  due  elonclii. 
che  or  ora  rileverô.  La  mia  tabella  ha  insieme  lo  scopo  di  retlilicare 
moite  lezioni  délia  seconda  base,  ch'  io  ritengo  fallate.  E  ciô  sia  detto 
senza  far  torto  alla  di  Lei  diligenza,  perché  Ella  conoscerà  al  pari  di 
me  r  estrema  difficoltà  di  cogliere  il  vero  ira  tante  lettere  dubbie,  od  io 
so  per  prova  quanto  sia  facile  ingannarsi  in  queste  cose,  perché  dopo 
essermi  copiato,  con  quanta  attenzione  poteva,  uno  di  questi  ruoli  mi- 
litari esistente  nel  museo  Mediceo,  consideratolo  poscia  con  quiète,  e 
tornato  a  Firenze  dopo  qualche  anno,  mi  accorsi  che  aveva  mal  letto 
più  volte.  Da  questa  tabella  adunque  apparisce  che  oltre  un  terzo  dei 
soldati  sono  memorati  in  ambedue  le  basi,  il  che  mette  fuori  di  coii- 
tesa  che  spetlano  ambedue  alla  stessa  quinta  coorte  dei  Vigili.  Ma  da 
essa  risulta  ancora  apertamente  che  la  non  dedicata  è  anteriore  di 
età  a  quella  che  porta  1'  epoca  dei  210.  E  noto  che  tanto  anticameiite 

'   [Kellerraann   ayant  fail  usage  de  ces  "  [L'original  île  ce  tableau  ne  s  est  pas 

variantes  pour  la  constitution  de  son  texte.  retrouvé  parmi  les  papiers  de  Kellerniann; 

et  ayant  donné  les  principales,  p.    i3  de  mais  il  a  été  publié  par  ce  savant,  p.  fi  ii  m 

son  livre,  nous  n'avons  pas  cru  devoir  les  de  son  ouvrage.  W.  Henzen.] 
reproduire  ici.] 
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quanto  ai  lenipi  raodenii  i  soldati  si  portarono  siii  ruoli  seconde  1'  or- 
dine  délia  loro  anzianità;  e  che  ciô  aocadesse  egualiiicntc  presso  i 
Vigili,  si  dimostra  dalla  tavola  di  bronzo  del  Campidoglio  deH'anuo  9o3 
puljblicata  fra  gli  altri  dal  Malïei'.  Ora  Ella  vedrà  che  coslantemento 
il)  tiitte  le  centurie  i  soldali  noniinati  da  principio  nella  base  senza 
data  per  lunga  série  non  si  trovano  nell'  altra;  clie  poi  s'  incontra  la 
coniunanza  dei  nonii  fino  alla  consumazione  degli  arrolati  alla  ])rima;  e 
che  dopo  r  nltimo  di  questi  nonii  comuni  tutti  gli  altri  memorati  nella 
seconda  non  lo  sono  nella  conipagna.  Badi  poi  clie  1'  ordine  successivo 
nella  lapide  del  a  i  o  confronta  esattamente  cou  quelle  dell'  incerta,  se 
non  che  iii  quella  è  seguito,  in  questa  meschiato  con  molli  niancanti. 
<lhe  vuol  dire  tutto  ciè  ?  Vuol  dire  a  mio  parère  clie  i  soldati  ricordati 
in  (juella  che  di  qui  innanzi  dirô  la  prima,  e  dei  quali  si  lace  nella  se- 
conda, sono  coloro  che,  o  per  morte,  o  per  congedo,  o  per  traslazione 
Ml  altri  corpi,  erano  usciti  dalla  coorte,  e  che  viceversa  i  ricordati  nella 
seconda,  e  non  in  quel!'  altra,  sono  le  nuovc  reclute.  La  precedenza 
poi  di  una  lapide  sopra  Y  altra  viene  anche  comprovata  dall'  osserva- 
zione  che  diecisette,  contati  |)er  semplici  soldati  iii  una,  si  veggono 
l)assi  ulliciali  nell'  altra.  Non  vi  è  che  un  solo  escuipio  in  contrario  of- 
ferto  da  M  ■  IVLIVS  ■  CTESIPPVS,  ch'  era  €  TR  nella  centuria  di 
liutiliano,  e  che  incontrasi  poi  coiiie  il  piii  velerano  Ira  i  soldati  sem- 
plici délia  centuria  di  Soemo.  Ma  s'  egli  era  codicillarius ,  coine  penso. 
|uio  per  r  età  o  per  altro  caso  essersi  reso  inabile  a  scrivere,  puù  un 
iiiiovo  tribuno  non  essere  stato  contente  dei  suoi  servigi,  puô  essere 
stato  degradato,  onde  quesl"  unico  esempio  nulla  prova  a  Ironie  dei 
diecisette  opposti.  Taccio  poi  il  terzo  argomento  proveniente  dal  pas- 
saggio  da  una  carica  minore  ad  un'  altra  maggiore,  perch'  Ella  1'  ha 
veduto  da  se  medesima;  sulle  quali  ])romozioni  il  confronte  di  questi 
due  marmi  ci  dà  délie  uotizie  del  tutto  iiuove,  clie  sarebbe  lorse  vano 
r  aspettarsi  d'  altronde.  Da  questa  tabella  risulta  infine  che  Cesernio 
Seuecione  lu  riiupiazzato  nel  cemande  délia  prima  centuria  da  C.  Au- 

'    ][ns.  ]ernii.  |i.  iiof).  |  Kellerniarin .  u.  i  a  ;  tleiizen.  n.  li/ô:?.] 
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toiiio  Anlullo.  Elio  T()rr|ualo  iiella  seconda  da  Ti.  Claudio  Iiiiliiiu. 
Ulpio  Ruliliano  iiella  terza  da  l\J.  Antonio  Valente,  Taurisco  iiella 
(juarta  da  Ginlio  Socmo,  Auhipore  (il  cui  cofriionie  credo  nato  da  An- 
lipucr,  conie  Lxcipor,  Monrpor,  ecc.)  nella  <juinta  da  Sevoro,  Giulio 
Hufo  (ricoi'dato  da  una  jMuraloriana  ')  nella  sesta  da  M.  Mumniio  Verino , 
e  finalniente  Aurelio  Giusto  nella  sctlinia  da  P.  Elio  Roniulo. 

Quantunque  per  le  cose  fin  qui  discorse  sia  diinque  évidente  clif 
la  lapide  non  intitolata  è  anteriore  di  tempo  alla  sorella,  ciô  non  di 
nieno  io  penso  clie  non  corra  grande  intervallo  Ira  loi'o,  e  clie  in  ogni 
caso  anche  la  prima  non  debba  anticiparsi  al  di  là  dell'  impero  di  Set- 
timio  Severo.  Niun  esenipio  abbiamo  di  tali  straordinarie  dimostrazioni 
date  dair  intero  corpo  dei  Vigili  agli  altri  principi  innanzi  di  kii,  iin- 
peroccliè  anche  l' iscrizione  dedicata  a  Conimodo  dalla  coorte  settinia'-. 
pel  titolo  elle  gli  attribuisce  di  Divo,  spetta  certamente  ail"  impero 
Severiano.  Al  contrario,  qualunque  ne  fosse  la  ragione,  abbondano  gli 
onori  da  loro  resi  a  quest'  iinperalore  e  alla  sna  famiglia.  AH  anno 
2o5  appartiene  la  base  eretta  a  Caracalla  dalla  prima  coorte,  riportata 
dal  Marini^;  due  se  ne  hanno  délia  coorte  seconda,  1'  una  dedicata  a 
Severo  ed  al  figlio,  1'  altra  al  figlio  solamente,  ambedue  spettanti  ail' 
anno  210,  ed  ambedue  l'iferite  dal  Gi'utero*.  Nello  stesso  anno  dalla 
coorte  quinta  fa  olTerta  a  Caracalla  una  délie  nostre.  ond'  è  presumibde 
che  anche  le  altre  quattro  coorti  facessero  altrettanto^  Posteriormente 
non  si  conosce  che  cjuella  con  cui  la  prima  coorte  voile  onorare  1'  im- 
peratore  Gordiano,  un  di  cui  frammento  ci  è  stato  serbato  dal  Gudio*'. 

Ne  dalla  mutazione  totale  dei  centurioni  sembra  a  me  che  siamo 
costretti  ad  allungare  di  troppo  il  tempo  interposto  fra  i  nostri  due 
marmi.  che  non  è  forse  niaggiore  di  cinque  0  sei  anni,  onde  quella 


'   Pag.  858,  G.  [Kellei'iiiann.  n.  G3,]  sacrées  par  les  t''(^'-j7es  à  Septinie-Sévère  et  ;i 

■  Murât,  p.  876,  1.  [Kellermann,  n.  1.]  Caracalla,  dans  mon  mémoire  Snlk  stazioni 

'  /«cm.  j4/A.  p.  a 00.  [Kellermann,  n.  9.]  dei   Vigili   (Annali  dell'  Instil.  tom.  \\\, 

*  Grut.  p.  265.  .3,  e  p.  s 69,  3.  [Keller-  i8.58,  p.  266  et  suiv.).  J.  B.  de  Rossi.J 

mann,  n.  3  et  i.]  '  Paj/.  gG,  8.  [Kellermann,  n.  ô.j 
'  [  Voyez  quelques  autres  inscriptions  con- 
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senza  data  corrisponde  presso  a  poco  ail'  età  in  cui  la  prima  cuorlc 
dedico  la  sua  base.  Dali'  esanie  cli'  Ella  ha  fatto  délie  lapidi  dei  Vigili 
avrà  veduto  che  il  loro  centurionato  era  il  primo  passaggio  dal  grado , 
diremnio  noi ,  di  soltoufficiale  a  quello  di  ufiiciale,  e  che  da  esso  si  era 
quindi  promosso  al  cenlurionato  di  corpi  più  distiiiti,  ossia  délie  coorti 
Urbane  e  Pretorie,  o  délie  legioni.  Ai  molli  esempi  che  ne  avrà  trovati 
nelle  collezioni  epigrafiche  io  aggiungero  quello  di  L.  Arbustio  Va- 
lentino  date  dal  Giornalc  Arcadico  ^  e  questo  di  un  marine  scoperto  a 
Tivoli  ne!  1826,  che  non  so  se  sia  stato  pubblicato  ^  : 

D  M 

L- COMIN 1  •  L- F- M  AXIMI  •  DOMV  •  M  ANT  VA 

P-  P-BIS-PROCVRÀTORI-M-ANTONINI-AVC-PR 
AEF-LEG-H-TRAIANAE-FORTIS-CC-TRIB-CHOR- 
5.  vTT-PRAETORIAE-XIIII-VRBANAE-m- VIGVL- 
CENTVRIO-CHORTIS-T-PR-X-VRBANAE-V- 
VIG-EVOCATO-AVGVSTOR-BENEFICIAR- 


PRAEF-PRAETORl-VIXIT-ANNIS-LXXX-II- 
DIEB  •  XVIII  -NVMITORIA-C-F-MOSCHIS- 
10.     CONIVX-BENE-MERENTl-HERES- 

il  che  essendo,  è  naturale  che  questi  centurioni  cercassero  di  uscire 
al  più  presto  da  quel  corpo  per  proseguire  la  loro  carriera  militare,  e 
(•on  cio  si  avrà  la  ragione  de!  fréquente  loro  cambiamento. 

Penso  poi  che  la  prima  délie  nostre  basi  non  sia  mai  stata  ell'ettiva- 
inente  consecrata  ad  alcuno ,  e  fondo  questo  giudizio  non  tanto  suH'  as- 
sicurazione  ch'  Ella  mi  dà  che  la  sua  facciata  non  è  stata  incisa  giam- 
mai,  il  clie  potrebbe  confondersi  con  una  rasatura  latta  con  diligenza, 
quanlo  snlla  mancanza  délia  dedicazione  in  alcuno  dei  lati,  che  non 
doveva  ommettersi,  e  che  non  fu  ommessa  di  fatto  in  quelia  dei  Ma- 
rini  e  nella  seconda  nostra,  le  due  sole  che  ci  sono  pervenute  coi 
loro  quattro  fianclii.  Dovrebbe  clla  dunque  essere  stata  destinata  pei- 

'   i8a5,  loin.  WVllI.  p.  352.  [Kelier-  "  [Kellermann,  n.  07;  voy.  plus  haut, 

niann,  n.  ôg.]  tom.  VI,  p.  3oi.] 
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uiia  qualclifi  circostanza,  svauita  la  qualc  lïi  dcrelilta.  Andava  laii- 
lasticaiulo  clic,  ])otesse  essere  stata  apparoccliiata  per  oiioi-arc  lo  spo- 
salizio  (li  (laracalla  con  Plaiitilla,  e  clic  la  proiita  disjfi'azia  di  ([iicHa 
principessa  ne  avesse  distornato  1'  idca.  Ma  più  seiupliceincnto  si  polia 
dedurre  il  niotivo  del  suo  abbandoiio  dal  seguito  cambiamento  de!  siioi 
uQiciali  avanti  cbe  fosse  dedicata ,  |)er  cui  non  essendo  più  veritiera . 
si  dovette  lar  incidere  la  seconda,  che  si  c  trovata  in  sua  compagnia  '. 

Dal  loio  coniï'onto  si  coiioscc  ch'  cra  Iccito  il  passarc  da  una  cen- 
turia  air  altra  senza  perdita  délia  propria  anzianità ,  e  credo  di  più  clic 
non  l'osse  ne  nieno  interdetto  il  passaggio  da  una  ad  un"  altra  coorte. 
spiegando  in  lai  modo  conie  Ira  i  veterani  délia  seconda  lapide  se  ne 
trovi  taluno  che  manca  alla  prima.  Vedesi  poi  che  quesla  traslazione 
era  non  rara,  quand'  uno  da  semplice  soldato  veniva  promosso  a  qual- 
che  grado. 

Questi  gradi  o  uflici,  che  vogliamo  chiamarli,  sono  la  parte  più  im- 
portante e  più  erudila  dell'  attuale  scoperta.  lo  lio  riuniti  quanti  ne 
sono  ricordali  in  tutte  le  tre  basi,  délie  quali  cliiamo  i"  quclla  senza 
data,  a^*  quclla  del  210,  e  d^  Y  altra  del  Marini  del  2o5.  Dietro  il 
paragone  délie  diverse  abbrevialure  ecco  cio  che  mi  sembra  di  poter 
dire  per  l' inlerpretazione  diciascuna  di  loro^  : 

AB,   ABA,   ABAL. 

1-      AB         L     ORESIVS   PROSDECT,   )   Auliipnris. 
ABA      C     CAECIL   MARTIAL,  )  luU  Eufi. 
ABAL   T     AELIVS   HESPER,  )  Smecionis. 

■}.'     ABAL  TI   IVLIVS  VIATOR,   )  Anlulll. 
ABAL  L     POMP   FELIXS,  )    Valentis. 

Che  che  accadesse  nei  tempi  délia  severa  disciplina  militare  dei  Ho- 
niani,  in  cui  era  vietato  ai  soldati  il  bagno  caldo,  non  sembra  pero  clic 

'  [Kelleniiann  a  doiino,  p.  y-n,  la  subs-  *  [Voy.  l'ouvrage  Je  kelleriiianii,  p.  i5 

lance  des  observations  et  des  conjectures  qui        à  •!  0.] 
précèdent.] 
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Ibsse  loro  iiiterdetto  il  bagiio  frecldo.  Ma  anclie  (juesle  leggi  rigorosc 
non  Curono  senipre  osservale,  onde  M.  Aurelio  si  (juerelo  ^  che  le  1p- 
gioni  siriache  erano  state  trovate  lotae  excaldaiites,  e  Alessandro  Severo 
dice  espi'essauiente  in  un'  aringa  conservataci  da  Lanipridio  -  :  cr  mili- 
ce te.s  Romani  amant,  potant,  lavant,  n  Se  tanto  facevano  i  legionari,  non 
avranno  fatlo  di  meno  i  Vigili,  cIT  erano  una  niilizia  tulta  urbana. 
r,(!rlo  è  poi  che  se  avevano  1'  unctor  cohoiiis,  che  troveremo  in  seguito. 
non  avranno  mancato  dei  bagni,  freddi  o  caldi  c!ie  i'ossero,  e  di  chi  ne 
avesse  cura.  Leggo  dunque  A  BAL^ieis  secondo  la  l'ormola  A  BAL- 
NEIS  AVG  di  una  lapide  Muratoriana -\  Le  sigle  AB  et  ABA  avreh- 
bero  potuto  anche  interpretarsi  AB  ACTIS  siccome  presso  il  Grii- 
tero*,  se  1'  A  BAL  non  rigettasse  del  tutto  quesla  spiegazione. 

ACPR. 
I-     ACPR   Q_SILVIVS  ANATELLON.  )    Torquati. 
2°     ACPR  L    AVR   DONATVS,  )    Vnlentis. 

Esito  fra  due  supplementi.  Sarebbe  il  primo  AClarias,  o  ACtiiarius 
?Kaefecti,  che  fu  anch'  esso  un  uthcio  militare,  pel  (juale  mi  rimetto  a 
ciô  ch'  è  raccolto  nel  lessico  del  Furlanetto  solto  queste  due  voei.  Iiichi- 
nerei  perô  meglio  ail'  altro  A  Commenlariis  FKaefccti.  Dei  commenta- 
riensi  ha  parlato  a  lungo  il  Marini  ^;  oltre  i  commentariensi  castrensi  da 
lui  citati,  provasi  che  i  capi  délie  milizie  ebbero  anch'  essi  il  loro  com- 
mentariense  in  grazia  dell"  A  COMmentariis  COnSuIaris  di  una  bella 
lapide  édita  dalla  Società  degli  antiquari  di  Francia'',  che  risguarda 
certamente  ad  un  préside  consolare  délie  Gallie,  e  di  un'  altra  dell' 
Orelli  '',  che  non  ha  saputo  ravvisarvi  quell'  ufiicio.  Più  chiaro  leggesi  A 
COMMENT  in  una  lapide  militare  del  Grutero^.  Qualunque  perô 

'  Yvical.  m  Avidio  Cassio,  c.  \.  '  Mémoires,  lom.   III,  p.  5 17,  n.   -^i. 

^  In  Akvaudro,  c.  lui.  [Mommsen,  hiscr.  Ilckel.  n.  60.) 

'  Pag.  901,  1.  '  N.  235. 

'  Pag.  445,  10.  '  Pag.  571.  3. 

'  Fr.  An-nl.  nsserv.  IV  alla  tav.  \X\VIII. 
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(lelle  due  iiiterpretazioni  si  prelerisca,  le  fiinzioni  di  qiiest' impiegati 
saranno  senipre  presse  a  poro  le  inedesime. 

AQ_.    AQP.   AQPR. 

1»     AQP      M   NERONI    PROCESSVS.    /  .     „    .,.     . 

AQP      P    MEMMl   FIRMIAN,  \  ' 

■2'     AQPR  C    IVLIVS  ZOTICVS,   )    Verini. 
AQPR   M   MONTAN   PVDENS,  )   RomuU. 

?,'     AQ_  IVLI   IVLIANE,  )  Ingtmd. 

P^Ql_  SITTI   CHRYSEROS,  )  himnin. 

11  Mai'iiii  '  interpréta  AQ^iUiJer  e  non  dissente  TOrelli-,  seuza  aver 
badato  alcuno  di  ioro  clie  l'aquila  lu  esclusiva mente  propria  délie  lé- 
gion!,  e  che  non  lu  mai  l' insegna  délie  coorti,  e  di  quelle  specialmente 
che  lacevano  corpo  da  se,  corne  le  Urbane  e  quelle  dei  Vigili.  Solo  si 
ammette  che  1'  usassero  da  prima  le  coorti  Pretorie  per  autorità  di 
una  medaglia  di  M.  Antonio  \  ma  ai  tempi  degli  Augusti  ebbero  anch 
esse  il  signifer  jier  l'ede  dei  ruoli  di  quelle  coorti  presso  il  Marini  *  e  di 
iiiia  lapide  Muratoriana*,  che  fu  anche  detto  vexUlarms ,  per  quanto  si  ri- 
cava  da  una  lapide  trovata  nel  Ioro  Castro  e  pulddicata  dall"  Aniaduzzi''. 
Come  poi  coU' interpretazione  dei  Marini  spiegare  l'aggiunto  P  o  PR. 
che  le  nuove  basi  vi  annettono  ?  Parmi  pertanto  che  si  debba  leggere 
])iuttostn  A  Quaestiom'bus  FKacfcrti,  sull'  csempio  délie  afîini  vAiovtl 
Irbane.  in  oui  abbiamu  A  •  C^- PRAEF- VRBIS ',  spiegato  dall"  A  ■ 
QVAESTIONIB •  FACTVS •  PER •  ANNIVM  •  VERVM  •  PRAEF- 
VRBIS  dei  DeVita^  non  che  dall'  EVOK  AVG  A  QVAESTIO- 
NIBVS  dei  Grutero".  Si  sa  che  quest' uflicio  fu  poi  detto  con  una 
sola  parola  quaestiotianus .  e  rimanderô  per  esso  a  ciô  che  hanno  detto 

'   Jscr.  Alb.  [>.  -208.  '  Anccdol.  litl.  toiii.  II,  |).  iO'i.  ti.  lo. 

■  ^'.  3471.  [Keliermann,  n.  i-ji.j 
'  [Cohen,  J/é«i. M»w.  pl.VI,  ,4)(<oK(«,  71.J  '  Grut.  p.  5Go,  1. 

'  Fj\  Arral.  p.  3-24,   3-26,  337.  334.  '  /hsc/'. Z/(?Here?!(. p. -291.  [On;lli,ii.  .i'id-i. 

[Keliermann,  n.  loi  et  io5.]  Mommsen,  /.  .V.  l 'lôg.] 
^  Pag.  872,  -2.  '  Pag.  .5/i3.  6. 
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sotto  questa  voce  i  iessici  dd  Furlanelto  e  de!  Ducangio,  e  il  lodato 
De  Vita  ' . 

AQV,   AQÇO.   AQA. 

1=     AQV      T    FLAV  DONATVS,  )  Mi  Riifi. 
AQÇO   C    TADI   SEVERVS,  )    Torqmti. 

9"     AQA      Q_FABIVS  SEVERVS,  )  Romuli. 

Non  nego  che  il  primo  AQV  possa  rimandarsi  ail"  arlicolo  superiore 
«  spiegarsi  egualniente  A  QV aeslionibus ,  ma  mi  è  sembrato  che  la 
mancanza  del  P  o  PR  nella  medcsima  lapide  volesse  denolare  un  di- 
verso  ufiicio.  Non  dissimule  del  pari  clie  anche  1'  AQ_^della  lapide  del 
Marini  riferito  di  sopra  puo  viceversa  con  qualche  ragione  rij)ortarsi  a 
questa  sede.  Sappiamo  poi  da  Velio  Longo'^  e  ce  lo  confenna  l'espe- 
rienza  délie  lapidi,  che  molti  usarono  di  non  soggiungere  1'  V  dopo  la 
lettera  Q_,  c  quindi  T  AQA  sarebbe  lo  stesso  clie  AQVA.  In  tal  caso 
non  si  avrebbe  altra  spiegazione  ragionevole  ail'  infuori  di  AQVArms. 
11  Marini^  appoggiato  al  Digesto  ha  mostrato  che  una  délie  cure  del  pre- 
fetto  dei  Vigili  era  quella  rc  ut  aquam  unusquisque  inquilinus  in  cena- 
n-culo  habeat,n  ond' è  da  supporsi  che  non  mancasse  di  ufliciali  inca- 
l'icati  di  adempiere  ad  una  taie  sorveglianza.  Dietro  ciô  1'  AQCO 
sarebbe  per  me  1"  AQuarius  COhortis.  Sull'  uso  poi  e  sul  significato 
délia  voce  aquarius  credo  inutile  1' addurre  esempi,  bastando  per  tutti 
Frontino.    " 

fi.   BF. 

1=     fi     Q_SEXTIL  MARTIN,   i   .     ,   , 

7   Aulinmris. 

BF  M   IVLIVS   HERMOG.   )   ^  ' 

Tanto  il  &,  quanto  il  BF.  sono  abbreviature  assai  cognite  délia  voce 
hencficinrius.  Fa  senso  perô  che,  contro  lo  slile  generalmente  praticalo 
nelle  nostre  basi,  in  queste  due  volte  siasi  ommesso  d'  indicare  1'  uffi- 
ciale  superiore  da  cui  si  era  ottenuto  il  beneficio.  Vero  è  pero  che  non 

'   Inscr.  Bcnetent.  p.  2^9.  '  Marini,  Fr.  Arval.  p.  550. 

■  Presso  il  Putscliio.  p.  i'3U). 
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('■  iiii<i\o  in  ;ilh'i  riioli  e  in  Jilli'c  Inpidi  '  d  inconirarsi  in  IxMicliciaril  clic 
non  iinniinziano  di  cln  lo  losscro. 

BPR,   BPR,  fiPR,    BP. 

1'      BPR   C    CORNELIVS  VARRONIAN,    i  .    ^,       .    . 
—  /    /  iSi'iienoHis. 

BPR   Q_VETT1VS    ACHILLEVS,  \  ' 

BPR   P     NAEVI    PHILON,   )    Torqiuiù. 

BPR   M   PONTl   DIODORVS,   )   Iliilillam. 

■y.'     BPR )  ÀHiKlIi. 

fiPR  M  PONT   DIODORVS,   )    Valcnlls. 
ftPR  S    CINCIVS   CALLIPPVS,  )    Verini. 
fiPR  C    AVRELIVS   HERMOGEN,       /   .    „       ,, 
BPR   Q_MVLLEIVS   SATVRNINVS,    i    ^ 

3'      BP  BLOSSI    FELIX,   )    Vicloris. 

Ognuno  sa  clie  queste  sigle  significano  Boieficiarius  FKacJ'ecti.  K  da 
osservarsi  perô  clie,  in  un  marmo  del  Gnitero-,  nel  quale  sembrano  no- 
ininati  tuiti  i  bcneficiarii  di  cgual  natiira  délia  seconda  coorte  dei  Vigili. 
se  ne  conlaiio  cinqne,  e  che  altreltanti  se  ne  hanno  nella  seconda  délie 
nosti'e  basi.  Senibra  adunque  clie  il  loro  numéro  fosse  deterniinato,  onde 
nllellendo  che  nella  prima  base  non  se  n'incontrano  se  nf)n  clie  (|iial- 
Iro,  mi  nasce  il  sospetto  che  un  altro  ne  manchi  per  mala  lezione,  e  che 
questi  sia  forse  il  BF  dell'arlicolo  sujieriore,  che  dovesse  leggersi  BP'. 

BSPR,  BSPR,  BS. 

1"      BSPR    C     MASCVLIN    CHRESl,   )    Torqunti. 

■>.'      BSPR   TI    CLAVDIVS   SPERATIANVS,  )  Sohncmi. 

.•5'      BS  MESSORI   VICTOR,   )    Ikloris. 

BS  IVLI   CHARITIME,   )  luvenis. 

Il  Marini  ha  già  lellamciiLe  spicgato  Bencficùirius  Sub  PKacfecli. 

'   Mural,  p.  789,  3;  Gcut.  p.  563,  8.  je  le  vois  par  la  cnllntioii  que  j'en  ai  falle  il 

'  Pag.  '2f)(j,  h.  [kcllonuann,  n.  k.]  y  a  environ  ili.\  ans.  \\ .  Hknzen.[ 

'  [Il  y  n  hii'u  BF  sui'  la  [lierTe.  comme 

VII.  I! 
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BETR.  ÔTR.   BT. 

I'     BETR   L  IVL   QVINTIANVS.   /   ,  .  _. 

BETR  P  MVC   SVPERSTES.     )   ^      "'"'■^e'- 

ÔTR     S  ISTON   COMINIAN,    I  .    ,  ,    i, 

fiTR     T  FLAV   FAVSTIN,  j^  '"''  ^"^■ 

ÔTR      C  VALERIVS   RAETICVS,  )  Senecioiil.- 

BTR     M  IVLI  VICTOR,  )    .    ^, 

BTR      L  AEMIL   MAXIMVS,  )    '         ' 

BTR     C  GLEBON   SATVRNIN.  )   Hiitiliavi. 

1'     fiTR  C  AVDENIVS   IVSTVS,  )  AntuUi. 

fiTR  C  VETT   PRIMVS,   )    Valentis. 

fiTR  L  CASSIVS   VRBANVS,     ■ 

fiTR  L  iVLIVS   GEMINVS,  ■  )  Sohnniu 

fiTR  C  AVRELIVS   GORGIAS.   ^ 

3'      BT  LABERI   CELER,  )  Ingi'iuii. 

BT  PETILI   MARCELLE.  ;   . 

BT  CASTRICI   AGATHOPE,    \    ' 

BTR  MVNATI    HERMES,  )   Quintmi. 

Non  ('iidc  duhbio  suH'  interpretazione  BciieJicKiniis  TKibitin.  eh  r 
lutta  intoia  iiol  Grutero  '  e  ne!  Donati'^. 

BAR. 
■>       BAR    C   CAECILIVS   MARTIALIS,   )    lentii. 

C'-oiivengono  nella  lezioiic  ambedue  le  copie,  lua  cou  liitto  qiiesto 
dtibilo  di  errore  forse  per  colpa  del  quadratario.  Osscivo  clic  costui 
vieiie  iiomiiiato  anche  nella  prima  base,  ove  si  scrive  : 

ABA   C   CAECIL  MARTIAL.   )  Iiili  Uuji . 

e  ([uindi  penso  clie  costui,  conie  pai'eccbi  altri,  j)erseverasse  nello 
slesso  ulTicio.  Dala  adunque  la  spie<razione  A  BAIncix.  <[u\  dovrebbe 
esserc  BAL,  cioè  Jinlnealor^. 

'   [\ng.  1  I  oy .  lo.  |t,V);7J.  !«.yn-.  L«/.  vnL  II .  '  [J"ai  lu  egaleiiienl  BAR  sur  le  monii- 

n.  2()io.]  iiiniil.  W.  Hf.\zf.\.^ 

•  IW.  3o'4.  -1. 
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BVCC.   BVC.   BV. 


1-     BVC      T       GRASID   SEVERVS.  )    T<iu,m-i. 
BV         M      POMPE!   FELIX,  )  luli  ItuJL 
BVC      CN   STATILIVS   SEVERVS,  )  Sewnmis. 
BVCC   L       MODIVS   SATVRNI.  )   Imù. 

9'     BVC      M      POMPEIVS   FELIXS,   )    Verim. 

BVC      C       IVLIVS  VALENTINVS,  )  Soliacnn. 

Quesla  abbreviatura  vieiie  compila  da  uiia  lapide  Muratoriaiia '.  in 
cui  trovasi  tutto  steso  MIL  •  COH  •  IV  •  PR  •  BVCCINATORI.  .■(! 
anzi  da  un  marmo  Vaticano  pubblicafo  dall"  Amaduzzi  -  erasi  <]ià  sa- 
puto  cbo  cosi  chiamavasi  il  trombetta  dei  \igili.  Osservo  di  più  clic 
iiello  siesso  marmo  si  scrive  BVC  IN  }.  e  che  quesla  poslilla  IN  } 
non  è  ivi  aggiunta  se  non  cbe  ai  Ire  allri  nflici  dei  tjiiali  consla  clic 
ve  nera  uno  per  ogni  centuria,  VEX  •  IN  •>.  OPTIO  •  IN  7,  TESS- 
IN -7-  dal  che  ne  deduco  che  ogni  centuria  aveva  im  buccinalorc,  il 
che  è  dei  resto  assai  probabile.  Veggasi  SV. 

BVC   SVP. 
1=     BVC   SVP   ANTs;;;:.;NI   SECVNDE.  )  Senecionis. 

Considerando  che  (juesto  nome  trovasi  aggiunlo  in  fonde  luori  di 
riga,  e  che  la  centuria  di  Senecione  aveva  già  il  sno  buccinatore  in 
Cn.  Statilio  Severo,  porto  opinione  che  debbasi  interprelare  BVCc;- 
iiator  SVPemdditiis,  o  SVPra  inimerum.  o  altra  parola  equipollonte.  il 
che  confermerebbe  cio  che  ho  avanzalo  nel  paragrafo  précédente. 

CACVS,   CPC. 
a-^      CACVS  M   SATTIVS  FELIX.  )  Sohaemi. 
\'      CPC  M   SATTIVS   FELIX.   )    Tniirisn. 

La  forma  cli  Ella  lia  data  al  seconde  C  délia  [jrima  base,  mi  lascia 
uicerto,  se  sia  quesla  veramenle  una  lettera,  o  pure  una  sbarra  di  sc- 

'  Pag.  846.  fi.  —  "  Moiium.  Mallhaei/oi.  loin.  III.  p.  i2.3.  [Kellermann.  ii.  f).] 

3. 
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parazione  fra  T  ufficio  ed  il  nome'.  La  persona  essendo  evidenLemeiilc 
la  stessa,  è  naturale  il  pensiero  clie  l'inipiogo  pure  sia  il  inedesiino,  •■ 
percio  leg[>erei  nel  secondo  esempio  Caciis  Fraefecti,  o  se  anche  oceui- 
resse,  Cacus  Vraèjccli  Cohortimn.  Ouesla  voce  è  igiiola  a  tutti  i  iessiri. 
Ahbiaino  pero  cacula  in  senso  di  servo  niilitare,  cli'è  evidenteuiente  uii 
diniinutivo.  Cacus  adunque  ben  potrebbe  essere  il  positivo  e  significare 
la  rosi  detta  ordinanza  del  prefetlo  dellc  coorli  dei  Vigili. 

CODTR,   COD,  €OTR,  €TR,   CTR,  €T,   C-T. 

f     €T  M   ANTO   ORONTA,    \ 

ex  T    FLAV   ATTALVS,        )  Àuhpork. 

-ex  C    STATI   RHODON,    | 

eOTR      C    CASIN   FORTVNAT.    /.,,.„, 

/  iHU  Hiifi. 
eXR         L     PAPIR  FESTVS,  i   '  •' 

€TR  P  CORNELIVS   NIGER,  J 

€TR  M  GAVIDIVS   NATALIS,         '  )  Senrchnis. 

€TR  L  AVIDIVS   GAETVLICVS,    I 

-GTR  C  IVLIVS   DIGNVS,    )    .    ^,    ,.     . 

€TR  M  IVLI   CTESIPPVS,   \    ' 

eXR  P  AELIVS  LIBERALI,  )  lusù. 

2»     CODTR   Q_ANNIVS  NOVELLVS,  )  AnUilli. 
COD         L    SEDIVS';5S0IS»MVS,         ■ 
CTR  M   ANNIVS  MAXIMVS,       -  )   Hufim. 

CTR         C    CONCORD   QVINTIN,    \ 
CTR  P     AGELLAN   RVFVS, 

CTR         T    AELIVS  FELICIAN, 
CODTR  M   STATILIVS  SEVERVS, 
CODTR   L     APONIVS   HONORATVS, 
COD         Q_  CORNELIVS  SATVRN,  )  Romuli. 
CODTR   L     RV!SPii?ailill«ii??^?¥*:t ,  )  Scwr'i. 
CODTR  Q^DVRANIVS  FELIX,   )  Snliaemi. 

:V     C-T  SEXTI   CHRYSOGONE,   /  .    ,,.       , 

C-T  VARI   MERCVRI,  \  ' 

C-T  IVNI    LAVRENTl,  )   lumm. 

Il  Marini  e  1"  Orelli  spiegarono  cornicularius  trihitni:  ma  il   mimei'o 

'  [C'est  bien  une  lettre.  W.  Henzen.] 


y   Vdientis. 

■  )   l  eiiui. 
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(loi  cornicularii  saichlic  cccediMite,  a  quesli  ei'iidili  vciijjoiio  sniciititi 
(lai  minor  compendio  COD  TR.  Non  trovo  (|iiiii(]i  alLra  sj)i('j[azi(nic 
possibilt'  se  non  clio  CODicillafins  TKibnni.  E  voro  clio  qucsia  von-  c 
lin  (jni  ignota  in  sostanlivo,  ma  conie  dall'a  bthJiolItcca  si  l'cci'  In'hlid- 
ihecarius,  dalF  a  quaesttonilntit  qiiaestionarms,  dalF  a.  ciibunlo  ciibintln- 
rinn,  ecc.  cosi  non  trovo  diiricollà  clie  dalT  a  rodicillis  si  lacesse  in  a|i- 
presso  codiciUiinus.  J^'unicio  intanto  a  codirillis  non  è  ignoto.  c  il  solci 
Orelli  ne  addnce  trc  esenipi'.  Sai'cljbe  adinnjne  con  allro  nome  ma 
presso  a  poco  io  stcsso  dello  SCRIB,/  SVBCORNICVLARIVS  M 
Grutero^,  c  cosi  traKandosi  di  scrivani,  un  numéro  di  undici  non  leslc- 
rehbe  esuberante  per  I'  ullicio  del  ti'ibuno,  che  aveva  sotto  di  se  un 
migliaio  circa  di  soldati.  Veggasi  CQ_. 

CORPR. 
i"     CORPR   C   HORTENS   MARTIAL,  )   TaiirisclK 

•i'     CORPR   P    DEC[M   MACRINVS,  )   Valentls. 
CORPR    C   RASINIVS   lANVAR,  )   \min. 

Qucsti  ultinii  due  toniano  a  nominarsi  alla  l'acciala  délia  base,  ove 
piii  cbiaramente  si  appellano  CORNIC  PR,  onde  non  iiasce  conlesa 
sulla  interjiretaziono  cornirnlariiis  pracfccii  autenlicata  dall'  EX  COR- 
NICVLARIO  AELl   IVLIANI   PR  VIG  del  Muralori*. 

CORSPR. 
•>"     CORSPR   M  CLODIVS  VERECVNDVS.  )  SoliMemi. 

\nche  coslui  alla  laociala  délia  base  torna  a  dirsi  CORNIC  SPR . 
e  un  CORNICVLARÎVS  SVBPRAEF  VIGIL  sla  Inllo  steso  nel 
(Irulero  '. 


N.  -Kjo-i,  -igo^i,  ôouy.  '   Pag.  'ààk,  o.  [Kelluriiiuuii,  ii.  i< 

Pag.  1108,  '1.  "  Pag.  5-23,  h.  [Kollennann,  n.  7" 

Veggasi  OR  PR,  )  Tuniiinli. 
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CORT. 
1       CORT   L  COR.VIN   STATIAN,   )  Auhporis. 

Coiislava  già  da  une  lapide  Gruteriana'  clie  il  tribuiio  pure  di  ogui 
coorte  dei  \igili  aveva  il  proprio  corniculario,  ciie  interainente  si  scrive 
CORNICVLARIO  TRIB  presso  il  Maffci^ 

CQ, 

3"     CQ_AEMILI   BASSE.  )   hweim. 

LOrelli^  crede  clie  vi  si  nascondesse  un  cavdidahis.  lo  osserveiô  clie 
il  Tezio,  lo  Spon,  il  Fabretti  e  le  scliede  Barberine,  citati  dai  Marini*. 
furono  unanimi  nel  qui  leggere  CO,  e  questa  credo  la  lezione  vera. 
i'\w  puô  cssere  stata  in  appresso  alterata  da  qualche  sfregio  accidentalc 
snl)îto  dal  niarmo,  per  cui  ricade  sotto  ciô  che  bo  uotato  a  CODTR, 
ovo  se  ne  ti'ova  un  altro  esempio. 

EM,   EMER. 
9"     EM        C   CAECILIVS   CRESCENS,   >  Snhonni 

?,'     EMER  CAECILI   FORTVNATE,   i 

EMER  CVRTI   PVDENS,  )   Qiimim. 

EM  ACCI  VITALIS,  ) 

EM  GARGILl   BARBARE,    i    .    , 

EM  ANNI   VICTORINE,      \    ' 

E  évidente  la  spiegazioue  EMERî7(/.s  (hila  dal  Maiini,  sosLenuta,  se 
fosse  duopo,  dal  >  COH  VÎÏÏ  VIGILVM  EMERITO  AVG  dell' 
Orelli  \ 

'   Pag.  2G9.  3.  [Kellermann.  n.  k.\  '  hcr.  Alb.  p.  a  10.  nota  181. 

''  Mus.  ]'cron.  |).  128,  II.  [Kellermann,  '  N.  Sigg.  [C'est  une  inscription  fausse: 

n.  79.]  voy.  Kellermann,  p.  'n.  not.e  sur  le  n.  7s. 

^  N.  3'i7i.  L.  RiîMEn.] 
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EMB. 
i'      EMR   P   AEL   PRISCIANVS,   )  Torijuali. 
•2"      EMB        IVL   BOATIVS   RVSTICVS,  )  Itonnii;. 

Il  loro  coiifronto  mi  fa  giudicare  clie  nella  prima  hase  1'  iiltima  li'l- 
lera  R  non  sia  stata  ben  letta,  e  cho  ivi  jnire  flebl)a  essere  nn  B,  cou 
cui  è  t'arilissimo  scambiarla'.  (JuesLo  EMB  mi  fece  per  l'addictro  stra- 
biliare  seiiza  poter  riuscire  a  darne  una  spiegazinne  qualiuiquc.  Se  oia 
sono  in  caso  di  dinif  qualche  cosa,  è  in  grazia  de!  nnovo  cippo,  clir 
torna  a  nominarc  il  mcdcsimo 

HEMft   IVL   BOATIVS   RVSTICVS.   )  lusii. 

La  tiattina  che  laglia  il  B  è  la  solita  che  altribiiisce  a  questa  sigla 
il  valore  di  heurjiciarius,  e  quindi  due  parole,  non  una,  saramio  <'()ni- 
prese  in  questa  abbi-evialura.  Interpreto  adun(|ue  EMmtits  Boic/irta- 
nus,  pensando  che  nel  secondo  caso  abbondi  T  aspirazione  H,  c  clif 
pi'ovenga  da  un  vizio  di  pronunzia,  di  cui  ha  dato  gran  numéro  di 
esempi  lo  Scaligero  nel  XIX  indice  Gruteriano.  Quasi  similmenle  Iro- 
viamo  EVOC  B  nel  ruolo  délia  coorte  quinta  Pretoria  presso  li 
Marini-. 

EXPR. 

2'      EXPR   L  VALERIVS   AQVILINVS,   )   Sohann,. 
3"     EXPR        AVRELI   THEFIANE,  )    lirtoris. 

Convengo  nella  spiegazione  del  Mai'ini^  EX.ceplof  FKaefecti,  soste- 
nuta  dair  EX  EXCEPTORE  PRAEF  PRAET  de!  ÎNluratori  '.  e 
dair  EXCEPTOR  PRAESIDI  PROVINCIES  Mopm<-  S»/w/om 
de!  Grulero^. 

'  [Il  y  a  bien  un  R  snr  le  monaniciit.  '  Iscr.  Alh.  p.  ao8. 

W.  He.mzen.]  •  Pag.  8C)4,3. 

'  Frat.    Arral.    j).    SaS.*   [  Kellerninnn.  *  Pag.  S-jG.  (J.  I  kfliiMiiKiiiM .  n.  (i'i.i 
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EXC.   EXCT.   EXCTR. 

1-     EXCT      C   AELIVS   LIVIAN.  )  Itisti. 

■3-      EXCTR  L    IVL  HERCVLAN,  )  Valenlis. 
EXC  IVLIVSllMniaiïtfê,  )  Severi. 

PtM-  le  cose  sopra  dette  è  spontaneo  il  supplemento  EXCeptor,  o  EX- 
Qcplor  TKihinii. 

HAR. 

■3'     HAR  C   MAMMIVS  VITALIS,  )  Riijini. 

Leggo  HAKuspea:  \  perché  non  sono  sconosciuti  gli  uliici  saci'i 
])resso  i  militari,  e  percliè  un  aruspice  cleHanaloga  coorte  XIV  l  rbana 
■;"  inrnntra  nel  Reinesio'-.  Troveremo  dopo  il  viclimarius. 

HO.   HC. 
1-      HO    M   VLPl   IRENAEVS,   )   Tuvquali. 
■2'      HC    M   VLPIVS   IRENAEVS,  )  Iliiftil. 

Anche  qui  la  persona  è  la  stessa,  e  quindi  dovrebbe  essere  lo  stesso 
anche  1"  uflicio.  Non  dubito  ch' egli  sia  quel  niedesinio  che,  nella  già 
citala  iscrizione  dei  Vigili  stanipata  dall' Aniaduzzi^,  dicesi  HOR  LEG. 
11  Mariui  *  1'  ha  spiegato  HOR/Tflrn/s  LEGioiiis,  ma  per  riguardo  alla 
seconda  parola  io  non  so  persuadermene,  perché  non  vedo  cosa  abbia 
da  l'are  la  legione  colle  coorti  dei  Vigdi,  corne  nol  vedo  egualmente  per 
parte  délia  coorte  quinta  Pretoria  nel  C  LEG  dei  iiiolo  da  lui  pubbli- 
cato^  Non  parlo  dell' afline  EVOCATO  ITER  LEG  ANNONAE 
di  una  Muratoriana'',  dubitando  di  una  interpolazione  Ligoriana  e  non 
avendo  in  pronto  la  vera  lezione  di  ([uel  marnio,  importantissinio  per 

'   [\oy.  kelleiraann .  p.  17.  s.  v.  CAR.  '  Nell'  indice  ilei  Fr.  An-nl.  p.  lmii. 

qui  paraît  ê're  la  vërilable  ieçoii  du  iiioiui-  ^  Fr.    Arrnl.    pag.    32().    [Kellermatiii. 

jiient.  L.  Remcr.]  n.  102.] 

"■  Sniilngmn ,  p.  365,  lô.  '  Pag.  1073.-  i. 

"   Moiiiiiii.  Mdttliaeiini.  toui.  III,  p.  lù'è. 
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coiioscere  1"  avanzamento  nci  gradi  iiil'eriori  dci  militari',  l'^ssa  lii  dala 
dal  lîri'jaiili.  clic  T  illustré  in  una  sua  lettcra  stampala  ai  roiisi<fli(îri  di 
Matelica,  cli' è  rimasta  a  Savignano  con  altri  miei  libri,  ma  cli  Ella 
troverà  sicurainente  iiella  biblioteca  Aiigclica. 

HEMfi. 
Vedi  sopi'a  EMfi. 

IMA. 
1"     IMA   C   RASIN   lANVAR,  )   luli  Riiji. 
:)'     IM'S         CORNELI   FELICISSIME,  )   Iiwenlii. 

(Jui  perô  il  Tezio  e  il  Fabretti  lessero  EM,  cioè  EMcrihis.  Siip- 
plisco  IMAgiiiifer.  \egezio'-  scrisse  :  rt aquiliferi  appellaiitur  (pii  acpii- 
rtlam  portant,  iaiaginaiii  vel  imaginiferi,  ipii  imperatoris  imagines  {'e- 
frrunt.  r  Come  le  legioni,  cosi  non  ne  mancarono  le  coorti.  Un  imagiiùfcv 
mhortis  Astvrum  abbiamo  nellOrelli^,  e  un  altro  degli  equili  singolari 
deir  Augusto  è  senibrato  a  me  d'  incontrare  nel  segueiite  mai-mo  sco- 
perlo  a  Koma  nel  1827*  : 

D  M 

AVREL  MASVCIVS  EQjSIN 
AVG'N  TVRVERI  IMF  N  AT 
R  A  ET -VIX- AN- XXX  VI  MIL 
5.  AN  XVI  TROSIVS  VRSI 
O  ET  GERMINIVS  APRILIS 
HEREDES   B-M-F-C 

IMC. 
1°     IMC  C  IVLIVS  ZOTICVS,  )  Iiili  Rii/i. 
■>'      IMC )   Àntiilli. 

Il  Marini  e  lOrelli.  (piando  j)ailarono  delIlM.  .  .  .  délia  ter/.a  base, 

'   I  Kellerraaiin  en  ii  donne,  n.  ZiG,  le  vé-  '  De  n;  inilit.  Iili.  11.  c.  mi. 

rilable  texte  d'après  Briganti;  les  mots  dont  '  N.  Sùyg. 

il  s'agfit  ne  s'y  trouvent  pas.  L.  Renier.]  '  [^oy-  Kellerniann.  n,  aaS.] 

m.  A 
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elle  lio  ciUil.0  qui  sopra,  spiejiarono  le  prime  lettere  IMmunis;  ma  iiei 
caso  pi-esenle  converrelibe  avère  mollo  poco  buon  senso  per  invocare 
r  esempio  IMMVNIS  COiiSiilis  delTOrelli  '  (il  quale  per  me  si  avrà 
piuttosto  (la  ICjOgere  IMMVNIS  COiiSularis,  in  seguilo  dell'  IM  • 
COS  ■  GEKMaiiiae  SVPERIORiS  tli  un  altro  marmo  dello  stesso  col- 
leltore'-),  imperoccliè  ne  i  consoli,  ne  i  legati  consolari  délie  provincie 
ebbero  mai  la  più  piccola  fjiunsdizione  sui  Vigili.  Per  isl'uffgire  una  taie 
obbiezione,  polrebbe  altri  inf.erpretare  \N\munk  Cohortis,  ma  la  frase 
un  send)ra  impro])i'ia,  e  per  (juanlo  abbia  cercato,  nnn  mi  è  riuscitu 
di  trovare  alcuu  esempio  d'  imniune  nelle  coorti  residenti  in  Piomi;i. 
cioè  nelle  prelorie,  nelle  llrbane  e  in  quelle  dei  Vigili.  i\'è  forse  senza 
ragione  le  mie  ricercbe  dovevano  tornar  vane,  percliè  pare  clie  in 
(piesle  Y  tmimtmn  si  cbiamasse  con  altro  nome  benefirianus. 

Non  trovo  dunque  meglin  dell'  IMogiiiifer  Qohorlis,  autorizzato  dail 
IMAGINIFER  LEGw/(/.s  di  un  marmo  di  Dertona  pubblicato  dal 
Grutero^;  e  sta  bene  di  fatti  elie  anche  la  seconda  base  non  mancasse 
di  questo  ulliciale,  sebbene  ivi  l'aggiunto  Qohortis  possa  risparmiarsi , 
se  si  vuole,  leggendo  \Mni>i7ufei;  Caiits. . . . ,  giaccliè  quello  è  un  fram- 
mento. 

Non  debbo  perù  dissimulaile  che  nu  resta  ancora  qualclie  dubbiezza 
mtorno  a  queste  iniziali  nella  prima  base;  e  questa  dubbiezza  nasce 
dair  apparenza  clie  non  dovesse  asservi  piii  d'  un  imaginifero  per  ogni 
coorte.  Ora  in  essa  ne  avremmo  due,  G.  Giulio  Zotico  c  (1.  Hasinio 
lanuario.  Sarebbe  pei'cio  mai  possibile  cli'  Ella  avesse  preso  per  un  I 
l'accidentale  scheggiatura  dcl  marmo*,  che  ivi  non  è  (nippo  ben  con- 
servato,  e  cbe  quindi  ï  ullicio  di  Zotico  non  i'osse  altro  che  MC,  onde 
costui  ricadesse  sotio  ciô  che  noterô  intorno  (jueste  sigle?  Che  se  la 
Icziune  è  indubilata,  couverrà  dire  ch'  essenilo  a  quel  tempo  due  gl'  im- 
peratori,  cioè  Severo  e  Garacalla,  due  erano  per  conseguenza  anche 
gl'  imaginiferi. 

'   N.  io2.  '  I  II    y    il    l)i('N    IMC    s'ii'    hi    |iim'i>. 

'    N.   9105.  W.    IICNZKN.I 
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LARG. 
1-      LARG   C   CALPVRNIVS  SEVERVS,  )   Itmli. 

Ouest' utlicio  è  ignoto  del  tulto  Ira  i  militari,  e  «li  più  non  si  liaiiiio  se 
11(111  clie  due  voci  capaci  di  compiere  quest' abbreviatura.  E  la  piiiiia 
larp^ilionalis,  sotto  cui  sinleiide  un  iinpiegato  del  fisco  impériale,  ossia 
un  mimster  largiliomun,  clie  non  si  vede  cosa  qui  abbia  da  tare,  quaudo 
non  volesse  credersi  un  ufficio  temporario  incaricato  di  distiibuire  alla 
c'oorte  un  quaiche  conoiario,  o  largizione  del  principe.  E  l'altia  lar- 
gitor,  il  di  cui  conosciuto  signilicalo  è  anclie  meno  addatlabile  a  (pn-slo 
luogo.  Tuttavolta  potrebbe  mai  stare  che  sotto  questo  nome  s'  inlen- 
desse  il  praehilor  di  una  lapide  ])ubblicata  dal  Giornale  ArcadicoK  ossia  d 
greco  parochvs,  cioè  il  fornitore  o  dispensiero  délie  razioni  ai  soldati-? 

L  S  PR. 
9"      L  S   PR  T   AELIVS   LIVIANVS.  )  liomuli. 

E  indubitalamente  lo  stesso  ullicio  cbe  nclla  più  volte  citata  lapide 
deir  Amaduzzi^  dicesi  LIB-VRS-PR.  Non  intendo  bene  la  forza  di 
(jueir  VR,  ma  è  cliiaro  clie  deve  leggersi  il  rimanente  Ubrarius  suh- 
praefecti.  Un  Ubrarius  praefecti  si  lia  in  una  Muratoriaaa  *. 

LTÏÏ.   LIB. 
1=      L  TR  C    TALONIVS   IVSTVS.  )  Smedonis. 
a"     LIB       Q_SISENN   SEVERVS,  )   Vaknùs. 

Spiego  LIB;-rtn'»s  e  Librariiis  TKibuiii.  ÎNella  sovraindicata  lapide 
deil" Amaduzzi,  oltre  il  LIB  VR  S  PR  incontrasi  ancora  il  L\Bra)ius 
CHortis,  e  questa  voce  vedesi  tutta  iiilcra  iiel  LIBRARIO  DVP/(^/v 
délia  llotta  Misenate  presso  l'Orelli''. 

'   182/1,  ottobi-e.  p.  82.  '  Momnn.  Mtitllmeinn.  Ujim.  III.  ]i.  i-j3. 

''  [Kellermann  a  de[)iii.s  donné  la  véri-  [Keilermann.  n.  9.  | 
table  leçon  :  il  y  n  CARC.  eest-à-diie  *  Pag.  aoSy.  h. 

CAKCerariiis,  cl  non  |)as  LARG.  sur  le  ''  N.  3638. 

iiKinnment.  \\ .  Henzen.J 
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M   C. 
!••'     M   C   L  VIBIVS   MAXIMVS,  )  Smecionis. 

Ijeggo  francamente  Mensor  Cohortis  sull'  appoggio  clella  seguente 
lapide  Roniana  comunicatami  tempo  fa  dall' Aniati  : 

T-AELIO-CALLIS 
TIANO  FRATRI 
RARISSIMO  MI 
LITI  COH-VIII-PR 
S.  T-AELIVS  LVCRE 
TIANVS  FRATER 
MENSOR  COH 
E  I  V  S  D  E  M 

Essa  mi  l'ece  intendere  cosa  volesse  sigiiilicare  I'  uflicio  MES,  che 
s' iiicontra  iiei  riioli  tanto  délia  terza,  quaiito  délia  quarta  coorte  Pre- 
toria presso  il  Marini  ',  essendo  la  mancanza  dell'  N  usilata  anche  ne! 
MESORIB-MACH^  e  nel  MESORVM  AEDIFICIOR  del  Gru- 
tero^.  Aiiclie  Giovanni  Lido*  annovera  fra  gli  utiici  militari  i  mensoreK, 
ch'  egii  spiega  -wpofxeTpai ,  e  quindi  la  loro  esistenza  conferinerà  nel 
caso  nostro  quella  degli  hmrearii. 


OPA. 
1=      OPA  T   SILICIVS   lANVARIVS,   )  Scmrioim. 

Avrei  letto  OPtio  Arcarri  sul  fondamento  dell'  OPTIO  ARCARl 
délie  coorti  Urbane  presso  Y  OreUi^  se  in  queste  lapidi  avessi  mai  tro- 
vato  nominato  larcario.  Ma  per  quello  clie  notera  al  compendio  SIF, 
ho  ragione  di  credere  che  fra  i  Vigili  questo  ufTicio  avesse  un  altro 
nome.  Proporrci  quindi  di  spiegare  piuttoslo  OPiio  Aquarii. 

'  /<V.  ,!)•(•«/.  p.  3n5  e  3t>6.  [Kellerniann.  '  De  magislratihus  reipublicue  ftomimw . 

n.  ioi\]  lil>.  1,  c.  ,\Lvi. 

'  [Grut.  p.  99-  i;Orelii.  n.  /i-235.]  '  N.   3/169.    [De  Vita.    Iiiser.  IknoreiiL 

'  Pflg.  099.  1.  [).  aAi;  Mommsen,  /.  N.  i^iSg.] 
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OP,   OPT,   OPT  ),   OP  ). 

1"     OPT       Q_  CAEClLVS   VICTOR,  )  7W/s«. 
OPT       TI   CLAVD   TROFIM,   )  Aukpuris. 

(Vedi  rORII  )  luli  Ihijl) 
OPT  )   L     CAELIVS   lANVARIVS,   )  Snmimùs. 
OP  )      C     HIRPID    FILOCALVS,   )   Tonjuati. 
OP  )      L     AVREL  DONATV,  )  Rutiliani. 
OP  )      C    POMPON   FELIX,  )  Iitsti. 

y"     OP.    .    .    .    IMIVS  COMIN.    .    .    .)A)iUilh. 
OP  )      L     CLOD   MACRINVS,  )   ValoUis. 
OPT  )   L     SILICIVS   AVGVSTALIS,  )   Verini. 
OPT  )  Q_SVLLEIVS   IVLIANVS,  )  RomtilL 
OPT  )  Q_OCTAVIVS  MODESTVS,  )  Soluicml. 

3"     OPT  RVTILI   CLEMENS,   )  Ingenui 

OP  VALERI   VICTOR,   )   Vicions. 

OPT  PLOTI   POSTVMINE,  )  Quinlini. 

OP  TITI   SECVNDE,  )  luvenis. 

È  l'OPTIO  CENTVRIOms,  cli'era  scriUo  per  intcio  iii  mia  Giu- 
teriana',  e  detto  altrimeati  OPTIO  IN  CENTVRIA  m  un' allia 
lapide  dello  stesso  colleUore'\  Era  già  nolo  che  ogiii  centuiioiie  avt-va 
un  aiutante,  e  che  quindi  ve  n  era  uno  per  ogni  centuria,  il  clu'  le 
nostre  lapidi  egregiamente  conferrnano. 

OPB.   OB,   OPTB,   OPBA. 

i-      OPB       TI   CL   SERATIANVS,   )  Taurisci 
OB         L     IVLIVS   MARINVS,  )  Rutiliani. 
OPTB    M    LARTIDIVS   IVLIANVS,  )  lusti. 

•i"      OPBA   P      IVLIVS   FAVSTINVS,   )   Verini. 

Paragonate  insienie  lutte  queste  abbreviature,  parmi  clie  ireinerjja 
rhiaramenle  OPT/o  bAliienrum,  o  BAInearii. 

'  Pag.  571.  3.  —  ^  Fag.  55 1.  '.]. 
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OPCA.   OPC.   OPTC.   OC. 

,'      OPCA   L    CLOD   MACRIN.  )  Torqunli. 

OPC      C   CORNEL  SATVRNIN,  )  Rutilmm. 

'?.■-•     OPTC    P    AELIVS  ANNIANVS,  )  AntulII. 

OPTC    T  AELIVS  TARRACINENS,   i   .    ,.    .  . 
OPTC    C   FIRMIVS   FIRMIANVS,         \    ' 

3"     OC  ALFADONI   SATVRNIN,  )  Ingenui. 

Jii  un  Iraamieiito  di  coiisimile  ruolo  inilitare,  che  vidi  U'iiipu  lii 
piesso  codesto  sig.  Vescovali',  trovai  nieno  compendiosaniente  OPT- 
CAR-NONI-BLANDE,  e  non  dubitai  che  fosse  le  stesso  dell'OP- 
TIO  •  KARC  •  COH  •  XII  •  VRB  ■  GORDIANAE  del  Grutero^  Il 
Fiulanelio  alla  voce  carcerarius  suppli  OPTIO  KARCrrarn,  dando 
(pialche  citazioni  sulle  carceri  dei  soldai! ,  al  clie  si  ha  da  aggiungere 
che  Giovanni  Lido  nel  luogo  sopraindicnto'  riconosce  fra  gli  uflici  mili- 
taii  i  (pvkd.Ki'j'lai,  cli"  egli  perô  chiania  cuspatores,  soggiiingendo  :  ko-ut- 
TT0V5  yàp  Pai fjLCÙoi  rà.?  ^vXoTréSas  xixXovenv.  Ne  osta  se  il  carcerarnis 
\n  (jueste  noslre  lapidi  non  s' incontra  giamniai  nominato,  avendo  già 
saviamente  avvertito  lo  stesso  Furlanetto  alla  voce  oplio  :  ccpaulatim  co 
ff  res  pervenit,  ita  ut  optio  certae  rei  aut  operi  constitutus  suo  proprio 
frjure  atque  nomine  praeesset,:!  corne  sarehbe  l' OPTIO  AB  ACTIS 
délia  più  volte  citata  lapide  del  De  \'ita\  Tutt' al  [)iîi  |)otrà  dubitarsi, 
se  si  abbia  da  leggere  OPTîo  ChKccrarii,  o  pure  OPT/o  CAKcermn 
suir  esempio  dell'  OPTIO  CLASSIS  e  delF  OPTIO  VEXILLA- 
Tinmim  del  Muratoii^ 

'   [ Keliermann ,  n.  107.  Ce  fragment  est  '  De  nmgistr.  reipiib.  Rom.  lib.  I,  c.  xm. 

aiijoui'd'liui   à   Paris,   dans   le   cabinet  de  *  /hscî-.  Z?e»pc«U.  p.  aii.  [Orelli,  3/ilJ-!  ; 

M.  Edmond  Le  Blanl.]  Mommsen,  /.  \.  liSg.] 

-  Pag.  80,  5.   lOrelli,   n.   1791.  Cette  =■  Pag.  83o.  9,  c  p.  804  ,  3.  —  [On  lit  en 

inscription,  dont  Maiïei  avait  suspecté  l'au-  toutes  letlres  OPLIONIS  (pour  OPTIO- 

tiioniicité,  est  aujourd'hui  au  musée  du  Va-  NIS)  KARCERIS  dans  une  inscr.  de  Lyon, 

lican.  où  elle  a  été  vue  par  M.  Henzen;  voy.  piibliéeparM.deBoissieu,p.  355.Voy.  mon 

son  Supplément  au  recueil  d'Oreili .  p.  1 .5S.]  Suppl.  au  rec.  d'Orelli .  n.  C808.  W .  Hf,\zkn.] 
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OPTCONV.   OPCO. 
■y.'     OPTCON   V   Q_NVTRIVS   PAVLINVS,  )  Solmemi. 
1-     OPCO  M   AVREL  EVTYCHIAN,  )  liili  Itriji. 

Lai).  Amati  lesse  invecc  OPT  COH  V'.  o  (jues(;i  Iczioiic  mi  x.mii- 
hia  .la  preferirsi,  perché  sostenuta  daH'OPTIONI  COH  T  PR  dcH 
Amaduzzi'-.  Sospetto  poi  clu'  lia  Y optio  centuriae  e  Y  oplia  'oliorlis  lusse 
([uesla  (lillerenza,  che  il  primo  era  oplio  cenlurionis  e  il  secoiido  opl'ui 
inhuni,  utlicio  niemorato  iii  iiiia  lapide  del  Malvasia^  »■  in  diu'  nitre 
de!  Muratori  *. 

OR  PR. 
1-     OR   PR   P   SEPT! M   AEQVOREV.   >   Tonjwii;. 

Non  dubito  che  debba  restituirsi  COR  PR.  ossia  COKiiirul<iiiii'< 
VKaeJecli,  perché  dall'  iscrizione  posta  in  iVontc  alla  seconda  base  co- 
nosciamo  che  i  cornicularii  del  prefetto  erano  due,  e  iii  (|uesta  seiiza 
coslui  non  se  ne  avrebbe  che  nno. 

ORII. 
1"     ORII   L   IVLIVS   PVDENS,   )  hili  Bufi. 

Aiicor  qui  credo  che  si  debba  emendare  OPT  ).  perché  di  tali  ulli- 
ciali,  conie  si  é  detto.  n' esisteva  uno  per  ogni  cenfuria,  e  in  qiiesta 
niancherebbe"'. 

TES  ). 
1'      nSl   L   SILIC   AVGVSTAL,  )  luh  Hiiji. 

Leggo  TES  /  per  la  stessa  ragione"  che  ogni  ceiiluria  a\eva  nn  Ics- 

'  [11  }  a  bien  CONV  sur  hi  pierre;  mais  '  Pag.  Sll-j.  k  .  e  \}.  lioaH,  •>. 

Kelleniiaiiri  a  lui-même  reconnu  que  la  le-  '  [Celte  correction  a  élé  ado|)tée  pur  kel- 

roti  COHV  a  été  corrompue  par  le  iapi-  lermann,  et.  en  effet,  il  y  a  snr  lo  piriiv 

clde.  W.  Hejize\.]  OPT  ).  —  W.  Henzen.[ 

Atiecdot.  Iill.  tom.  1.  p.  'iCm).  h.  kj.  °  [Cette  correction  a  été  également  nilnp- 

Vnriii.  FcLtiii.  p.  ?>i-.  léi'  par  Kelleriiiann.  W.  Hr\/.k\.( 
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serario,  e  qiiesta  diversamente  ne  sarebbe  priva.  Il  présente  L.  Silicio 
Au|;ustale  seconde  iallro  marmo  passô  poi  ad  essere  OPT  7  nella  stessa 
ceiituria  sotto  Verino,  e  la  promozione  fu  regolare  seconde  iina  lapide 
deirOiclii'  :  TESSERAR-OPTIO-VEXILLARIVS.  confermata  per 
le  coorti  Urbane  dalla  ripetuta  del  DeVita^  :  TESSERARIVS -OP- 
TIO  •  SIGNIFe»'. 

PR  PR,   PRE.   PBR. 

1"     PR   PR   Q_GABINIVS  SATVRN,  )  Taurisci. 

■2'     PRE        CL )  Antiilli 

3"     PBR  MARCANE   FORTVNATIANE,  )  luvenis. 

Congiungo  queste  abbreviature  di  tiitle  tre  le  basi,  perché  coniin- 
ciauo  tutte  dalla  medesima  iniziale,  e  perché  le  credo  risguardanti  il 
MiedesiiDO  nlficio,  quantunque  tutte  lette  falsaniente^.  Cosi  corne  stanno 
.scritte,  non  vedo  dopo  lungo  studio  che  se  ne  possa  cavare  alcun  senso. 
Per  fare  ad  esse  la  menoma  A'iolenza  possibile,  e  per  concordarle  fra 
loro.  non  trovo  niiglior  partito  di  quello  di  eniendare  P  B  P,  o  P  B 
PR.  elementi  che  ti'ovansi  tutti  in  queste  varie  lezioni.  Cosi  ne  sarebbe 
facile  la  spiegazionc  Principalis  Bciicficiarins  Praefecti  o  PKaefedi  sui  fon- 
daniento  del  PRINCIPALES  lN¥RASm)>tl  délia  ripeluta  lapide  delF 
\maduzzi\  e  suH' esempio  del  PRINCIPALIS -BENEFICIARIVS- 
TRIBVNI  del  Grutero  •'.  Ella  pero  vedrà  che  la  principale  soluzione 
di  nna  taie  questione  dipende  da  una  nuova  ispezione  délia  prima 
base,  onde  assicurarsi  che  le  prime  leltere  siano  veramente  PR.  o 
pinllosto  PB. 

y     Q_VALERI   OPTATE.   )  Ingenui. 
L"  Orelli  ''  S])ieg6  Quaestionaiius,   del   che   sono  poco   soddisfatlo. 

'  N.  3i8o.  fKellermann,  n.  58.J  PR.  et  inscr.  a,   PRE.  —  W.  Henzen.] 

'   liiscr.  Benêt',  p.   ail.  [Orelli.  346a;  '   Monuiii.  Matlhaeinn.  toni.  III,  p.  laS. 

Mninmsen,  /.  N.  l'iSg.]  '  Pag.  55i,  3. 

'  [Il  y  a  bien  sur  la  piei'j-e.  /««•;■.  i.  PR  "  N.  34-1. 
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percliè  iiclla  riga  sussejjiiente  si  trova  A  Q_,  clic  si  è  iiitorprclato  A 
Qjjarsiionibns,  onde  non  è  prosumihile  che  nelio  stosso  marnio  la  carica 
niedesinia  sia  indicala  in  due  ujodi  diversi.  Vale  dunqiie  mej^lio  segiiirc 
1' opinione  dell' edilore  Marini ',  il  qualc  amniise  clie  polessp  esservi 
stato  un  A  précédente,  e  quindi  lesse  AQuilifcr,  sebbene  erronea- 
niente  a  mio  credere,  sicconie  lio  inostralo. 


SIF. 

SIF  M   AVREL  FELICISS, 
SIF   C    MOLLI   SEPTEMB, 

SIF  C    SALLVST.     .     .    . 
SIF  L    CALPVRNI   M.     . 


y  Auluporis. 
'  y  Sevi'vi. 


La  costanza,  con  cui  si  scrivono,  rende  indubitate  queste  sigle,  clie 
sono  le  più  difficili  ad  interpretarsi  di  tulte  le  altre.  Tiittavolta  il  loro 
numéro  di  due,  clTè  uguale  in  anibedue  le  basi,  puù  dare  qualcbe  bar- 
lume  per  sospettare  délie  funzioni  di  questi  impiegati.  Consta  da  la- 
pidi  del  Muratori'-,  del  Fabretti^,  del  Grutero^e  del  Marini^,  non  cbe 
da  altre  da  lui  citate^  che  le  coorti  Pretorie  avevano  il  FISCI  CV- 
RATOR,  ed  anzi  dal  ruolo  che  ha  pubblicato"  apparisce  che  ve 
n'erano  due  per  ogni  coorte,  leggendosi  in  esso  FC  L-VIBIVS  SE- 
CVNDVS,  ed  EVOC  I  FC  C-CLONIVS  PROCVLVS.  signili- 
cante  a  mio  credere  evocalus  itenim,  fisci  curalor.  Apparisce  pure  dal 
marrao  più  volte  citato  del  DeVita*',  che  anche  le  coorti  Urbane  non 
mancavano  del  medesimo  ufiicio,  nel  quale  si  è  d' accordo  in  ricono- 
scere  Y  or  car  io  délie  coorti,  come  diremmo  noi  il  quartiermastro  del 
baltaglione.  La  stessa  natura  di  questa  carica,  e  1"  uniformità  che  si 


'    hcri:.  Alban.  p.  ao8.  '   Fr.  Arval.  p.  55u. 

'  Pag.  889,1.  '  Ibid.  p.  .333.   [Keilerraann.   11.    un. 

'  Inscr.  p.  6o5,  i8.  loi^.J 

*  Pag.  365.  G   [Henzeu,  n.  C771].  e             '  /?w«-.  Z/ener.  p.  2/11.  [Orelii,  11.  360a; 

]).  1109.  10.  .Momnisen,  /.  N.  liSg.] 
^  Fr.  AjTitl.  p.  677. 
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vede  (\*'\  icsto  IVa  I'  organizzazioïKî  (]eHe  roorti  Pretorie  ed  Urltaiic  (-on 
(jueila  dei  Vigili,  persuade  facilniente  che  questi  aiicora  non  ne  dovcs- 
sero  esser  privi,  avvegnaccliè  Torse  In  cliiamassero  ron  allra  d(!H(>mina- 
zioiie.  Ma  in  oggi  che  nella  prima  base  ahbianio  il  riiolo  coinplelo  di 
una  di  queste  coorti,  s' egli  non  si  nasconde  nelle  presenti  sigle,  non 
si  saprebhe  ])in  ove  ricercarlo.  Dietro  tali  considerazioni  credo  ab- 
bastanza  sicnco  che  Tultinio  F  significhi  Fisci,  ma  non  sapici  spiegare 
le  altre.  Mancando  d'ogni  certo  o  ahneno  analogo  fondamento  tenierei 
di  essere  crednto  un  discepolo  delTArduino,  se  proponessi  la  spiega- 
zione  Snsceplo)-  liinum  Fisci,  tuttochè  la  prima  di  queste  voci  sia  slala 
l'iccvula  in  senso  di  cassiere,  corne  se  non  altro  apparisce  dal  titolo  \  I 
del  lib.  XII  del  codicc  Teodosiano,  Dr  msœptoribus ,  praeposUis  et  ar- 
carm  ' . 

SM. 
:V'     SM   SATRl   FARENSIS,   )  luvenis. 

Non  irovandosi  nicnte  di  snnile  nelle  alti'e  duc  basi,  I  lin  per  nna 
l'alsa  lezione  invece  di  IM,  o  piuUosto  di  EM. 

S  PR,  S  PR. 
i"     S  PR  T  AELIVS   FLORVS,   )   Inli  Uiifi. 
3'      S    PR       APRONi   PRIMITIVE,  )   Quiminl. 

Potrebbe  credersi  il  Si»j>vluriH  FKarferli,  del  (pialc  veggasi  il  De 
Vila-,  rOrelli''  e  l'Oderico*.  Ma  io  lio  gian  sospetto  che  manchi  una 
lettera,  e  che  sia  il  L-SPR  nominalo  nella  seconda  ])ase,  e  che 
inaiica  nelle  altre  ^. 

'   [Il  laiil  (.'.\plii|ii(>i'  SIFo»«)'i«i' ,  coiDiiiu  '  Syllugi',  jj.  o-iu. 

la  fait  Kellerinanri ,  |).  iç).  avec  l'ajjproba-  '  (La  leltie  Sr  a  élé  letoiicliëe  sur  In 

lion  (le  lînrghcsi;  voy.  plus  loin,  p.  5â.  la  pipin^  dans  la  première  inscription,  et  il 

lettie  du  ."!  novembre.  W.  Hf.nze^.]  paraît  qu'il  y  a  là,  en  oITet.  une  erreur  du 

"  Inscr.  BeneMHi.  p.  ai8.  lapicide.  \\  .  Hen7.e>.] 
N.  -inoS.  3o-i().  3o."i(). 
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SE  TR,    &  TR.    S  TR.    ST.    S  T. 

i'     5  TR  L    IVL   GEMINVS,  /   .    ,,,      .    . 

5-  TR  Q_NVTR   PAVLINVS'   (   ' 

S  T  P     MONNl   SVCESSV,   )  Aulupuns. 

S-  T  P    SEDI   TERTVLLV,   )   luH  Ihiji 

5  TR  L    TANNONIVS   FELIX,  j 

S   TR.  C    AVDENIVS   IVSTVS,       )  Scnrrmnis. 

S   TR  T    POMPEIVS   FELIX,         ) 

SE  TR  C    FIRMIVS  FIRMIAN,  I   .    ^ 

J    /    l(ir(iniili. 

SE  TR  C    VESSIDI   ONIRVS,      j    '         ' 

S  T  L    TITl   SATVRNINVS,    /  .    „    ,.     . 

s  T  C    VELTIVS   PRIMVS,       \  ' 

S  TR  M   HELENl   SATVRNIN,  )  lusù. 

'2'     S-  TR  L    AVIDIVS  GAETVLICVS,  )  AiiIkIIk 

S  TR )  niijhu. 

5  TR  M   SERGIVS  SALVIANVS.    J 

S  TR  L    MINVCIVS  DONATVS,       )  Bomiili. 

5  TR  L    IVLIVS  DONATVS,  ) 

„    „ _  Sevevi. 

S  TR  T \ 

S  TR  C    IVLIVS   DIGNVS,   )   lalentis. 

S  TR  C    HOSTILIVS   OPTATVS,   )   Veriiii. 

S  TR  M   ANNALENIVS  PRIMVS,  j 

S  TR  P     OCTAVIVS    SATVRIANVS,       )  Solmemi. 

S  TR  C    IVLIVS   MAXIMVS,  ) 

3^     S  T  CAMERI  BASSE,  j 

S  T  AVRELI   CARE,     (  )  Ingemii. 

S  T  AVRELI   POPILI,    ) 

S   T  CAECILI   lANVARI,   )    VIrtnrIs. 

S  T  VELLENI   CALLISTE,    /  .    , 

S  T  AELI   QVINTIO.  )  >  '"'""'■ 


S  T  FLOSSI   VRBANE,  )  Quiiii 


nu. 


H  coinpendio  SE  TR  mostra  che  s'  ingaiiiiù  laiito  il  Mariai,  clir 
siippli  Snboplio  Trilnmi,  qiianto  l'Orelli,  che  niostrô  di  prelerire  Siii- 
guloris  Tiibuni,  e  clie  la  vera  spicfjazione  è  SEf(//or  TRibinii.  (Juesto 
iiflicio  era  jjià  conosciuto  fra  i  Vioili  per  la  piTi  volte  citata  iscrizioiip 
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(leir  Amaduzzi;  trovasi  tiitto  inteio  iiel  marmo  di  C.  Giiilio  Galato',  c 
iiu'ontrasi  di  fréquente  nelle  lapidi  délie  coorti  Lli'baiie  e  Pretoric,  délie 
(|uali  mi  basterà  di  citare  uiia  Miiratoriaiia'^  e  una  Giutei'iana'\ 

STCOR. 
■2'      STCOR   L  PAPIRIVS   FESTVS,  )  Verim. 

La  copia  delf  Amati  ha  SEC  TR,  onde  apparterrebbe  ail  aiticolo 
siiperiore*. 

sv. 

1"      sv   M   MAR  PRIMIAN,  )  Aiduporis. 

Diibito  elle  sia  BV,  ossia  BVccinal07\  che  manca  in  (piella  centnria-'. 

TAB. 
i-     TAB   P   DECIMI   MACRIN,  )  Huhliam. 

Lei;j;o  TABnInrius.  Anche  i  corpi  militari  non  manca rono  dei  loro 
archivisti;  il  tabulario  castrense  è  cognito  per  alquante  lapidi.  ed  una 
del  Gudio^  ci  ha  serbato  memoria  di  quelle  délia  flnlta  Havennate. 

TESS,  TES,  TESS  ),   TES  ),  T  ). 

1-     TESS  Q_EBVTIVS  FELIX,  )  Tauvisci 

TES  C    MEMMl   VICTORIN,  )  Aiduporis. 

TES  T    POMPiLVS  PRIMVS,  )  Senecionis. 

TES  )  C    MINVCI   HONORAT,  )  Torquati 

(Vedi   nSI,  )  hiU  Ihiji.) 

TES  P    DECIMI   PRIMIANV,  )  Ihitiliani 

TES  M   CARINIVS  PRIMVS,  )  fusti. 

2'     T  )  M   AVREL   EVTYCHIAN,  )   Vnlnitis. 

TES  )  C    VALERIVS  RAETICVS,  )  Fmw. 

TES  )  P    MARCIVS  CHRYSOCOM,  )  nomuli. 

TESS  )  L    AELIVS  TERENTIANVS,  )  Sohaemi. 

'  [Kellerniann,  n.Gfi;  Hcnzen,  ii.  G8.'j  i.]  ^  [Il  ya  bien  SV,  peul-ètre  par  une  faud' 

■  Pag.  836,  a.  (lu  graveur.  W.  Henzem.J 

'  Pag.  5ai,  8.  [Orelli,  ii.  :î5i(i.J  "  Pag.  iGo,  7. 

'  [Kellermann  a  adopté  cette  correction.] 
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3°     TES  CASSI   PRIMITIVE,  )  liigemd. 

TES  TVLLl   HONAGER,  )  V,ri„ns. 

TESS  VETTI )   (Junilnii. 

TES  BLAESl   PROBATE,   )   liimils. 

E  ullicio  notissinio  anche  Ira  i  Vigili,  cd  lio  già  detto  essorveiic  stalo 
uiio  por  ogni  centuria.  FVLVIO  Soc/ATE -TESSERARIO  leggesi 
tiillo  steso  in  luia  loro  lapide  eniendala  dal  Marini ',  TESSERAR- 
OPTIO-VEXILLARIVS  in  un'altra  deirOidli'^  o  TESSERARIO- 
EX-COH-V-VIG  in  nna  terza  del  Fal)retti\ 

TR. 
3»     TR  VALERI   EXPERITE,  )  Iiigcimi. 

Penso  che  manclii  una  letlera  précédente  corne  B.  L.  S.  onde  sia  un 
Benejiclnrius,  un  Librarms,  o  un  Seciitor  TKibuiii. 

VEX,   VEX  ),   VEXILL. 

i'     VEX  M  IVNIVS   RVFVS,  )  rnnrisci. 

VEX  S  CLAVD   FELIX,  )  Auluporis. 

VEX  P  IVLIVS   FAVSTIN ,  )  luli  lliiji. 

VEX  T  VIBIVS   PATERNVS,  )  Soifclomn. 

VEX  )     L  HORDION   PECVLIAR,  )  Tovqnaù. 

VEX  M  CANNEI   TITIANVS,  )  RutUiani. 

VEX  >     L  DOMITIVS  FELIX,  )  Insti. 

■>.'     VEX )  Antulli. 

VEX         P    DECIM   PRIMIANVS,   )  Valentis. 

VEX  )     L    AVRELIVS  FELICIANVS,   )   IWini. 

VEX         C    POMPONIVS  FELIX,  )   Bnmuli. 

VEX  )     M   IVNIVS   RVFVS,   )  Sohaemi. 

VEXILL   M   MINVCIVS   HONORATVS,  uella  famutu  ilrll,,  Imse. 

3'     VEX  AGIDI-CHRESTE,  )   VIcloris. 

VEX  RENNI- FELIX,  )   Quiutlni. 

VEX  TITI-SATVRNINE,  )  lureiiis. 

Da  (juesto  elenco  apparisce  che  niuna  centuria  niancava  del  vcssil- 


'  Fr. /ir«.  p.  iyS,  A.  [Kellermann,  n.  iZi.]  ^  Iiiscr.    p.    -^liâ.  ii.   <)().   \Wc\U' 

''  N.  3/180.  [Kellermaiin.  n.  58.]  11.  78.  J 


l'riiaiiii . 
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lario.  Trovnsi  senza  compendi  iiel  VEXILLARIVS  •>  '  ALINNAE  ■ 
FIRMI-COH-II-VIG  del  Muralori ',  iiel  VEXILLARIVS  di  una 
già  citata  lapide  deH'  Orclli '-,  nel  VEXILLARIVS  •  ANN  •  III  di 
.|iiolla  di  Giulio  Galata\  e  nel  VEXILLARIO  •  COH  •  II  ■  VIG  dd 
Fabietti  \ 

vie,  VICT. 
r'     Vie      L    FIRMIDI   SABINIAN,  )  Hvliliaiii. 
T-     VICT   M   AMBLAS   FORTVTAT,  )   Valentl-s. 
:V      Vie  AVRELI   HERMADIO,   )   Quintini 

Il  Mariiii''  e  l'Orelli®  interpretarono  VlCorius,  ma  ora  il  VICT 
dnlla  seconda  base  dinioslra  ch' egli  è  il  VlCTimarius,  clie  sta  bene 
in  compagnia  deil'  HARws/jftr.  VICTIMARIO  •  MIL  •  LEO  ■  XXX  • 
V-V-  s"  iiiconlra  nel  Grulero",  ed  egualmente  EX  II  FIDE  VICTI- 
MARIVS  PRINCIPALIS  nel  MuratoI•i^ 

VNC,  VNe  COH.  vc. 
1'     VNC  L    STATIVS   DYONYSIVS,  )  hsti. 

■2'     VNC   COH   L    CVSPIVS  EVTYCHES,      /  .    ,.  , 
VNC   COH   Q_TARQyiTI   APVLEIVS,    \  ' 

;?"     VC  AVRELI   MENOFANTE,  )   Vklmïi. 


La  corrispondenza  délie  due  prime  basi  mostra  cbe  ancor  qui  il 
Marini  '  e  \  Orelli  '"  non  lianno  veduto  il  vero,  quando  hanno  spiegalo 
r  VC  per  Vicantis  (Zomicularii ,  nientre  apparisce  essere  stato  i' VNC/o/' 
COHor/î.v.  Corne  in  latti  non  avranno  avuto  i  Vigili  il  loro  alipte,  se  si 
è  vedulo  cbe  avevano  ripetuti  balnearii?  Anche  tra  gli  uflici  del  collegio 


'  l'ag.  «6o.  2.  [Kellermann,  n.  Si.]  '  N.  Si;!. 

'  N.  38/.0.  [Kellermann,  n.  58.]  '  Pag.  5/(5,  h. 

'  [KeHermann,  n.  66.]  '  Pag.  865,  i. 

'  luscr.  p.  258,  n.  VII.  [Keilerni.  ii.  yO.]  '  Iscriz.  Alban.  p.  208. 

''  hcriz.  Alban.  p.  908.  "  N.  8671. 


is.-î'i.  M\(i(;i().  ;!<) 

gladiatoriu  ossorvasi  PIRATA  VNCToy  iicl  celebi't'  marmo  n|Mliil() 
dall'Orelli  '  ;  efl  unC  supplisco  |)iirt'  iicl 

««'lie   C   LABERIVS   FELIX.   )   litsh. 

(lella  [)nma  base,  appareiulo  dalla  seconda  che  {^li  iialori  dclla  coortc 
eraiio  due,  o  percliè  aiiclie  in  quella  apparlenjjoiio  ainbediii'  ail'  Mlliina 
(•eiitni'ia. 

.     .     .Ml. 


1'    mmnMi  c  nvnnivs  pvdens.  )  Ta 


iii'i.iii. 


Sarebbe  un  ullicio  liiUu  iiiiuvo  diflicilissiiiu»  ad  inlerprclarsi  |)er  ia 
inancaiiza  delliniziale,  se  Y  ultinia  lettera  fosse  quale  si  è  letta.  Si  badi 
j)ero  clie  l'occbio  non  sia  rimasto  illuso,  onde  non  sia  che  il  solilo  EMB, 
o  anche  EME  per  EMEfitus'. 

Resterebbe  per  ultime  da  spiegare  la  ragione  di  ({iielle  l'oglic  di 
edera.  che  s'  incontrano  contraposte  poche  voile  a  qualche  noinn  : 

•i-     <i>  Q_    SALLVST   MACRINVS,        /   .  .   , 

e-  Q_    GARGONIVS   MAXIMVS,  i    ^     ^""'' 
C>  CN   LVCRETIVS  MESSALINVS,   1 
<»  T       FLAVIVS   HERMES,  '    )  Solumm. 

^  P       CALVISIVS   LEGITIMVS.        \ 

lo  osservo  che  nella  piiina  base  alla  ccnliiria  di  Seneciune  lu  ag- 
giunto  in  fondo  lïioii  di  riga  il  BVC  SVP  ANToNI  SECVNDE.  il 
che  sendjra  l'atlo  jierchè  inancava  altio  spazio,  e  perché  custui  r().s.se 
aggregalo  alla  centuria  dopochè  il  niai'ino  era  stato  scolpiln  c  |)iiiii;i 
che  se  ne  facesse  la  dedicazione.  Di  altii  novidli  entrati  nel  coriio  m 
questo  lrattenq)0  non  potremo  accorgerci,  perché  generalinenle  lascia- 
vasi  qualche  vacuo  alla  fine  di  ogni  centui'ia.  Ora  è  iiatnrale  il  [)en- 
siero  che,  se  nel  h'annnentre  entrô  qualche  iiuuvo  soldato,  ne  uscisse 
pure  alcuno  dei  vecchi.  Supposta  adunque  «piesla  esaltezza  del  luolo 
al  tempo  délia  dedicazione,  io  sospetio  che  la  loglia  d'  edeia  sop-lia 

'   N.  2.506.  —  '  fj'ai  ini«i  lu  '?J'''MI  sur  In  pierre.  VV.  Hi;\ze\.1 
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(lenolare  coloro  che  nell'  intervallo  avevauo  cessalo  di  apparlenere  alla 
coorte.  Non  dico  che  l'ossero  moiii,  ])ercliè  allora  probabilmenle  quel 
segiio  sarebbe  stato  rimpiazzato  dal  nero  9. 

lo  non  ho  sapiito  niostrarle  meglio  la  niia  gratitudiiie  perla  cortesia 
sua  neir  intendere  di  dirigernii  la  dissertazione  cbe  prepai'a  sui  Vigilr, 
quanto  coll' alleviarle,  per  quanto  mi  cra  possibile,  la  fatica  di  questo 
lavoro,  ])rofitfando  in  parle  di  studii  fatti  molli  anni  sono,  e  che  nii 
reslavano  inutili.  L'argomento  è  bello  e  nuovo,  anzi  puo  in  parte  sod- 
disfare  aile  quercle  degli  odierni  scriltori  militari,  clie  si  lagnano  di 
non  conoscere  abbastanza.  come  t'ossero  organizzate  nei  loro  minuti 
deltagli  le  soldalesclie  romane.  Ella  vedrà  abbastanza  la  ridicolezza  ciii 
andremmo  incontro  ambedue,  se  dirigendomi  la  sua  operetta  volesse 
in  qualche  caso  citarmi.  Inlendo  clie  i  fogli  che  Le  invio  lo  siano  in 
tulla  segretezza.  Spessissimo  ci  sarenio  incontrati  nelle  stesse  opinioni, 
e  cio  sarà  niia  ])ro\'a  che  non  ci  siamo  ingannati.  Altra  volta  i  nostri 
paieri  non  saranno  concordi,  ed  Ella,  aveiidole  manifestato  il  niio, 
poti'à  pesarne  il  valore,  libéra  sempre  di  accettarlo  o  di  rigettarlo.  lo 
sarei  morlilicatissimo  s'  Ella  potesse  concepire  il  pensiero  che  con 
questo  avessi  voluto  larle  da  pédante.  Le  protesto  che  la  mia  inten- 
zione  è  stata  quella  che  1'  opéra  sua  riuscisse  più  perletta  che  si  potesse, 
e  di  darle  una  prova  délia  mia  amicizia  e  délia  mia  gralitudine  per  le 
lomunicazioiii  epigrafiche  che  mi  l'a,  c  che  da  ([ui  innanzi  mi  saranno 
anche  più  accetle  dopo  la  perdita  clic  ho  fatla  del  inio  antico  corri- 
spondente  costi,  1' abate  Amati. 


AL   SIC.   KELLERMANN, 

IN  ROMA'. 

Fralle  nuove  comunicazioiii  ej)igrafiche,  che  mi  ha  favorite,  si  tiene 
senza  dubbio  il  primato  dalla  lapida  di  Castel,  trovata  nell'anno  1809 

'    [fmjiriiiico  dans  le  Ihillett.  ilell' [nsliliilo  di  corrisp.  archeologica ,  i834,  p.  70-73.  On 
n>n  a  pas  retrouvé  l'original.] 
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0  |)iil)l)licata  ricjfli  Anudlcn  fiir  ^assnuisclio  (jrschicliisforsrituiig  itiid  Aller- 
tliumskundc^.  Essa  mi  c.va  all'aLto  sconosciiita,  e  dev' osserlo  aiiclic  in 
llalia,  porche  altrinieiili  ne  avrei  avuto  sentoie  da  alcuno  dei  miei 
aniici;  onde  per  la  sua  importanza,  e  pcr  la  luce  die  porta  sopra  allri 
nioniiinenti  di  egual  natura,  mérita  bene  clie  si  divulglii  lia  iioi  ; 

I  •  O  •  M 
1  V  N  O  N  1  •  RE 
GIN  A-  VL-  Q_yiL 
NVS • PATERN 
5.  VS- D  C-MATTI  ■ 
EX ■ VOTO  •  POS  ■ 

LL-M-DEDICSA 
X- K- OCT-TER- ET- BIS 

cos 

Qiiantunque  conoscessi  l' IMP-N-III-COS  in  Adriano-,  e  TIMP-AV- 
GVSTIS-COS,  ovvero  II-AVG-COS  nei  Divi  lVatelli\  tuttavolta 
non  nii  era  mai  potulo  induire  ad  attrilniire  a  Severo  e  a  Caracalla  il 
TER-ET-SEMEL'COS  ripetuto  in  tre  marnii*,  siccome  inimaginossi 
il  Mariui^  per  la  ragione  clie  nel  Codice''  il  loro  consolato  dellanno  202 
si  vede  nolato  A.  A.  Coiiss.  Da  tali  confronti  ne  ricavava  anzi  la  conse- 
guenza  che  in  quell'età  quesla  nuova  formola  numérale  per  segnare  i 
consolati  dei  principi  non  era  ancora  introdotta,  e  che  quindi  doveva 
l'iportarsi  ad  un'epoca  posteriore.  Osservava  di  fatti  cli' ella  non  trova- 
vasi  in  pieno  uso  se  non  che  ai  tenq)i  di  Diocleziano,  nei  quali  1"  aiio- 
niino  Norisiano,  1' anonimo  de  praefeciis  Lirbis,  il  t'rammento  Buclieriano. 
ed  altri  degli  antichi  l'asli  scrivono  nel  807  Norics  et  Conslantino,  nei  ooS 
Dccies  el  Muximiano  VII,  nel  809  fosl  considalum  \  et  l  II,  uso  che  si 
mantenne  anche  dopo,  onde  abbiamo  DD  •  NN  •  X  ■  ET  •  111  ■  COS 
nel  30o  \  e  DD  •  NN  ■  111  •  ET  •  111  •  COS  nel  870  \ 

'   Tora.  I,  pag.  22.  Mariiii,  Isa'.  Alb.  ji.  hiy.  \lui;il.  |).  i  (iS.  i. 
'  Mural,  p.  109.5.  '  hcr.  Alb.  p.  fjo. 

'  MulFei,   Mus.  [croit,  p.   a'ii't;    Mariiii,  '    Legge  i .  Sî  «f/te/s.  Iransiicl. 

Jscr.  Alb.  p.  /19.  '   Maiiiii,  Iscr.  Alb.  p.  4ç). 

'  Reines.  Synltiffina  iimcr.  cl.  Vf.  n.  23:  '  Mural.  |).  Syy,  i. 
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Per  ajutarci  a  portare  un  retto  giudizio.  sopra  una  taie  questione, 
opportunissiina  giunge  la  nuova  lapida,  spettante  ad  un  anno  diverso 
indicato  colT  altra  formola  délia  stessa  natura  TER- ET  BIS  •  COS. 
()uesta  combiuazione  non  si  avvera  nei  fasti  se  non  che  sei  volte,  cioè 
iiel  1  61  Anlonino  III  et  Vero  II,  nel  208  Antonino  III et  Gela  II,  nel  •2hS 
Philippo  III  el  PhiJipjX)  II,  iiel  aBB  Valeriano  III  el  Gallieno  II,  nel  3^2 
Constantio  III  el  Constante  II,  e  nel  Sgi  Arcadio  III  et  Honorio  II.  Ma 
la  consecrazione  délia  lapida  a  Giove  e  Giunone  esclude  apertamente 
l'ullinia  coppia,  e  niolto  probabilmente  anche  la  penuUima.  Inlanto  io 
non  dubilo  che  il  consolato,  che  si  è  ([ui  voluto  indicare,  sia  quel  me- 
desimo  cli' è  notato  in  una  dedicazione  di  cui,  per  essere  stato  segato 
il  marrao,  non  rimase  se  non  che  la  meta,  posta  nel  lato  di  una  base, 
dalla  quale  un  prefetto  di  Roma  rasô  la  primitiva  leggenda  per  sosti- 
tuirvi  la  propria  dedicazione,  di  cui  abbiamo  due  diverse  lezioni,  la 
prima  dal  Fabretti ',  1' altra  dal  Gudio-  : 


VSTO-III 

COS 
ET- FITER 


K 


VSTO-llI 
G-FITERCOS 
VIT  VIT 


Tanto  rOderico^  quanlo  i\  Marini"  tennero  corretta  la  lezione  dei 
Fabretti,  ed  ambedue  supplirono  Yralre  nella  seconda  linea,  se  non  che 
il  primo  riferi  quella  iscrizione  a  Valentiniano  e  Valente  consoli  nel  368, 
credendo  che  abbondasse  nel  numéro  un'unilà,  e  invece  il  secondo 
I' attribui  a  Garacalla  e  Geta  nel  208.  Al  contrario  io  rcputo  più  emen- 
data  la  cojiia  del  Gudio,  il  quale  la  trasse  dal  marmo  e  aggiunse  alcune 
lighe  mancanti  al  Fabretti;  e  infatti  se  si  badi  bene,  \  ET  di  quest' 
ultimo  dev' essere  un  suo  supplimenlo,  non  potendo  stare  a  quel  posto, 
perché  allora  la  seconda  linea  sarebbe  iulera,  mentre  al  contrario 
sono  manche  evidentemente   tanto  la  prima,  in  cui  manca  AVG, 


Inscv.  p.  -208,  n.  5i5.  '  Sylloge,  p.  aSg. 

l'ag.  83.  I.  "  Iscr.  Alb.  p.  iy. 
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qnaiito  la  terza  nella  qiiale  si  desidera  DEDICA.  Teiiuto  conto  a<liiii- 
(jiii'  ilcl  numéro  délie  Icttere  c  dei  puiiti,  cosi  la  listawro  : 


0  jiiuttosto  : 


««^VSTOIII 
et-  iiuGF  ■  ITER-  COS 
dedicdVlT 

(l-  nauirVSTOnl 
etd-naiiG-  F    ITER-  COS 
dedicaVlT 


Ma  qualunque  sia  la  lezione  clie  si  prescelga.  o  del  Fabretli.  o  del 
Gudio,  io  mi  meravigliero  sempre  corne  due  epigrafici  di  primordiue, 
quali  furono  1' Odeiico  e  il  Marini.  sieno  caduti  nel  fallo  d' interpréta re 
Fratre  la  sigla  F,  che  in  pari  circostanze  voile  sempre  significare  Yilio, 
avendo  ûfrater  avuto  la  sua  propria  abbreviatura  FR.  Quindi  o  si  legga 
Augusto  III  el  filio  iteriim  covmlibus,  oppure  Augvslo  III  el  Augiisli  flio , 
o  meglio  Augusto  filio  ilerum  consulilnis,  sarà  sempre  vero  che  questa 
data  non  puô  speltare  ne  a  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  ne  a  Caracalla  e  Geta. 
e  solo  reslerebbe  dubbioso  se  appartenga  ai  due  Filippi,  o  aValeriano 
e  Gallieno.  Ma  ciô  che  mi  fa  decidere  in  favor  dei  primi  si  è  che  III  • 
ET  •  II  •  COS,  fratello  germano  del  TER  •  ET  •  BIS  •  COS,  leggesi 
neU'esergo  di  un  loro  niedaglione,  di  cui  ha  dato  un  disegno  l' istesso 
Marini',  e  il  di  cui  tipo  allude  al  loro  processo  consolare,  non  ad  un 
trionfo,  siccome  apparisce  dall'  essere  togati  gli  Augusti.  E  la  stessa  epi- 
grafe  è  poi  ripetuta  in  un  altro  niedaglione  del  museo  Pisani,  il  quale 
dall  altra  parte  mostra  la  testa  di  Otacilia,  come  puô  vedersi  nell 
Eckhel-,  che  gli  ha  descritti  ambedue.  Avverto  poi  che  COSTI-ET- 
COS  incontrasi  pure  in  un  terzo  niedaglione  di  Treboniano  Gallo  e 
di  Volusiano,  spettante  al  loro  consolato  del  aSa^,  dal  che  ne  deduco 
che  il  costume  d'indicare  in  tal  modo  i  consolati  dei  principi  corainciù 

'  Fr.  Arval.  p.  i55.  [Cohen.  Méd.  imp.        p.  SaS.  [Cohen,  Méd.  imp.  p.  2i5,  u.  a.) 
lom.  IV,  pi.  IX,  n.  5.]  '  Eckhel,  îM.  tom.VII,  p.  367.  [Cohen. 

^  Doctrina  nmnorum  leleniiii,  tom.  VII.        ibid.  pi.  \IV,  n.  3.] 
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ad  essere  proprio  di  quell'età.  Cio  posto  è  da  rinetiersi  che  il  TER- 
ET  •  SEMEL- COS  non  si  puo  adattare  se  non  che  al  209  Severo  Ilf 
cl  Antoniiio,  al  aSi  Becio  III  et  Decio,  e  al  287  Diockliano  III  el  Maxi- 
niiaiio.  Ma  se  si  consideri  che  due  dei  personaggi  onorati,  nelle  lapide 
sopracitate  che  portano  cpiesta  nota  cronoiogica,  ricordano  la  triljù  cui 
furono  ascritti,  uso  che  vediamo  cessato  sotto  l' impero  di  Diocleziano, 
spero  che  ognuno  facilmente  si  accordera  nel  aggiudicarla  ail'  impe- 
ratore  Traiano  Decio  ed  al  figlio,  i  fasci  dei  quali  sono  posteriori  di 
tre  anni  soli  a  quelli  dei  due  Filippi  ricordati  nel  nuovo  marmo  di 
Castel.  E  cosi  cessera  ancora  la  meravigha  che  la  data  dell'anno  25 1 
restasse  sconosciuta  sulle  iscrizioni,  malgrado  le  tante  scoperte  fatte  ai 
giorni  nostri  dalla  scienza  lapidaria. 

Del  resto  sono  d"  accorde  con  Lei  nella  spiegazione  Decnrio  Civitalis 
M  ATT  lacoi'iim,  autorizzata  da  una  lapida  dell'  Orelli  \  e  non  dubito 
di  mala  lezione  nel  nome  VL- QVIL- NVS-PATERNVS.  Probabil- 
mente  alcuni  dei  punti  non  sono  che  iettere  più  piccole  solite  a  me- 
schiarsi  colle  più  grandi  nelle  lapide  germaniche,  nel  quai  supposto 
sarebbe  facile  il  leggere  VLy^ms  aQVILiNVS  PATERNVS^ 


AL    R.    P.    GIAMPIETRO    SECCHI, 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ,  I.\  ROJIA. 

Di  San  Marino,  li  2  5  oltobre  i834. 
Reverendissimo  Padre, 

Dal  mio  amico  professore  Montanari,  sul  principio  dei  mese  cor- 
rente,  mi  lu  rimesso  in  nome  di  Monsignor  Muzzarelli  un  di  Lei  bi- 
glietto,  in  cui  lo  interessava  a  voler  provocare  il  mio  deholc  parère  sul 

'   N.  io85.  Voy.    Corpus    inscriplioniim    Rhenaiwruin  , 

'  fM.  Branibach  a  lu  sur  la  pierre  :  n.   i3i3;   cf.   Henzen,  n.   S-ai.'i.    L.   Re- 

m:NA-AQyiii  jher.] 

mws-  PATERN  '  [Communiquée  par  le  R.  P.  Garrucei.] 

VS,  c(c. 
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coiisolalo  os|)iesso  iii  iiiia  lavoli'lla  di  piumho,  dclla  ([iiali^  mi  si  lavoiiva 
la  copia'.  Non  me  no  dictli  losto  (jraii  carico,  perché  o('cu|)alo  allora 
in  allro  lavoro,  c  pci'clir  Ella  slossa  dicliiarava  di  non  dcsiderarne 
il  riscontro,  se  non  col  riloiiio  di  qucll' illnsd'c  jirclalo,  onde  ho  ro- 
pulalo  clie  basLasso  il  prcvcnirlo .  perché  i  snoi  coniandi  losscro  sod- 
dislatti. 

E  sempre  stato  difficile  il  portare  un  adeoualo  giudizio  dejjli  anti- 
chi  cimelii,  quando  non  se  ne  puô  fissare  la  Iczionc  coi  propri  occlii,  e 
non  pnô  ajularsi  coi  piccoli,  ma  niolti  sussidii.  che  somniinistra  fispe- 
zione.  1/ iinbarazzo  per  verità  non  proviene  quesla  volta  dalle  letlere, 
eh'  Ella  mi  dichiara  certe  e  che  io  le  credo  veramente  tali,  perché 
presentano  un  senso  assai  limpido,  ma  Itensi  dai  punti  intermedii  che 
sono  adalto  iuopporluni.  Ella  sa  che  i  Greci  a  dilVerenza  dei  Lalini 
non  gli  usarono  per  dislinguere  una  parola  dalTaltra,  onde  reca  as- 
sai meraviglia,  corne  uno  ne  succéda  al  A,  che  per  1' antecedenza 
dell  ETOYC  è  certamente  un  nnmero.  So  che  anche  gli  Elleni,  per 
distinguere  il  segno  quanlitativo  dalla  lettera  ali'abelica,  talvolta 
costumavano  di  sovrapporre  una  linea,  ma  non  mi  é  noto  che  a  questo 
effelto  mai  adoperassero  il  punto.  Egli  per  loro  fu  il  segnale  deU'ab- 
breviatura;  ma  se  cio  è.  corne  potè  aver  luogo  dopo  un  numéro,  e 
corne  combinare  tanta  economia  nell' i  e  neH'IO,  ove  il  senso  reste- 
rebbe  oscurissimo,  col  lusso  di  scrivere  a  disleso  le  parole  lunghis- 
sime,  cognilissime,  esolitissime  ad  accorciarsi  AfOPANOMOYNTOC, 

[Il  paraît  que  lo  P.  Secclii  avait  mal  n'est  pas  une  tablette;  c'est  un  [Kiids,  (jiii 
renseigné  Borghesi  sur  la  nature  du  monu-  est  conservé  an  musée  du  collège  Romain, 
mentqui  porte  linscription  dont  il  s'agit.  Ce        On  v  lit  : 

(l'un  coté  :  ili>  l'aïUi-e  pùté  : 

ETOYC    A  •  I  ■  A   r  o  p  A   N  o 

VnATEYoN  MoYNToC 

TOCT    ISKAA  M  E  N  E  C  e  E 

TIOYCEOY  (jJCXPHCT 

.T.      H   P  0  Y  I   T  A  «AlAEITPoN 
A  1  K  o  N 

Voy.  Corp.  iiiscr.  Gr.  n.  S^iàli.  L.  Renier.] 
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ed  YnATEYONTOC?  Finalmente  quai  significalo  ragionevole  piu) 
darsi  in  questo  caso  a  quell'  I  iiiterposto  IVa  Y  epoca  e  il  consolato,  e 
(jual'è  il  gentilizio  romano  un  poco  nobile,  clie  coniinci  pei'  10?  Se 
si  dira  clie  lOYAIOC,  per  quai  ragione  si  è  receduto  quesla  volta  dalT 
usitafo  compendio  IHA?  Taccio  poi  dell' oscurilà  dolla  gente  Elalia. 
Pcr  tutte  queste  ragioni  clie,  com'è  rappresentato,  mi  rendcrebbero 
queslo  scritto  di  disperata  inlelligenza,  io  debbo  invitarla  ad  assicu- 
rarsi,  se  quel  tali  che  si  sono  creduti  punti,  lo  siano  verainente.  L'i- 
scrizione  mi  si  descrive  in  letlere  rilevate  ;  s' essi  nol  fossei'o  del  pari . 
aciiim  sarebbe  di  loro.  E  quanlunque  lo  siano,  sono  poi  collocati  in  dé- 
bita proporzione  di  distanza  Ira  una  leltera  e  l'altra,  e  simili  Ira  loro 
nella  forma?  In  ogni  peggior  caso  anzi  che  ammetterein  un' iscrizione 
ellenica  la  novità  dei  punti,  o  dubiterei  délia  genuinità  del  cimelio, 
che  del  resto  ho  per  sincerissimo,  o  ricorrerei  al  partito  d'imputarne 
1  origine  non  al  Grèce  che  dettô  l' epigrafe,  ma  al  Latino  artefice  cli'ese- 
gui  lo  stampo,  il  quale  fosse  cosi  ignorante  délie  leggi  dell'interpun- 
zione  che  voile  aggiungere,  corne  lo  furono  i  quadratarii,  di  cui  per 
citarle  un  autore  domeslico,  parla  il  Zaccaria',  e  come  lo  lu  quello  clie 
incise  COH- VIII- P*  R-T  nella  lapide  del  soldato  Valerio  Verissimo. 
che  ho  veduta  nei  Vaticano  ^  Ma  vi  ha  pure  un'  altra  supposizione  più 
probabile  ch'Ella  stessa  possa  essere  riniasta  illusa  da  qualehe  tuber- 
colo,  0  subbollimento  prodotto  nella  tavoletta  da  ragioni  fisiche,  che 
non  è  dei  miei  studi  lo  spiegare,  ma  di  cui  la  mia  série  degli  antichi 
nummi  plumbei  mi  oflre  parecchi  esempi,  onde  non  posso  dubitare 
che  quel  métallo  col  lasso  del  tempo,  o  pel  sotterramento,  o  per  qua- 
lunque  altro  molivo,  vada  soggelto  a  simili  protuberanze.  Per  lo  che 
mi  farà  molta  grazia  se  vorrà  rendermi  partecipe  del  risuUato  délie 
sue  nuove  osservazioni,  essendo  l' iscrizione,  corne  vedrà,  di  sommo 
pregio  pei  fasti. 

Certo   è  che  non   curando   quei  punti,  e    conservando   religiosa- 
mente   tutte  le  lettere  come  sono   state  copiate,  la  leggenda  délia 


liisl.  lapidariu .  p.  Sai).  —  ''  [\o\.  Kellermann,  Vigil.îioiii.  n.  i-3.  L.  Remeb. 
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seconda  faccia  non  ù  meno  cliiara  dolla  prima.  ollVondoci  :  ETOYC 
Al  {anno  \IV)  YnATEYONTOC  TlSepiov  OKAATIOY  CEOYH- 
POY.  Due  cose  io  lenyu  per  ferme;  è  primieramente  cIk;  questa 
tavoletta  non  debba  essere  anteriore  all'imperatore  Settimio  Severo. 
Mi  fondo  suir  applicazione  délie  leg<;i  délia  paloografia  assegnate 
per  la  numismatica,  dalle  quali  apprendo  clie  la  figura  quadrala 
dell  E  e  del  C  lornô  in  questi  tempi  ad  usai'si  in  compagnia  délia  lu- 
nata,  e  che  il  dittongo  H  di  XPHCTB  apparisce  per  la  prima  voita 
sulle  medaglie  di  quell"  Auguste.  Di  poi,  che  qui  si  Iratti  di  un  conso- 
lato  ordinario'.  e  ciô  per  due  ragioni  :  la  prima  perché  egli  è  notalo 
ad  uso  di  epoca,  e  nel  terzo  secolo  cristiano,  a  cui  si  è  veduto  spettare 
la  nostra  iscrizione,  più  non  tenevasi  conlo  dei  suffetti,  ma  a  questo  in- 
tendimento  solo  valevasi  degli  ordinari;  l'altra  perché  fuori  del  solito 
qui  non  si  nomina  se  non  che  un  console,  e  quantunque  possa  citart' 
una  ventina  di  esempi  di  questo  costume  relativi  ad  un  console  or- 
dinario,  non  ne  conosco  poi  alcuno  risguardante  un  surrogato.  ne 
questa  mancanza  sarà  senza  la  giusta  ragione  che  diversamente  la  con- 
lusione  sarebbe  stata  infinita.  Poste  le  quali  cose  non  è  dillicile  Io  sco- 
prire  a  quai" anno  preciso  appartenga  il  nuovo  console,  ch'  è  del  resto 
affatto  sconosciuto.  Fra  i  niolti  ordinari  di  cognome  Severo  più  non 
ne  restauo  se  non  che  due,  dei  quali  non  conosco  con  sicurezza  il  ca- 
sato.  Luiio  è  il  collega  di  Sabiniano  nell'anno  i55  di  Gristo.  dopo 
aver  mostrato  che  apocrifo  e  Ligoriano  è  il  marmo  del  Grutero-  in 
cui  denominavasi  G.  Giulio  Severo',  e  che  il  G.  Giulio  Stazio  Severo  di 
un'onesta  missione  del  Marini''  ])er  l'istessa  data  di  quel  bronzo  deve 

'  [Plus  tard  Borghesi  a  démonlrë  que  trouvés  en  1868  ;  riiiscriplioii  donl  il  sayil 

ce  n'est  pas  d'un   consul  qu'il  s'agit  ici.  nesl  d'ailleurs  pas  fausse;  elle  a  été  seide- 

mais  bien  d'un  consulaire .  gouverneur  de  ment  abrégée  par  Panviuius.  On  la  trouve 

province.  Voy.  la  lettre  du  9.4  juillet  1849,  entière  chez  M.  Momnisen,  /.  N.  igSi.  et 

à  M.  Henzen,  plus  loin.  t.  Mil,  p.  177  et  dans  mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli. 

suiv.  L.  Renier.]  n.  7167.  W.  Henzen.  J 

-  Pag.  3 9 4,  3.  ''  Fr.  Anal.  p.  465.  [Voy.  mon  Recueil 

'  [11  s'appelait   bien    ainsi,    comme   le  de  diplômes  militaires,  n.  Six.  L.]\E'i;\ETi.] 
■  prouvent  les  fragments  des  frères  Arvales 
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riportarsi  alla  coda  dei  suffetti  dell'  aiiiio  précédente.  L' aitro  è  il  com- 
paono  di  Quinziano  nel  280.  Ora  per  le  regole  di  paleograGa  soprac- 
cilate  sarebbe  facile  il  niostrare  che  al  primo  noi  dovreinmo  prefe- 
l'ire  il  seconde. 

Alla  stessa  conclusione  si  arriva,  ma  con  molto  maggior  certezza, 
per  l' altra  via  del  confronto  colla  prima  data  ETOYC  Al.  Niun  dubbio 
che  qui  si  parli  dell'  anno  quattordicesimo  del  principato  di  un  impe- 
ratore  ch'essendo  allora  vivo  si  sarà  repulato  inutde  di  norainare,  so- 
pra  un  monumento  di  sua  natura  temporario ,  qual'è  il  nostro,  ch'è 
evidentemente  una  tessera,  quahinque  fosse  1"  uso  a  cui  servisse.  Sono 
certo  di  aver  veduto  altri  esempi,  nei  quali  Y  epoca  è  stata  noiata  senza 
indicare  il  nome  dell' Augusto  da  cui  dipendeva,  ma  troppo  tempo  mi 
costerebbe  il  ricercarli ,  onde  Le  basti  quello  che  mi  è  capitale  sott'  oc- 
chio  nei  giorni  passali  del  L  16,  ossia  ainio  XV,  nell' AflOAAUJNIOC 
AAeEANAPHPCOILÏenAXCONTr  di  un' iscrizione  pubblicata  dal 
ch.  Letronne^  Nel  calcolo  degli  anni  dellimpero,  quando  servono 
nelluso  di  era,  conviene  ricordarsi  del  canone  stcdiilito  dall'Eckhel^  : 
ff  quocumque  quis  anni  tempore  imperium  est  auspicatus .  annus  impe- 
crrii  secundus  numcrari  semper  consuevit  ab  ea  die,  qua  coepit  annus 
tfcivilis  singularium  urbium.Ti  Ignorando  in  quai  città  sia  stata  iab- 
bricata  questa  tavoletta,  io  abbondero  nel  concedere  tutto  ciô  che  po- 
tasse mai  domandaisi,  cioè  che  quest'anno  possa  generalmente  legarsi 
a  due  consolati.  In  tutta  la  série  impériale  fino  a  Diocleziano  non  ab- 
biamo  cbe  dodici  Augusti  i  quali  abbiano  potuto  contare  l'anuo  Xl\  . 
che  sono  Ottaviano,  Tiberio,  Claudio,  Nerone,  Domiziano,  Traiano, 
\dnano,  Antonino,  M.  Aurelio,  Severo,  Alessandro  e  Gailieno.  ai 
quali  con  moite  eccezioni  potrebbero  unirsi  Commodo  e  Caracalla.  nel 
supposto  che  si  fosse  computato  i\  tempo  in  cui  imperarono  durante 
la  vita  del  padre.  Ora,  nelle  venlotto  combinazioni  dei  fasti  corrispon- 
denti  ail' anno  XIV  dei  principi.  il  cousolato  ordinario  di  un  Severo 
non  si  verifica  se  non  che  una  volta  sola  in  Alessandro.    il  quale  lu 

'   Recherches  pour  servir  n  l'histoire  d'E-  '  D.  ^.  I  .  liiiii.  \[ll.  ]i.  hi-i. 

IjUjilc.  p.  '166. 
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ucciso  ai  18  di  inarzo  iiel  teizo  niese  délia  sua  Iribunizia  podeslà  XIV, 
ossia  noir  aniio  XIV  del  suo  rejfiio.  coiilcfraiato  colle  avvei'tenze  pre- 
scrittc  dair  Eckliel,  esseiido  coiisoli  ap|)uiito  Severo  e  Quiiitiano  nel  2  35, 
siccoino  lio  testé  mostrato  neirillustiazione  di  un  framnienlo  di  lasti 
sacerdotali .  inserita  uelle  Memorie  di  codesto  Istitnlo  di  coi'iispon- 
denza  arclieologica  '.  Ivi  lio  anche  parlato  lungamente  di  questi  con- 
soli.  provando  clie  luio  di  essi  lu  Tiberio  Claudio  Aurelio  Quintiano 
suggerito  da  quel  frainniento,  e  deplorando  la  rottura  clie  mi  aveva 
tolto  la  conoscenza  dellaltro  ,  non  potendo  mai  speiare  che  cosi  presto 
fosse  venuta  la  nostra  fessera  con  argonienti  egualmente  fernii  ad 
emendarne  il  difetto-.  Di  questo  Odatio  Severo  linora  non  so  nulla. 
ne  mi  farebbe  niera viglia,  se  con  maggiori  diligenze  non  mi  riuscisse 
di  trovarne  notizie,  ignoti  essendo  per  l'oscurità  dei  tempi  anche  cpiasi 
tutti  gli  altri  che  tennero  i  fasci  sotto  quel!'  impero.  La  gente  Oclatia 
non  fu  perô  incognita  al  Marini^.  aile  cui  citazioni  La  rimetterô. 

Mi  asterrô  poi  dal  far  parola  di  tutt'altro  rlie  possa  risguardare 
questa  tessera,  si  per  non  averla  veduta  e  per  non  eonoscere  la  storia 
délia  sua  provenienza,  corne  per  non  meritarnii  l' antico  rimprovero 
mlor.  ne  ultra  crepidam. 


AL    SIG.   GAZZERA, 

l.N  TORIAO*. 

Di  San  Mariiio.  li  97  ottobre  i83'i. 

Pregiatissimo  Aniico  e  Collega. 
La  ringrazio  vivamente  dell"  intéressante  pubblicazione  del  Ditlico 

'   [Vol.  1.  p.  aSo-.SaS;  voy.    plus  liaiil,  tien  hilibrn  Rrimniw  in pwmbo(l{on\a.  iiS35. 

tora.  m,  j).  391-6G0.]  in-i°).  p.  (>  et  suivanles.  J.  li.  i>e  liossi.  ' 

'  [Cette  interprèlalioii  du  prétendu  con-  '  Fr.  Arval.  p.  (JC5. 

sulat  de  Ti.  Oclatius  Severus  a  été  adoptée  et  '  [  (Communiquée  par  \1.  ddiiesio.  ] 

[lubiiée  par  le  père  Secchi.  Campioxo  d'un- 
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di  Aosta\  cil' ebbi  prontameiite  insienie  colla  gratissima  sua  dei  28 
deilo  scaduto;  e  dopo  che  ho  sott' occhio  il  disegno  di  questo  diltico, 
vedo  bene  con  quanta  ragione  abbia  potuto  dirlo  il  più  bello  di  (juanti 
se  ne  coaoscano. 

Ho  imparato  dal  di  Lei  scritto  che  quello  di  Sividio  era  stato  pub- 
blicato  pel  primo  dal  de  Levis.  lo  non  ne  aveva  notizia  se  non  per- 
ché mi  fu  comunicato  dal  Labus,  se  non  erro,  dicendomi  di  averlo 
tratto  dal  tomo  terzo  degli  atti  délia  Società  degli  Antiquarii  di  Francia^ 
Non  so  cosa  n'abbiano  detto,  ma  per  nie  non  dubito  che  spetti  al  Si- 
fidio  console  dell'anno  Z188.  Lo  credo  anche  il  console  occidentale, 
e  di  più  un  figlio,  0  un  nipote  di  Anicio  z\cilio  Glabrione  Fausto  con- 
sole del  /i38,  che  abbia  dedotto  il  cognome  da  suo  padre  Acilio  Gla- 
brione Sibidio  Spedio,  di  cui  parla  l'iscrizione  che  ho  citata  nella 
mia  dichiarazione  costi  stampata.  Infatti  SIBIDIVS.  SIVIDIVS, 
SIFIDIVS  non  diilerenziano  fra  loro  se  non  nella  diversa  maniera  di 
scrivere  il  digamma.  Cosi  appartenendo  costui  ail' oscurissimo  regno 
di  Odoacre  non  dovrà  far  nieiaviglia ,  se  non  si  ha  alcuna  notizia  délie 
sue  illustri  cariche. 

E  egli  poi  certo  che  1'  Allegranza  1'  abbia  indovinata  nell'  attribuire  al 
Pietro  del  5i6  il  dittico  ora  trivulziano  di  FI.  Pietro  Sabbatio  Giu- 
stiniano?  lo  mi  sono  astenuto  dal  citare  quest' esempio  nella  suddetta 
mia  dichiarazione.  quantunque  mi  fosse  mollo  opportuno  per  portare 
quelle  mie  théorie  al  di  là  del  quarto  secolo  cristiano,  a  cui  le  ho  presso 
a  poco  circoscritte ,  perché  mi  è  sembrato  che  possa  avervi  maggioi'i 
diritti  il  Giustiniano  del  5  2 1 .  E  ben  vero  che  non  ho  esaminato  la  cosa  per 
niinuto,  ma  tutto  porta  a  credere  che  quel  console  sia  il  medesimo  che 
successe  poscia  nell'  impero,  il  quale  veramenle  fu  figlio  di  un  Sabbatio. 
magistei-  tnilitmn^.  e  assai  probabilmente  mililum  PKAESeiitialium ,  0 
PKAESidalium,  cioè  délie  guardie  del  corpo  deli' imperatore  suo  zio. 

'   [Exti'.  (les  Mew.  de  l'Acad.  de  Turin.  '  [Dichiarazione  d' mm  Inpidii  Gruterinnn. 

t.  XXXVIIL]  |).  /i();  voy.  plus  haut,  tom.  lil,  p.  5o8.] 

'  Pag.  baa  ,  11.  33  e  3à.  [Voj.  Mommsen,  '  Diicang-e,  Familiae  Avg.    Bijzantinae. 

Iiiscr.  Helv.  II.  3/ia,  i .]  p.  y5 .  gf). 
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Come  ragionevolmente  si  cra  concossa  la  seconda  tavolella  del 
iiuiseo  \  cronese  del  Alall'ei  ail"  Auaslasio  del  5 17,  pel  coniVonto  coi  dit- 
lici  Bituriceiise  e  Leodionse,  con  eguale  ed  anzi  majjgiore  diiilto  ha 
Ella  allribuito  la  Digionense  ail' Aieobindo  del  5o6,  piuttosto  che  allô 
Stilicone  del  600.  Ma  parmi  aver  Ella  ignorato  che  la  parle  mancante 
di  questo  diltico  è  stata  poi  trovata  a  Besanzoïie  da  M.  Cosie,  il  quale 
ne  scrisse  nel  i8o3  una  lettera  al  Millin,  da  oui  ne  fu  parlato  nei  Mo- 
numenti  inediti'  e  nel  Magazzeno  enciclopedico'^. 

Credo  bene  cIT  Ella  sia  stata  la  prima  a  divulgare  la  singolare  ta- 
voletta  del  inarchese  Trivulzio,  di  cui  mando  anche  a  me  la  litogiafia, 
ma  sulla  quale  finora  non  puô  dirsi  altro,  se  non  che  spetta  ad  un 
cornes  privatarum.  Egli  insisteva  perché  la  illustrassi,  e  posto  che  non  po- 
teva  farlo  direttamente  non  trovando  il  modo  di  attaccare  un  razio- 
«•inio,  veniva  fantasticando  di  farlo  in  una  maniera  ben  strana,  ino- 
strando  cio»''  a  quali  consoli  almeno  non  poteva  attribuirsi,  giacchè 
costui  non  era  stato  ne  magisler  militum,  nèpraefeclus  praetorii,  ne  prae- 
fecltis  Urln,  ne  palrinus,  ne  aveva  ottenuto  infine  alcuna  délie  dignità 
maggiori,  che  si  sanno  essere  state  conseguite  da  tre  (juarti  di  quesfi 
personaggi  innanzi  di  essere  decorati  dai  fasci.  La  fatica  sarebbe  stata 
grande,  ma  non  inutile  ai  miei  fasti,  e  sperava  insieme  di  trarne  qual- 
che  lume  per  t'ondare  dei  sospetti  suU'  attribuzione  délie  altre  due  tavole 
incerte  délia  stessa  natura,  che  sono  quella  del  museo  Riccardiano  :  ET 
INL  EX  COM  DOM  PAT  CONS  ORD,  e  questa  da  me  veduta  in 
Homa  nella  biblioteca  Barberini  :  VC  ET  ÎNL  EX  CO  CONS  ORD, 
che  non  ho  mai  a\  uto  il  tempo  di  verificare  nel  Gori ,  se  sia  édita  0  no. 
Ma  questo  lavoro  essendo  unicamente  diretto  a  mostrare  la  mia  ricono- 
scenza  ai  favori  ricevuti  da  quell"  egregio  signore.  la  sua  morte  inaspel- 
tata  me  ne  fece  abbandonare  d  pensiero. 

'  Tom.  I.  p.  38o  e  seg.  —  '  1812,  toni.  IV,  p.  k!ih  e  seg. 
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AL   SIC.  KELLERMANN, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  3  novembre  i834. 
Pregiatissinio  Amico, 

Socldisfo  alla  promessa  fattale  coll' ultima  mia  di  riinandarlc,  al 
più  presto  che  mi  fosse  staLo  possibile,  la  disserlazione  siii  \igili. 
onde  si  potesse  incoininciare  la  stampa,  riserbandonii  dopo  qualche 
altro  giorno  di  rispedirle  l'appendice.  Quantunque  me  ne  sia  occupato 
ogni  di,  pure  la  quantité  délie  citazioni,  che  conveniva  confrontare 
per  t'arne  un"  esatta  revisione,  mi  ha  impedito  di  sbrigarmi  più  solle- 
citamente. 

Lodo  elle  abbia  disteso  la  sua  operetta  in  latino.  E  stato  per  ven- 
dicarsi  délia  prepotenza  gallica,  che  i  letterati  degli  altri  paesi  hanno 
incominciato  a  scrivere  ciascuno  nella  propria  lingua,  ma  con  quanto 
danno  sia  ciô  avvenuto  délie  scienze  dotte,  ognuno  sel  vede,  perché 
nna  parte  délie  rispettive  scoperte  sono  rimaste  circoscritte  alla  propria 
nazione.  L' esempio  adunque,  ch'Ella  ci  dà,  di  ritornare  alla  lingua 
che  tutti  gli  eruditi  intendono,  mérita  di  essere  applaudito  altaniente. 
Riguardo  allô  stile,Ella  si  è  giudicata  con  troppa  severità;  egli  è  gene- 
ralmente  di  buon  impasto,  e  le  parole  sono  tutte  di  buona  fonte,  per 
quanto  lo  puô  comportare  il  secolo  di  cui  Le  occorre  trattare.  Non  nego 
che  talora  sia  un  poco  negletto,  ma  io  non  me  n'offendo,  quando 
serve  alla  chiarezza,  ch' è  il  precipuo  scopo  di  queste  scritture.  Invece 
non  so  dirle  quanta  rabbia  mi  l'accia  il  vecchio  Dod\Aell  con  quel  suoi 
modi  Terenziani  e  Plautini  cosi  inaspettati  e  fiior  di  proposito,  che  vi 
fanno  perdere  cinque  minuti  prima  d'  intendere  cos'  abbia  voluto 
dire.  Non  Le  tacerô  pure,  giacchè  me  ne  dà  eccitamento,  che  mi  sono 
incontrato  rarissime  volte  in  qualche  espressione  che  non  mi  è  sem- 
brata  del  lutto  conforme  aile  leggi  délia  lingua,  uia  sanandosi  il  di- 

'   [Communiquée  par  M.  le  professeur  Olto  lahn  de  Bonn.] 
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fotto  0  coll'aogiunln  di  una  parola,  o  collo  scainbio  fli  una  leltera, 
non  ho  lenulo  coiilo  di  tali  niinuzio,  priiiiiei'anicnlo  perché  le  ho  cré- 
dule provenienti  dalle  sviste  di  una  copia  IVetlolosa,  di  poi  perché  posso 
aver  letto  niale,  in  fine  perché  sono  certo  che  ne!  rivedere  i  copioni 
délia  stampa  a  Lei  pure  non  isfu^ogiranno. 

Venendo  al  niidollo  dello  scritto,  vi  trovo  niolt'ordine,  e  niolla  per- 
spicuità.  Niun  lume  che  potesse  trarsi  dalle  nuove  scoperte  é  stato  ne- 
gletlo.  Credo  di  bnona  fede  che  i  \igih,  in  grazia  dclle  sue  cure, 
saranno  il  corpo  di  niilizia  roniana  che  fin  qui  sia  stato  nieglio  illu- 
slralo,  e  quindi  ho  per  fermo  che  al  suo  libro  sarà  fatla  corlese  acco- 
glienza  dagli  eruditi.  Conie  aveva  preveduto,  pochissime  sono  le 
avvertenze  che  ho  trovato  da  l'arvi,  e  che  senza  più  Le  sottopongo. 

Nella  dedicatoria,  di  grazia  scriva  nudo  nudo  Bartlioînmaeo  Burghe- 
sio;  quel  de  comitibiis  lacera  le  orecchie  latine,  e  d' altronde  cjuesti 
titoli,  tra  noi  nisignificantissinii,  non  hanno  punto  che  lare  colla  let- 
teratura. 

Il  Marini  '  ha  esposto  la  ragione  per  cui  aveva  censurato  il  Rei- 
nesio-,  che  confuse  il  viceprcletto  dei  Vigili  col  loro  soltoprel'etlo.  11 
vicepraefectus ,  detto  altrinienti  agens  vices  praej'ecti,  era  colui  che  per 
lo  più  extra  ordinein,  in  assenza  o  in  vacanza  del  prefetto,  ne  esercitava 
le  veci,  del  che  si  ha  hell'  esempio  anche  nella  lapide  famosa  di  Vario 
Marcello^.  (Quindi  senza  averne  il  grado  ne  aveva  tutta  l' autorité  né 
conosceva  siqieriore  nelle  proprie  inconibenze.  AIT  opposto  è  évidente 
che  lo  stesso  Marini*  ha  creduto  che  il  sottopret'etto  fosse  pei  Vigili 
ciô  che  fu  poi  il  vicarius  praefecli  pei  militi  Urbani  e  Pretoriani,  cioè 
una  niagislratura  ordinaria  data  per  aiuto  ai  rispettivi  prefet(,i  e  ad 
essi  soggetta,  conie  lo  sono  i  vicari  generali  dei  nostri  vescovi.  11  passo 
di  Cledonio  da  lui  addotto  è  decisivo,  quantunque  io  convenga  che 
possa  essere  nata  in  appresso  qualche  confusione. 


Fr.  Anal.  pag.  Bog  c  p.  540.  "  Oderic. Sz/Wo^e^p.  i99.[Orelli.ij.9'ir). 

Si/n)ngm.  p.  12.  '   Fr.  Arval.  p.  ùo.lx,  nota  -sSy 
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Più  che  vado  pensando  a  quellIMC  ',  più  mi  dispiace  Y  INimunis 
Cohortis,  che  prima  mi  gaibava.  Con  taiiti  monimienti  che  ci  restano 
délie  coorti  residenti  in  Homa,  possibile  che  niuno  ci  avesse  serbato 
memoria  dei  ioro  immuni .,  se  gh  avessero  avuti,  quando  ne  aiibiamo 
tante  dei  beneficiari  ?  Tutto  considerato  a  mente  fredda,  parmi  più 
probabile  1'  opinione  di  eoloro  che  altribuiscono  a  quelle  due  parole 
il  medesiino  significato,  e  chi  sa  che  da  principio  non  si  dicesse  im- 
iminis  bene/icio  dei  taie  o  dei  tal'alti'o,  come  si  disse  II  vir  quinquennalis , 
legntus piri  dicundo,  legatus  censihus  accipiendis  e  simili,  che  poi  diven- 
nero  semplicemente  (jiiinqueiinalis,  jnridicus,  censitor.  Inline  Y  im»m>n>i 
coliorlis  mi  pare  una  l'rase  che  non  abbia  senso,  percliè  in  questa  immu- 
nilà  cosa  ci  entra  la  coorte?  L'  esempio  délia  Muratoriana-  BENF  LEG 
I  AD  non  mi  la  gran  prova,  si  perché  proviene  in  prima  origine  dal 
Ramberto,  colletlore  che  non  fu  dei  più  esatti,  si  perché  non  è  escluso 
il  sospetlo  che  si  fosse  dovuto  scrivere  BENeF-LEGa/t  LEG/o/us,  e 
che  per  una  svista  dei  quadratario  si  sia  negletto  di  duplicare  quella 
sdlaba,  com'é  avvenuto  più  volfe. 

Preferirci  adunque  IMagiiiifcr  Cohorlis ,  ch'è  sostenulo  daU'IMA- 
GINIFER  LEG/oms\  né  mi  l'a  caso,  se  ora  si  scrive  IMA,  ora  IMC, 
aitri  esenipi  avendosi  in  queste  lapidi  di  simili  varietà,  come  HO  e  HC, 
LIB  e  LTR,  OPT  e  OPT).  Gio  che  particolarmente  mi  soddisfa  in  taie 
opinione  si  è  che  in  questa  base,  alla  quale  non  manca  alcuno  degli  uf- 
fici,  ^Ymaginiferi sono  tre,  e  che  tanti  appunto  dovevano  essere  se  spelta 
all'anno  2o5,  come  vuole  ogni  probabilità;  imperocché,  oltre  i  due  ima- 
ginileri  degli  Augusti  Severo  e  Caracalla,  doveva  esserci  anche  qnello 
di  Geta,  ch' era  già  divenuto  Cesare  fnio  dal  198.  Aella  h'etla  cbe  ho 
di  cliiudere  il  piego  questa  malLina,  essendo  quesl'oggi  inqiedilo  da 
pubbliche  brighe,  mi  manca  il  tempo  di  ricercarle  l'autorità  di  qualche 
scrittore,  ma  sono  ben  certo  di  aver  letto  che  si  mandavano  aile  città 
ed  agli  eserciti  le  immagini  dei  Cesari  ancora.  Nel  nostro  caso  baste- 


'    [Voy.  la  leltre  du  i3  mai.  plus  \mil.  ''   Vol.  I,  din.icrl.  ii,  col.  99. 

p.  -lo  et  suiv.J  '  Gnit.  p.  1  107.  1. 
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i'ebl)e  r  osom|)in  délia  tavola  di  bronzo  del  Cainpidojjlio.  s' Fllla  iiel  ri- 
t'erirla  sotto  il  n"  i  ■>  non  avesse  crediito  il  ritratlo  di  Giulia  l*ia  qiiello 
ch'è  di  Caracalla,  ncl  che  non  posso  essere  onninauienle  dcl  suo 
avviso.  lo  ho  stiidiato  molto  quella  tavola,  ed  ho  niemoria  précisa  che- 
quella  testa  ha  la  laurea  e  il  paludamento,  conie  l'altra  di  Severo.  La 
sfido  a  trovarmi  un  altro  esempio  in  tutta  l'antichità  di  un' impératrice 
laureata.  Taccio  poi  délia  daniide.  Quella  faccia  è  [jiovanile,  non  mii- 
liebre,  ed  io  che  aveva  l'occhio  esercitato  aile  medaglie,  non  esitai  a 
ti'ovarvi  i  hneamenti  di  Caracalla  a  quindici  anni.  poich'  Ella  sa 
quanto  canibiasse  di  iisonomia  col  cresc(M'e  nelTetà.  Badi  poi  ali"  altro 
inconveniente,  che  attribucndo  a  Caracalla  il  ritratto  di  Geta,  egli  non 
avrebbe  più  la  corona,  quantunque  Augusto  da  inoUi  anni,  e  che  i 
suoi  nummi  dopo  quel  tempo  non  ne  siano  privi  giammai.  A  fronte  di 
queste  diflicoltà  insuperabili  non  mi  sgomenta  1  obbiezione  che  sa- 
rebbe  stato  tolto  se  fosse  di  Geta.  Se  maie  non  mi  ricordo,  parmi  d'a- 
vervi  trovato  qualche  indizio  di  sfregio,  il  che  basterebbe.  Non  avendo 
quel  busto  sottoscritto  il  nome,  puo  chi  cassava  non  aver  conosciuto 
chi  si  fosse;  puô  averlo  creduto  il  genio  délia  centuria.  In  ogni  caso  puô 
dirsi  che  in  simili  operazioni  non  si  metteva  poi  senipre  una  scrupo- 
iosa  esattezza,  ed  io  conosco  un' altra  tavola  in  cui  Alessandro  Severo 
era  nominato  due  volte,  in  una  délie  quali  il  suo  nome  fu  cassato. 
nell  altra  no. 

Mi  congratule  infine  seco  Lei  délia  bella  spiegazione  che  ha  data  al 
SIF  che  mi  cagionava  tanto  fastidio  ',  e  che  cou  tanta  sicurezza  ha 
appoggiato  al  SIPONARIO'-.  che  probahilmente  sarà  stato  mal  letto. 
o  in  cui  si  sarà  onnnesso  di  badare  alla  piccola  trattina  del  FO.  Questa 
lapide  mi  era  sfuggita,  tanto  è  grande  la  nécessita  di  conoscere  tutti  i 
monu menti  che  ci  sono  rimasti  del  medesimo  génère  per  poterne  par- 
lare  degnamente. 

Le  aggiungo  la  copia  délie  Ai  iscrizioui,  che  Le  aveva  promesse. 


'   [Voy.  la  lettre  du  i3  mai.  plus  haut,  '  Gori , /«.sec.  /T/;-.  toin.  1,  |i.  i^i  i .  [Kellei- 

p   -iS.]  niann,  n.  71;  Heiizeii.  n.  583o.J 
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Farà  flelle  allre  quello  che  credeià,  perciiù  rilletto  clie  la  loro  inser- 
zioiie  polfà  molto  turbare  l'indice  già  fado.  Non  si  dovrebbero  ])oi  oiii- 
niettere  le  prime  due,  perché  appartenenti  ai  Vigili',  corne  crcderei 
clie  non  si  dovesse  l'arlo  di  alcuue  aitre,  per  esempio  di  queila  di  Au- 
l'elio  Masucio  ^  perché  si  è  citata,  e  di  queila  di  Elio  Aventino  ^  percliè 
serve  a  spiegarne  una  che  si  è  riferita,  su  di  clie  mi  riserbo  a  scriverle 
quest'  altra  volta*.  iNon  mi  fa  meraviglia  se  non  L'è  riuscilo  di  trovare 
la  dissertazione  del  Briganli,  perché  essendoniela  l'atta  venire  da  Savi- 
gnano,  ho  veduto  ch' è  stampata  senza  nome  dell'autore.  Il  suo  fron- 
lespizio  è  il  seguente  :  rrLettera  agi' illustrissimi  signori  consiglieri  di 
■:  .\lat.elica  in  dilesa  dell  iscrizione  esistente  nella  sala  délia  loro  residenza. 
r-e  délia  nota  anticbità  dei  loro  municipii,  ecc.  Pesaro,  MDCCLXXllL 
"  in  casa  Gavelli .  -n 


AL   SIC.  KELLERMANfV, 

H\   ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i3  novembre  i834. 
Pregiatissimo  Amico, 

Credo  che  avrà  ricevulo  a  quest' ora  la  dissertazione  sui  Vigili.  che 
iiei  giorni  passati  Le  rimandai,  valendonii  per  inaggior  sicurezza  e  sol- 
lecitudine  del  solito  mezzo  di  raccomandarla  al  niastro  di  posta  di  Hi- 
mini.  F'o  ora  altrettanto  dell' appendice,  soggiungendole  il  resto  délie 
mie  osservazioni. 

Ho  avuto  anch' io  gran  sosj)etto  dell' antichità  dell"  iscrizione  di  Ve- 
nosa,  appunto  perché  fa  menzione  dei  Vigili  19  anni  prima  délia  loro 


'  [KeUerniaiiii.  11.  107  e  11.  46.]  les  ohservalions  que  nous  publions  ici.  un 

[Kellerm.  n.  928.]  grand  nombre  de  petites  remarques  et  de 

[Kelierm.  n.  aig.J  corrections  de   détail,   dont   Kellerinann    .1 

[Kellerm.  n.  293 ;voy.  plus  loin.  p.  70.  i  fait  usage  dans  la  publication  de  son  livi-e. 

'  [Communiquée  par  M.  le  professeur  Otto  et  que  nous  avons  cru  devoir  omettre.] 

laliii  de  Bonn. —  Cette  lettre  contenait,  outre 
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islituzioiio  secoiidu  Dioiie.  Ma  il' allia  parle  iiuti  piiù  iicjjarsi  1  esisleiiza 
di  queslo  uiarnio  iii  iiiez/o  ad  una  strada  rnacslra  di  un  pacse  setiii- 
barbaro,  ove  niuiiu  piiù  aver  pensalo  a  falsilicarlu.  Il  l'i'aliili  ',  da  cui 
credo  provenienti  le  copie  del  Volpi'-^  e  d(d  JVluralori  \  ne  la  iiiia  luii'fa 
descrizione,  e  bisognerebbe  crederlo  ben  sfroiitato  per  ineiitire  di  piaula 
iri  cosa  che  molli  potevano  sapere.  Egli  dice  clie  il  marmo  è  aiquaiilo 
raso  dal  tempo  e  dal  passaggio  délie  vetture,  onde  ha  dovuto  supplirlo. 
Per  verità  in  queslo  supplimcnto  ha  dalo  saggio  al  solito  délia  sua 
licenza,  ma  le  castigazioni  appunto  che  gli  lia  l'aile  Monsignor  Lupoli  ', 
aulore  di  credilo  e  che  ha  slampalo  il  suo  libro  ne!  1793,  quando  già 
le  fallacie  Pralilliane  erano  conclamale,  provano  ch  egli  T  aveva  iii- 
terpolalo,  ma  non  finlo.  Finalmeiile  me  gli  ha  concilialo  aulorilà  la 
scoperta  del  frammento  marmoreo  di  lasti,  che  sta  costi  illustrandd  il 
marchese  Biondi^,  il  quale  ci  assicura  che  1' anno  Varroniano  y^o  non 
ebbe  suffelti,  ond'  è  vero  che  ai  JV  haï.  himiar.  erano  consoli  ancora 
Cn.  Lentulo  e  M.  Crasso.  Per  (juesle  ragioni  ho  proseguilo  a  l'itenere 
quella  lapide  nei  raiei  monuraenli  ipalici,  supponendo  che  quosto  pre- 
l'etto  appartenesse  ai  Vigili  di  Appiano,  incaricali  délia  persecuzione 
dei  ladri  e  degli  assassini,  il  che  si  accorderebbe  col  luugo  in  cui  lu 
poste  il  volo,  e  coir  annunziaivisi  pcriciilo  siiperstcs.  Nienle  poi  im])e- 
disce  di  crederlo,  se  si  vuole,  un  prefello  di  Vigili  municipali.  Duoimi 
inlanto  d' avère  a  Savignano  ï  lier  Vennsinnm  del  Lupoli,  onde  non 
posso  rivedere  cosa  abbia  detto  di  quesla  pieti'a,  e  più  mi  duoli-  di 
mancare  délia  Topografia  del  Romanelli,  il  ([uale  solto  Venosa  non 
avrebbe  dovuto  ommetlere  di  parlarne''. 

Eccole  inlanto  un  nuovo  prefetto  in  C.  Seslio  Al'ricano",  che  nieiita 
di  aver  posto  innanzi  a  Gn.  Otlavio  Capilone.  Proviene  dal  seguenle 

'    Via  Appid,  [).  676.  "   [Cette   inscriplioii.   délèudire  inec   les 

-  In  Caiogerà,  Buccoltu ,  l   \l\  ,  y.  i-iS,  arguments  indiqués  ici  [lar  Borghesi.  a  ét(' 

'  Pag.  aoag.  1.  admise  par  Kellerniaiiii ,  p.  3i,  noie  '>.t. 

'  lier  Veiuisimim,    p.   ^89.   ((if.   Orelii.  iNëannioins  elle  est  fausse;  voy.  Moinnisen, 

11.   lill.]  /.    N.  •20']*.    W.    HlîNZEN.  I 

''  [Dissert,  dclla  PoiUif.  accad.  di  archeol.  '  [KelleiiDaiiii    11.  <J.J 

toiii.  IV.  p.  •ihj  et  suiv.  Henzen.  11.  li'iBH.] 
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frammento  di  Assisi  pubblicato  prima  dal  di  Costanzo',  e  quindi  ripi'O- 

dotto  dal  Labus  '  : 

F-AFRICANO 

;)r«cF-VIGILVM 
;;rAEF-ANNONAE 
prae¥   ■    A  E  G  Y  P  T  1 

ISSIMO 

ie«IFlCENTISSlMOQ_ 
M 

li  Labus  r  ha  giuslameiite  creduto  quel  medesimo  ciie  viene  memo- 
ralo  in  un' isciizione  dellEgilto  fatta  incidere  sulla  statua  di  Meninone 
r  anno  primo  di  Domitiano,  da  Fuuisulana  Tertulla  C  CETTI,  o, 
corne  altri  hanno,  C  LAELI  AFRICANI  PRAEF  VXOR,  riferita 
dal  Muratori^,  dal  Jabionski*,  dal  Pococke^  dal  Jacobs'^,  e  dal  Gérard''. 
Ma  lo  Gbampollion  nel  suo  Précis,  che  io  non  bo,  deve  a  pag.  i3  aver 
parlato  delT  obelisco  dei  Gard.  Borgia,  col  quale  intende  di  provare 
che  questo  prefetto  non  chiamavasi  ne  Cettio,  ne  Lelio,  ma  Sestio.  Mi 
sottoscrivo  volentieri  al  suo  parère^  perché  nei  fasti  dei  tempi  impe- 
riali  è  ben  cognita  la  famiglia  dei  Sestii  Africani,  alla  quale  tra  gli 
altri  appartenne  T.  Sestio  Africano  console  c  iVatello  Arvale  ai  tempi 
di  Nerone'^  il  quale  puô  essere  stato  comodamente  il  padre,  o  un  fra- 
tello  di  questo  prefetto. 

[N.  1  2 '".]  Consumai  tutta  una  mattinala  nel  museo  Gapitolino  nel 

'  Disaminadei mon.di SanRufino,\\.  liS'j.  lion  un  e.Ncelleut  estampage,  qu'il  a  Lien 

"  Di  un'  cpigrafe  latina  scoperta  in  Egitln  voulu    nie    communiquer  ;    les    premières 

c  dei  prefelli  di  quclla  provincia ,  p.  gi-  lignes  en  sont  ainsi  conrues  : 

'  Tom.  IV;  append.  p.  n,n.  i.  FVNISVLANAVETTVLLA 

*  Be  MemHon.  S!/ft«.  III,  p.  83.  CLELII  AFRIC  ANIPR  AEF  AVG 
'  Observations  on  Egypi.  p.  io5,  e  nelle  VXOR 

Tnscriptiones  antiquae,  p.  8i,  3.  Le  personnage  donl  il  s'agit  s'appelait  donc 

°  Pag.  70.  C.  Leliun  (ou  Lnelius)  Afvicaniis.  L.  Reniek.J 

'  Descript.  de  l'Egypte,  tom.  I,  p.  107.  '  Marini,  Fr.  Arval.  p.  io5,  109,  1-2-2. 

*  [M.  C.  Wescher  a  pris  de  cette  insci-ip-  '°  [Ces  chiffres  placés  entre  crochets  in- 
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misurare  e  indagare  {{li  avaiizi  dello  Lre  liuee  cassate,  e  mi  lusingai  di 
essei'e  riuscito  a  capirlc,  avoiido  approvalo  la  mia  lezione,  quando  vi 
sono  loriiaLo  altre  volte  a  coulroiitarla.  Trovai  duiufue  rlie  nel  principio 
délia  seconda  riga  si  era  inciso  da  piiina  ET  GETE  [nie)  CAES,  in  di 
oui  luogo  poi  si  riscrisse  BRITANNICIS  PP.  La  mescohmza  délia 
prima  colla  seconda  scrittura  è  stata  l'origine  délia  varia  lezione  sua  o 
del  Fahrelli,  ma  ch'eia  stala  ben  colta  dal  Maiïei.  Ricavai  dalla  terza 
linea  ET  FVLVIAE  PLAVTILLAE  AVG  C  FVLVIO  PLAV- 
TIANO  PR  PR,  e  fui  sicuro  che  stelte  nella  (juarta  P  SEPTIMIO 
GETA,  che  non  è  il  Cesare,  ma  suc  zio  tValello  dell'  imperatore  Severo 
e  da  lui  l'atto  uccidere.  Convengo  nel  giudizio  da  Lei  portalo  suH'  in- 
terprelazione  Fabreltiana  dclle  sigle.  Nelle  ultime  quattro  perô  non 
sarebbe  egli  meglio  di  cercarc  la  citazione  del  registro  in  cui  era  notato 
il  nome  di  ciascuno,  e  leggere  quindi  IV  (quarto)  Y-aJendarii  Cnpile, 
0  vero  IncisnsV  (quinlo)  Yajnlulani  QapUe^l  Del  capUe  preso  presso  a 
poco  in  questo  senso  anche  dai  Vigili  si  ha  esempio  nel  suo  n"  i5. 

[N.  a 2.]  Tengo  onninamente  per  falsa  questa  lapide-  non  tanlo  pel 
canone  générale  che  tutti  i  marmi  del  Ligorio,  che  non  sono  stati  ve- 
duti  da  alcuno  dei  suoi  contemporanei  in  Roma,  come  lo  Smezio,  il 
Metello,  r  Egio,  il  Cittadini,  e  simdi,  si  hanno  da  credere  ragionevol- 
mente  finti  da  lui,  quanto  |ier  1' unione  di  due  cariche  discordissime. 
Quella  di  decemviro  délie  liti  mostrerebbe  questo  Valeriano  un  giovi- 
netto  di  prima  scappata,  mentre  la  prefettuia  dei  Vigili  lo  suppone  un 
uomo  già  inaturo  nella  milizia. 

[N.  9.3.]  Ella  ha  in  niano  più  che  non  bisogna  per  condannare  ancor 


(tiquent  les  numéros  des  inscriptions,  dans  arckeologica  di  Itoma ,  i8/i5,  [i.  190  et  suiv. 

le  manuscrit  de  Kellermann.]  L.  Henieh.] 

'   [Vovez,  sur  cette  inscription.  Henzen,  '  [S[)on,  Mise  p.  2C1;  Mur.  p.  79G,  h: 

M.  6702.  et  l'article  de  M.  Moiimisen.  Sul  voy.  kellermann,  p.  33.  note.  Elle  se  trouve 

bronzo  Capitoliiio  dei  scdici  Vifiili ,  dans  le  dans  les  manuscrits  Liyoriens  de  Naples  et 

BulteUino    dell'  Inslitulu    di    corrispoiideiiza  du  Vatican.  W.  Henzeiv.I 
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questa',  che  si  confessa  provenirc  dal  Ligorio,  quando  conosce  la  vera 
da  cui  egli  1'  ha  desunta,  perché  igtioiantissimo  com'era,  rare  volte  si 
azzardava  di  creare  i  suoi  loti  di  pianta,  ina  per  l'ordinario  masche- 
rava  gh  antichi. 

[  N.  2^.]  La  sospelta  origine  délie  schede  da  cui  è  riferita^,  che  pro- 
vengono  tutte  dalle  Ligoriane,  e  la  stranezza  di  chiamarvisi  prefetto  dei 
Vigili  romani,  mi  attestano  abbastanza  délia  poca  sua  autorità.  AU' in- 
fuori  del  senato,  dei  cavalieri  e  del  popolo  qual'altro  niagistrato  o  corpo 
quahinque  in  atti  interni,  e  speciahnente  dopo  la  fondazione  dell'  im- 
pero,  si  è  mai  qualificato  per  roraano?  Ella  mi  citera  lesempio  del  suo 
n°  7/1'',  ma  egli  non  ha  per  me  maggior  forza  di  questo.  Taccio  poi  del 
garbuglio  délie  ultime  righe,  per  cni  mi  persuade  che  il  Ligorio  abbia 
attaccata  una  testa  posticcia  ad  un  IVammento,  che  al  solito  non  abbia 
saputo  interpretare.  Mi  rincresce  che  nell'  aver  fatto  lo  spoglio  dei  ma- 
nôscritti  Ligoriani  tanto  a  Torino  quanto  a  Roma  non  mi  sono  occupato 
se  non  di  cio  che  risguardava  i  consolati,  le  magistrature  senatorie  0 
maggiori,  e  i  ])refetti  del  pretorio,  che  se  mi  fossi  esteso  un  poco  di 
più  sarei  certo  di  poterie  additare  la  certa  origine  délia  la])ide  pré- 
sente. 


[N.  25.]  Oltre  la  menda  superiormente  avvertita  del  PRAEF- VIG' 
ROM,  questa^  porta  seco  un'altra  marca  délia  sua  falsità.  Starà  bene 
che  i  liberti  potessero  entrare  neHe  compagnie  dei  Vigili;  ma  chi  cre- 
derà  che  il  loro  prefetto,  che  conosciamo  essere  stato  une  dei  gradi 
principali  cui  poteva  aspirare  un  cavalière  romano,  fuori  dei  casi  an- 


'  [Gud.  p.  6a,  10;  voy.  Kellermaun, 
p.  33.  notn.  Elle  se  trouve  dans  le  tome  \ 
des  manuscrits  Ligoriens  de  Tui'iii.  W.  Hen- 

ZEN.] 

^  [E  xclicdis  Bnrberinis,  Fabretti,  Inscr. 
p.  265,  n.  loZi;  voy.  Kellermann,  p.  33, 
note.  Elle  se  trouve  dans  les  manuscrits  de 
Ligorio  provenant  de  la  bibliothèque  Bar- 


berini,  et  dans  ceux  de  Panvinius,  à  la  bi- 
bliothèque du  Vatican.  VV.  He^zen.] 

'"  [Gud.  p.  392,  k;  voy.  Kellermann, 
p.  39.  Elle  se  trouve  dans  le  V'  volume  des 
manuscrits  de  Ligorio  conserves  à  Turin. 
W.  Henzein.] 

*  [Grut.  p.  i48,  6;  voy.  Kellermann. 
p.  33 .  note.] 
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iiniiziali  dalla  sloria  ai  temj)i  ili  (loinmoHo  c  di  Klajfaitaio,  ross(!  ('[;iial- 
lueiitc  di  una  condizioue  cosi  vilo?  Glii  crcderà,  clic  a  quel  tempo 
avesse  ancor  viva  la  sua  palrona;  e  dato  anche  tuUo  questo  per  \ero, 
chi  si  persuadera  clie  dopo  ia  morte  di  lei  fosse  cosi  poco  curante  de! 
pioprio  decoro  per  confessarlo  |)ubblicamenle? 

[P.  70.]  Dicliiarai  pure  francamente  Ligoriana  anche  quella  col  GE- 
NIO  VENALITIO',  porche  portando  consolalo  ne  ho  tenuto  conlo, 
e  posso  attestarle  di  averla  trovata  io  stesso  a  Torino  ne!  libro  Ml  dei 
manoscrilti  di  quelF  imposlore  colla  medesima  indicazione  di  luogo. 

[N.  35.]  E  da  a\  vertirsi  che  1'  Olivicri ,  il  quale  ha  l'rugato  in  tutte  le 
vecchie  collettanee  délia  sua  città,  non  ebbe  alcun  sentore  di  questa■^ 
che  poco  dopo  si  dichiarô  ivi  esistente.  Quai  pasticcio  di  frasi  ora  del 
buon  secolo,  ora  del  Costantiniano!  Qiiante  novità  infine!  Cosa  è  questo 
TRIB-CONFASTORVM?  Cosa  T ALA-I'CLAVD-MISCELLA? 
Che  gran  carica  doveva  essere  il  PROC  •  SILICVM  •  VIAR  ■  SA- 
CRAE- VRBIS  per  servire  di  passaggio  alla  sottoprefettura  dei  \igili. 
nella  quale  costui  si  sarà  portato  molto  maie,  se  fu  relegato  a  divenire 
Beneficiarius  FKOC imitons  PRIVATAE  •  REGIONIS  •  ARIMINEN- 
SIVM  ?  Poche  volte  mi  sono  incontrato  in  lordura  più  fetida  di  questa, 
nella  quale  non  si  ti'ovano  tre  parole  sane  di  seguito  0  che  almeno 
stiano  al  suo  poste'. 

[N.  39.]  Vi  ha  in  questa  iscrizione^  qualche  intoppo,  che  giovava 
avvertire.  Nella  linea  1  0  tra  il  LEO  e  T  ADI  manca  il  numéro  délia 
legione,  0  se  non  manca,  converrà  leggere  LEGionis  ADiutricis  I  (pri- 
raae),  giacchè  le  legioni  Athutrici  lurono  due  contemporaneamente. 

'   [Voy.  Keilermann,  j).  ^a.J  p.  89,  note  sur  le  n°  3o";  cf.  Renier,  Biil- 

'  îiei  Maniii  Pesaresi.  lettino   dell'  Institiito    mrh.    i8(3o.    p.    -io. 

'  [Voy.  le  texte  de  cette  inscription,  cor-  W.  Hexzen.] 

rigé  d'après  Marini,  Frat.  Airal.  p.  ltjl>.  '  [Keilermann,    n.    34;    corrigée    par 

note  33,   dans  l'ouvrage  de  Keilermann.  M.  Momnisen,  /.  .V.  19/17.  \\.  Henze\.J 
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Ma  ciô  che  non  posso  ammettere,  si  è  clie  si  sieno  lasciati  trascorrere 
due  solenni  crrori  senza  farne  la  dovuta  avvertenza.  E  il  primo  ne! 
LEGXXIIII-GEM-MART-VICTR,  che  io  credo  uiio  sbaglio  di 
stampa,  noto  essendo  che  la  iegione  Martia  lu  la  XIV,  non  la  XXIV  che 
a  quei  tenipi  non  si  ha  più  alcun  indizio  ch' esistesse.  Trovasi  l'altro 
nel  LEG  XVIII  FIRM,  ove  conveniva  emendare  XVI-FL-FIRM. 
E  ora  noto  generalmente  che  il  predicato  di  Firma  non  appartenue  se 
non  che  alla  Iegione  XVI  (avendo  sbagliato  1'  Orelli  ^  nel  dailo  alla 
Iegione  IIII,  su  di  che  tornerà  il  discorso  al  n°  63),  alla  quale  vedesi 
concesso  da  moite  iscrizioni,  a  cui  si  ha  ora  da  aggiungere  una  data 
dal  Vermiglioli  ^.  Ella  usavalo  certamente  ai  tenipi  di  Traiano,  sic- 
corae  apparisce  da  unaltra  dell' Orelli  ^  Un"  eguale  emendazione  deve 
larsi  ad  un  marmo  del  Fabretti  ^  e  del  Muratori  ^  che  trovasi  assai 
malconcio  nel  niuseo  Mediceo,  e  nel  quale,  coll' aiuto  di  una  candela, 
mi  riusci  di  leggere  molto  piii  di  quello  ch'  essi  avessero  fatto  ''  : 

C-SVLGIO-LF-PAP-CAECILIANO-PRAEF   LEG-ïTI- CYRENAI 
CAEP  PLEGXXVALERIAEVICTRICISPRAEPOSITO-REN' 
OVATIONI-CLASSIS-PRAETORIAE-MISENATIVMPIAE 

VINDICISET-THENSAVRISDOMIN PANICIS  COPIA  » 

RVM  •  DEVEHEND AR  •  )  •  LEG  ■  ÏÏÏ  ■  AVG  •  ET  •  VÏÏ ■  CLAVDI AE  GEMIN AE  ' 
ET  ■  PRIMAE  ■  PART'RiCAE  •  ET  ■  XVl  •  EL  ■  F 

Non  conosco  infatti  alcuna  prova  sicura  dell'  esistenza  délia  Ie- 
gione XVIII  dopo  la  sconfifta  di  Varo  nella  Germania,  in  cui  fu  una 
délie  tre  legioni  tagliate  a  pezzi,  siccome  c' insegna,  se  non  altro,  il 

'  m  indice  Renim  et  Latinitalis,  p.  535.  ''  [Il   fmil    lire    RELl  l|  QVATIONI  : 

■  Opiiscoli ,  loni.  II.  p.  Sa.  voy.  Henzen.  ii.  C871.  L.  Henier.] 
^  N.  3Gi.  '  [J'ai  lu  distinctement  sur  la  pierre  DO- 

'  Inscr.  p.  385,  n.  aai.  MINICIS  •  ET-  BASTAGIS,  leçon  que 

'  Pag.  855,  6.  M.  Momnisen  avait  devinée;  voy.  Henzeu, 

'  [J'ai  moi-même  corrigé  en   cpielques  n.  6871.  L.  Rexieu.] 

points  et  complété  cette  copie  de  Borgbesi.  '  [Lisez  ET  SEPTIMAEGEMINAE; 

Bull. dell' Inst.  1 85 1 ,  p.  1 1 7;  voy.  mon  Suppl.  voy.  Henzen .  n.  687 1 .  L.  Renier.] 

an  recueil  d'Orelli ,  n.  687 1 .  W.  Henzen.] 
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célèbre  luarmo  di  M.  Caelio  Bologtiese  ^  Essa  ai  teiiipi  di  M.  Antonio 
aveva  il  sopraiionie  di  Libyen'-. 

[N.  /i5.]  Eccole  la  lezione  che  ho  adottala  di  questa  lapide^  iiei  iiiici 
nioniimenti  ipatici,  ed  eccole  pure  le  ragioni  su  ciii  si  fonda.  Oltrc  il 
Grutero\  che  l'ebbe  dal  Pighio,  i"u  édita  dal  FleeUvood^,  dal  Cleinentini'' 
e  dallaltro  Riminese  Garuffi''.  Questa  base  è  sparila  già  da  gran  tempo, 
e  chi  sa  che  non  siasi  fatta  segare  da  Sigisniondo  Malatesta  per  inipiegare 
le  tavole  niarnioree  nella  sua  chiesa  di  S.  Francesco?  Se  ne  ha  perô  a 
Rimini  furtunatamente  questa  copia  nel  codice  Rigazziano,  che  per  altri 
rincontri  credesi  scritto  verso  la  meta  del  XV  secolo,  la  quale  non  dire 
tolta  direttamente  dal  marmo,  ma  che  procède  almeno  dall  apogralo 
di  uno  che  1'  aveva  vedulo,  corne  dimostrano  i  rettlssimi  suoi  nessi  : 

MVETTIO-M-F-ANI 
V  A  L  E  N   T   I 


MIL-COH-VIII-PR-BENEF- PRAEF-PR 
DONIS-DONATO-BELLO- BRITAN 
T  O  R  Q^V  IBVS-ARMILLIS-PHALERIS 
EVOCAVGCORONAAVREADONAT 

)-COHVlVIG-)-STAT)-COH  XV  I  •  V  R  B  ■  )  •  C  hO 
n  •  PR-  EXERCITATORI  •  E  Q_V  IT  ■  SPECVLATORM 
EXERCITATORl  ■  E  Q_V  IT  SPECVLAT  •  PRINCIP 
PRAETORI-LEG-  XIII  GEMEXTRECLEGV^l 
VICTOR-  DONIS  •  DONATO  •  OB  ■  RES  •  PROSPER 
GEST-  CONTRA-ASTVRES  ■TORQ_-  PHALER-ARM 
TRIBCOH  VVIG-TRIBCOH-  XTT  -VRB  -TRIB-  COH 
ÏÏl  •  PR  •  LEG  -XIIII  GEM  •  MART- VICTR-  PROC  IMP  •  CAES  •  AVG  •  PROV 
LVSITAN-PATRON-COLONIAESPECVLATOR-XHC 
C-LVCCIO-TELESINO-C-SVETONIO    PAVLINOCOSS 

'  [Orelli,  u.  62  i.J  '  Pag.  noa,/i. 

'  [Voy.  Cohen,  Méd.  consul.  [jI.V.  Anlo-  ''  Itiscr.  nutiquantm  sylloge,  ]).  1/17.  -j. 

nîVi ,  6 1 .  ]  '  Storia  di  Riinhii. 

■  [Kellemiann.  n.  '10.]  '  Lucerna  hpidaria ,  p.  i33. 
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EHa  forma  il  fondo  délia  mia  lezione,  e  1'  ho  pure  seguita  nella  di- 
strilnizione  délie  rigbe;  ma  ho  poi  dovuto  abbandonarla  nella  liiiea  i  6, 
esseiido  impossibile  clie  contenesse  lanta  scrittura  : 

M-VETTIO-M-FANl 
V  A  L   E  N  T  I 


MILCOH-VIII-PRBENEFPRAEF-  PR 
DONIS-DONATOBELLO-BRITAN 
T  O  R  Q^V  IBVS-ARMILLIS-PHALERIS 
EVOC-AVG-CORONA-AVREADONAT 

)COH\MVlG)STAT)-COH-  XVl  ■  V  R  B  )  •  C  HD 
n  •  PR  •  EXERCITATORI  E  Q_y  IT  ■  SPECVLATORM 
PRAETOR  )-LEG  XIII  GEM  EXTREC ■ LEG  Vl 
VICTOR  ■  DONIS  ■  DONATO  ■  OB  RES  •  PROSPER 
GEST-  CONTRAASTVRESTORQ_-  PHALERARM 
TRIBCOH'VVIGTRIB-COH-  XTT  -VRB-TRIBCOH 


IIIPRTR-LEG-XIIIIGEM-MART-VICTR 
PROC  ■  IMP  ■  CAES  -AVG  ■  PROV-  LVSITAN 
PATRONCOLONIAESPECVLATORXHC 
C     LVCCIO     TELESINO      C  •  SVETONIO     PAVLINOCOS 

Tutto  procède  egregiameiile  fiiio  alla  liiiea  7,  ove  vedrà  corretto 
l'errore  Grutei'iano  ")  STATI  iii  ")  STATorum;  ma  resta  l'allro  délia 
coorte  XVI  Urbana,  giacchè  è  manifesto  clie  quelle  coorli  non  anda- 
rono  più  in  là  de!  numéro  XIV.  \i  è  perô  consenso  générale  nella  le- 
zione, onde  non  mi  sono  arrischiato  di  cambiar  nulla,  si  per  1"  iiicer- 
lezza  de!  numéro  da  sostituirsi,  benchè  propendessi  volentieri  al  XIV 
pel  l'arile  scanibio  cbe  puô  esser  seguito.  come  perché  queslo  scambio 
potrebbe  essere  ancora  dell'antico  quadratario. 

Palpabile  è  la  ripetizione  nelle  due  righe  susseguenli,  ma  ad  essa 
dobbiamo  di  poter  uscire  da  un  passo  diflicilissinio.  Il  Grutero,  il  Cle- 
mentini  e  il  Garuiïi  hanno  tenuto  la  seconda  lezione,  scrivendo  EXER- 
CITATORI •  EQVIT-  SPECVLAT-  PRINCIP.  regalandoci  cosi 
quel  PRINCIP.  ohe  lui'uia  il  maggior  nodo  di  tutta  la  lapide,  lo  so- 
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stengo  air  opposto  clie  solo  la  riga  précédente  è  la  vera,  che  la  susse- 
{{uente  non  è  che  l' interprelazioue  dataiie  fia  un  erudito  di  (jnel  tempo, 
elle  non  ha  intesa  la  foiza  deirabbreviatuia  M  in  vece  di  VM,  che  ho 
veduta  altre  voltc  ove  Tangustia  dello  spazio  la  richiedeva.  Egli  deve 
averla  letta  IN,  e  siccome  SPECVLATORIN  non  significava  nulla, 
cosi  ne  avrà  latto  SPECVL-PRIN,  a  cui  per  maggiore  spiegazione 
avià  aggiunto  l'altra  sillaba  CIP^  Inlanto  apparendo  che  qui  si  parla  va 
degli  equiti  speculatori  pretoriani  ben  conosciuti,  è  facile  accorgersi  che 
la  legione  XIII  non  piiô  aver  avuto  niente  che  fare  con  essi. 

Straoï'dinaria  è  d' aUra  parle  1"  abbreviatura  PRAETORI.  Reputo 
adiinque  sicura  la  correzione  PRAETOR' /^  ■  LEG-XIII  •  GEM,  es- 
sendo  del  resto  regolarissinia  la  proniozione  dal  centurionato  pretoriano 
al  legionario.  Mentre  il  Garuffi  si  accorda  col  Grntero  in  qiiell  EX  ■ 
NEC,  il  Clementini  conviene  col  codice  nel  correggere  ottitnamente 
EX  TREC,  cioè  ex  trecenario,  il  che  mostra  che  anch"  egli  ha  avuto 
un  esemplare  di  questa  lapide  diverso  dal  Gruteriauo.  Non  ho  caïu- 
biato  nulla  nel  VICTOR  sostenuto  concordemente  dal  codice.  dal 
Clementini  e  dal  Garuffi,  perché  ho  riflettuto  che  non  è  nuovo  di  tro- 
var  variata  la  desinenza  dei  cognomi  délie  legioni.  Cosi  alcune  di  loro 
ora  si  dissero  Géminé,  ora  Gemelle;  cosi  la  settima  si  chiamô  egual- 
mente  Claudia  e  Claudiana;  cosi  la  XX  si  appella  del  pari  Valeria  e 
Valente;  onde  non  Irovo  difficoltà  che  anche  la  sesta,  la  quale  dai  Greci 
si  dice  Micefora,  da  taluno  dei  Latini  invece  di  Victrix  potesse  deno- 
niinarsi  Victoriosa. 

Nella  linea  12.  il  Clementini  ha  ARAM  invece  di  ARM:  il  Garuffi 
in  cambio  ha  DON,  e  tutti  due  poi  hanno  TORQ_ invece  del  CO- 
RON del  Grulero.  lo  mi  sono  attenuto  al  codice,  la  cui  lezione  è  irre- 
prensibile. 

Nella  riga  seguente  è  innegabile  una  lacuna.  Ira  il  COH-IIIPR 

'   [Borghesi  se  trompe,  comme  je  l'ai  est  parfaitement  confirmée  par  rinscriptioii 

prouvé,  Butl.  delV Instii.  1 85 1 .  p.  1 8 1 .  1 82  .  que  j"ai  reproduite  sous  ce  dernier  numéro, 

et  dans  mon  Supplém.  au  recueil  dOrelli.  W.  Henzen. 
n.  6777.  La  leçon  PRINCIP  ■  PRAETOR. 
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e  il  LEGXlIirGEM  mancando  1'  indicazione  del  tribunato.  Se  ne 
ha  indizio  nel  Clementini  che  legge  III-PPR-LEG.  e  nel  Garuiïi 
(•h(^  poi'ge  III'PRAT-LEG.  Sono  stato  dubbioso,  se  correggere  col 
seconde  111  •  PR*  ET  •  LEG,  o  conie  sembra  indicare  il  primo  111 -PR- 
TR-  LEG,  ed  ho  abbracciato  infine  1'  ullimo  pariito,  perché"  in  lai 
inodo  rocchio  dello  scrittore  del  codice  puô  essere  stato  facilmente  in- 
gannalo,  e  cosi  rendesi  ragione  délia  sua  ommissione. 

L'ortografia  di  LVCCIO  seguita  dal  codice  e  dal  Clementini  è  la 
vera,  corne  lo  dimostra  il  gran  cippo  sepolcrale  délia  figlia  nel  museo 
Vaticano  con  questa  iscrizione  '  : 

DlS^MANlBVS 

LVCCIAE^C^F 

TELESINAE 

SACRVM 

La  inviterô  ad  osservare  1'  uniformità  nelle  promozioni  Ira  questa 
base  e  quella  di  C.  x4rrio  Clémente-. 

[N.  i/.]  Molto  bene  lu  data  cjuesta  lapide^  dal  Labus*,  traendola 
dal  paragone  délia  stampa  del  Grulero-',  degli  apografi  di  Celso  (]itta- 
dini  e  délia  copia  che  io  gli  somministrai  ricavata  da  un  codice  Vati- 
cano''. Meglio  pero  avrebbe  l'atto  se  si  fosse  fidato  interamente  di  quel 
codice,  ove  mi  sembra  trascritta  con  tutta  esattezza,  quantunque  non 
ueghi  che  il  secondo  pezzo  possa  essere  stato  veduto  dal  Fulvio  quando 
era  piii  intero.  Eccola  adunque  tal  quale  nel  codice  si  trova,  aggiuntivi 
perô  gli  oltimi  supplementi  del  Labus  : 

'  fGrut.  p.  1 162,  6;  Murât,  p  1702, 10.]  '  Pag.  376,  1;  Orelli,  n.  objk. 

-  [Kellermanii.n.  46;  Henzen,n.  6771.]  '  N.  525.3,  f.  181.  [On  sait  maintenant 

'  [Keilerniann,  n.  ia;  tienzen,  p.  872,  que  ce  manuscrit,  quoique  de  la  main  d"  Aide 

M.  367^.  Voy.  plus  haut,  tom.  V.  p.  36.]  ie  jeune,  contient  les  copies  de  Celse  C.ilta- 

'  Di  un' cpigra/e  tatiiia  scopcrUi  in  Egittn,  dini.  J.  B.  de  Rossi.] 


p.    M 
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Aputl  aecles  quasdiini  siili  (l;i|)iliillii  |ir()|)(,'  circuin  Flaiiiiiiiiii]]. 

///   •   B  A  S  S  A  E  O  •   M  •   F  •   S  /  tW 
RV  F  O  •  P  R  •   P  fl 

(■(«PERATORVM-MAVRELIANTONINI  ET 
/■AVRELIVERI-ET-L-AVRELICOMMODI-AVGG 
5.  cONSVLARIBVS-ORNAMENTISHONORATO 
cT-OB-VICTORIAM-  GERN  AN  IC  AM  ■  ET  ■  S  A  RM  AT  IC 
«NTONINI  ■  ET  •  COMMODI  •  AVGG-  CORONA 
(hVRALI- VA  LLARl-AVREA-HASTISPVRISllIl 
toT  IDEJA  Q_V  EVEXILLISOBSIDIONALIBVS 

10.  ah  ■  iisclcmlPON  ATO  ■  PRAEF-AEGYPTl  •  PRAEF 
«»/(-PR0C-A-RAT10NIBVS-PR0C'BELG^*  cj_r_ 
et  ■  du  AKVM  ■  GERMANIARVM  •  PROC  •  REGNI 
Hor/CIPROCASTVRIAE-ETGALLECIAETRIB 
cnh  ■  a  ■  PR  •  TRIB  ■  COH  ■  X  ■  VRB  •  TRIB  ■  COH  •  V  •  VIGVL  •  PP  BIS 

i5.  AMif.scHATVS- AVCTORIBVS  IMPP-ANTONINO-ET 
commODO  •  AVGG  ■  STATVAM  AVRATAM-INFORO 
(/jî;i-n-«/«NI-ET-ALlAM-CIVILl  AMICTV  •  IN  ■  TEMPLO 
f/  (•  t'  (  •  /y  ;  /  ■  e  (  ■  T  E  R  T  I  A  M  ■  L  O  R  1  C  A  T  A  M  •  I  N  •  T  E  M 
pin NENDAS-CENSVIT 

Supplirei  l'uitima  lacuiia  IN-TEMyVo  martis  ultoris  |joNENDAS- 
CENSVIT,  seconclo  r  istituzione  di  Auguslo  conservataci  da  Dioiie,  in 
luio  dei  due  frammenti  che  dal  codice  délia  Marciana  gli  ha  aggiiinti 
l'ab.  Morelli;  e  per  confronte  Le  darù  l'avanzo  di  un' altra  hase  dei 
foro  Traiano,  trovata  nello  scavare  una  chiavica  incontro  la  cliiesuoiii 
tli  Canipo  Carieo,  comunicatami  dalK  Amati  ai  3 5  di  giugno  1829'  : 

.  .  ./>;AE  ■  FIDELIS.  .  .  LEG 
.  .  .  .  PIAE  FIDELIS 
huic  ■  .se»  AT  VS  •  AVCTORE 
(•H(/;-crte«  /-SEPTIMIO  SEVERO 
/>(■/•((•««€  E  •  AVG  ■  STATVAM 
auralam-  equcSl  -m  FORO'DIVl 
r*-  r;  /  a  «  !  •  /)  0  H  e  n  (/  A  M  ■  C  E  N  S  V I  T 

'  [ Kellermaiin ,  p.  87,  note  sur  le  n.  h\>.\  v(iy.  plus  liaul.  toin.  V.  [>.  .iy.] 

9- 
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Chiuderô  col  dire  che  dietro  il  TRIB  •  COH  •  V  •  VIGVL  •  PP  ■ 
BIS  sarà  svanita  dal  suo  indice  la  sconcezza  délia  coorte  V  dei  Vi<jili 
Urbani. 

[N.  166.]  Riosservando  cou  agio  la  copia  che  aveva  fatta  dei  marrai 
Vaticani  temeva  di  aver  qui  ^  letto  maie  COH  IVRBANAE  invece 
di  COH 'XI,  sapendo  ognuno  che  qiieste  cominciavano  a  contarsi  dalla 
décima,  perché  le  nove  precedenti  si  chiamavano  Pretorie.  Ora  mi  i-in- 
cuora  che  aiich'  Ella  abbia  letlo  ugualmente,  onde  mi  persuado  che 
cosi  infatti  stia  nel  mai-mo.  Per  lo  che,  se  non  è  un'  ommissione  dei 
quadratario,  converrà  dire  che  coll'  andar  dei  tempo  si  comiiiciasse 
volgarmente  a  dar  loro  quel  numéro  che  avevano  in  verità  h-a  le 
Urbane^,  quantunque  negli  atti  pubblici  si  continuasse  l'antica  deno- 
minazione  che  trovasi  praticata  anche  ai  tempi  di  Gordiano  nella  lapide 
susseguente  ^ 

[N.  190.]  Vedo  ora  che  L'  era  cognita  anche  la  lapide  di  Claudio 
Avito*,  che  Le  aveva  trasmessa.  Riguardo  a  ciô  ch'  Ella  dice  nella  nota, 
io  debbo  protestarmi  di  essere  di  un  avviso  tutto  opposto  al  suo,  il  quale 
vorrebbe  piivarci  di  uua  délie  piiJ  belle  e  délie  piii  intéressant!  iscri- 
zioni  che  abbiamo,  siccome  queila  che  appartiene  al  figlio  di  C.  Papirio 
Carbone,  propretore  di  Bitinia  nell' anno  Varroniano  698  \  Ma  per  di- 
fenderla  converrebbe  avère  molto  più  temj)o  di  quelle  che  ora  rai  sia 
concesso.  Tuttavolta  Le  accennerô  in  brève  che  l' iscrizione  Matteiana  è 
conosciuta  fino  dal  tempo  in  cui  délie  lapidi  antiche  si  faceva  calcina 
invece  di  spendere  denari  0  fatica  nel  falsificarle.  La  copia  de!  Mura- 
tori  è  tratta  evidentemente  da  queila  ch' csiste  tutt'ora,  ma  proviene 

'   [Kellermann,  u.  181;  Orelli,  n.  3^07.]  plus  loin,  p.  SgS,  la  belle  inscription  tiou- 

'  [On  connaît  maintenant  d'autres  ins-  vée  à  Carouge  près  de  Genève.  L.  Remiek.] 

criptions  oii  se  trouve  mentionne'e  une  pre-  '  [Kellermann,  n.  18a;  Orelli,  n.  1791.] 

mière    cohorte  Urbaine;   voy.   notamment  '  [Kellermann,  p.  63,  note  sur  l'inscr. 

Moramsen,  /.  iV.  36a3;  de  Boissieu,  lus-  n.  ai8.] 

criptions  antiques  (k  Lyon  .  p.  35 i  ,  u.  'i  i,  et  '  [Kellermann,  n.  95 o.] 
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(la  un  saccentc,  che  ha  voluto  correjjjjorla  pcrcliè  non  i'aveva  intosa. 
e  ne  ha  falto  col  suo  supplemenlo  un  n)ostro,  giacchè  quel  VIVIR 
isolalo,  conuiiique  si  spiegasse,  non  polrebbc  slare  a  quel  luogo  Ira  il 
Irihuims  mililinii  e  il  quaestor  pro  p'aetore.  Ella  quesla  volta  si  è  lasciata 
imporre  troppo  dall'  Orelli  \  che  anch'  egli  ne  ha  porlato  slavorevole 
giudizio,  perché  non  ha  capilo  quai  carica  fosse  il  XXVI-VIR.  Ma 
glielo  dira  Dionc^  ed  io  ne  conosco  due  altri  esempi,  uno  veduto  da  nie 
in  peperino^,  l'altro  dall'  Amati*,  seuza  contare  il  loro  scriba  apparente 
da  un  sasso  del  Marini^,  che  anch'  egli  non  ne  capi  nulla.  Vedrà  ch' è 
la  niedesinia  carica  che  poi  si  disse  talvolta  XXVIR,  couie  in  un"  allia 
lapide  del  medesimo  Orelli^  che  ho  riscoutrata  ocularuiente  a  Tivoli, 
e  sulla  quale  nieglio  del  Marini'  si  ragiona  dall"  Eckhel -.  Ella  riporti 
1"  iscrizione  di  Carbone  ail'  inipero  di  Augusto,  et  quidem  innanzi 
1' anno  7^1,  e  troverà  corne  concorda  egregiamente  coi  costunii  di 
quel  tenipi  si  per  1'  ortografia  "VXSOR,  come  per  la  sua  sobrietà,  e 
per  avère  nudaniente  accennato  le  cariche  senza  indicare  la  legione 
in  cui  railito,  la  provincia  in  cui  fu  questore,  e  le  particolari  inconi- 
benze  del  suo  XXVlvirato,  tutte  caratteristiche  délie  lapidi  auteriori  a 
Nerone. 

[N.  289.]  Molto  più  emendata'^  parmi  la  copia  che  ne  trovo  in  un 
fascicolo  d'  iscrizioni  Irascritte  dal  naturalista  Brocchi  di  chiara  nie- 
nioria,  in  un  suo  viaggio  agli  Abruzzi,  e  da  lui  donatomi.  E  chiaro  che 
il  dottore  Ambrosch  ha  saltato  una  riga'". 

Giacchè  resterebbe  vano  questo  pezzo  di  caria  ne  profittero  per 
comuuicarle  il  seguente  framnienlo,  che  incontro  nel  medesimo  fa- 
scicolo, come  esistente  a  Rieti  nella  sala  délia  comune,  e  che  nel  con- 

'  N.  3375.  «  N.  3761. 

-  Hist.  lib.  LIV,  c.  XXVI.  "  Fr.  Arval.  p.  799. 

'  [Dissertazioni  deW  Accademia  Rom.  di  '  D.  N.  V.  tom.  V,  p.  03. 

Arclicol.  vol.  I,  p.  107;  Henzeii,  n.  6/157.]  '  [Kellermnnn,  n.  93().] 

*  [Henzen,    n.    6oio,    et  BnUeil.   ddl'  '"  [Voy.  plus  haut,toiii.  VI ,  p.  1 -iô,  11.  3, 

Inslit.  i842,  p.  lo'i.]  le  texte  de  cette  inscription  d'après  la  copie 

■'  Fr.  Arval.  p.  806.  de  Brocrlii.  L.  Renier  ] 
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tï'ontave  le  lapidi  in  esso  coiitenute  non  mi  occoi'se  di  trovare  ril'erilo. 
Mérita  ijualche  attenzione,  perché  oflVe  iin  nuovo  esempio  del  non 
tanlo  coniune  pro  kgato'. 

PPPRAEFLEg- trib-col, 

XIIIVRB    TRIB ]>roc- ijrovincia 

RVM- LVGET- AQV// 

PROC  •  PROLEG  •  PRo(Mnc/«p coniu 

GI     ET-VAL-IVLIANO-F 

[N.  2/19.]  La  patria  di  (juesto  soldato-  fu  creduta  Arabriga  délia 
Lusitania  dal  Fabrelti'  e  dal  Marini\  il  quai"  ultimo  presso  il  citalo 
Fabretti  avendo  letlo  VLPIO  •  FLAVINO  •  EQj  SING -AVG  •  CL- 
ARA-TVRM  A,  ecc.  si  oppose  al  di  lui  sentiniento,  clie  il  CLaitdia 
fosse  un  sopranome  délia  citlà,  e  lo  credè  la  tribu  Claudia  posposta. 
Il  niarmo  di  Elio  Aventino,  che  Le  ho  mandate ^  in  cui  si  ha  COL- 
CL- ARA  dislrugge  la  censura  del  Marini,  e  mostra  che  quella  città, 
qualunque  si  losse,  prese  veramente  ([uel  nome  dalT  imperatore  Clau- 
dio, o  da  Nerone,  alcuno  dei  quali  la  fece  colonia.  Ma  se  ciô  è,  non 
potrà  essere  Arabriga,  che  fino  ai  tempi  di  Plinio'',  dunque  (in  dopo 
Nerone,  non  era  colonia  certamente;  infatti  si  denomina  vmnicipinni 
in  una  Gruteriana''.  Penserei  dunque  piuttoslo  ad  Aruusio,  in  oggi 
Orange,  délia  Gallia  Narbonese,  ove  fu  certamente  dedotta  in  colonia 
la  legione  seconda  per  altestato  di  Plinio^  e  di  Mela^,  non  sappiamo 
in  (|ual  tempo,  ma  che  potrebbe  ben  esserlo  stato  solto  Claudio,  o 
almeno  aver  preso  da  lui  quel  sopranome,  come  lo  fece  la  vicina 
Lugdmuin^^. 

'   [Keliermann.    n.    iSo;   cf.    Henzen.  "  Hisi.  nul.  lib.  IV.  f.  xxii. 

n.  61)33.]  '  Pag.  iGa  ,  a. 

"   [keliermann.  11.  293  ;  voy.  plus  haut,  "   Hisl.  nal.  lib.  III,  c.  iv. 

Inni.  VI,  [j.  283.]  '  Chorogr.  lib.  II,  S  76. 

'  Inscv.  ]i.  358,  n.  81.  '"  [La  ville  dont  il  s'agit  est  (iologne,  Co- 

'  Fr.  Arval.  p.  676.  lonia  Claudia  Ara  Agrippineiisis ;  voy.  plus 

^  [Keliermann,  n.  219;  voy.  plus  haut.  haut,  tom.  VI,  p.  186  ,  ma  note  sur  la  lettre 

tom.  VI,  p.  289.]  du  i3juin  1826.  à  Amati.  L.  Remer.] 
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\L   SIC.   KKLLERMANN, 

IN   ROMA  . 

Di  Siin  MariiKi,  li  'Ai  jjonijaKi  i83o. 

Pi'egiatissimo  Aniicn, 

Godo  in  senlire  clie  abbia  ripresa  in  mano  la  sua  sillogc,  c  clic  aiizi 
ne  abbia  estesa  i'idca.  Non  tema  clie  La  biasirai  di  qnesto,  pcicliè  ail" 
opposto  r  incoi'aogierô  a  concepirla  in  lutta  1'  ampiezza  cIk^  puô  dpsi- 
derarsi  dai  riiitoi-i  délia  scienza  epigrafica.  Ciè  che  lia  potulo  tare  f|iiel 
prelaccioio  del  Donati  senza  uscire  dalla  sua  Lucca,  con  ristrette  cogni- 
zioni  e  con  non  molti  ainici,  in  tempi  nei  quali  le  comunicazioiii 
erano  scarse  e  dilTicili,  perché  non  sarà  osato  da  Lei  cou  tanto  luaggiur 
londo  di  scienza  lapidaria,  con  tanta  maggior  copia  di  corrispondenti, 
cogli  aiuti  che  puô  procurarle  codosto  Istituto,  e  in  lanta  abbondanza 
di  già  fatte  pubblicazioni?  Iiitendo  dire  la  collezione  générale  délie 
iscrizioni  latine,  o  nuove,  o  stainpate  parzialmente,  lasciando  da  parte 
le  greche,  perché  a  queste  si  è  già  ])rovisto  dal  Boeckh.  lo  vorrei 
ch'  estendesse  le  sue  conquiste  a  tutto  cio  che  non  trovasi  nel  Grutero. 
nel  Reinesio,  nello  Spon,  nel  Doni,  nel  Gudio,  nel  Fabretti,  nel  Mallei . 
nel  Muratori,  nel  Donati,  negli  Annli  del  Marini  e  uell'  Orelli.  sac- 
cheggiando  e  spogliando  poi  inipunemente  qualunquc  altra  raccolta  o 
inuseo.  Da  bravo  ardisca  coraggiosamente  di  l'arsi  il  duodecinio  del 
collcgio  lapidario.  Dopo  ch'  Ella  avrà  dato  saggio  di  se  coi  suoi  Vyiili. 
annunzi  altamente  la  sua  intenzione,  e  vedrà  che  i  soccorsi  Le  piove- 
rainio  da  tutti  i  lati,  corne  successe  al  Muratori. 

Non  Le  dissiuiulo  che  l' inipresa  è  gigantesca,  e  credo  di  essere  mo- 
derato nel  calcolare  alnieno  a  venti  mila  le  iscrizioni  che  si  radune- 


'   [Communiquée  par  M.  le  professeur  cru  tlevoii'  reproduire  ces  observations  :  <iii 

O.  laliii. — Cette  leUro  commençait  par  un  les  trouvera,  avec  les  inscriptions  dont  il 

certain  nombre  d'observations  de  détail  sur  s'agit,  dans  le  Bulleti.  dr.ll'  liislitiilo ,  iîS35. 

des  inscriptions  que  Kellerniann  avait  com-  p.  i5/i  et  suiv.] 
nniniquées  à   Borghesi.   Nous  n'avons  pas 
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rebbero.  Vi  ha  in  ciô  di  clie  sgomentare  cliiunque,  e  da  far  temere 
clie  non  basti  la  vita  per  tanto  lavoro.  Niuno  più  di  me  puù  sentirc 
questo  pericolo  per  la  voglia  che  mi  prese  troppo  giovanilniente  di 
radunare  non  solo  i  nomi  di  tutti  i  consoli,  ma  tntte  le  notizie  che  si 
lianno  di  loro.  Ma  a  questo  puô  provvedersi  senza  rinunziare  al  grande 
scopo ,  non  essendo  qui  necessaria  1'  unità  del  lavoro.  Osservo  che  le 
altre  collezioni,  meno  quelle  del  Grutero  e  del  Muratori,  o  non  ecce- 
dono,  0  eccedono  di  poco  le  cinque  mila.  Senza  rinunziare  mai  a  rac- 
cogliere ,  quando  fosse  giunto  a  questo  numéro ,  mi  fermerei  a  studiar 
queste,  a  disporle,  a  munirle  di  indici,  e  a  pubblicare  infine  un  tomo 
che  possa  stare  da  se  solo  avvertendo  di  dare  1'  elenco  dei  libri  che  si 
sono  esattamente  spogliati,  perché  niuno  debba  tornarvi  piij  sopra. 
Cosi,  quando  si  sarebbe  stampato  un  tomo,  si  sarebbero  probabil- 
mente  già  preparati  i  materiali  per  1'  altro.  lo  non  dubito  che  a  quest 
ora  col  maggazeno  che  si  è  fatto  ,  e  coi  libri  che  mi  dice  di  avère  scorsi, 
non  sia  assai  prossima ,  se  già  non  1'  ha  ecceduta,  alla  quantité  che  sta- 
bilirei  per  ogni  volume.  Ma  di  ciô  nel  riscriverci  tornerà  spesso  il  di- 
scorso. Basterebbe  per  ora  ch'  Ella  entrasse  nel  vasto  concepimento,  che 
si  potrebbero  poi  meglio  coordinare  i  modi  per  eseguirlo  più  facil- 
mente. 


AL  SIC.  FURLA^ETTO, 

I>  PADOVA'. 

Di  San  Marino.  ii  i.5  febbraio  i83.t. 
Amico  carissimo, 

Non  vi  è  nulla  di  straordinario  se  Tiberio  non  prese  il  gentilizio 
di  Giulio,  ne  Traiano  quello  di  Gocceio,  ne  Adriano  quello  di  Llpio. 
Essi  non  fecero  se  non  che  seguire  un  nuovo  costume  già  introdottosi 
in  Roma  prima  délia  fine  délia  repubblica,  per  cui  alcuni  degli  addot- 

'  [Communiquée  par  le  conservatoire  de  la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.] 
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lati,  iiivccc  (li  assuniere  lulti  i  iioiiii  dolT  adotlarite,  si  coiilenlavaiio  di 
riceverne  un  solo,  che  univano  ai  propri.  Seiiza  I' escinpio  di  I'.  Clodio 
0  di  altri,  basli  qiiollo  dci  due  Bruli.  H  principe  dci  con{;iui-ali  vaj;o 
tra  1'  anlica  e  la  nnova  usanza,  percliè  tanto  si  cliianiô  M.  (iinnio  Hiiil.o 
Cepione,  quanto  Q.  Servilio  Gepione  Bruto.  L'altro  sejrui  inticramento 
la  nioda,  avondo  conservato  sempre  i  suoi  anticlii  noini  di  D.  (iiiinio 
Hrnto.  solo  ajTniungendo  Y  adoltivo  di  Albino.  Badate  ])ei'()  che  piT 
costui  mi  riporlo  a  cio  che  lianno  delto  joIi  altri,  non  avendo  mai  a\iilo 
occasione  di  studiare  so])ra  di  lui.  Allrettanto  adunque  fecero  qnegli 
itnperatnri  non  acceltando  nell' adozione  se  non  clie  i  copnonii  di  Cc- 
sare,  di  Nerva  e  di  Traiano. 

Non  posso  rispondei'vi  catcgoricaniente  sulla  prel'erenza  da  darsi  aile 
due  série  degli  Augusli  divinizzati,  percliè  lio  in  niano  del  legatore 
quei  tomi  del  Visconti.  Dire  bene  che  quella  del  Marini'  è  evidenle- 
niente  mancanle.  Dato  ancora  che  Costantino  non  avesse  vohilo  rico- 
noscere  T  apoteosi  di  Diocletiano  e  coinpagni,  coni' è  da  credere,  si 
avrà  per  sempre  da  desiderare  quella  di  Caro,  di  Caracalla.  di  Com- 
mado  nato  prid.  kal.  seplemhris,  e  del  primo  Claudio  venuto  in  luce 
aile  calende  di  agosto,  tutte  quattro  assicurate  da  copiose  medaglie. 
per  tacere  di  altri  meno  cerli,  come  Decio  e  Valeriano,  e  di  qualche 
Cesare,  come  Salonino. 

1  sodali  Eliani  non  lianno  da  cercarsi.  perché  si  chiamavano  Adria- 
nali;  cosi  ne  meno  qnelli  di  Tito,  percliè  erano  i  Flaviali'-.  1  Titii.  n 
Titiensi  sono  tutt' altra  cosa  molto  più  antica,  essendo  di  fondazione  di 
Bomolo  e  spettando  a  Tito  Tatio.  Certo  che  reea  gran  meraviglia  come 
manchino  i  Nervali,  ed  i  Traianali,  ma  è  certo  pure  che  non  si  è  avuto 
fin  qui  il  più  piccolo  indizio  di  loro.  Sospetto  che  il  culto  di  questi 
Divi  fosse  raccomandalo  agli  Adrianali,  perché  délia  slessa  lamiglia, 
ma  non  avendo  alcun  dato  positivo,  su  cui  fondare  la  mia  congetlura, 
lio  preferito  di  tacere.  Debbo  bensi  confessare   che   mi  è  shigjrita  la 

'   [Fr.  Arval.  p.  087;  Orelli,  11.  iio-'i.J         pléni.  un  recueil  dOrelli.  11.  6o5o,  6109. 
°  On  distinguait   cependant    les   xodnles         .iiSo .  5/ii)i.  \V.  Henzev.  J 
Tiliides  des  Tihales  Flarialcs:  vov.  rijoii  Sijp- 
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testimoiiiaiiza  délia  lapide  del  Mai'ini'  :  PVBLICO  •  EX  •  SACERf/o/w>. 
AVRELIANOANTONINIANO  VERIANO,  la  quale  mi  era 
opportunissima. 

Sono  d'accordo  con  voi  che,  se  non  tutti,  una  parle  ahneno  dei  sa- 
cerdozi  avevano  T  uso  di  tenere  tanti  registri,  qiianto  era  \\  numéro  dei 
componenti  quel  dato  collegio,  per  segnare  a  piedi  del  defunto  il  nuovo 
coottato,  6  cosi  conservarne  l'esaita  successione.  In  tal  modo  si  spiega 
bene  corne  T.  Livio  tanti  anni  dopo  conoscesse  con  precisione  clii  era 
stato  sostituito  in  luogo  del  tal  augure,  o  del  tal  pontefice. 

Confesso  che  nell' illustrazione  délia  lapide  di  Pasifdo'-  lio  dovuto 
ahhandonarmi  a  coiigetturare  più  di  quello  che  mi  abbia  per  costume. 
(Juel  mio  piccol  lavoro  sarebbe  rimasto  cei'tamente  Ira  le  ténèbre,  se, 
come  avrete  veduto,  non  fossi  stato  costretto  di  trarnelo.  Tuttavia  mi 
accorderete  che  1'  età  délia  prefettura  di  Pasiillo  non  è  ora  più  dub- 
biosa,  e  che  mi  si  avrà  qualche  debito  di  avère  scosso  con  buone 
ragioni  il  giogo  prepotente  délia  legge  del  Sirmondo.  La  parte  conget- 
turale  è  veramente  quella  che  risguarda  Palladio  Rutilio  Tauro  Enn- 
liano,  ne  io  ho  voluto  spingerla  al  di  là  di  tali  confini.  Se  avete  délie 
ragioni  per  rimuoverlo  dal  secolo  Costantiniano,  che  generalmcnte  se 
gli  attribuisce,  vi  darô  vinte  le  mani;  ma  se  convenite  del  tempo  in  cui 
presso  a  poco  scrisse,  non  si  troverà  facilmente  un  altro  vir  illustris  in 
quel  toino.  in  cui  lutte  le  condizioni  richieste  si  avverino,  come  nel 
console  Tauro.  Mi  sarà  perô  gratissimo,  se  mi  esporrete  schiettamente 
le  vostre  obbiezioni,  perché  sapete  che  io  non  sono  cosi  tenace  délie 
mie  opinion!  da  non  ripudiarle  tosto  che  mi  accorga  di  non  aver  collo 
nel  segno. 

'   Fr.  Anal.  p.  ai3.  — -  "  [Dichiarazionc  di  iiiia  liipulc  (Initeriana ,  plus  haut.  toui.  111. 
p.  663  el  suivantes.] 
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AL   SIC.   KELLEUMAfVN, 

IiN   ROMA'. 

Di  San  M.iiino,  li  'i  iipiile  1835. 
Pregiatissimo  Amico, 

La  ringrazio  taiito  delle  figuliiic  invialcnii,  e  speltaiido  e.sse  alT  Isti- 
liito  nosli'o  bcii  volciitieri  mi  preiido  la  cura  di  ristauraHe,  o  di  si^pa- 
rare  le  inédite  dalle  édile,  ne!  clie  seguiro  T  ordine  da  Lei  lenuto  iiel 
trascrivermele  : 


MRL   MESSAL   ET   PEDONE 
{Lnpns  f^radieuH.) 

cos 

11  iupo  è  allusivo  al  cognonie  del  ligulo,  M  Kuùlii  Liipi,  noto  |jei 
altri  jjolli  -. 


DOM   S    AP 
RON    COS     ' 

Mi  era  ignoto.  Foi-se  DOMilii  Salutans  APKONiaiw  COS,  rli' è 
noto  per  un  altro  bollo\ 

3. 

APRONIANO   ET  PAET.    .    . 

C   MARI   TVT 

COS 

Ignota  la  figulina,  e  la  persona. 

'   [Communiqu(5e  par  M.  le  professeur  lionnes  soril  ceux  do  l'an  868  ^  1 15  ;  voy. 

Otto  laLri  (Je  l{onn.]  plus  loin  le  n.  1 1.  L.  Rkmer.] 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  ag;  Fea,  Fnnn-  '  Murât,  p.  5-j,  i6.   [Les  n.  o.  4.5,  (i. 

menti  (il  Fnsti.   p.  i  G.   [Les  consuls  men-  7.  8  sont  de  l'an  871)=:  19?).  Fi.  riiîNiKi!.] 


76  EPISTOLE. 


E COSAN    C/tPlONIAN    SEX   A.F1 

AMAND    P;^TIN    "E   APRONNO 
COS 

Iiiedita,  ma  riferita  dal  Maiiui  iielle  sue  figuliiio  maiiosci'itle 


APRON   ET   PAE    COS 
CALLISTI 


Inedila.  ma  già  comunicatami  dallAmati. 


fi. 

EX   PR   AGAT  AVG-  L 

POMP   lANVAR   P/ET 

ET  APRONIANO    COS 


Inedita^. 


7- 
APRON    ET    PAE. 
SOP    Q_S.    . 


If  nota.  Forsp  SOPrt/rr  Quiiiti  Scrviii  i)iidenltH^. 


8. 

OP    D    DIONIS    DOMITI.    . 
PAET'E   APRON 
X 

Cosi  com' è  descritta  mi  è  ignota;  è  simile  jioi  ad  iiiia  Muratoriaiia* 
cW  il)  lio  veduta  nel  museo  Vaticano. 


-  Maiiiii.  Fi/rul.  n.  3i6.  *   Pag.  Saa.  i  e  '.]. 
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9- 

or    DOL   EX   PR    AIACIA    ARV   EPAG/ft 

MAXIM    ET  AVIT  COS 

(  Iji/JUl  Imvis.') 

Novissiina  e  preziosa,  perché  non  se  ne  conosceva  alcuna  col  coiiso- 
lato  àe\Y  8^']  =  ili^.  Leggo  ex  praedm  Aiacianis  Aruleni  Eixigdlln. 
Mi  era  ignolo  ([ueslo  figulo.  Aveva  paru  notizia  dei  prcdii  Aiaciani  m 
grazia  di  qncsle  allre  due  vedute  al  Tnscnio  dall  Amati  : 

i"         EX   PR    AIACIANISOPDOL 
EX    OFCAL-PRIMIT 

■2      TI    CLAVDl    ONESIMI-O- D- D    P 
VIBI    AIACIANI 


T  ATIL  TITIA    M    SQVIL  G/L  COS 
EX    PR  Q_SER    P\D    FAC    L  CRES 

Scorrelta  nel   Fabrelti ',  ma  eniendata  dal  Marini -.  Leggo   FAC// 


BRVT    M    R    L   ^ESSA/  ei  pcdON 
COS 

[Lu /JUS  iJr(uheits,) 

Ignota,  ma  da  supplii'si  col  Irammento  n.  i,  se  piiie  non  sono  an 
bedue  la  stessa  figulina. 

ta. 

I  EX-PRARRIAE-FADILLAE-  l 
F  •  Q_  G  V^  P  E  C 

Inedila,  ma  comunicatami  daH'Amali. 

'  /îisrr.  p.  ôo'i .  II.  1  1  I .  —  ■'  Fiffiil.  n.  'i?i8.  [Elle  est  cie  Inii  SSo  =  i  -i-j.  I,.  Pii:mkiî.| 
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i3. 


EX   PR  CAS    FLAVIVS    PRIMITIBVS 

(  Une.  ) 


Mi  era  igiiota. 


OPDOLEXPRDOM-AVGVSTN 
FORDOMITIANARVFIG 

Ignota.  Parmi  clic  giovi  a  spiegarla  la  seguente  del  Mariiii  ',  ch  egli 
dice  scorretta  per  colpa  dellartefice  : 

OPVSEXPR-DOM-AVGNFIG 
DOMITIANARVM   FIG 

(Callo  c  sorciù  chc  roilc  ijtialclic  rosa.) 

Leggo  duuque  0?ns  DOLiare  EX  PKaedm  DOMilmii-  AV- 
GVSTî  Noslri  FOKtunaliis  DOMITIANARVm  FlGlinariim.  Forhi- 
naliis  è  il  nome  del  figulo,  già  cognito  per  aver  lavoiato  nelle  figuliiie 
Domitiane. 


5. 


EX   P ITIE 

NAL 


Non  conosco  la  corrispondenk'. 


i6. 

EX    PRTtDlS    A 

PRAIV 

II-  C 

i\('  meno  di  (jnesta  mi  è  nota  la  corrispondenté. 

'   Figul.  n.  17.  Mitiani,  et  à  attribuer  cette  marque  de  fa- 

"   fVoy.   ma    Huma  sotteiranea .  vol.   II,  hrique  à  l'un  des  Aulonins  jilnlùt  qu  à  l)o- 

]).  9Û."5,  où  j"ai  exposé  les  raisons  qui  me  initicu.  J.  B.  dr  Rossi.] 

uorfenl  ii  lire  ici  DONliiii  au  lieu  de  DO- 


1835,  APRILE.    '  79 


'7- 
OPVS  DOLl 
FIGL  VTT. 


Non  la  cuiiosceva 


i8. 


EX    PR    L   AVR  COMM    AVG    EX    FIG  OC    MIN 
A    PONTIO    BARBARO    OP    DOL 

Correggc  gli  sbagli  con  cui  è  riportala  dal  Bolddli  ',  dal  Muratoii 
('  (lai  Mariiii  '. 

19- 

OP   DOL   EX   FIGL    PVBLILiANIS 

PR   AEMILIAE    SEVERAE   G    F 

Inedita,  ma  veduta  da  me  a  Roma. 


EX    F1GL1NISM-Q_yi. 


Ignota. 


21. 

FORTVNATI    CN    DOMITI 
TVLLl 


•2-1. 

C-CASIPONIVSF 


Ignota. 


Jgnota. 


'    Cimilcri,  p.  ô3l,  6.  ''   Fr.  Arval.  \\.  (iOri. 

^  Pag.  '197.  1  1 . 
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•23. 

ENl   RVFIA 

Non  cuuoscd  ne  nieno  (|iiesta. 

24. 

C    FLAVI    ABASCANTI 
Inedita'. 

25. 

VHIQMVDHS    VAJD    IT 

ijoa  avqo 

(  Vaso. ) 

Inedita-. 

26. 

CN    DOMITI 

(  Mezza  lutia.  ) 

Non  conosco  la  corrispondente.  Forse  costui  è  Cn.  Doniilio  .Asialico, 
cbe  ronsta  d'altrondo  aver  usato  il  .simbolo  délia  mezza  lima. 

37. 

CALPVRNIAESECVNDAE 
PE   S1_VA 


Ignota. 


28. 

f.vpr  -doiH-  liiClLl  VERl 
/i-f/-r/VINQ_yAT 


Ignofa. 


Marini.  Fiifiil.  n.  872.  —  '   Mariui ,  /'V^'»/.  n.  y'io. 


liiedila  '. 
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■'<)• 

C    CA.PEANI 

HERIVETIS 


3o. 
.TVS    DOMITIAN 


Non  conosco  la  corrispondente. 


3i. 
NEF   OFFC 


Non  ritruvo  ;iè'  mcno  (juesla. 


39. 


e  nello  stesso  inattone  : 


C' AVTRONI 
OSO  TA    D/ESl 


.CN    CN    DOM. 
.VC    F   .    .    .    . 


Ignote  anibedue.  Non  pare  dnbbio  perô  che  nella  seconda  si  l'acesse 
nienzione  dei  duc  Cn.  Domilii  Tullo  e  Lucano  anienati  dcll"  i[n|teral,ore 
M.  Aurelio. 

33. 

Q_WNAI 

Ifjnola. 

'   M;ii-ini.  Figiil.  II.  68o. 

wi.  ,, 
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36. 

VL   BIA   SVL 


Ignota. 


Ignota. 


35. 

sv.   .    .    . 

POP-E.    . 


36. 

.    .    .    LATICO   Tl    E 
...    S   DE   FIGL.   . 

TAN  1  AN  1 S 


Ignota.  Parmi  perô  che  debba  leggersi  osiATlCO  II  Et  aqiiilino 
coS'.  Le  liguline  .  .  .lanianae  sono  nuove. 

Intanto  clio  Le  stava  scrivendo  sa  questi  boili,  mi  sono  giunte  le 
(lue  ultime  carissime  sue  col  ragguaglio  délie  scoperte  costi  fatte,  onde 
pel  merito  délia  novità  passerô  a  insponderle  sopra  queste,  riserbaii- 
domi  a  l'arlo  altra  volta  suUe  iscrizioni  con  cui  mi  accompagnô  le  ligu- 
line. Riguardo  a  quella  cbe  fu  trovata  un  poco  prima  presso  la  colonna 
di  Foca,  non  dubito  cbe  si  abbia  da  rislaurare  corne  siegue,  sull'ap- 
poggio  di  una  Gruteriana',  che  conferisce  ad  un  Acilio  il  medesimo 
uffîcio  : 

;«  A  N  I  V  S  A  C  I  L  I  H  6-  1/  (I  l  h  II  .V  s  a  h  i  n  u  s 
VCCVRALVEl  TIBERIS  et  cloacarum 
SACRAEVRBISD-NM-  Qjc;»*^ 

Ella  ]'  avrà  veduta  nel  museo  Vaticano,  e  per  quanto  mi  ricordo,  le 
letlere,  con  cui  è  scrilta,  non  dovrebbei'o  al  paragone  far  molto  ver- 
gognare  ie  nnove.  clie  mi  dice  caltivissime.  Sarà  dnnque  stata  dedicata 

'   [Ce  sonl  les  consuls  de  Tan  878=  19.^.  '  Pag.  198.  5. 

I..  Remf.r.I  ^  Vel  fiiruDi. 
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a  Diocletiano  o  Massirniano,  sotlo  i  quali  Acilio  ocriipava  quel  posto, 
o  ad  alcun  allro  dei  priiiripi  di  quel  tempo,  e  |)rol)abilniente  sarà 
stala  roKa  fino  ab  autico,  ([uaiulo  lu  abolila  la  mernoria  dell"  Erculeo 
0  dell  Aruienlai'io.  Non  credo  che  possa  riportaisi  a  secoli  inferiori, 
pei'cbè  dopo  Gostantino  non  Irovo  più  menioria  dei  curatori  dell'alveo 
e  délie  ripe  de!  Tevere,  i  quali  iuvoce  assunsero  la  denominazione  di 
comités  riparum,  corne  abbiaiuo  nella  Notitia  Impmi. 

Tulta  conforme  a  ciù  clie  ci  narra  la  storia  è  l'altra  dei  célèbre  Pre- 
testato  prel'etto  di  Roma  nel  oG-y', 


(ONSENTIVM  SACROSANCTA  SIMVLACRA  CVM  OMNI   LO 

lETTlVS  PR.AETEXTATVS  VC  PP.  A 


CVRANTE  LONGEIG 


che  da  Macrobio,  da  Simmaco,  da  Zosimo,  da  Imerio,  ecc.  sappiamo 
essere  stato  il  pivi  grande  sostegno  dei  cadente  paganesinio.  Ammiano 
anzi  ci  parla-  di  altre  cose  da  lui  operate  nella  sua  prelettura,  pel  più 
splendido  culto  degli  Dei.  Convengo  pienamente  nel  ristauro  délia 
prima  riga  deorum  cONSENTIVM,  e  di  agorius  rETTIVS  in  quello 
délia  seconda.  Non  Le  l'accia  senso  se  1'  Agorius  sarà  stato  qui  premesso 
al  Vellius  contre  1' esempio  délia  base  délia  villa  Mattei^  e  délie  due  dei 
museo  Capitolino*,  percliè  costui  si  cbiamô  indistintamente  tanto  Vettio 
Pretestato,  corne  si  appella  sempre  da  Macrobio  e  in  tre  Gruteriane^. 
(juanto  Agorio  Pretestato,  corne  viceversa  viene  doniandato  da  Sim- 
maco e  da  un' altra  Gruteriana*^;  ed  io  credo  aver  già  mostrato  abba- 
stanza  che  in  quei  tempi  non  si  aveva  alcuna  regola  fissa  nella  disposi- 
zione  dei  nonii.  Penso  io  pure  clie,  anche  conteggiata  la  parte  sup|)lita 
da  principio,  avremo  poco  più  délia  meta  dell'  intero  architrave,  e 
([uindi  sarà  ancora   troppo  presto  di   proporre  dei   supplementi  per 

'   [Voy.  Bulletl.  (M'histit.  i835.  [>.  3/i  ;  '  Grut.  p.  iiO'.  •>. 

cf.   Henzen,  n.  5o83,  el  Corp.  iiisrr.  Lai.  '  Grut.  p.  3io.  i.  e  p.  486,  .'!. 

voi.  VI,  n.  102.1  ^  Pag.  3oy,  -2.3.  4, 

=  Lib.  XXVII,  c.  IX.  '  P.  109...  11. 
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tutta  la  prima  riga.  Ammetto  perô  che  nella  seconda  non  vi  sarà  slato 
presso  a  poco  se  non  quello  cli' Ella  siiggerisce,  se  non  che  mi  pare 
che  in  quel!' età  sarebbe  più  probabile  che  si  parlasse  di  traslazione. 
0  di  riparazione  di  idoli,  piuttosto  che  di  nuova  dedicazione,  del  (pial 
sospetto  Ella,  che  vede  lo  stile  e  le  allie  circostanze  ddla  l'abbrica, 
potrà  portare  adeguato  giudizio. 

Délia  terza  iscrizione  poi  délia  basilica  Giulia  non  saprei  che  nie  Le 
dire  ^  : 


SENATVS  POPVLVS. 


QVl  ■  IN  .    .    . 

.LVM  I  N   .    .    . 

.QVESVM.    .    . 

.RECIP.    .    .    . 

se  la  piima  riga  conteneva,  corne  non  pare  da  dubitarsi,  SENATVS' 
POPVLVSQVE  •  ROMANVS,  1'  altro  frammento  superstite  sarà 
appena  un  ottavo  dell'  inlera  epigrafe,  onde  con  cosî  poco,  e  senza 
avère  ne  meno  una  parola  intera,  non  so  che  altro  possa  cavarsene,  se 
non  che  questa  fu  un"  opéra  fatta  fare  dal  senalo.  Intanto  mi  dà  gran 
l'astidio  il  leggere  nelle  tavole  Ancirane^  :  tcEandem  basilicam  consum- 
(rptam  incendio,  ampliato  eius  solo,  sub  titulo  noniinis  filiorum  meorum 
r  incohavi  et,  si  vivus  non  perfecissem,  perfici  ab  heredibus  meis  iussi,  •» 
e  il  vedere  in  Suetonio^  ch'era  già  finila  sotto  Caligola.  Fu  dunque 
compiuta  o  dallo  stesso  Augusto,  o  da  Tiberio,  che  craedificia  ab  Au- 
rrgusto  inchoata  necdiim  absolula  peri'ecit,  Augustique  nomen  iis  in- 
ft  scripsit ',  •■  e  se  cio  è,  quai  parte  ebbe  in  questo  edificio  il  senato?  Se 

'  [Voy.  Bulletl.  deir  Imtit.  i835,  p.  35  *  Dion.  lib.  LVII,  c.  x  :  [Ta  ts  oixoho- 

et  36.]  fiiiptaxa,  à  -apox^iTsëâXsTO  fxèv,  oix  è^eré- 

^  [Voy.  Mommsen.  Bes  gestae  Diri  Au-  Xscxs  Se,   èKirotcôv,  tô  ÔvoyioL  aûroO    stts- 

gusti,  p.  56. J  7pa^s  (T(pi<Ti.] 


Iq  Cidigula,  c.  sxxv 
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(juindi  non  sopragiunge  ad  aiularci  qualclio  luiovo  rraniiinMilo,  io  Iciiio 
clie  cou  lutta  la  niiova  scoperta  non  no  sapinnno  più  di  [)iiiiia. 

Intaulononsi  disperi  per  l'accidente  clie  Le  è  occorso  nella  lelluia 
di  quel  brano,  perché  ciô  è  accaduto  e  accaderà  sempre  a  tutti.  Gcne- 
ralmente  per  esser  certo  di  avère  hen  letto  un  niarmo,  speciahnente 
se  mutilo,  conviene  vederlo  due  voile,  e  il  niio  Ainati,  uonio  di  inolla 
esperienza  in  ciô,  soleva  dire  che  la  prima  voila  conviene  leggerlo  cogli 
occhi,  la  seconda  col  naso;  con  che  voleva  dire  che  lornato  a  casa  con- 
veniva  sludiarlo.  e  tornare  poi  a  consultarlo  sui  luoghi  in  oui  s'  incon- 
trava  diflicollà.  Questi  di  Lei  pentinienli  debhono  anzi  incoraggiaria, 
perché  Le  atleslano  che  fa  dei  progressi  nellai'lc  di  leggere  bene.  arte 
diflicilissima  e  poco  comune,  la  quale  lorse  non  s"  impara  se  non  che 
a  Roma,  per  gl'  infinili  confronti  che  codesto  paese  somministra. 

^ella  lapide  di  Tacitio  Felice  : 

MLllNl  1  C 

NOB-CAES 

TaciTivsfelix- V-  P 

RAT-S-P    D-  N-M-  Q_EIVS 

abbiamo  una  nuova  abbreviatura  da  interpretare,  cioè  il  RAT- S  P. 
Suir  esempio  del  già  noto  KATtoiialis  Sacraiiim  Kemuneratioiinui  non 
esito  a  leggere  KATmialis  Sacrt  Patrimonu,  che  sarà  la  stessa  cosa 
coi  più  antico  procurator  patrimonii  del  Marini  '  e  col  più  moderno  la- 
tmiaîis  jmvatarum  o  rei  privatae  del  codice  Teodosiano,  quando  puie 
non  si  amasse  di  preferire  il  rulionalis  .sacviiriiin  privatarum ,  che  signi- 
ficherebbe  lo  stesso.  Per  la  fiattura  del  niarniu  non  conoscendosi  se 
questo  principe  fosse  detto  Giulio,  o  Claudio,  resleremo  pero  sempre 
in  dubbio,  se  costui  fosse  Costantio  figlio  di  Goslanlino,  o  Costantio 
Gallo. 

'    Fr.  Amil.  p.  71 1 . 
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AL   SIC.   KELLERMA\>, 

1^   ROMA'. 


Pregiatissimo  Amico, 


Di  San  Marino,  li  -i-i  aprile  i835. 

Non  dubito  deiia  giustizia  de!  ristauro,  ch'Ella  lia  fatto  al  frammento 
fJeila  lapide  niemorante  la  basilica  lulia-,  appoggiaiidosi  alla  Grute- 
l'iaiia  .p.  1 7 1 ,  'y  '.  Certo  che,  per  ornare  quella  fabbrica,  Probiano  non 
\i  avrà  collocato  uiia  statua  sola,  e  se  ciô  è,  s'  intenderà  facilmente 
corne  si  abbiano  moite  replicbe  dell'  epigrafe  posta  aile  basi  che  le 
sostenevano,  e  infatti  un'altra  poco  dissimile  si  trova  nelio  stesso  Gru- 
tero  *.  Debbo  perô  avveitirla  che  non  è  cosi  sicuro,  corn' Ella  mostra 
di  credere,  che  Gabinio  Vettio  Probiano  sia  stato  prefetto  di  Roma  ne! 
377,  e  che  anzi  il  Marini\  non  senza  buone  apparenze,  lo  ha  traspor- 
tato  al  i  1  6. 

Aile  ragioni  che  mi  adduce  per  non  differire  fmo  alT  impero  di  Dio- 
cletiano  il  residuo  délia  grande  iscrizione  del  senato'',  aggiunga  i'altra. 

'  [Communiquée  par  M.  le  prof.  Utto         :rtrescolumnas,iitt. Constantiniani temporis: 

lahndeBoim.J  G  A  B  I  N  I  V  S  •  V  E  T  T  I  V  S 

[Nous  croyons  devoir  reproduire  ICI  oe  —  _  _ 

^     .         ^  ^  PROBIANVS  VC-PRAEFVRB 

STATVAM  ■  QVAE-  BASILICAE 

IVLIAEA    SE    NOVITER 


t'rngTuent 


...    .A  

.    .    .  ASILICA.    .    . 

.ER  REPARATAE  RE  P  A  R  ATA  E  •  OR  N  A  M  E  N  TO 

^    's  ET  ADIECIT  E  S  S  E  T  ■  A  D  I  E  C  1  T 

Voy.  BultcUiiw  deW  Instituto ,  i835,  p.  07.]         -rln  latere  sinistro  eiusdem  lapidis.  seil  lill. 
■  [rrRepertum    in   foro   Roniano,   prope        r  temporis  Septiini  Severi  : 

DEDICXV-K-FEBR-PER 
TARRIVMBASSIANVM-C-VCVR-OPER 

PVBLICORVM 
??î-;L?;VLLlNO    Tï-  ET  ■  AVFID  ■  FRONTONE  •  CoS 

•a  Pighio  accepit  Smetius.'']  "  [Btillelt.  i835.  p.  3.').. "56.  Voy.  la  lettre 

'   Pag.  1080.  11.  précédente,  p.  84.] 

'   Iscriz.  Alh.  p.  h  h. 
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che  ie  lettere,  per  qiiaiilo  mi  ha  delto,  ei-ano  di  iiiclallo,  lus.su  clie.  se 
è  stato  comiine  ai  tempi  di  Neroiie,  di  Ti-aiaiio  fi  (Icf'li  Antouiiii,  di- 
venne  poi  rarissiino  dopo  la  misoria  iii  cui  eia  cadiilo  l' iiiipero  ai  jjiorni 
specialinente  di  Gallieuo. 

La  ritigrazio  sommamenle  delT  iinpegno  preso  per  avère  il  coiiseiiso 
di  comunicarmi  le  lapidi  Salonitane ',  e  sia  ceita  che  le  promesse  da 
Lei  date  in  ii)io  nome  saranno  esattamente  mantenute. 

E  importante  il  n.  19'-: 

&îmmmm^^^m&m^m'm\  k  a  1  oy 
M  m^mm^mmmmmMC  w  n  y  n  a 

TIAOAAeTlOYKCinCBOYAA 

perché  è  la  prima  volta  clie  si  legge  in  marmo  il  nome  de!  console 
Sigisvuldo^,  non  essendovi  nella  mia  raccolta  se  non  che  un  frammento 
solo  '.  il  quale  anche  duhbiosamente  possa  rilerirsi  ai  consoli  dell'anno 
Cristiano  h?i']. 

Anche  il  n.  20  •'  : 

.  .  .  AVG   V   eT  ANAT  .    .    .    . 

.  .  .  VLINAE  DIE  V 

.  .  .  DN    THEODO 

.  .  .  FAVSTO  VC  \ 

ha  per  me  lo  stesso  mcrito  non  in  grazia  di  Teodosio  XVI  e  di  Fausto 
del  /j3,8,  dei  quali  occorrono  nelle  lapidi  altre  memorie^  ma  per 
Valentiniano  V  ed  Anatolio  del  kho,  ricordati  nella  prima  riga. 

'  [Ce  sont  les  inscriplioiis  (jiii  ont  ét('  *  Mail'.  Mns.Vernii.  p.  3G.'i .  17:  Maiini. 

publiées  fle|)iiis  par  Laiiza.  sous  ce  titre  :  Inscr.  Chvisliau.  p.  i()3.  7. 

Antirhe  lapidi  SalomUmc  inédite  ;  Zara,  1  85o.  *  [Lanza,  11.  2^  ;  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  III. 

in-8".  W.  Henzen.]  n.  a658.] 

^  [Voy.  Lanza,   Antirhe  lapidi  Sahmitane  '  Munit,  p.  ici.  6;  Nicolai,  Rnsiliai  di 

inédite,  n.  a3.]  S.  Paolo.  p.  1  /i6,  n.  -j-jS:  Donali.  Snpplem. 

'   [TTraT[e]^a   <I>/..    Astioi/    K|aij    'S.iyia-  ad   Mural,    p.    ■î8(j,    ;>;    Rullet.    Fèni.'i.sar . 

êovXh[ov.]  loin.  \IV.  iSISo.  p.  '1^11.  ecc. 
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Kiguarclo  aile  allre.  Le  dire  clie  1"  epitelo  BOATI  dato  ad  Escula- 
pio.  iiel  11.  1  6  '  : 

CAESIA 

T    F 

SECVNDA 

BOATI 

5.     AESCVLAPIO 

mi  sembra  certamente  provenieiite  dal  liiogo  iii  cui  eii'a  venerato,  corne 
ueir  «ESCVLfl^^o  • />//îLIPPOPOLITa,Ho  delF  Oderico-.  Nota  è  ni- 
fatti  poco  lonlano  da  Salona  ï  isola  Boa,  o  Bons,  in  oggi  Bua.  opposta 
a  Tragiirio.  ossiaTraii.  ricordata  da  Animiano  Marcellino^  e  dal  co- 
dice  Teodosiano  '  per  essere  stato  un  Inogo  di  deportazione  per  gli 
esigliati. 


11.  17 


DEO  iN  Vie 
PRO  SALVE 
ET  •  INCOLV 
MITAT-PMPH 

Ll  DISPA'GGNM 

FORT VN  AT VS 

ARCARIVS 


0 


ci  porge  una  bella  conierma  che  il  Dio  Invitto  era  Mitra.  0  i!  Sole 
Non  è  nuovo  che  i  dispensatori  dell' imperatore  avessero  larcario.  tro- 
vaiidosi  egualmente  nel  Muralori  '  un  DIADVMENVS  NICOLAI 
AVGml)'  DlSFemalons  ARCARms  REGhî  NORICI. 


'  [Lanz;i .  II.  7  ;  Henzen.  n.  ôyoG;  C./.  L.  '  [Lanza.  n. -j  ;  C. /.  I.  vol.  111,  a.  iç)55. 

vol.  III,  n.  1934.]  Cf.    Ollo    lalin .    Spccimen  epigraphicum   in 

'   Disscrtationes ,  p.  1-2.  memoriam  Oliii  Kcllcrmaiiin,  p.  io5.| 

Amniian.  Maicellin.  liL).  Wll,  c.  111.  e  "  [Au-dessus  de  l'inscription  esl   repré- 

il).  WVlll,  c.  V.  senlé  un  buste  radié. J 

'   Coll.  Tlieodos.  lex  LUI  de  llmrelic.  '   Pag.  2o5i.  -i. 


18  35.  AI>I{IM;.  8<.t 

Nel  n.  i8': 

D  I  VO 
N   E  R  V  A   E  * 
L*VETT1  VS* 
L*  F  •  SE  RG* 

5.  CATVLVS*rTvk 
I-D*EX*PECV 
HONOR*n*VIR 

SVI 
L<5D^'P*D«'D 

leggo  EX  PECV, lia  HONORrtCîa  ÏÏ  VlKniiis  SVI,  e  vi  scorgo  una 
corrispondenza  colle  spese  fatte  OB  •  HONOREM  ■  DVVMV(Vfl/«.s 
di  una  Gruteriana"-.  Si  sa  da  Plinio  giuniore-^  che  onorario  chiamavasi 
il  denaro  che  pagavasi  per  avère  1"  ingresso  al  decurionato.  ma  non  so 
che  abbiasi  altrove  una  prova  cosi  positiva  corne  questa.  che  pagavasi 
altresi  per  conseguire  il  duumvirato*.  Le  ultime  sigle  s"  iuterpretano 
Locm  Datus  Vublice  Décréta  Decurionum  suiresempio  di  una  Orelliana^. 

Nel  n.  -li''  : 

TTVRRANIO 

T    •    F    •    V    E    R  O 
AEDILI  •  SCARDON 

ARFIIACF-MAXIMFIL 

5.     PIENTISSIMO-FECITSIBI-ET 

CMAECIOMAXIMO-CONIVG 

LIBERTIS-LIBERTABVSQjSVIS 

C.  VIecio  Massinio  sarà  il  padrigno  di  T.  Turranio  Vero.  (^  (piiiKii  ini 

[Lanza.    n.    o6:    Henzen,    n.   7069;  niei-,  Inscript,  rotn.de  l' Algérie,  ii"ir>3). 

C  /.  L.  vol.  III,  11.  1978.]  1657.  1797,  275/1.  975-.  etc.  W  .  Henzen.J 

'  Pag.  57,  6.  '  N.  3703.  [Voy.  MomnisMi.  /.  V.  9.6. 

'  Lib.  X,  ep.  (;mv.  L.  Renier.) 

[Depuis,  le  nombre  des  exemples  de  '  [Lanza,    n.   35;    Henzen.    n.   .vadH; 

cet  usage  a  beaucoup  augmenté;  voy.  L.  Ke-  C.  f.  !..  vol.  III,  n.  aoSâ.] 
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allro  marito  di  sua  madré  Arria  Massima,  non  potendosi  credere  suo 
padre  per  la  confessione  clie  fa  il  seconde  di  essere  Titi  Filio. 

La  città  di  Scardona  non  ha  bisogno  di  essere  illustrata;  ma  in 
qualche  componso  di  tante  comunicazioni  Le  trascrivero  la  seguente 
lapide  abbastanza  intéressante,  trovata  in  quella  città,  che  T  Amati 
ebbe  da  un  viaggiatore  in  quei  paesi,  e  da  cui  si  mostra  che  quel  mu- 
nicipio  ebbe  il  prenome  di  Flavio  '  : 

G  E  N  1  O 
M  V  N  I  C  1  P  I 
F  L  •  S  C  A  R  D 
C-PETRONIVS 
5.  FIRMVS-OB 
HONOREMAVG 
L   ■   D    •    D  D 

11  n.  95'^: 

T-ANCHARIVS-ANTHVS 

ITTlTI  -VIRAVC-T-F-I-       EX-       -HSVT-Sife 

ETPETRONIAE-PROTHESIVXORI-ET 
LIBERT-  HEREDIBVSQ_ 
5.     FORTVNATOTIT-ZOSIMO-Vl-VkZOPYRO 
EPAPHRODITO  •  SVBSTITVTO  •  ABASCANTO 

PETRONIAE  ■  IVCVNDAE-ANCHARIO  •  ET-  OMNIB  ■  LIB -LIBERTABVSQyE 

non  darebbe  soggetto  di  osservazioni,  se  nol  fosse  neila  quinta  riga  il 
FORTVNATO  TIT.  Parrebbe  che  dovesse  essere  un  ufiicio,  alte- 
sochè  al  nome  susseguente  si  legge  attaccato  il  VI  VIR,  e  potrebbe 
anch'  essere  un  sacerdozio. 

Sarebbe  mai  Titius,  Tilialis,  'iïiiensis,  non  per  riguardo  a  Tito  Talio, 
0  al  DivoTito,  che  qui  non  hanno  che  fare,  ma  rispettivamente  alla 
divinité  locale  del  fiume  Titio',  che  bagna  quei  luoghi?  Ma  vedo  bene 

'   [Henzen,  n.  ôaôg.]  '  [Plin.  Hist.  iiat.  lib.  III,  c.  xix.] 

"  [Lanza,u.  lo;  6'. /.  L.voi.III.n.aoga.J 
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elle  nuesto  è  un  sofjiio,  onde  bastcrà  di  avère  iiolalo  la  dillicoUà  seiiza 
saj)er  l'isoKeiia. 

.\el  11.  -./i'  : 
IVLIVS  ■  SCEPTVS  •  ADMETI  •  AVG    LIB    LIB    luTTI  VIR    AVG  VSTAL  •  V  ■  F  •  SlBl  •  ET 

LIAE-COETONIDI-VXORI  C-IVLIOO'L-TRIVMPHALI-F  NiSO  ■  Tl  ■  CLAVDl  -AVG  •  SER  ■  GENERO 

IVLIO  ■  C- F-TRO -ADMETO -F  1  V  L  I  A  E  •  C  ■  L  •  R  OM  A  N  A  E  •  F  DEFVNCTO 

IVLIO  ■  C-F-TRO-AQVILAE-F  IVLIAEO-L-SCEPSIDI-F  INHMVETOALITEROSSVA 

IVLIO-C-F-TRO-SCEPTO-F  IVLIAEO-L-PRIMAE-VXORI  DEPONI- QVAM-PRlMAE- ET-NlSl  ■  SVNT 
LIAE  •  C  •  F-TRO  -ADMETIDIF                         DEFVNCTAE 

INFRONTE    P-XX    INAGRO     P    XXX 

è  da  iiotarsi  la  separazione  tia  i  ri<jli  del  primo  letlo,  cli' esseiido  iiali 
mentre  il  padre  era  serve,  ebbero  bisogno  di  essere  inanomessi,  onde 
si  chiamaiio  liberti,  e  quelli  del  secondo  matrimonio,  procreali  men- 
tre il  padre  era  già  libero,  clie  perciô  godono  di  tutti  gli  onori  degli 
ingenui.  Tempo  la,  in  rui  ebbi  bisogno  di  mostrare  clie  i  liberli  e  i 
servi  davano  talvolta  per  riconoscenza  ai  loro  figli  il  cogiiome  dei  loro 
padroni".  onde  cosi  avviene  clie  persone  di  vil  condizione  si  Irovano 
porlare  tutti  tre  i  nomi  di  iiomini  nobilissimi;  quesla  lapide  mi  sarebbe 
stata  di  alla  importanza,  perché  ne  olTre  un  chiarissimo  esempio  nei 
due  Admeti.  Singolare  è  poi  la  disposizione  clie  quelli,  i  quali  si  sepel- 
liranno  in  quel  monumento,  debbano  esserlo  iiello  stesso  modo  con 
cui  furono  sepolti  quei  due  clie  già  ferano  stati.  Ma  singolarissimo  e 
straordinarissinio  è  in  fine  di  vedere  qui  attribuita  la  tribu  ad  una  fe- 
mina.  Ora  vada  Ella  a  stabilire  dei  canoni  fissi  per  Tepigrafia,  quando 
uno  di  quelli  che  credevasi  meglio  assodalo  trovasi  violato  aperta- 
mente  da  quesLo  marnio,  sul  quale  non  puô  nascere  alcun  sospetto^. 

'   [Lanza,  1).  9;  Henzen,  n.Oiftô;  C/.  L.  de  l'AIfféric  a  depuis  fourni  il(>  nombreux 

vol.  m,  11.2097.]  e.xeniples  du  mt^me  fait;  voy.  dans  ce  re- 

"   Nel  GioriKile  Arcndicoj  1 8a().  loni.  XI>II ,  cucil  notamment  les  inscriptions  d'Annouuali 

p.  186.  [Voy.  plus  haut.  toni.  Ill,  p.  aio.  (Tliibilis),  n"'  -jOiô,  -2617,  a63-2,  303;"). 

L.  Renier.]  2688,  2660,  aGi/i,  sGSS,  2O66,  367/1, 

'  [Mon  recueil  des  hiscrij/lioHS  romaines  2G81,  2690,  2702.  L.  Rkmeii.] 
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Il  11.  -jy'  : 

CLOVTIVSCLVTAMI-F 
pVPLICARlVS- ALAE 
T  PANNONIORSVSARR/ 
DOMO  -CVRVNNIACE 
5.     AN  ■  XXXV  •  STIPEND   XI 

S  EST  ■  ?osvY  ■  CMiu:mm 

è  slato  |Jubl)licalo  claU'Orelli'-;  ma  ten[i[o  clie  qui  sia  più  eineiidalo,  e 
clie  realmente  debba  leggcrsi  CLOVTIVS,  non  Coins  LOVTIVS, 
cosi  persuadendo  Talfinità  col  nome  del  padre  CLVTAMVS.  L' edi- 
tore  perô  neil'  indice  geogralico  ha  dissimulato  interamente  il  liiogo 
CVRVNNIACE,  di  ciii  questo  soldato  fii  nativo.  Trattandosi  di  un 
Pannonio,  parrà  inutile  di  pensare  alla  Cuiunna  o  Corogna  dell'estre- 
mità  délia  Spagna;  n)a  se  non  è  una  corruzione  di  Cornacum,  città  nota 
délia  Pannonia,  dovrei  confessare  anch'io  che  mi  è  ignoto.  Egualmente 
lia  taciulo  T  Orelli  su  quel  SVSARRV,  che  suppongo  essere  il  nome 
del  preletto  dell'ala,  quanlunque  non  mi  sovvcnga  altra  prova  in  cui 
sia  annunziato  cosi  assolutamente.  Ma  in  quel  luogo  che  altro  puô 
sigiiificare? 

E  nota  la  stanza  délie  legioni  VII  e  XI  nella  Dalmazia,  annunziata 
(lai  n.  3i^  e  82*,  ove  ai  tempi  di  Claudio  queste  legioni  non  vollero 
associarsi  alla  ribellione  di  Caniillo  Scrihoniano,  per  cui  meriiarono 
di  essere  chiamate  Glaudie  Pie  Fedeli''*  : 

3i.  32. 

T-SABINVS-T-F  MBLESIVS     TER 

FABDOMO  T  V  L  LV  S  ■  M  •  LE  G  • 

SEBASTE-VETE-  XI  •  C  ■  P  ■  F  ■  PAPIRl  AE 

PYRALLIDIBENEMEREN 


LEG  VII-ANN-LVI 

iTI-XXXI 

H    •   S   ■    E 


5.      OSPITESVEANNORVM  XXV 
STI-XXXII  pg   ^^Q    FECIT 


[Lanza,n.56;  C. /.  L.vnl.llI,n.-Joi6.]  '  |  Laiiza,  n.5â;  C./.L.  vol. III ,  n.  aoiS. 

.N.  iggi.  '  niun.  lib.  LV,  c.  xxiii. 

[Lanza,ii.5o;  CI.  /..vol.  111.  m.9o48.] 
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La  prima  ilelle  presenti  isciizioni  non  porlando  alcuno  di  quoi  tiloli. 
si  avrà  a  dire  per  ciô  clie  sia  antcrioro  a  (juell'epoca?  Ma  ([uale  délie 
cinque  Sebaste,  che  per  lo  meno  si  conoscono,  sarà  la  patria  di  (pieslo 
veterano?  Forse  quella  deila  Palestina,  ossia  i'antica  Saniaria  cirera 
la  più  rinomata  deile  altre. 

Il  n.  32  è  stato  pubblicato  dall'  Orelli  '.  Penso  che  1"  Osjjitti  ahhia  un 
significato  diverse  da  quello  che  inlendesi  al  primo  suono,  e  che  sia 
una  di  quelle  espressioni  più  decenti,  con  cui  i  soldati  solevano  chia- 
mare  le  loro  concubine,  corne  ha  avvertito  il  Marini'-.  Lnallra  Ospila 
di  un  militare  si  ricorda  in  un'  iscrizione  riferita  nel  lessico  del  Furla- 
nelto,  alla  voce  fructulus'. 


Nel  n.  37': 


D  M 

FILINE 
D  E  F  •  A  N  N 
XVIII  •  NON 
5.  D  V  M  •  L  I  B  • 
C  ASS  •  CON 
STANTILLA-P 

parmi  nuova  la  formula  NONDVM  •  LIBertoe,  colla  quale  credo  in- 
dicarsi  la  speranza  che  aveva  costei  di  conseguire  la  libertà ,  se  non  fosse 
stala  prevenuta  dalla  morte.  Cosi  presso  F  Orelli-^  si  dice  di  un  altro  : 
qui  si  vixisset  domini  iam  nomina  fcrret. 

Il  n.  sa-*: 

D  M 

CINGiVS  •  I  VSTIN VS 

FECIT  PISCINAMINHOR 

TO   AELIAE   LICINIAE 

h.     COIVGI    INCOMPARA 

BILI    ET    SlBl 

'  N.  ^gijli.  '  [Laiiza.n.i)6;f./.i.\ol.lll.ii.-.>/i()9.] 

'   Fr.  Anal.  p.  687.  ^  N.  ■itj(}0. 

'  [D'après    Paulovich,     Mann.  Tnigiir.             '  [Laiiza.   11.  toi;   Henzen.    11.   (itii^i; 

p.  36.  Cf.  Oreili.  n.  2669.]  C.  1.  L.  vol.  111.  a.  aayg.] 
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è  certamente  sepolcrale,  onde  si  doiiianderà  cosa  abbia  ivi  da  l'are  la 
piscina.  Pero  è  da  osservarsi  che  non  v'  è  l'orse  nome  di  vaso  clie  non 
sia  stato  trasportalo  a  sijjnificare  il  sepolcio,  a  fjuest' og{jetto  essendo 
stalo  adoperalo  il  vas,  il  vascellum,  YoUa,  Xlujâria,  la  cupa,  ecc.  Ora  è 
noto  che  la  piscina,  oltre  il  significato  di  peschiera,  ebbe  anche  quello 
di  labrum,  e  specialmente  di  abbeveratoio,  nel  quai  senso  piiô  essere 
opportnnissima  a  denotarc  un  sarcolago;  c  in  Ronia  di  lalli  quanlc 
casse  di  marmo  si  osservano  che  dall'  uso  sepolcrale  sono  viceversa 
passate  a  servire  di  vasca  aile  fontane,  o  di  liceltacolo  aile  acque  pei' 
abbeverare  gli  armonti  '  ! 

Si  conchiude  da  tulto  ciô  che  in  questa  silloge  salonitana  sono  molle 
cose  degne  di  riniarco,  e  perciô  saremo  obbligati  al  sign.  Lanza,  se  le 
i'arà  di  pubblico  diritto.  A  suo  commodo  ne  aLtenderô  il  proseguimento. 

Quanto  è  avanti  la  stampa  dei  suoi  Vigili  ? 


AL  CH.   SIC.   MARCHESE  LIIIGI  BIONDI, 

Ii\  P.OMA. 

Di  San  Mariiio,  ii  29  giugno  i835. 
Aniico  caiissimo, 

Il  vostro  t'rammento  degli  orli  Farnesiani  ■'  non  c' insegna  cosa  al- 
cuna  di  nuovo,  essendo  i  consoli  del  gOS  già  pienaraente  descritti  in 
un  nianno  del  Fabietti"  ora  Capitolino  :  C  IVLIO  •  ASPRO- II  •  C  • 
IVLIO- ASPrr>  COS.  Il  Iulianus  poi  dell'escerplo  Valesiano  è  stato  cor- 
retlo  lulius  dal  Reimaro  quando  lo  ricevette  nel  suo  testo^  non  (anlo 

'  [Cette   explication    n'est    pas    admis-  NO 


ET • RVF 

O-  ET • BAS 

O    TT-  ET-  ASPR 


sible  ;  la  piscina  est  mentionnée  ici  coninio  h? 

puleus  dans  d'aulies  inscriptions  l'unérairos. 

VV.  Henzen.J 

"  [Communiquée  par  M.  V.  !..  Ijruiii.J  M.  Biondi  n"a  pas  fait  usage  des  renseignc- 

'  [Ce  fragmenta  été  publié  pai' M.  Binn<li,         riionls  contenus  dans  cette  lettre.  .1.  lî.  de 

dans  les  Mcmoires  de  l'Acadcinie  jxmtifrale         liossi.] 

d'archéologie ,  tom.  VI,  p.  308;  il  est  ainsi  '   liiscv.  p.  696,  n.  188. 

conçu:  '"  Ad  Uion.  lih.  LXWII,  c.  v.  not.  35. 
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per  r  autorité  délie  lapidi,  qiianto  perché  cosi  chiamasi  da  Dioiie'. 
L'opininne  che  faceva  di  quei  due  coiisnli  due  fratclli.  appo(i[giavasi 
air  allra  lapide  del  Fahretli  -  :  IVLIO  •  CN  •  F  PO  .  .  .  ASPRO,  da  lei 
desumeudosi  che  il  padre  di  uno  di  loro  chiainavasi  Cneo;  ma  è  ca- 
duta  dopo  che  il  Marini\  ripetendo  l'istessa  iscrizione,  ci  ha  insegnato 
che  vi  si  doveva  leggere  IVLIO -GALERIO  ASPRO.  Quiudi  non  vi 
è  ora  più  diflicoltà  ne!  seguire  l'altra  sentenza,  che  uno  sia  padre  delT 
allro.  Rilcrisco  al  liglio  tutte  quelle  basi  Mariniane",  perché  veggo 
che  la  via,  che  lo  condusse  al  consolato,  fu  délie  più  piane  e  spedite, 
per  cariche  tutte  urbane,  senza  essersegli  falto  perder  tempo  con  uHici 
militari,  o  con  governi  di  provincie.  il  che  ben  conviene  ad  un  uomo 
che  pei  meriti  patemi  godeva  il  favore  délia  corte.  Ed  osservando  poi 
che  il  padre  si  loda,  nell'  escerpto  Valesiano,  per  la  perizia  nelle  umane 
lettere.  non  porrei  diflicoltà  che  se  gli  aggiudicasse  il  franiniento  tro- 
vato  insieme  colle  stesse  basi  e  riferito  dallo  stesso  Marini^  coll'ORA- 
TORI-PRAESTANTISSIMO.  Niun  dubbio  poi  che  a  lui  spolti  i\ 
marmo  Muratoriano  "  col  BIS  COSVL  PRAEFECTVS  VRBI,  e 
credo  che  la  pi'efettura  gli  régalasse  i  secondi  i'asci,  perché  vedo  che 
in  questi  tempi  ella  portava  seco  ordinariamente  Y  iterazione  di  quell' 
onore,  corne  avvenne  ai  suoi  successori  Oclatinio  Advento,  Valerio 
Comazonte,  Claudio  Giuliano,  Pupieno  Massimo,  ed  altri  cosi  anteriori 
corne  posteriori.  Perloché  mi  accordo  col  Gorsini  "  nello  stabilirla  circa 
il  965.  Malgrado  che  per  aver  perduta  la  buona  grazia  dell'  impera- 
toro  si  fosse  dovuto  ritirare  alla  palria,  si  cava  j)erô  da  Dione^  che  in 
forza  del  diritto  acquistato  col  secondo  consolato,  dopo  decorso  il  quin- 
quennio  prescritto  da  Augusto,  fu  ammesso  alla  sortizione  délia  jiro- 
vincia  consolare  nel  970,  essendogli  toccata  l'Asia,  e  che  il  rihuto 
l'attone  a  Caracalla  non  fu  ammesso  dal  successore  Macrino,  che  gli  era 
amico.  Ma  mentre  era  in  viaggio  per  recarvisi,  fu  posto  in  sospetto 

'   Lib.  LXXIX.  c.  IV.  '  Frat.  Arnil.  p.  -Si. 

'  Inscr.  p.  01,  n.  290.  "  Pag.  353.  1. 

Frat.  Anal.  p.  78/1.  '  Scr.  praef.  Lrh.  p.  111. 

•   Ibid.  '  Lib.  LXXVIII.  <•    XXII. 
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presso  il  nuovo  principe,  che  lo  rimosse  dail'  ufficio,  il  che  sembla 
anche  aecennaisi  da  Lampiidio ',  e  lo  bandi  anzi  da  Roma,  il  quai' 
ullimo  decreto  fu  poi  revocato  nell'anno  appresso  da  Elagabalo'-. 

A  me  importa  di  notare  che  il  pretesto  preso  da  Macrino  nel  riti- 
rargli  il  proconsolato  fu  tr  quasi  is  rursum  ob  seneclutem  et  morbum 
V  missionem  impetravissct  ',  n  percliè  accerta  che  ivi  si  parla  del  padre  " 
e  non  del  figlio,  e  perché  mostrandolo  in  quel  tempo  nell' età  di  ses- 
santacinque  o  settant'anni,  mi  dà  lunie  sul  suo  primo  consolato,  poten- 
dolo  comodamente  confondere  coH'  Aspro  che  deve  averlo  ottenuto 
solto  Gommodo.  Tertulliano*  memora  quattro  proconsoli  d'Africa  del 
suo  tempo,  e  per  conseguenza  indubilatamente  consolari,  che  si  erano 
mostrati  abbastanza  indulgenti  coi  Cristiani,  tutti  anteriori  a  Vigellio 
Saturnino  che  vi  fu  proconsole  nel  qBS.  Sono  essi  Cincio  Severo,  Ve- 
spronio  Gandido,  Aspro  e  Pudente.  1  primi  due  si  memorano  eziandio 
0  sulla  fine  del  regno  di  Gommodo,  o  sul  principio  di  quello  di  Severo, 
da  Spartiano  •',  da  Lampridio  "^  e  da  Dione  ".  Ponendo  adunque  il  pro- 
consolato di  questo  Aspro  verso  il  ()5o,  egli  sarebbe  stato  allora  quasi 
quinquagenario,  e  quindi  in  un' età  adattatissima  a  quell' ufficio  e  ca- 
])ace  di  aver  ottenuto  i  primi  fasci  in  qualunque  anno  si  voglia  dell' 
impero  di  Gommodo.  Si  accorda  con  questa  mia  idea  un'  altra  memo- 
ria,  che  ho  ripescata  .di  lui,  e  ch' è  sfuggita  al  Marini,  il  quale  nel 
pubblicare  i  fasti  sacerdotali  Vaticani*  non  si  è  accorto  che  i  due  fram- 
menti  VI  e  VII  dovevano  congiungersi  insieme.  Ecco  ciô  che  sul  pro- 
])osito  di  costui  io  ho  tratto  dagli  originali  : 

l-annio-fnhinno  ■  m    iionio    «rRI  O  •  M  VCI  AN  O  •  CO  S 

(il  laie j  i„    locum    COR.NELI  •  AN VLLINI  •  AVG VR 

(il  tal' allro)  in   locum    IVLl  ■  asVKl  ■  F lamiiiis 


'  In  Diadumen.  c.  viii.  '  Ad  Scaptilam ,  c.  iv. 

"  Dion.  lib.  LXXIX,  c.  iv.  °  In  Iulian.  c.  v,  e  in  Sevei-,  c.  xiii. 

^  [iis  xxi  aLdis  avToi   ■zaïpefiévoii   hii  "  In  Comiiiod.  c.  xx. 

■ve  yvpas  xil  vàrjov.  Dion.   lil).  LWVIll.  '  Lib.  LWIIl.  c.  xvi. 

c.  x\ii.]  '  Frnt.  Anal.  p.  1(17. 
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E  già  conosciiilo  clie  si  usciva  da  ([iiel  collegio  Innto  per  luoiie, 
quanto  per  jn'oinozione  ad  altro  maggioie  sacerdozio.  Ora  fu  la  seconda 
ragione  che  ne  rimosse  Giulio  Aspro  nel  966,  se  la  data  précède  la 
cooptazione,  o  neH'anno  susseguente  se  la  cooplazione  va  iiinanzi  la 
data,  il  che  prova  ch'egli  a  quel  tempo  era  già  molto  innanzi  nella 
carriera  degli  onori.  Ecco  ciô  che  posso  dirvi  di  questi  Aspri.  Nelle 
mie  schede  ho  notato,  che  parlano  di  loro  il  Noris^  e  i  marmi  tori- 
nesi  del  Rivautella  e  del  Ricolvi-,  che  consulterete  da  voi,  perché  nii 
converrebbe  far  venire  questi  lihri  da  Savignano,  il  che  non  si  accorda 
colla  fretta  che  mi  fate  di  rispondervi. 

Che  che  ne  dica  il  Guasco^.  la  nota  genealogica  Lucii  Filins  non  mi 
permette  d' innestare  in  questa  faniiglia  il  console  L.  Giulio  Giuliano  di 
una  Gruteriana*,  che  credo  invece  spettare  alla  casa  ocriculana  e  lu- 
dertina  dei  Giulii  Giuliani  nota  per  niolti  marmi,  e  che  parmi  vissuto 
anch' egli  ai  tempi  di  Severo  e  nominato  nel  Digeslo^.  Infine  non  è 
più  lecito  duhitare  délia  verilà  délia  lezione  APRO  •  ET  •  M  AXIMO  • 
COS  nel  latercolo  del  960,  ch' è  assicurata  non  tanto  da  una  Grute- 
riana^  quanto  da  altre  due  lapidi,  una  di  Buda  nella  Pannonia  data 
dal  Pococke'',  1'  altra  di  Cumberland  in  Inghilterra  stampata  in  ultimo 
dal  Lysons';  e  il  Lahus°  ha  poi  presso  che  dimostrato  che  quell"  Apro 
è  il  M.  Nonio  Arrio  Apro,  fratello  cadetto  di  M.  Nonio  Arrio  Muciano 
console  nel  9 5 A,  del  cui  consolato  ed  agnazione  si  fa  testimonianza  in 
parecchie  lapidi  bresciane. 

Sapete  meglio  di  me  che  Solino  non  è  che  1'  abbreviatore  di  Plinio, 
per  conoscere  in  conseguenza  che  il  suo  ftL.  Plotium  fratrem  Planci 
ffbis  coUsulem  proscriptum  a  triumviris'°r  proAiene  direttaniente  dal 
ffL.  Plotium,  L.  Planci  bis  consulis  censorisque  fratrem,  proscriptum  a 


'  De  epoclils  Sijro-Miiceil.  p.  i8'i. 

"  Tom.  I.  j).  -258  i;>  seg. 

'  Iiiscr.  Qipit.  loin.  I.jj.  2 là. 

'  Pag.  3-22,  7. 

■  Lib.  XLVIII,  tit.  XXI.  leg.  2. 

'  Pag.  10.3.  6. 


'  Imcr.  p.  122,  3:  [C.   I.  L.  vol.   III, 
n.  3509.] 

'   Beliquiue  Britinmico-floinniuie .  toiii.  I\  . 
p.  CLViii,  n.  gi. 

'  Anlichi  monum.  scop.  in  Brada,  p.  28. 

'°  Soliii.  c.  \Lvi,  n.  3. 

i3 


98  KPISTOLE. 

tf  triunivirisn  di  Plinio'.  La  dill'ereiiza  adiiii(]ut'  tra  il  his  constikm  e  il 
bis  ronsulis  uasce  quasi  sicuramente  dai  faiso  siippletnento,  che  o  Solino 
0  i  suoi  copisti  avranno  fatto  dell' antico  compendio  bis  cos'^.  Intanto 
è  certo  che  Solino  ha  torto,  perché  è  luori  di  contesa  che  quel  fralello 
del  célèbre  Munatio  Planco,  il  (piale  trovasi  chiamato  ora  coi  suoi 
nonii  iiatalizi  Cn.  Munatio  Planco,  ora  cogli  adoltivi  L.  Plautio,  o  Plo- 
tio  Planco,  non  tu  mai  console,  essendo  stato  proscritto  ed  ucciso  nello 
stesso  anno  711  in  cni  era  pretore.  Potrete  vedere  cio  che  a  propo- 
sito  di  una  sua  niedaglia  ho  raccolto  di  lui  nell'  osservazione  iv  délia 
Décade  IIP,  di  niun  altra  cosa  avendo  poi  dovuto  pentirmi,  se  non  che 
di  averlo  creduto  adottato  dal  retore  L.  Plotio  Gallo.  del  che  poi  mi 
ritrattai  nell' osservazione  ni  délia  Décade  Mil  \ 

l)o])o  avula  T  assicurazione^  che,  nel  vostro  l'rammento,  il  nonic  del 
sufletlo  nel  718  cominciava  certamente  per  N,  mi  presi  il  pensiero  di 
passarc  in  rassegna  tutte  le  genti  che  principiano  per  quell' iniziale; 
ma  luori  di  due  non  ne  trovai  alcun' altra  capace  di  somministrare 
un  console  a  questi  tempi,  che  fosse  di  più  nipote  di  un  Lucio,  come 
vogliono  le  tavole  Capitoline.  Vidi  bensi  che  alcune  potevano  esclu- 
dei'si  giustificatamente,  come  la  Nasidia,  la  Norbana,  la  Numinia  e  la 
Numitoria. 

Di  ([uelle  due  la  prima  sarebbe  la  Maevia,  l'araiglia  dei  Surdini,  che 
Valerio  Massimo''  ci  fa  conoscere  già  esistente  nel  677,  e  che  potrebbe 
daici  il  padrc  di  L.  Nevio  Surdino  triumviro  monetale  di  Augusto,  da 
cui  nacqiie  il  L.  Surdino  console  nel  788.  Ma  tutto  porta  a  credere 
(lie  il  primo  ad  acquistarsi  gli  onori  in  quella  casa  fosse  appunto  il 
triumviro  colla  sua  eloquenza,  per  cui  viene  commendato  da  Seneca'. 
e  che  si  crede  il  pretore  di  una  Gruteriana\ 

'  Pliu.  Ilint.  nul.  lil).  XJli.  c.  m.  *  [l*ius  liaut,  toiu.  I.  p.  879  et  suiv.j 

"   [Vov.  IJinndi,  Accad.  puiitifiria  d'Arrli.  ^  [Plus  haut,  toui.  IV,  p.  5-3.  note  9.] 

luai.  VI,  p.  'Mi-j,  348,  et  iîorgliesi.  plus  *  Lib.  VII,  c.  vi[,n.  6. 

haut,  toni.    IV.  p.   5a.   noie   3.   .1.   B.   nv.  '  Coutrov.w,  e  SiMSor.  vir. 

Rossi.]  '  Pag.  lifn,  1. 
'   [l'his  haiil .  tiiiii.  I.  p.  -joo  et  suiv.j 
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L'altia,  elle  ([uiiidi  1' unica  clie  mi  semhra  opportuiia,  v.  la  Noiiia. 
Cominciaiido  dal  ramo  àc^ïi  Asprcnali,  e  lasciaiido  da  banda  coinc  imi- 
lili  [>li  Sti'unin  o  i  SuHeiiali,  ejjli  ci  oH're  due  soggetti,  cioè  1'  Asproiialo 
procoiisolc  di  AlVica  ncl  708',  clie  poi  scgui  Cesarc  iidla  «jueri'a  di 
Spa<;iia'-,  il  ijuale  potrebhe  dii'ci  clie  pci  passati  merili  si  lusse  poi 
acquislato  il  consolato,  e  un  altro  Asprenate,  non  so  se  siio  lijjiio  o 
suo  IValello.  tribuno  délia  plèbe  ne!  710^.  e  quindi  oppoiiunissinio 
pei'  esser  console  otto  ainii  dopo.  Uno  di  questi  deve  essersi  cliiamato 
Lucie  ed  essere  stato  il  padre  di  Lucio  Asprenate,  clie  (iori  verso  la 
nietà  deir  inipero  di  Augusto,  memoralo  da  Seneca^  insieine  col  suo 
l'ratello  Asprenate  illustre  declaniatorc^.  Quel  seconde  Lucio  ebbe  per 
luoglie  una  sorelia  del  célèbre  (Juinlilio  Varo  console  nel  761'',  e  lu 
padre  di  L.  Nonio  Asprenate  console  nel  759,  e,  corne  io  credo,  di 
Sesto  Nonio  Quintiliano  console  nel  7G1,  clie  dall'avo  materno  avrà 
preso  il  prenome  e  dedotto  il  cognonie,  e  clic  opportunamente  nelle 
tavole  Gapitoline  si  dice  L-  F-  L-  N.  dal  clie  si  comprova  cbe  in  questa 
casa  fu  comune  il  prenome  di  Lucio.  Credo  poi  clie  il  Lucio  loro 
padre  sia  quell' Asprenate  accusato  di  veneficio  da  Gassio  Severo,  délia 
quai  causa  parlaiio  Plinio''  e  Quintiliano*,  allesochè  Suetonio'  ci  dice 
cbe  Augusto  gli  era  mollo  amico,  délia  quai'  ainicizia  trovo  la  ragione 
s'egli  era  cognato  di  Quintilio  Varo  parente  di  quell'  imperatore.  Tutto 
ciô  per  allro  non  dà  alcun  indizio  cbe  quella  lamiglia  abbia  avuto  real- 
mente  il  consolare  cbe  si  ricerca. 

AH'opposto  r altro  ramo  dei  Galli,  sebbene  quasi  oscurissimo.  juire 
mette  innanzi  un  soggetto  lutlo  alFatto  opportuno,  ricordato  da  Dione. 
il  quale  scrive  cbe,  nel  72.5 '".  aérant  quidem  tune  quoque  in  aiin 


is 


'  Comment,  de  hcll.  Afric.  c.  l\\\. 

■  Comment,  de  bell.  Hisp.  c.  \ 

^  Appian.  Hell.  civil.  Vih.  III.  r.  \ii. 

'  Conlrov.  praef.  lib.  \  . 

^  Conlrov.  1,  II,  IV,  vm .  \.  m.  mv.  wiii. 

\\v,  x.wiii;  Suasor.  vu. 

'■  Vell.  Patei-c.  lib.  II,  c.  cxv. 

■  Hi-st.  liât.  lib.  XXXV.  c.  \ii. 


^  Lib.  X ,  c.  I. 

'  In  Aiigitst.  c.  Lvi. 

'"  [HiTav  lièv  •j'àp  iv  ôttÂoiî  sti  hii 
Tpioii>;poi  ,  KêAtoùî  STTayoiyo^svot  ,  mi 
Kiinctêpoi,  «ai  OûaKxafoi,  hxI  Aalvpsi  ■ 
HT-i  oStoi  jxsv  iiirà  roi)  Taûpoti  ToO  Stïti- 
Àiou,  SKSÏvoi  Se  ïnrô  Nsovioti  ràXXov  KiTê- 
'7lpi(^r)<73.v.]  Lib.  LI.  c.  \\. 
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cfTreveri,  Germanis  sibi  adjiinclis,  et  Cantabri  et  Vaccaei  et  Aslures. 
rc  Veruni  hos  Statilius  Taurus,  ilios  Nonius  Gallus  domuit.  n  li  Tauro  pré- 
side dclla  Spagna  è  il  sufl'etto  del  717,  onde  cbi  ])ià  adatto  per  esserlo 
nel  718  del  Nonio  conleniporaneainente  préside  délia  Gallia?  Aggiun- 
gasi  cb'egli  successe  in  quel  posto  a  G.  Carrinate,  e  clie  viceversa  lu 
rimpiazzato  da  Messala  Corvino,  il  primo  dei  quali  lu  console  nel  71  1, 
il  seconde  nel  720  ',  tutte  ragioni  per  credere  lui  pure  un  consolare. 

La  cosa  non  è  pero  sicura,  perché  siamo  in  tempi  luttavia,  in  ciiile 
proviiicie  non  erano  ancora  definitivaniente  partite  in  consolari  e  pre- 
torie;  e  infatti  trovianio  nel  729  reggersi  la  Gallia  da  Terentio  Var- 
rone,  che  non  fu  console  se  non  nel  781.  Ma  ciô  clie  più  imbroglia  è 
la  seguente  iscrizione  spettante  senza  dubl)io  a  questo  Nonio,  lilerita 
con  ammirabile  concordanza  dal  Doni-,  dal  Gudio^  e  dal  Muratori*, 
se  non  che  i  priini  la  pongono  ad  Iscrnia,  l'ultimo,  credo  falsamente, 
ad  Allile.  Gonverrebbe  osservare  nella  topografia  del  Romanelli,  che 
io  non  lio,  se  esisla  ancora^  : 

C-NONIO-CF-M-N-IIII-VIR 

QyiNQ_-MNONlVS-  GALLVS 

IMP-VII-VIR-EPVL-FILIVS 

POSVIT 

Ora  se  cosLui  tu  nipote  di  un  Gaio,  conie  potrà  ciô  accordarsi  col 
t'rammento  Capitolino,  che  domanda  nel  vostro  sufTetto  il  nipote  di  un 
Lucio  siccouie  vi  ho  lotto  ancor  io?  E  perô  tanta  la  soiniglianza  che 
vi  ha  ha  L  e  C ,  se  la  lettera  fosse  un  poco  ofTesa,  che  sarà  necessario 
il  vostro  ritorno  in  Campidoglio  per  accertarvene;  ricordandonii  an- 
cora la  questione  ch' ebbi  col  Fea  per  un  C  contro  un  T  di  quei 
niarmi,  che  lu  giudicata  in  niio  favore  dall' Akerblad. 

Ma  quand' anche  si  verihcasse  la  lezione  L-N°,  non  per  questo  sa- 

'  Sclioepfiin,  .f/s»/. ///«.f/r.  p.  276  e  277.  *  [Elle  existe  encore;  voyez  Moniinsen. 

-  Cl.  V,  II.  5g.  /.  N.  3o2i.  J.  B.  DE  Rossi.] 

'  Nell"  Indice,  p.  xlviii.  '  [Cette  leçon  a  été  en  effet  vérifiée  par 

'  Pag.  725,  2.  M.  Henzen.  J.  15.  ue  Rossi. —  Voy.  \oCorp. 
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febbo  poi-fluta  la  causa  ili  AomO  Gallo.  INiliclilic  dirsi  clie  verainciitc  l'ii- 
roiio  (lue  i  sufletli  di  queiraniio;  cIk!  di  uiio  |iarlaiio  le  (avole,  dolTaltro 
il  voslro  fi-ammento,  non  l'accndo  caso  se  (jucllc  liainio  dato  la  pro- 
ininenza  ad  uno,  quesfo  ad  un  altro,  percliè  anclic  ncl  717  esse  lianno 
noininato  per  primo  M.  Ayrippa,  clie  nei  voslri  l'asti  occupa  il  secondo 
loco.  Più  [{rave  è  1' obbiczione  cbe  nella  sua  lapide  Nonio  Gallo  lace  il 
litolo  di  console,  (|uanlnn(pio  senibii  incisa  dopo  le  sue  viLtorie  ger- 
luaniche  pel  titolo  d' IMP,  clie  vi  assume.  Ma  anclie  a  cio  è  lecito  di  ri- 
spondere  cbe  il  clirla  posterioce  al  consolato  è  una  gratuita  asserzione, 
cbe  nieute  esclude  cb'egli  possa  esserc  stalo  imperatore  due  voile;  cbe 
a  quesli  lempi  quel  tilolo  si  jjuadagnava  con  poco;  cbe  molli  allri  se 
lacquistarono  e  prima  e  dopo  il  consolalo;  e  cb' è  recentemente  cbe 
ripetul(!  bjjuline  ci  banno  nioslralo  cbe  lu  IMP-JTER  ancbe  L.  La- 
ronio  console  nel  721,  nienle  più  noio  di  Nonio  Gallo,  quanlunque 
niuno  ci  avesse  detto  cbe  io  fosse  stalo  giammai'.  Concbiudo  cbe,  se 
un  N  è  veramente  T  iniziale  del  nome  del  voslro  sulTetlo,  io  non  Irovo. 
e  posso  ancbe  asserire  cbe  b-a  i  conosciuli  non  esisle  alcun  altro  cbe 
possa  stare  a  conlVonto  di  Nonio  Gallo. 

L' altro  b'ammento  invialomi  non  solo  è  iiidubilalamente  un  pezzo 
délie  tavole  4rvali,  ma  paragonalo  con  loro  se  ne  cava  eziandio  il  senso 
sicuro,  supplendolo  presso  a  poco  in  questo  modo-  : 

isilem  COS.    .    .  id.  ian.  in  pronao  aeilis  coitconliac  /  RATRES     arrnles     snrrijlciiim     ileav     dinv     iiidi- 

rcniiit  ihiqtio  latitis  manibns  reinto  cnpite  siili  clirn  CVLMIN   P(iihlius) iiuig  ■  iiidiiil 

ijuml     boinim     faiislum    Jelir    JhftuiialiiiiKjiw     si(     IMP  ■  CAESARI 

/OTlQVE-DOMVI-Eiws-poyyTOT?),  erc. 

sarrijùiiim    âene    diae    hoc    anno    cvil    aille    divin    V\'Y-AL'\VH'DOy^\'h^'d-iiukaliuiriii  luru  et  duini 
iid-iii  kal  ■  iuii  ■  dniiii  in   cuUegin  adfiienint.     .     .     .   CORNELIVS' GEMINVS 


l'ERRE-COS 

Non  vi  è  allra  dilTerenza,  cbe  presso  il  Marini  si  lia  generalniente 

iiiscr.  Lai.  vol.  I,  p.  i4o.  Je  crois  cepen-  '   [Voy.    plus   liiiiil,    loin.  \l.    p.   '19/1. 

liant  que  le  consul  dont  il  s'agit  n'est  pas  L.  Iîemer.J 

Nonius  Gdllus,  mais  bien  Cn.  .\eriii,i;  voy.  "  [Ce  fiagnient  a  été  publié  et  en  subs- 

il/id.  p.  45o,  à  l'année  718.  W.  He^zen.]  tance   restitué  conformément   aux    supplé- 
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('(111  voce  più  antiquata  SVB- DIVO  •  COLVMINE,  o  (|iii  si  scrive 
pieuamente  CV'LMIN?.  Poco  posso  dirvi  délia  sua  età.  11  console  Verre 
mi  è  igiioto  affatto;  l' arvale  Cornelio  Geniino  non  è  più  nominato 
iielle  tavole,  ik"*  di  lui  trovo  indizio  nei  niici  rep(>rtorii.  Puô  assicurarsi 
luUavia  clie  questo  framinento  è  anteriore  a  Seltiinio  Severo,  perché 
allora  e  poscia  sarebbesi  scritto  DOMVI- DIVIN  AE- Ems;  corne  lo 
crederei  posteriore  a  Nerone,  fiiio  a  cui  gli  Arvali  sogliouo  essore  ineiio 
ciarlieri.  Piacerebbemi  di  riferirlo  ail'  età  da  Traiano  a  M.  Aurelio,  nella 
(|iial('  scarseggiamo  maggiormente  di  tali  atti,  ed  in  cui  è  quindi  più 
supponibile  clie  ci  sia  sconosciiilo  questo  Cornelio  Gemino.  Voi  pei 
paragoni  clie  sietc  in  caso  di  fare  sulla  forma  dol  carattere,  potrete 
portariic  più  esatto  giudizio. 


AL   SIG.   0.    KELLERImANN, 

IN  NEUMiJNSTER  IN  DANIMARCAV 

Di  Snii  Mai'inn,  li  3i  lufjlin  1835. 
A  Illico  carissimo, 


) . 


Ho   lardalo  a  rispondere  alla   gratissima  sua  dei  primo  di  lugli( 
perché  la  présente  giungesse  in  Danimarca  presso  a  poco  contenijui- 
laiieaiiioiite  al  suo  arrivo.  Dio  voglia  che  il  suo  progetto  incontri  l'a- 

iiierils  (le    Borghesi.  par    Melcliiorri,  Ap-        l'ère  un  peu  (le  celle  que  Biondi  avait  coin- 
pcmlice   iigli    nlti   e    momitiieiHi   de' fratelli        municjuée  à  Borghesi,  et  il  assure  ()n'pile 
[nii/i,  p,  35.  Mais  la  copie  fie  relui-ci  dil-        est  meilleure;  la  voici: 

FRATRES 

CVLMINE 

.  .  .  .  IMPCAESARI 
.  .  .  TI<5VE-  DOMVI  •  El 
.  .  .  VI-  K  -IVN  •  DOMI-A- 
.    .     .RNELI  VS'GEMINVS 

.VERRE        COS 

.le  11  ;ii  pu  encore  letrouver  le  uiarbre  origi-  '   [ Gommuni(iuée  par  \l.  le   prof.  Otto 

rial.  .1.  11.  hi:  Piiissi.)  lahn  de  Bonn.] 
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vofc,  coiiic  meiilii  pi-r  la  sua  jjrandezza  c  pcr  la  siia  iiiaiiiiosla  iilililà. 
Ti'ovoi-à  la  lettera  ostensibile,  cho  mi  lia  licliiesta,  iiella  pa'jiua  a  tergo, 
(la  cui  |)oti'à  slaccare  quella  in  cui  scrivo.  Vi  lio  iiisislilo  sopia  un 
|)unlo  elle  mi  semlira  dover  intcressare  <;li  erudili  ahunanni,  <'(!  r 
(jiH>llo  deir  applicazione  clic  fanno  di  lapidi  taise,  o  mal  lotte,  alla  coi- 
l'czione  dei  classici.  Certo  è  clie  nel  Dione  del  Reimaro,  nei  Tacito 
deir  Oberlino,  nel  nuovo  Plinio  del  Lemaire,  e  cosi  via  discorrendo. 
ma  mollo  più  iu  Tito  Livio,  per  (pu^sta  rafiioue,  invece  di  emendai'e,  si 
è  piuttosto  maggiormente  corrotta  una  quantità  di  nomi,  ed  io  potiei 
fargliene  una  hinga  lista,  se  fosse  di  mestieri.  Ne  burlo  quando  Le  dico 
che  le  nostre  grandi  collezioni,  meno  quelle  del  MafTei  e  dei  Marini, 
sono  pienc  di  lapidi  false.  Poclii  hanno  jiotuto  accorgersene,  perché 
pochi  lianno  vedulo  la  copia  dei  manoscrilti  Ligoriani  nella  Vaticana, 
ed  io  sono  forse  il  solo  cui  sia  stato  concesso  di  esaminare  con  agio 
gli  originali  conservati  con  gran  secreto  negli  archivi  di  corte  a  To- 
rino,  il  che  potei  fare  per  gentilezza  del  lu  loro  conservatore  Napione. 
Mi  duole  che,  per  la  circostanza  dei  tempi,  non  mi  riuscisse  altrettanto 
qnando  fui  a  Napoli,  riguardo  agli  altri  pochi  volumi  di  quellimpo- 
store  che  ivi  sono  pervenuti  dall'  crédita  Farnese,  e  che  per  ciô  mi 
restino  tuttavia  délie  iscrizioni  ncllc  quali  scnto  l'odore  Ligoriano,  ma 
di  cui  non  posso  certificarc  l'origine.  L"  Orelli  ha  tatto  induhitatamente 
del  gran  bene,  ma  per  niancanza  di  queste  cognizioni  précise  è  avve- 
nuto  che  anch'egli  sia  rimasto  allucinato  talvolta,  ricevendo  senza  dif- 
licoltà  délie  lapidi  che  provengono  dal  Ligorio,  mentre  invece  ne  ha 
rigettate  délie  altre  ch'esistono  realmentc  e  che  sono  sincerissime.  Ma 
di  ciô  avrenio  tenqjo  a  parlare.  Del  resto  Ella  non  ha  fautore  del  suo 
disegno  più  caldo  di  me,  onde  mi  spenda  pure  liberissimamente  in 
tutto  quel  poco  che  vaglio. 

Dopo  la  di  Lei  partenza  non  c  a  mia  notizia  che  si  siano  avutc  sco- 
perte  epigrafiche  che  raeritino  di  esserle  riferite.  Bensi  a  questi  giorni 
mi  è  venuto  fuori  alF improvise  im  génère  nuovo  d' iscrizioni,  dellc 
quali  converrà  fare  una  classe  a  parte.  Parlo  dellc  ghiande  di  piombo 
che  si  scagliavano  dai  frombolieri.  sulle  ((uali  costumavasi  d' improu- 
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tare  la  legioiie  a  cui  appartenevano,  e  talvolta  anche  il  nome  del 
générale  clell'  esercito.  Non  conosceva  délie  latine  se  non  le  pochissirae 
date  dal  Ficoroni  e  1' altra  édita  nel  Bollettino'  dal  canonico  Alessi, 
trovata  ad  Enna  col  nome  del  console  Pisone ,  clie  pugnù  nella  guerra 
servile  in  Sicilia.  Le  aveva  credute  una  singolarilà,  ma  in  questo  solo 
mese  ho  imparato  che  undici  altre  fmo  dal  1826  erano  state  puhbli- 
cate  dal  cav.  Delfico  napoletano'-,  la  cui  récente  morte  dohhiamo 
compiangere,  e  quattro  nuove  me  ne  ha  mandate  il  doit.  Braun,  che 
Le  è  succeduto  nella  corrispondenza  dell'Istituto  con  me.  Sono  tutte 
délia  collezione  del  Dodwell,  onde  sicuramente  a  Lei  non  ignote.  Infine 
ne  ho  trovato  due  altre  nel  secondo  tomo  délie  iscrizioni  perugine  del 
Vermiglioli^,  che  ho  ricevulo  al  principio  délia  passata  settimana.  Ora 
che  si  è  imparato  il  loro  uso  e  l'importanza  che  ponno  avère  per  la 
storia,  sono  persuaso  clie  moite  altre  sbucheranno  fuori  dai  musei,  nei 
quali  finora  erano  rimaste  neglette. 


AL   SIC.   0.    KfiLLEHMAXN, 

m  NEUMLÎVSTER  IN  DANIMARCA*. 

Di  San  Marino,  ]i  3i  luglio  i835. 
Pregiatissimo  Amico, 

Evge,  euge.  Le  griderô  in  risposta  alla  lettera  scrittami  nel  lasciare 
l'Italia,  in  cui  mi  manifesta  la  risoluzione  presa  d'ampliare  il  suc  la- 
voro,  ed  invece  del  supplemento  aile  grandi  coUezioni  epigrafiche  da 
Lei  meditato,  regalarci  l'intero  corpo  délie  iscrizioni  latine.  Se  con 
tanto  plauso  è  stato  ricevuto  dall'  Eui'opa  riconoscente  il  Corpvs  in- 
srriplionum  Graecarum  del  cav.  Bocckh,  che  pure  per  la  più  parle  le 


'  [Bulletl.  dcir histit.  i833,p.  176;  voy. 
Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I,  p.  189,  n°  6/ia.] 

^  [A  ia  suite  de  son  ouvrage  intituli^  : 
Délia  antica  nmnismatica  di  Atri,  ed.  Il; 
iVaples,  1826,  iu-folio.] 


"  [Iscri:..  Perugine,  ed.  Il .  p.  6 1 2  ,  n.  6/1 , 
et  p.  616,  n.  86.] 

'  [Communique'e  par  M.  le  piol.  Oltù 
lahn  (le  Bonn.  —  C'est  la  lettre  ouverte 
dont  il  est  question  dans  la  précédente.] 
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è  eslranoo  afTatlo,  o  non  lisguarda  se  non  clic  un  sno  rantoin'  ia 
offffi  scinibarliaro,  cou  ([iianto  niaggioi'e  non  accoglierchljc  la  di  Lei 
latica  lutta  a|)[»arteuent('  ai  suoi  antenali  c  aile  suc  citlà?  (Jual  lispar- 
niio  iuliiiitu  tli  sudore  a  di  tempo  per  gli  (>rudili.  clie  avrebhero  alla 
niaiio  tulto  ciô  che  la  lapidaria  puo  loro  olVerire,  senza  dover  ri|)e- 
scarlo  in  un  pelage  senza  fondo,  e  senza  perdere  la  niclà  délia  loro 
vita  in  indici,  in  riniaiidi,  in  citazioni!  Gl'Italiani  Le  sarel)hero  olilili- 
gati  che  un'  opéra  sola  loro  l'isparraiasse  una  biblioteca  di  tre  o  (juat- 
tro  niila  volunii,  quanti  ne  occorrono  in  oggi  per  clii  voglia  coltivai'e 
un  poco  prolondamenle  gli  sfudii  epigrafici  :  ma  gli  Oltramoutani  Le 
dovrebbeio  inollre  il  bénéficie  di  t'ai'  loro  conoscere  i  meuumenti  re- 
cati  nei  nostri  libri.  Ire  quarti  alnieno  dei  quali  non  hamio  passato  le 
Alpi. 

Ma  non  è  tante  per  1  accrescimento  di  nuove  cognizioni,  clic  ie  La 
félicite  délia  sua  idea,  quanle  perla  rettificaziene  délie  anliclie.  Sarebbe 
certamente  un  gran  mérite  quelle  di  l'ar  s|)arire  un"  inlinilà  di  l'aise 
lezieni,  e  di  decidere  cesi  una  quantità  di  centroAersie  clie  lianno  divise 
gli  antiquarii.  Ma  il  vantaggie  principale  per  me,  vantaggie  clie  iien 
pue  ottenersi  se  non  celFimpresa  da  Lei  immaginata,  sarebbe  quelle 
di  togliere  una  volta  aile  studio  dei  dotti  le  imposture  del  Ligorie, 
moltissime  délie  quali  restano  mascherate  ancora,  perché  i  suei  sessanta 
e  piii  libri  non  sono  stati  slampati  giamniai.  Quande  Ella  sai'à  eiitrata 
ben  a  dentie  al  suo  lavoro,  si  stupirà  délia  quantità  degli  aberti  di  ce- 
stui.  che  sotte  gli  onesti  nomi  dell'Orsino,  del  Panvinie,  del  Maiiuzio, 
del  Gutenstenie,  del  Vallamberle.  del  Langermanno,  e  di  taiili  altri. 
SI  sone  insinuali  uel  Grutero,  nel  Reinesie.  nel  Muratori,  ncl  Fabrclii. 
nello  Spoii.  coiue  toccherà  con  mano  sfudiande  i  manoscrilli  di  quel 
ialsario  nella  Vaticana.  Auche  1  Orelli,  malgrade  la  sua  crilica  dili- 
gente, vi  è  rimasto  gabbato  più  volte.  Fa  poi  cempassione  ceme  i  lel- 
terati  alemanni.  ai  quali  tante  dobbiame  per  l' illustraziene  dei  classici, 
iiiente  sospetlando  di  tali  sirli.  vi  iiaufraghino  miserameide,  e  non  di 
rare  dielro  quesle  scorte  inlide,  invece  di  cerreggere,  corrompane  i  testi. 
le  posso  dirne  qualche  cesa,  pcrcliè  ho  perdute  inutilmente  degli  amii 

vil.  i4 
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nel  combinai'e  nei  fasti  un  niucchio  d' iscrizioni  ricalcitranli,  clie  iii  ul- 
liino  lio  poi  trovato  provenire  da  queil'inipostore,  per  cui  più  di  ([uat- 
frocento  ho  dovuto  releganie  fra  le  apocrife. 

Cosi  manifesta  esseudo  dunque  l'imniensa  ulililà  del  di  Lei  conce- 
pinienlo,  resta  solo  ch'EUa  si  ai'nii  di  un  coraggio  non  minore  di  quello 
del  Grutero,  per  alTrontare  una  cosi  Ereulea  t'atica.  Ben  è  vero  che 
considerandola  attenlamente,  non  è  poi  taie  da  sbigottire  cotanto 
quanto  a  prima  visla  puô  apparire.  Se  se  ne  tolgano  le  l'aise,  le  divise 
in  più  pozzi,  le  duplicate  nel  medesimo  autore,  le  ripetute  da  niolti. 
scommetto  che  délie  cinquanta  o  sessanta  mila  lapidi,  che  formano 
il  complesso  délie  grandi  collezioni,  non  ne  rimarrebbe  Torse  la  meta. 
Due  terzi  di  queste  possono  conteggiarsi  italiano;  ma  dopo  lestensione 
che  dietro  il  MalTei  hanno  avuto  fra  noi  gli  sludii  epigralici,  fuori  di 
([ualche  angolo  del  regno  di  Napoli,  non  vi  è  ornai  più  città  che  non 
abbia  o  stampata,  o  manoscritta  la  collettanea  dei  proprii  marnii,  il 
che  pure  sarehbe  di  un  gran  sussidio. 

Per  quanto  risguarda  a  me,  Ella  disponga  pure  délia  mia  coopera- 
zione  in  tutto  cio  che  possa  crederla  di  qualche  utilità.  Oltre  la  col- 
lezione  délie  figuline,  che  Le  ho  già  promessa,  potrei  assolverla  di  un' 
altra  latica,  ed  è  quella  délie  lapidi  consolari,  comunicandole  i  miei 
Mionumenti  ipatici,  che  mi  sarehbe  indifterente  di  pubblicare  piuttosto 
in  un  modo  che  in  un  allro.  Contengono  oltre  quattromila  iscrizioni 
disposte  cronologicamente  sull'  esempio  délia  classe  quinta  del  Mura- 
tori,  comprendendovi  oltre  quelle  cheportano  data  anche  le  altre  rela- 
tive aile  persone  dei  consoli,  o  ai  loro  prossimi  parenti,  corne  moglie, 
genitori  e  figli,  escluse  perô  quelle  che  risguardano  semplicemente  gli 
Augusti,  che  aveva  reputate  superflue  al  mio  scopo,  giacchè  i  loro 
consolati  sono  abbastanza  certiHcati  dalla  numismatica.  Avrei  édita  a 
(juest' ora  una  taie  raccolta,  che  vengo  riunendo  da  venticinque  anni, 
se  non  avessi  creduto  di  attendere  la  pubblicazione  délie  lapidi  dell' 
\sia  minore  del  cav.  Boeckh,  délie  quali  conosco  pochissime,  e  da  cui 
mi  aspetto  grande  vantaggio  pei  fasti,  per  la  memoria  di  quel  procon- 
soli  che  furono  tutti  consolari. 
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liilaiito  Le  aiijjiiio  di  liillo  ciiore,  clic  Le  riesca  di  ollciieiM!  i  sussidi 
indispensabili  pei'  un' impresa  cosi  vasla,  siissidi  chc  rare  voile  sa- 
raiino  slali  aecordiili  in  l(>lteraliira  per  iii)  o;j{jett<)  di  |)in  ociierale 
iitilità. 


AL   SIG.   CAVEDOM, 

IN   MODKNA'. 

Di  S;in  Mariiio.  li  i  ^i  ajjoslo  i835. 

Pre<i;iatissiiiio  si<;iiur  Don  (lelesliiio, 

Ella  si  è  apposta  al  vero  nel  credere  ciie  non  mi  sia  giuiila  la  lel- 
tera  conmnicaiite  la  scoperta  délia  iiiiova  tessera  gladialoria,  di  cui  lio 
avuto  la  prima  conoscenza  dal  BuUetlino  archeologico'-.  Somigliaquesta 
all'altra  pubblicata  dal  Fabretti^,  ed  ambedue  ci  confermano  ciù  clie 
avcva  annunziato  Dione*,  vale  a  dire,  cbe  Auguste  non  avendo  accettato 
i  fasci  del  ySB,  si  resté  ])er  hingo  tempo  col  solo  console  C.  Sentio, 
stanti  i  contrasti  insorti  per  l' elezione  del  nuo\  o  collega. 

Sono  alcuni  giorni  che  ho  ricevuto  i  suoi  lavoi'i  nella  contiuuazione 
délia  sua  appendice  numismatica,  e  se  lio  tardato  alquanto  a  ringra- 
ziarla,  è  stalo  per  avère  il  tempo  di  studiarla  un  poco,  onde  soddistare 
alla  legge  che  mi  ha  fatto  di  dirgliene  il  mio  parère,  che  Le  aprirè 
tranco  e  sincero.  Trovo  anche  in  quesla  parte  del  suo  lavoro  niolto  di 
buono,  e  non  poche  cose  accuratamente  e  dottamente  osservate.  Pia- 
cemi,  per  esempio,  che  anch'  Ella  abbia  veduto  che  i  rovesci  délia  liti- 
hria  si  avevano  da  spiegare  col  passo  di  Macrobio,  tjuantunque  abbia 
alquanto  dissenlito  da  Lei  nell'  applicazione  che  ne  ho  t'atta  nella  con- 
linuazione  délia  Décade  XVI,  ove  non  Le  l'accia  meraviglia  se  non 
s  mcontrerà  citata,  perché  quello  scritto  era  già  in  mano  del  gioina- 

'   1  (ionimuniquée  par  M*'  (lavedoni.]  '   Iiiscr.  p.  3ij.  ii.  i()i;  [(mi-ji.  iimcr.  Lui. 

'   [iHS'i,    [).    23i:   cf.    iSrlô,   p.    1(17;         vol.  l,  n.  yi-i.] 
(jorp.  iiiscr.  Lut.  vol.  I.  ti.  y'i.'i.l  *   Lil).  LIV.  c.  \. 
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lista  ([iiando  mi  arrivé  la  sua  operelta.  Ammetto  beu  volentieri  clie  il 
XV  V1R-S"F  sia  Mesciiiio  e  non  Augusto,  onde  abbia  egli  aviito 
(juesta  ragione  per  celebrare  più  che  i  suoi  colleglii  nel  triunivirato  la 
menioria  dei  giuocbi  secolari.  Lodo  l'attribuzione  délia  spica  all'edilità 
di  Valerio  Flacco;  lodo  l'origine  riirovata  nella  Poinpoiiia  delF  HER- 
CVLES  •  MVSARVM;  lodo  H  culto  di  Marie  in  D.  Bruto,  dedotto  dal 
tempio  fabbricatogli  dal  sno  avo  Bruto  Callaico.  Ma  sopra  queste  ed 
altre  illustrazioni,  commendo  quella  del  denaro  di  Gepione  e  di  Bruto', 
che  sarà  forse  il  ])iLi  antico  clie  si  abbia  di  epoca  certa. 

La  verilà  lampante  di  queste  opinion! ,  che  subito  persuadono,  l'a 
perô  contrasto  colla  l'utilità  di  altre,  Ira  le  quali  non  dubito  di  met- 
tere  tutte  quelle  ch'Ella  chiama  di  ragione  secondaria,  perché  non 
credo  che  alcun  artista  si  sia  mai  sognato  di  rappresentare  una  cosa 
perché  ne  significasse  due  diverse.  Dopo  che  Trione  ed  Acisculo  lianno 
assunto  per  loi'o  armi  parlanti  i  setto  trioni  e  la  martellina,  a  chi  si 
persuadera  che  allu  stesso  scopo  abbiano  addotto  altri  simboli,  nei 
quali  occorre  la  sfnige  per  indovinarne  la  connessione?  Senza  di  essa 
chi  infatti  puo  trovarla  Ira  la  voce  j)Plra,  da  mi  deduce  i  Petroni,  e  i 
tipi  da  loro  rappresentati?  Altre  poi  di  queste  congetture  non  sono 
state  abbastanza  nicditatc,  perché  o  si  fondano  sopra  basi  lalse,  o  dis- 
simulano  le  obbiezioni  che  loro  si  oppongono.  Gli  antichi  dissero  PEI- 
CENS,  non  PIICENS,  come  prova  il  ti'ionfo  di  Senipronio  Sofo  DE 
PEICENTIBVS  nelle  tavole  Capitoline,  onde  la  pretesa  affînità  fra 
Pins  e  Pirens  è  del  tutto  idéale.  Ella  ta  dipendere  la  spiegazione  dei 
nummi  di  \  ibio  Varo  dal  supposto  eh' egli  fosse  di  Vibone  nei  Bruzzi; 
ma  il  Carli-,  sul  fondamento  délie  suc  lapidi,  ha  già  mostrato  ch'egli 
era  invcce  di  Parenzo  neU'Istria.  La  corona  che  si  vede  nellonciale  di 


'  I  Cosi  ha  ia  leltera  aulografa ,  per  una 
(lisaUenzione  nienlale,  invece  (U  Cepione  c  di 
PIsonc.  Il  Borghesi  collauda  la  spiegazioiip 
da  me  data  ai  denari,  in  luinia  incerti,  de" 
questori  url)ani  dell' anno  di  Honia  C54, 
PISO  CAEPIO  Q_AD  FRVEMV  EX 


S  C.  col  forlunato  riseontro  di  un  luogo 
délia  rettorica  ad  Erennio,  I,  la  :  cf.  Ap- 
penil.  p.  iG.'î,  e  Borghesi,  Décade  \  \IJ ,  os- 
seri'azione  vi.  G.  Cavedoni.] 
■  Ant.  liai  tom.  II,  p.  71 . 
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Oslilio  Tubulo  vieno  (la  Loi  liloiilii  a  (|uclla  di  cm  lïi  oiiorato  Oslo 
Oslilio  vliicitore  ili  Fideiie,  seiiza  aUciiderc  clic  ([iicsla  non  è  tli  lani'O, 
ma  di  (|uoicia,  e  clie  rislessissinio  li|)o  è  conuine  a  0.  Mclolh»,  conie 
osservai  nella  Décade  XIV,  osservazione  vi. 

Poco  perdonabile  parmi  poi  la  leggerezza  con  cui  tialla  le  opinioiii 
degli  alti'i  per  soslituirvi  le  proprie,  senza  esaminare  ([iial  roiidaiiicnU» 
avessci'o  le  antiche.  Ella  nejja  al  Scsliiii  la  slella  che  aveva  iiolala  in 
alcuni  rovesci  délia  Sepitllin,  c  la  cicde  invece  la  lecraUira  délia  cii- 
spide  inferiore  dell'asta,  quale  vedcsi  in  ([uella  di  Pallade  nelle  meda- 
glie  dei  Bruzzi.  Era  perô  da  avvertii'si  clie  1' asta  di  \  enece  è  un"  asta 
piira  senza  punta  in  cima,  onde  non  doveva  averla  ne  nieno  da  hassn: 
ma  comunque  sia,  io  posso  aUeslare,  colla  mia  raccolla,  clie  lalvolla 
alla  fine  di  quesf  asta  s' incrociano  ora  sei,  oi'a  otto  raggi,  e  che  di  pin 
vi  è  notata  talvolta  l'orbita  di  mezzo,  il  clie  non  puo  mai  conciliarsi 
colla  supposta  fenatura. 

Le  insegne  del  pontificato  e  dell'angurato,  che  fin  cpii  si  eraiio 
attribuite  a  Giulio  Cesare,  vengono  da  Lei  trasferile  ad  A.  Irtio, 
ne  Le  ha  fatto  ritegno  la  singolarità  delT  onore  di  aver  riunito  i 
due  principali  sacerdozi,  la  rpiale  ])rima  di  Auguste  non  ha  altri 
(!sempi  che  quelli  di  Fahio  Massimo  e  di  Giulio  Cesare.  Inlanto  quesle 
insegne,  benchè  dissimili  nel  denaro  da  Lei  citato,  si  trovano  somi- 
glianti  nell' aureo  délia  seconda  diitainra  di  Cesare,  che  dal  museo 
Bellini  puhblicai  nell' osservazione  n  délia  Décade  IX;  e  tronca  ogni 
queslione  l'allro  aureo  del  museo  d'Ennerv,  di  cui  parlai  nell' osser- 
vazione medesima,  in  cui  il  inedesimo  tipo  è  ripetuto  senza  il  nome  di 
Irlio. 

Il  desultore  dell'Havercampio  diveiifa  per  Lei  T.  Quintio  Crispino 
che  ritorna  col  cavallo  tolto  a  Badio  Campano.  Ma  egli  veniva  da  un 


conibattiinento,  e  Livio  attesta  espressamente  ch' era  armato  di  asta 
e  di  scudo.  Armati  eraiio  pure  i  Talent iiii,  ai  quali  Ella  voile  rife- 
rire  quel  tipo  la  prima  volta.  Oia  il  cavalière  délia  medaglia  è  evi- 
dentemente  nudo  ed  inerme,  e  da  ([uando  in  qua  i  Romani  andavano 
ignudi  alla  guerra?  Questa  parlicolarità  non  puo  spiegarsi  se  non  «lie 
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iieir  antica  seiitenza,  alla  quale  suffraga  Dioiiijji  d'  Alicarnasso,  ove  de- 
scrive  la  pompa  circciise'.  Quindi  nudo  è  il  rantiiio  délia  Calpiimia  e 
della  Licinia,  iiudo  il  desultore  dclla  SepiiUia  e  délia  Mniria,  se  non  che 
vedesi  lalvolla  sul  (ianco  delT  ulliino  (jualciie  indizio  del  sottanino  o 
della  fascia  acccnnata  da  Dionigi.  l)i  pin  Ella  osserva  che  il  desultore 
della  Qiiintin  è  laureato,  e  taie  senibra  a  me  pure.  Egli  dunque  ritorna 
vittorioso  dalla  corsa,  c  con  cio  avrà  la  ragionc  per  cui  venga  di  mode- 
rato galoppo,  non  a  briglia  sciolta. 

Corne  ha  poi  poluto  concepire  il  nienomo  dubhio  di  chi  sia  la  testa 
del  denaro  della  Sanquinia?  Non  ha  Ella  veduto  la  liammella  di  quell 
astro,  che  lo  costituisce  la  cometa,  idcntica  a  quella  che  si  osserva  nei 
rovesci  di  Augusto  coll'  epigrafe  DIVVS' IVLIVS?  La  faccia  giova- 
iiilc  e  la  forma  della  corona  non  sono  le  istesse  che  nel  suo  aureo 
(h'Ila  I  ipsania?  La  ricorrenza  della  solennità  secolare  non  Le  paie  alla 
un  occasione  ahbastanza  oppoi'luna  per  ouorare  il  nuovo  dio  della  casa 
régnante  la  prima  volta  che  partecipava  di  (juelle  feste?  AH'incontro, 
quai  l'apporto  vi  è  mai  tra  quella  effigie  e  T  altra  di  Ercole  ?  chè  altro 
non  è  il  suo  Sanco,  come  avrebbe  aftestato  Varrone  nel  passo  da  Lei 
addotto,  se  non  Tavesse  mutilato  :  «et  putabani  hune  esse  Sancum  ah 
r  Lalina  lingua,  et  Herculem  ab  Graeca.r 

lo  ])ure  debbo  lagnarmi  che  nell'  infirniare  alcune  mie  opinioni 
ahbiascansaio  il  principale  fondamenlo  su  cui  si  appoggiano,  meschian- 
il(i\i  invece  talvolta  un  pocolino  di  inala  lede.  Non  è  giusto  iidatti  di 
asserire  che  una  testa  affatto  simile  a  (juella  del  denaro  di  Gestiano  s  in- 
coiilri  in  una  moneta  dellEpiro.  mentre  la  prima  è  tutulata,  la  seconda 
turrita,  siccome  allerma  il  Sanclemente^,  da  cui  in  origine  proviene. 
Ora  vi  ha  mia  hella  dillerenza  Ira  le  torri  cd  il  calato  o  tutulo,  che  lu 
la  ragiun  motrice  che  mi  fece  assegnare  quell"  effigie  alla  Fortuna  lîe- 
duce.  Ammettendo  Ella  una  taie  attribuzione  nell  altra  unica  volta  in 
cui.  quindici  anni  dopo,  apparisce  questa  testa  sui  nummi  Romani, 
|)armi  clic  non   provenga  se  non  che  da  una  voglia  di  contradire  il 

'   Aiii.  lUiiii.  lili.  \  Il .  c.  lAMi.  —   '  Tom.  t.  |).  1^19. 
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iiegarlo  la  prima  siiH' appog gio  di  un  argomeuto  bugiardo.  ('osi  sciu- 
hra  volor  Ella  insinuare  clie  sia  la  slt'ssa  coroiia  laiito  quclla  clie  appa- 
risce  nelie  niani  délia  Vittoria  di  Casca  Longo,  quanio  !"  allia  clic  sta 
nella  destra  délia  \  ittoria  délie  medaglie  di  Rodi.  Ma  la  prima  è  cer- 
tamente  una  fascia  o  diadema,  meiilre  T  altra  è  una  rorona  di  lauro 
coi  lemnisci,  e  se  non  vorrà  clie  sia  d'alloro,  converrà  perô  sempre  clie 
mi  accordi  eh"  è  una  coroiia  di  loglic.  (Jra  se  il  simiiolo  è  dixerso.  il 
significato  non  potrà  essere  il  medesimo.  Sta  benissiino  che  la  laiirea 
indiclii  la  vittoria  iiiaritlima  dei  Rodiani ,  ma  non  so  come  possa  trarre 
il  diadema  a  denotare  il  dominio  sul  mare  di  una  repubblica,  diadema 
ch"  è  poi  innegabile  nell'altra  medaglia  di  Servilio  col  grancliio. 

Colle  nuove  interpretazioni  cli'Ella  dà  ai  due  denari  di  A.  Albino, 
come  poi  spiega  le  teste  délia  Spagiia  e  di  Diana  Aventina  nel  dritto, 
sulle  quali  foiidavansi  quelle  ch' Ella  ripudia?  Nell' argomento  che 
oppone  al  niio  avvisn  sulla  medaglia  di  Plaiico.  jiarmi  che  non  stia 
troppo  bene  la  logica.  Se  io  dicessi  :  il  maestro  degli  Arvali  mdicehal 
sacrum  Dcae  Diae;  la  voce  iiidicere  importa  1'  ullizio  del  banditore;  il  baii- 
ditore  dei  giuochi  secolari  portava  il  caduceo;  dunque  il  maestro  degli 
Arvali  usava  il  caduceo;  non  ragionerei  io  con  altrettanta  giustizia. 
con  quanta  Ella  Io  fa  per  gli  Epuloni? 

Credo  poi  ch' Ella  burli,  (juaiido  vuol  l'ar  provenire  la  gente  Tilia 
(la  Titone  raarito  dell'Aurora.  Chi  non  sa  che  Tititis  venue  da  Titus, 
come  Quintius  da  Quinlus,  Sextius  da  Se.vtns,  ecc.  ?  Se  nell'asse  del  Mo- 
relli  vi  è  una  cicala,  in  due  altri  presso  di  me  ora  sta  una  mezza  luna. 
ora  un  astro,  onde  sono  simboli  monelari  che  non  inontano  a  nulla. 
L'identità  délia  testa  con  quella  di  Tatinos  per  chi  possiede  le  due 
medaglie  è  innegabile.  In  un'altra  che  ho  Irovata  iiel  ripostiglio  di 
Monte  Codruzzo,  ella  non  ha  un  semplice  strolio,  ma  un  veio  e  largo 
diadema,  ne  io  pii'i  dubito  che  sia  di  Mercurio  Teutale.  dopo  che  sono 
riuscito  a  trovare  memoria  di  questo  nome  celtico  anche  presso  Tito 
Livio'. 

'  Lib.  WVIl.  c.  \Li\.  —  [A  queslo  rima  di  ÏVM(H/e;  loisf?  la  cilazioiie  e  eiiiila. 
laogo   di    Livio  io  non  trovo  memoria  vp-         D  altra  parte  il  Borgliesi  a  torto  si  osliiiô  a 
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Parmi  in  fine  che  tro])po  precipitosamente  sia  coisa  a  dichiarare  nu 
fallo  deir  incisore  il  III  VIR-R-RP-C,  ciie  non  è  unico  nelle  mie 
medaglie,  avendosene  altro  esempio  in  una  dellEnnery',  e  meglio  in 
una  terza  di  Lepido,  clie  dal  museo  Gosselin  pubblicô  il  Mionnet'-. 

Potrei  proseguire  in  questi  riflessi,  ma  i  fin  i|ui  fatli  mi  scmbrano 
haslevoii  a  giustificare  il  mio  avviso,  clie  la  tolalilà  del  sno  lavoro  non 
sia  per  riuscire  di  quell' utile  alla  scienza,  che  le  vere  sue  scoperte  ba- 
sate  sopra  solide  osservazioni  debbono  piodurre.  Temo  anzi  che  in 
parte  Le  riesca  l'unesto,  perché  la  voglia  insaziabile  di  luLto  spiegare 
La  spinge  forzataniente  talvolta  (mi  sia  perniesso  il  dirlo)  a  riaprire  la 
scuola  dell'Hardnin,  il  che  non  pnô  essere  se  non  che  di  pessimo 
esempio^.  Ciô  sia  delto  confidenzialmente  Ira  noi  due.  per  la  sincera 
amicizia  che  Le  prol'esso,  sicura  del  resto  che  con  aili'i  e  col  pubblicô 
non  mi  dimentichero  mai  di  quella  riverenza  che  L'  è  dovuta. 


AL   SIC.  FLRLANETTO, 

I>   PADOVA'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  M.'uiiio,  li  -  selleiiibre  i83.) 


1  due  giovani  memorati  da  Capitolino^  non  ponno  essere  i  figii  le- 
gittimi  di  Autonino  Pio,  perché  morirono  faiiciulli  e  non  ne  confron- 
tano  i  nomi.  L'  Eckhel  ^  non  conobbe  che  ([uelli  di  un  solo  ;  ma  avrebbe 


niaiileiiei'e  il  siio  primo  avviso,  quando  gii 
stessi  doUi  l'raneesi  ben  si  apposero  nel  rav- 
visare  un  piagin  del  lipo  del  denaro  di  Q. 
Titio  per  parte  del  Gallo  Tatinos,  non  gVa 
viceversa  ;  ved.  Revue  numismatique,  tom.  \II , 
p.  aSi.  La  tesia  in  cpieslione  pare  anzi  di 
Hacco  Psilo;  vedi  BuUelt.  dcW  histit.  tinh. 
iSiô.  p.  i8y.  V,.  (Iavkdom.] 

'   Pag.  3-21. 

*  Rareté  et  p)-i.r  des  mèduilles  romaines , 
•i'  ('(I.  p.  gii. 


'  [In  segnito  a  qiicsle  ginsteriinostranze 
del  Borgliesi ,  io  mi  feci  nn  dovere  di  ritrat- 
tare  la  più  parte  di  quelle  avventate  mie 
congellure.  in  una  pagella  aggiunta  in  (lue 
a  quella  niia  Appendice,  e  gliene  prolesso 
luttora  nnimo  gralo  e  riconoscente.  C.  Ca- 

MiDOM.] 

'  [Communiquée  par  le  conservatoii-e  de 
la  liibliotlièque  du  séminaire  de  Padoue.] 
^   In  Anfonino  Pio,  c.  vu 
"  D.  N.  V.  tom.  \  11.  p.  4-2. 
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trovato  cli'essi  si  chiamarono  M-AVRELIVS-FVLVVS  ANTO- 
NINVS  V  M  GALERIVS-AVRELlVS-ANTONINVS,seavesse 
coiisiilUilo  il  |)ellt'f;i'iiio  svi/zero  del  MaJ)illoii.  clic  vide  le  loro  lapifli 
einortuali  iiel  inaiisolco  di  Adriaiio,  per  le  cui  citazioiii  vi  rinicttciù  al 
Fea  '.  Quelli  adunque  sui  cjuali  esitate  sono  i  siiui  (i<;li  adoUivi.  Jl 
primo,  di  cui  ci  dice  lo  storico  -  trM.  Antoiiimiin  quapstoiem  coiisuleni 
rrpeteiite  senatu  creavit,n  è  indidtilalaiiiciile  M.  Aurelio,  di  riii  lorna 
a  ripetere^  :  crHis  ila  geslis,  adliiic  quaestorem  el  consulem  secuni 
rPiiis  Maicum  designavit  el  Gaesaris  appellatione  doiiavit. -i  L"  altro 
ch'egli  chiama''  cr  Annium  Verum,  qui  postea  dictiis  est  Aiitouimis,  n  e 
che  lu  destiiialo  questore  iunanzi  il  tempo,  è  L.  A  ero,  di  eiii  ci  replica^  : 
tfEx  Antoniiii  conjiinctioiie  Verus  et  Aritoninus  appellatus  est.n  e  vi 
rimetterô  poi  al  Tillemonl'^',  perché  vediate  corne  ellettivamente  nell 
anno  di  Cristo  i53  occupasse  quell' ulFicio  avanti  T  età  légale. 

Délie  féminine  di  M.  Aurelio  credo  aver  detto  tutto  ciô  che  si  sapeva"; 
ma  avete  voi  posto  ben  mente  alla  sua  hgliuolanza  maschile,  che  fn 
anche  più  nnmerosa?  Erodiano  non  ne  conobbe  che  due^,  e  general- 
menle  non  se  ne  citano  che  tre;  ma  sono  almeno  sette  quelli  di  cui  ci 
è  rimasla  memoria.  Dev"  essere  il  primo  il  T  •  AELIVS  •  AVRELIVS' 
M  •  AVRELII  •  C  AESARIS  •  ET  •  FAVSTIN AE  •  AVG  ■  FILIVS  dei 
litolo  veduto  dal  citato  pellegrino  di  Mabillon.  Non  avendo  cognome, 
è  chiaro  che  mori  innanzi  che  venisse  il  giorno  trigesimo  délia  nascita. 
m  cui  soleva  imporsi.  Quindi  credo  che  sia  C[uello  di  cui  paila  d  pa- 
dre  nella  risposta  al  sinodo  di  Bacco  Briseo  presso  lo  Spon  ",  ove  dice  : 
-Benevolentia  vestra,  quam  ostendistis  mecuni  gavisi  de  genilo  lilio, 
ttiicet  aliter  evenit.  nihilo  tamen  minus  clara  l'acta  est'",  t  di  cui  si 
vede  che,  quando  arrivô  la  congratulazione,   era   già   morlo.   (Juella 

'  Framm.  di  Fasii,  p.  lxwmi.  '   [Plus  haul,  torn.  IIl.  p.  '337  et  suiv.] 

''  Capitol,  in  Pio,  c.  \i.  "  Lili.  II.  c.  11. 

'   \[ïMmco,  c.  M.  '   Misccll.    p.    35/1.     [Corp.    iiiscr.     Gr. 

'  In  Piu,  c.  VI.  n.  8176.] 

^   III  l'ero,  c.  I.  "   [Eiiioi'X  {j;i'i^v,  i]v  ivshsi^oc(7de  avvijfj- 

"   Ilifl.    (les    Empeieiir.s .  Tile- AiiUiniii .          6évTes  aoi  ysvvijdsvios  iiioii,  si  xa:  s-vipoos 

iirliclo  M.  ToiTo  iTréêij ,  oùhsv  inToti  Çavspà  èyévsTO.^ 

vu.  iT) 
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lettera  porta  la  data  V  kal.  [pril.  Lorio  e  spelta  al  900,  si  perché  non 
gemina  la  Iribunizia  jjodestà  ch'obbe  efTellivainente  per  la  prima  volta 
in  quell  anno  ,  si  perché  non  pno  oltrepassare  il  901.  essendochè  in 
(|iiel  marmo  si  trovano  niolti  atli  disposti  cronologicamentc,  e  quello 
(•lie  succède  porta  la  data  délia  tribunizia  podestà  \1  di  Antonino 
l'io.  (lonsegiientemente  sarèi  il  figlio  che  venne  alla  luce  subito  dopo 
Lucilla. 

Anche  n  secondo  T  AVRELIVS- ANTONINVS  provieno  dallu 
stesso  niaiisoleo  di  Adriano,  e  si  xedc  cli Cgli  jturc  niancè  nieiili'e  il 
padre  ei'a  ancoia  Cesare. 

Succedono  i  due  gemelli  Commodo  ed  Antonino  Geniino,  nati  ai 
0  1  agosto  del  91^1,  dei  quali  parla  Frontone'  :  fvidi  pullules  tuos.  .  . 
crpanein  alter  tenebat  bene  candidum,  ut  puer  regius,  alter  auteni 
ffcibariuin,  plane  ut  a  pâtre  pliilosopho  prognatus. -i  II  secondo  si  me- 
niora  eziandio  -  :  rcpuUus  noster  Antoninus  aliquo  lenius  liissit,'n  e 
sappiaino  da  Lani])ridio  •*  che  niori  di  (|ualtro  anni  nel  918. 

Del  (|uinto.  detto  Annio  Vero  sulle  inedaglie,  e  Verissimo  da  Ero- 
diano,  nato  nel  9i(),ratto  Cesare  nel  9  1  9,  e  niorto  nel  928,  vi  riniel- 
lero  a  ciô  che  ne  lia  scritto  l' Eckhel  ". 

Ma  ne  restano  altri  due  provenienli  da  questi  due  niarnii  di  El'eso, 
cilla  (lie  voile  onorare  tutti  i  iigli  di  M.  \urelio^: 

1.  û. 

AAPIANON  MAYPHAION 

YIONMAYPHAIOY  tjiO  N  ZE  B  AZto-j 
ANTONEINOY  ^spf^aNIKON 

KAIEAPOZZEBAZTOY  ZEOYHPON 

Conie  in  Vibia   Sahiiia   \olle   riini()\arsi   la   bisavola   adot(i\a.   cioè 


'     id  M.    liiloiiliiiiiii  liiij/.  lili.  1.  {"|).  111.  l'ocoeke.  Iiiscr.  p.  18,  11.  G.ej).  .'i't.ii.  ■'!  ; 

■  11)1(1.  ep.  I.  Mniiit.  p.  ûiji,  I  e  -3  ;  Hes»e\.  prarf  ad  Giid. 

'  In  Cnmnind.  c.  i.  n.  xxxviii  e  \i,i.  [O»/;.   iimcr.  Or.  n.  9Ç)()8 

'  /).  V.  I'.  toiii.  VII.  p.  83.  et  agvS.j 


Ki'oeiich.  Qiinthinr  li'iitiiiiiiiiii .  p.  'ii)8: 
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r  \ii<jiislii  Sahiiia,  cosi  r  cIiimio  clic  iiel  |iiliiio  \ollc  fjirsi  allrcllaiild  di 
siio  iiiarilo  Adriano.  iic  diihilo  clic  ne]  sccoiiilo  si  avcssc  t\\  mira  (lali- 
lio  vScvoro,  liisavolo  iiiateriio  dcl  |)a(lre.  Ma  saià  poi  (jncsto  il  Scvcro. 
clic  ri  dicc  l.aiiipi'idio'  esserc  slalo  fallo  ('iCsai'c  cou  (loiiimodo  ii(d  t)  i  /i . 
|)cr  oui  il  Salmasio  e  il  TilIcinoiiC-  cicdcroiio  i  (Icsari  dcl  <)  i  ()  iiun  diii'. 
ma  Ire?  Non  mi  pare,  se  è  vcro  il  mio  !sii[)plcmcii(o  }'£pfjiaNIKON . 
clic  mi  scml)ra  dcl  reslo  prohabilissimo,  non  cssondo  ïmiovo  chc  i 
principi  romani  denominassero  i  loio  lipii  dalle  iiazioni  \iiile.com(î 
fece  Nerone  Druso  cou  Germanico,  Claudio  con  lîi'itaïuiieo.  Se  cio  è, 
questo  Severo  dovrebbe  esser  iialo  nel  (j^T),  in  cui  M.  Uirelio  e  Com- 
modo  presero  il  lilolo  di  Gei'inanici,  o  UiLlo  al  pin  md  921.  in  cui, 
linita  colla  pace  la  prima  «rneira  colla  Germania.  si  eblie  cerlamenle, 
perquesla,salntazione  impériale  c  prohabilmenle  anclie  trioni'o.siccome 
indica  il  snperbo  medaglioiie  de!  miiseo  Heder\ariano^,  a  cui  niuiio 
lia  badato,  non  poteiido  più  dubilarsi,  dopo  la  scoperta  del  Dijjeslo 
antegiuslinianeo  del  Mai  \  die  in  ([uelT  anno  i  due  imperatori  tornas- 
sero  a  Roma.  Lo  clie  essendo,  (|uando  i  fralelli  lurono  creali  (lesaii, 
costui  non  sarebbe  nato  ancora,  e  veramente  mi  [lare  clie  questi  siano 
gli  ultimi  fi;;li  di  M.  Aiirelio.  Intanlo  è  cerlo  clie  questo  nostro  Seveio 
si  rifiuta  di  ricevere  il  prenome  di  Sesto,  che  il  Salmasio  e  il  Tillemonl 
baiino  voluto  imporgli  dietro  un  passo  di  Galeno,  sul  (juale  non  so  cosa 
dire,  perché  manco  di  un  buon  teslo  di  quel  inedico,  onde  ne  lasciero 
r  esame  a  voi,  clie  avete  dovizia  di  buoni  libri. 

'   In  Coinmod.  c.  1.  '  Inip.  M.  lab.  11,  11.  l'i. 

'  Hhl.     (les    Empereurs.    M;irc- \iiivle.  '  Pag.    i8.    [S    igô;    vo-y.    plus    liaiil , 

urlicle  iv.  not.  n.  loin.  III,  p.  1  id  el  suiv.] 
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AL  CH.  PADRE   SECCHl, 

m  ROMA'. 

Di  San  Mariiio.  ji  y  ollobie  i835. 

Venerandissimo  Padre, 

Dal  jMofessoie  Montanaii  di  Pesaro  mi  è  stata  rimessa  la  dolta  illu- 
strazione  délia  bilibra  Piomaiia,  clie  la  di  Lei  gentilezza  ha  voluto  favo- 
rirnii.  e  di  cui  Le  rendo  le  niaggiori  grazie.  Omettendo  gli  altri  punti, 
di  cui  si  è  già  parlalo  fra  noi^,  niiiuo  certo  potrà  contrastarle  la  giudi- 
ziosa  riunione  dell'  ITAAIKON  di  iinn  parte  col  AlAEITPoN  dell'al- 
tra,  ne  meravigliarsi  di  un  peso  italiano  con  lettere  greclie,  se  si  ricor- 
dorà  elle  dall'  editto  stratonicense  di  Diocletiano  siamo  fatti  certi  che 
in  lullo  r  inipero  coinnierciavasi  Pondère  ITALîVo. 

Assai  mi  è  piaciuto  ch'Ella  abbia  mostrato  l'ei-i'ore  di  calcolo  del 
Cardinal!,  al  quale  troppo  ciecamente  aveva  io  crediito,  per  cui  nel 
rivedere  il  suo  conto  non  mi  venue  in  capo  ï  idea  che  quell'anno  po- 
tesse  essere  bisesto,  e  con  ciô  Ella  abbia  rimosso  quelle  quattro  iscri- 
zioni  ^  dalla  fede  ch'  era  loro  assegnala.  Nella  mia  testa  non  sono  mai 
stato  persuaso  clie  quelle  lapidi  fossero  cosi  antiche,  ond' è  che  nel 
soguire  la  corrente  volli  almeno  premettere  qualche  parola  di  prudente 
dubbiezza.  Io  ho  avuto  sempre  una  segreta  pro])ensione  a  oedere  che 
il  Severo  ivi  nominato  sia  d  Valerio  Severo  prefetto  di  Roma  nel  882, 
che  la  sua  lapide  onoraria  c'  insegna  essere  stato  console  ordinario 
senza  che  abbia  luogo  nei  fasti,  e  che  la  t'rattura  del  suo  principio  mi 
dà  grande  indizio  che  fosse  un  proscritto  ^  Mi  sarebbe  andato  a  genio 


'  [Coiiiiimniqiiéo  par  le  R.  P.  Garrucci.] 
"   [V'oy.  plus  liaut,  p.  hit  et  siiiv.  la  lellre 

ilu  -2  0  octobre  i83i.] 

^   [Les  quatre  inscriptions  auxcpieiles  l'ait 

allusion  Borfrhesi  sont  celles  qu'il  a  ciliées 

ilans  son  nn^nioire  sur  les  Fasti  SKcerilottili . 

plus  haut,  loin.  IIl,  p.  43(j.  Sur  les  quatre. 

une  seule  est  authentique,  et  elle  appartient 


réellement  à  lan  235.  Les  trois  autres  sont 
l'ausses;  voyez  mes  Inscr.  christ.  Urb.  Boni. 
loni.  I,  p.  Lxxiii  et  19..  J.  B.  DE  Rossi.] 

'  [Ce  Severus,  consul  ordinaire  inconnu, 
n'a  jamais  existé.  Borgliesi  ne  le  connaissait 
certainement  que  par  l'inscription  de  Gru- 
ter,  p.  i()3,  0  =  1094,  0,  à  laquelle  il  fait 
allusion.  Cette  inscription   est  niutile'e  au 
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(li  richiaiuarlo  ai  lempi  di  Magno  Massirno,  e  di  dargli  pcr  colIc{Ta  il  di 
lui  {{onorale  Ouiiitino,  ma  ne  Irovava  gravi  dillicoltà.  Sicuro  in  oggi 
clic  quel  collegio  consolare  è  fiiori  di  hiogo,  (juando  ne  al)ljia  un  poco 
di  agio  tornerô  a  studiarvi  sopia,  pcr  vedcre  se  nii  ricsca  di  su[)e- 
rarle. 

Gravida  d' alte  conseguenze  c  r()[)iiiion(^  da  Lei  mauii'cstala,  clic  il 
consolato  di  Dione  nel  -i-n)  non  sia  \l  sccoiido  ma  il  primo,  c  dcl>l)o 
conlessarle  che  i  sinceri  moinuncnti,  chc  ci  rcslano  di  queH'anno,  sono 
inleraraentc  in  di  Lei  favore.  Non  metto  in  qucsLo  conto  i  due  tegoli 
del  Grutero  e  de!  Muratori  da  Lei  cilali,  che  sono  Ligoiiani  ed  apo- 
ci'ifi,  corne  ha  larganicnte  niostralo  il  Marini  nella  sua  opéra  inedita 
dclle  liguline,  ma  sihhene  tre  nuove  isci'izioni,  la  prima  di  Buda  '  cou 
IMP-D-N-SEVE  II  ALEX-'E-CASSI  Ij  DIONE -COS;  la  se- 
conda di  Heddernlieim  presso  Magonza-  cou  IMP-AVG  ;|  III -"E • 
DIOISE-COS;  la  terza^  di  Buda,  che  non  so  se  sia  ancora  |)ulihli- 
cata,  ma  che  mi  copio  il  cav.  Caltaneo  conservatore  dcl  niuseo  di 
Milano,  che  Y  ha  veduta,  con  IMF  •  D  •  N  ■  ALE  ||  XANDRO  ■  AVG  • 
III-'E||  DIONE-COS. 

Ho  detto  féconda  la  di  Lei  opinione  di  gravi  conseguenze',  perché  ne 
vcrrcbhc  che  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  non  losse  più  in  osscrvanza 
la  lamosa  costituzione  di  Augusto  sullc  pi'ovincie  consolari,  punto  che 
sarebbe  di  somma  importanza  pcr  clii  si  occupa  dei  fasli.  Infatli  Dione 
in  questo  caso  o  sarebbe  stato  proconsole  dell' Africa  prima  di  essere 
console,  o  avrebbeavuto  quella  provincia  subito  dopo  il  consolato,  senza 


commcnceiiient;  le  nom  de  \  aleiius  Sove- 
rus  n'y  a  jamais  été  lu;  seulement  Borgliesi 
croyait  devoir  l'y  restituer.  Du  reste,  il  a 
reconnu  plus  tard  que  cette  restitution  était 
inadmissible;  voy.  sa  lettre  du  i5  septembre 
i85o,  plus  loin,  tom.VIIl,  p.  260  et  suiv. 
.1.  B.  DE  Rossi.] 

'  Schoenwisner,  lier  Pannon.  p.  1  5 1  ;  Ses- 
lini,  Vinggio  di  Viilacliia,  p.  220.  [Orelli, 
II.  1  1 77  ;  Corp.  iiiscr.  Lut.  vol.  11[,  n.  35  1 1 .  ] 


'  Aiiiiiili ileffli Antiquaridi Nassau ,  lom.  1 , 
p.  73.  [Henzen,  n.  661 1.] 

'  [  Voy.  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  111 ,  n  35 1 0.  | 
'  [Borfjliosi,  (jui  n'aimait  pas  la  contro- 
verfe,  a  évité  évidemment  de  contredire  l'o 
pinion  du  P.  Secchi;  mais  les  conséquences 
qu'il  en  tire  prouvent  suffisamment  qu'il  n'y 
croyait  pas.  Voy.  ses  Fastes  consulaires  à 
l'année  asy.  W.  Henzen.] 
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aspeltaïc  il  piescritto  quinqiieniiio.  Pei  risultali  adiiiique  die  poi'la  uiia 
taie  seiiteiiza,  con  tutto  l'aspetlo  favorevole  soUo  cui  si  présenta,  ha 
hisogno  di  essere  maturaiiieiite  poiiderata  pi'ima  di  essere  ammessa, 
il  clie  nella  fretta  in  cui  scrivo,  per  non  perdero  1"  occasione  clie  Le 
portera  queuta  mia,  non  sono  in  istato  di  fare. 


AL  SIG.  FURLANETTO, 

l>  PADOVA'. 

Di  San  Mariiio,  li  5  derenibre  i835. 
Aniico  carissimo, 

Coniinciu  dal  rispondere  ai  (piesiti  clie  mi  l'aie  salle  lapidi,  coiiie  la 
(■osa  elle  pin  vi  preme,  se  avete  fretta  di  pubblicarle  pel  primo  dell' 
aiino  iiuovo,  riserbandomi  di  l'arlo  anche  ajjli  altri  articoli,  se  mi  re- 
stera tempo. 

Suir  iscrizione  di  Cecilio  Galvo-  ho  scritto  qualche  allra  cosa  iiel 
HoUetlino  archeologico^,  avendo  dovuto  parlare  di  una  colonna  migliare 
speltanlc  a  (lecilio  Diadeinato.  Troverete  clie  al  solito  ffli  stampatori 
di  Roina  mi  lianiio  commesso  molti  sbagli,  specialmente  nella  copia 
délia  vostra  lapide;  ma  quello  clie  più  mi  duole  si  è  che  ini  abbiano 
latto  chiamare  Quintio  Flaniinio  d  console  del  G3i.  Comunque  sia, 
oia  clie  si  è  sapulo  clie  la  provincia  dellaltro  lu  1  Italia,  restera  sempre 
più  certa  T  aggiudicazione  al  Galvo  délia  Gallia,  che  che  se  ne  volasse 
trarre  dall'  epigrafe  di  demarcazione  dei  coiilini  di  Asolo  latta  ai  tempi 
del  Diademato,  délia  quale  Monsignor  délia  Torre  ha  dimostrata  la 
l'alsità  e  che  deve  trovarsi  nel  primo  tomo  del  supplemento  al  Giornale 
(Ici  Lcllemii,  p.  6k.  Gio  vi  sia  detlo.  perche,  &e  mai  vi  piacesse  di  coii- 

'   [Conimuiiiquée  pni' lo  conservatoire  dp  el  suiv.  la  lellre  au  luènie  correspondant, 

la  liibliolliècjue  du  séminaire  de  Padoue.]  en  date  du  29  août  i83i.  L.  Remer.] 

'   [Voy.  Furlanetto,  Le  anl'uhe  lapidi  del  ^   i833,  p.  loa-ioi.  [Voy.  plus  haut, 

iimseodi Esteillii.'<ir(itc{Vado\a,  iH'i-],in-S°).  loin.  VI,  p.  5ii  et  suiv.] 
p.  37.  iKile  ().  et  plus  haut,  toni.  VI,  p.  /i59 
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siillai'la,  brainortM  clie  me  ik;  Iracsic  una  copia,  so  non  l'ossc  sovorcfiia- 
iiiciilc  luiij;a,  |)(M' a|;<>iim;;(Mla  aile  iiiic  isci-izioiii  aiioc-i'ilc.  non  avciidone 
iiotalo  iicllc  mie  sclicdc  se  non  clie  un'  iiulicazioiie. 

Suir  elà  del  marmo  degli  Erhoiiii  '  jiermellelemi  di  essere  di  un 
avviso  lullo  divei'so  dal  vostro,  perché  se  non  è  anteriore,  non  lo  credo 
cerlaniente  posleriore  ad  Au<>usto.  Parai;onalelo  ai  parecchi  délia  (lam- 
pagna  Felice,  tiilti  dei  tempi  délia  ie[)nl)l»licii,  liilli  spetlanli  ancli  essi 
a  simili  niacstri,  clie  costriiirono  e  ristaurarono  dei  tempii'-,  e  non 
potrà  a  meno  di  l'arvi  senso  la  perl'eUa  Ior(j  corrispondenza.  Aggiiiii- 
gete  la  forma  d(dla  lettera  X,  di  cui  sulle  medaglie  almeno  non  ali- 
hiamo  esempio  posteriore  a  Giulio  Cesai-e.  1'  ortogcafia  di  STEPA- 
NVS,  se  pure  non  vi  è  il  iiesso  B\,  e  non  contate  per  poco  1"  antica 
maniera  di  dire  HILARVS  ■  VETTI  -Tili  SEKvus,  clie  ricorda  il  Len- 
fipor  e  il  Marripav,  e  clie  non  sopravisse  ad  Vugusto,  o  Intto  al  più  a 
Tiberio,  essendosi  poi  usato  di  scrivere  Hila)ii><  Tili  Vrilii  nrrriis.  Di 
questa  antica  maniera  avrete  vedulo  ciô  che  ne  ha  scritto  recenteinente 
r  Avellino  conlro  il  Guarini'.  Perlochè,  se  sapete  che  (juesta  pietra 
proviene  da  Giulio  Garnico,  parmi  che  acconciamente  se  ne  possa  sta- 
bilii-e  r  età  poco  dopo  alla  fondazione  l'altane  da  Giulio  Cesare.  Intanto 
la  sua  vicinanza  ali'  lllirico  servira  a  spiegar  l'acilmente  il  cognome  (Irn- 
Itus,  che  vi  reca  imhai'azzo.  A  clii  non  è  nolo  il  re  Geiiliiis  di  ipiel  paese? 
e  voi  non  ignorale  la  iVequenza  con  cui  tali  nonii  basilici  furono  im- 
posti  ai  servi  e  ai  liberli  (che  taie  io  reputo  anche  costui,  al  pari  del 
Filenione  patrono  di  Gavio  Ilarione),  délia  cjual  razza  di  iiomi  lunga 
filza  ci  ha  dato  il  Marini".  cui  dovrà  accrescersi  ancor  questo. 

Parmi  che  T  Orelli  aldiia  avnto  in  sospetto  1'  iscrizione  di  C.  Iiiliiis 


'   [Furlanello,  oiivi-ngc  cité,  p.  7,  11.  11.  ileyli  Fnd.  Arnil.  heiiehè  si  sia  sconlato  del 

Voy.  plus  loin,  p.  187  et  suiv.  la  lettre  du  Miiratoriano  p.  2017.  1.  [Vo\.  (^(irj>.  iiixo-. 

10    octobre   i8i56,   nu   iiK^me    coriespon-  L»;.  vol  I.  n.  563  et  suiv.  | 
<lant.  j  '  Speeialmeiito  aile  pay.  ai  G  e  ■>()'!  ilel 

'  Di  questi  ha  Irattato  il  Dauiele  nella  seeoTido  volume  dei  suoi  O/n^aco//.  |  Voy.  plus 

sua  \umi.smatica  Campana.  e  veiijjono  eau-  haut.  toiu.  VI,  |>.  iS-.i.J 
nierati  dal  Marini,  nella  nota  80.  p.  0i5  '   Fnil.  Arcnl.  p.  ,"))8. 
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Aetor\  solo  ppicliô  non  gli  coslava  clie  alcuno  avesse  veduto  T  origi- 
nale, onde  la  vostra  testimonianza  dissipera  ogni  dnbjjiezza.  La  spiega- 
zione  data  dal  Pignoria-  al  torque  maggiore  mi  appaga,  e  leggo  difatti 
in  Trcliellio  Pollione^  che  Vaieriano  donô  a  Claudio  il  Gotico  torquem 
librokm.  Conie  abbiamo  veduto  délie  armilie  militari  di  getto  ed  altre 
di  lamina,  cosi  niuna  difficoltà  che  altrettanto  possa  essere  avvenuto  nei 
torqui,  specialniente  attestando  Vegetio  1' esistenza  del  lot^nes  aureus 
Holidus.  Se  nella  pietra  sta  veramente  AETOR,  non  saprei  clie  mi  dire. 
Questo  cognome  è  certamente  strano;  ma  quanti  al  tri  se  ne  lianuo 
niente  più  intelligibili  di  lui! 

Convengo  pienamente  con  voi  clie  il  piccolo  piedistallo  di  C.  Lartio 
Felice*,  destinato  a  sostenere  un  donario,  sia  volivo,  del  che  ci  assicura 
la  solenne  iormola  V-SL-M.  Ti'ovo  poi  dell  ostacolo  nella  spiega- 
zione  Vlrws,  prima  per  la  novità  dellabbreviatura,  poco  conto  potendo 
farsi  deir  esempio  dell  Orelli^.  di  poi  perché  questa  indicazione,  quanto 
è  comune  nclle  lapidi  sepolcrali,  altrettanto  non  mi  ricordo  di  averla 
mai  veduta  nelle  votive.  Dubitava  che  vi  si  nascondesse  il  nome  délia 
(livinità  cui  fu  soiolto  il  voto;  ma  la  corrispondenza  dell"  altro  cippo  di 
Fausta  Lartia''  esclude  questo  sospetto.  E  dun((ue  qualche  cosa  di  par- 
ticolare  al  marito.  forse  un  ullicio  come  V\vu\  supponendo  ommesso 


'   [FiiilaneUo,  ouvra'je  cité,  p.  1,11.1 

I  A  N  O  •  P  A  T  R  I 

AVG- SACRVM 

C-  IVLIVS-  CF-SER 

AETOR.AED 

."1.  DONATVS-AB-TI-CAES 
AVG  ■  F-AVGVSTO-TORQ_ 
MAIORE-BELLODELMA 
TICO-OBHONOREM 
iï  •  VIRATVS  ■  CVM  •  LIBERiS 
i(j.  SVIS-POSVIT 

\oy.  Urelli.n.  i584.] 

"   [Sijmbolkar.  epistolar.  liber,  ep.  wwii 


''  (".ap.  n. 

'  [Furlanetlo.  oiivrago  cité.  p.  ûo.  n.  n  : 

C-LARTIVS-C-L 
FELIX 

V  1  •  V  •  S  ■  L  •  M 

Voy.  C.  I.  L.  vol.  \,  11.  a 479.  —  Ce  qui 
suit,  jusqu'à  la  lin  de  lalinéa,  a  élé  ini- 
piiiiiii  dans  louvrage  de  Furlanello,  p.  a  G 
et  27,  note  3.] 


[N.  28 


^2. 


"  [Furlauetto,  ouvrage  eile'.  p.  ■?■],  n.  v 
FAV  ST A 
L  A  RT  I  A 
V • S- L- M 

\ov.  c.  I.  L.  vol.  \.  n.  248G.1 
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il  secondo  V  per  la  concorrenza  délia  stessa  letlera?  o  piutloslo  le  ini- 
ziali  Visu  lussus,  forinola  non  ignota  a  voi  altri  Padovani,  corne  lo 
prova  luia  Gruleriana''  JNon  è  nuovo  chc  {;li  Dei  ainiiionissero  in  sogno 
a  soddist'are  d  voto,  e  ne  abbiaino  esenipi  in  Grulero-,  in  Muratori\  ecc. 
Si  conchiude  che  non  mi  è  chiaro  ancuia  il  signdicato  di  quesle  due 
lellere,  e  che  probabihnente  ho  bisogno  di  essere  aiutalo  da  una  più 
minuta  ispezione. 

Di  cognomi  premessi  ai  nomi  anche  nelle  donne  vi  si  |)otrebbe  man- 
dare  un  carretto*;  ma  quai  mestieri  avete  di  andarne  in  traccia  di 
fuori,  quando,  se  non  altra,  vi  è  pronta  la  vostra  Prima  Minucia^? 

Soltoscrivo  al  Labns  su  ciô  che  vi  ha  esposto  intorno  il  inarmo  di 
M.  Doio": 

M  ■  DOI  VS  •  M  ■  P     RO.    .    ._ 
CLEMENS- DECVR    ADL.    .    . 
QVAEST-  II  •  FLAMEN.    .    . 
AVGVSTALIS-EX  HS  LXXVI 
5.  T-F    1 

salve  le  modificazioni  che  avete  portato  al  suo  parère  dietro  Y  esame 
deir  originale.  E  noto  che  ai  bei  tempi  dell'  impero  la  carica  di  decurione 
non  veniva  sluggita  come  avvenne  nei  secoli  posteriori,  ma  era  un 
onore  che  si  ambiva  e  che  coslava  per  ottenerlo.  Moite  lapidi  infatti  ci 
tanno  lede  di  giuochi  e  di  largizioni  date,  di  statue  innalzate,  di  tab- 
briche  e  di  strade  costrutte  OB  •  HONOREM  •  DECVRIONATVS; 
e  troviamo  pure  alcuni  pochi  vantarsi  di  averlo  ottenuto  gratuitamente. 
E  quindi  naturalissimo  che  M.  Doio,  essendo  niortu  poco  dopo  essere 
stato  adlectus  decurio,  ordinasse  per  testamento  la  costruzione  alla  quale 
si  era  iinpegnato. 

Che  la  tribu  sia  Roinilia,  o  Rouiulia,  poco  importa,  non  trallandosi 

'   Pag.  00.  2.  8;  p.  i35:>.  5;  p.  i'i9^.  'J ;   p.  '7',)ii    9- 
'  Fag.  3-2.  5.  *  Grul.  p.  6o.  a.  [Furlanelto.  1/h.spo  di 

"  Pag.  4,  i/i.  E\te,  p.  28,  note  2.] 
'  Eccovi  clal  solo  ïesauro  del  Muralori.  '   [  Fiirlanetto,  ouvragecité.  p.  A'i .  n.  mi  : 

scarlabellandolo  a  caso,  p.  972.  fi:  p.  1 198.  C.  I.  L.  vol.  V.  n.  aoii.] 

m.  16 
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che  di  iina  varictà  di  ortografia.  A  dirvela  poi  in  confidenza,  ini  piace 
che  1'  AVGVSTALIS  siasi  unito  al  FLAMEN,  invece  di  fariie  due 
uflici  disLinti.  La  ragione  n  è  che  avendo  scorse  più  di  cenlo  lapidi  di 
flarniui,  non  ho  trovato  se  non  che  due  esempi  di  chi  unisca  il  11a- 
minato  al  sevirato  Auguslale,  ma  uno  di  essi  è  Ligoriano,  V  allro  non 
ben  ceilo;  e  questa  rarità  deve  probabilmente  provenire  perché  il  se- 
virato era  Iroppo  poca  cosa  in  proporzione  di  uno  dei  principal!  sacer- 
dozi  délia  città.  Mi  sono  presa  questa  cura,  percliè  mi  era  intestato  di 
leggere  FLAMEN -('/(aW/a/ts)  •  AVGVSTALIS;  ma  ho  poi  dovuto 
rinunziarvi,  perché  in  ogni  caso  cousimile  ho  veduto  sempre  anteposto 
al  Claudialis  1"  Angustcilis,  coin"  é  di  dovere.  Non  so  dunque  vedere  altro 
suppleuiento  plausibilr  in  quella  riga,  posto  sempre  che  ne  abbisogni, 
se  non  il  P  '  da  voi  proposto  in  senso  di  Perpetuus.  Dell'  iterazione  del 
llaminato,  quantunque  in  se  non  ripugni,  non  mi  è  occorso  d'  incon- 
trarne  alcuna  prova. 

Va  bene  che  abbiale  avulo  voi  pure  un  saggio  palpabile  degli  shagli 
degli  scarpellini-,  e  del  modo  da  essi  adoperato  per  correggerli.  lo 
n  ebhi  una  lezione  più  solenne  dal  defunto  mio  Girolamo  Amati.  Nei 
primi  anni  che  fui  a  Roma,  venue  fresca  fresca  dalla  campagna  una 
lapide  ch'  egli  tu  il  primo  a  vedere.  Si  accorse  essere  stata  anticamente 
corretta  collo  stucco  ch'  egli  ne  trasse  destramente,  e  ne  risultô  il  più 
laido  strafalcione  del  mondo.  Sparsasi  la  notizia  di  questa  iscrizione 
inesplicabile,  anche  la  mia  brigata  voile  vederla,  e  vi  fummo,  e  vi  ciar- 
lammo  sopra  lungamente,  perdendoci  in  vanissime  congetture,  finchè 
r  Amati,  dopo  averci  trattali  da  dottorini,  mise  fuori  ed  applicô  lo 
stucco,  che  tutLe  le  distrusse.  Questa  lapide,  su  cui  tanlo  erasi  dispu- 


'  [Ou  plutôt  PP  ;  mais  ordinairement  ces 
sigles  suivent  le  mot  AVGVSTALIS,  au 
lieu  (le  le  précéder.  L.  Renier.] 

'  [rrE  singolare  il  caso  avvenulo  nelle  si- 
gle  M  •  P  délia  prima  linea.  Quando  la  prima 
volta  vidi  e  atlentamente  usservai  la  pietra. 
vi  lessi  chiaranieiite  MF;  ma .  mentre  an- 
dava  rlpidendola  dalla  pohere  e  dalle  iiii- 


mondezze  introdottesi  nelle  cavità  dalle  let- 
tere,  arrivato  alla  lettera  F,  cadde  a  terra 
e  in  moite  parti  si  spezzô  lo  stucco,  che 
1'  antico  scarpeliino  avea  su  questa  lettera 
apposto,  ed  ecco  a  un  trntto  vidi  comparirvi, 
conie  si  vede  tuttora,  una  Liellissima  P.- 
Furlanetto,  Lapidi  Palatine,  p.  i  oh  ;  Museo 
il i  Este,  p.  Ml.  note  2.] 


1835,  DECEMHUE.  123 

talo,  riloi'iiô  cou  riô  di  si  poca  iniporlanza,  clic  ora  dopo  taiil  aiiiii 
non  ini  licoido  iiè  iiicno  dolla  parola  fallata.  Sarebbc  mai  qiicslo  un 
altro  caso  del  voslro  AETOR? 

Certo  chc  la  vostra  Senipidiona  '  proviene  dallo  gente  Scnipitlia.  di 
cui  pcrô  su  due  piedi  non  so  se  si  Irovi  altro  ricoido.  K  questa  un  allia 
terniinazione  consiuiile  a  quella  in  tamis,  e  che  al  pari  di  essa  servi  da 
prima  a  dimostrare  che  si  era  stato  adottato  c  che  poscia  si  usô  anclio 
per  denotare  la  famigha  délia  madré.  Se  ne  lianno  esenipi  frequenlis- 
simi,  corne  Sahidieiius,  Betiliemis,  Salrienus,  AUiemis,  Aufdiemis,  e  tal- 
voita  si  omniise  anche  1  I  iiitermedia,  corne  in  Alplienus,  Volmenus, 
Varenus,  ecc.  benchè  io  pensi  che  nei  due  ultimi  ciô  provenga  perché 
siano  nati  non  da  Voinsins,  Varins,  ma  dai  cognomi  \olitsus  •■  lanix-. 

.\ella  lapide  di  Saufeia  Edone''  tanto  il  D  •  F  delf  Alcssi.  quanto  il 
vostro  D  ■  L  sarehbero  fuori  di  luogo.  Per  me  leggerei  piuttosto  D  •  P, 
cioè  il  solilo  ex.  TÔiiv  iStwv  dei  Greci,  fratello  del  De-  Sito,  e  che  intei- 
preto  De-Proprlo,  non  Dc-Pcculin,  corne  ha  t'atto  Y  (Jrelli  nell'  indice 
délie  sigle;  quando  pure  non  voleste  supj)orre  che  inancasse  una  let- 
tera  di  più  per  farne  il  solilo  De-Pecunia-  Stia. 

Se  1'  ullima  iscrizione,  su  cui  mi  chiedete  parère*,  è  integi'a  nella 
fine,  conie  mostra  la  stampa  del  Muratori'  : 

LAELIA  •  L  •  F 

DECRETO  •  DE 

LOCVS-  SEPVLT 

PR  AEFECTVRA-T 

5.      STATVAM- MARMOR 

MARMOREAM 

V  IVA-  FECIT-  SIBI 

'   [ Fui'lanelto .  Munco  di  Eslc,  \>.  ilVi,  '  [Furlanctto.  Mu.ico  ili  Este,  p.   i3'4, 

n.  xLiii;  C.  I.  L.  voi.  V.  n.  2686  :  n.  \li\  ;  C.  l.  L.  vol.  V.  n.  2085  : 

SEMPIDIEN  SAVFEI/I 

PL-ACVMIS  HEDONE-D-| 

P'A  Voy.  Furlanctto.  I.  c.  note  t.] 

'  [Voy.  sur  ces  goi/ZZ/cw  en  PHMs  la  note  '  [Furlanettu.    ouvrage    cité,    p.     \h\. 

sur  le  n.  62/17  ^^  ™°"  Supplt'inenl  au  re-  n.  xlviu.] 

tueil  d'Orelli.  \\  .  Henzen.]  ''  Pag.  1698.  '1. 

16. 
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e  se  quindi  non  niancano  se  non  clie  cUie  o  tre  leltere  per  riga,  io  non 
inlendo  nulla.  Gome  unire  quei  due  nominativi  LAELIA  e  LOCVS, 
senza  ammeltere  che  debba  supplirsi  presse  a  poco,  riri.  DECRETO 
DECVKioirmn  dahis  ni  LOCVS  •  SEPVLT(//w  a  PRAEFECTVRA- 
T. . .,  0  in  PRAEFECTVRA-T. . .;  (>  che  si  fa  M  secondo  MARMO- 
REAM,  se  non  si  legge  STATVAM  MARMORertw  pl  hasim  MAR- 
MOREAM,  0  aitra  cosa  simile?  Se  me  ne  aveste  mandato  una  copia 
esatta,  avrei  l'oi'se  saputo  dirvene  qualche  cosa  di  più. 

Eccovi  ciô  che  nel  brève  giro  di  due  giovni  ho  potulo  raccogliere 
per  soddisfare  aile  vostre  ricerche. 


AL  SIC.  FURLANETTO, 

IN  PADOVA'. 

Di  San  Marino,  li  lo  ilecembi'e  i83i). 
Amiro  carissimo. 

La  lapide'^  di  cui  ha  dato  il  disegno  il  Muratori^,  quantunque  di 
pessimi  caratteii,  non  présenta  gran  dilTicoltà  di  lezionc  ove  le  parole 
sono  intere,  ma  olïrc  un  indovinello  nelle  sue  sigle,  délie  quali  non 
mi  sovviene  altro  esempio.  Non  abbiamo  adunque  se  non  che  il  senti- 
mento  il  quale  ci  possa  esser  di  guida.  InLanto  è  certo  che  l' interpre- 
tazione  dell'  Orsato,  oltre  Y  opporsi  alla  fede  del  marnio,  siccome  mi 
dite,  non  si  lega  ne  meno  cogli  antecedenti;  imperocchè,  cosa  ne  fa- 
remmo  allora  del  SVBITO  •  MISELLAS?  Se  vorrete  ammettere  la 
spiegazione  délia  sesta  e  délia  settima  riga  data  dal  Muratori,  parmi 
che  tntta  1'  iscrizione  senza  slorzo  possa  leggersi  cosi  :  FORTVNA- 
TVS-ET-^jRIATA  (per  PRIVAT  A)  TITVLVM  pSVERVNT 

'  [Communiquée  par  le  conservatoire  île  suit  jusqu'il  la  fin  du  paragraphe  a  été  iiii- 

la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.  ]  primé  dans  l'ouvrage  de  Furlanetto,  p.  117 

"  [Furlanetto,  Miiseo  di  Este,  p.  116,  et  suiv.  note  5.] 
n.  XXXI ;  c'est  une  inscription  de  Padoue;  '  Pag.  1168,  i- 

voy.  C.  I.  L.  vol.  V.  n.  ar)56.  — -  Ce  qui 
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VELACIES  INGENVE  FILE  {\m-  FILIE)  ET  AL  V  M  NE  VALEN- 
TINE,  Q^"'  SI  FATO  MELIORE  FILIAS  NON  VeperissciH  SV- 
BITO  MISELLAS  IN  Vcrpeluam  Donnim  NON  rosuisscnl.  Non  avele 
bisojjno  clie  vi  dica  quanlo  comunenieiite  nei  tenipi  bassi,  cui  spetta 
cerlamente  questa  pietra,  siasi  detto  doimix  acierna,  o  duntus  pcrpelua, 
iii  vece  di  sepolcro,  su  di  clie  potrele  coiisultare  il  Fabretti'. 

La  siisseguente  di  A.  Veturio'  è  ceilo  la  più  intéressante  di  tiiLte  le 
Estensi  cbe  mi  avete  comunicate.  a  motivo  délia  legione:  ma  per  essa 
avreste  fatto  meglio  di  rivolgervi  al  Labus,  che  da  gran  tempo  deve 
avère  accuninlato  dcgli  sLudii  sopra  di  loro,  il  cbe  sapendo,  io  lio  oni- 
messo  di  occuparmene.  È  questo  un  lerreno  ancor  vergine,  cbe  il 
Bimard  aveva  promesso  di  collivare,  ma  cbe  dopo  la  sua  morte  è  ri- 
masto  deserto.  Al  giorno  d'  oggi  si  conoscono  bastantemente  le  legioni 
impérial!  dal  tempo  di  Tibcrio  in  poi,  ma  per  le  anteriori  siamo  sempre 
in  grandissima  oscurità.  Considerati  gli  arcaismi  dell'  ortografia.  sono 
d'  avviso  cbe  fra  queste  ultime  debba  comprendersi  la  vostra  legione  \ 
Urbana,  ed  ai  medesimi  tempi  riferisco  per  la  stessa  ragione  ancbe 
il  marmo  di  M.  Tudicio  Nigro  presso  il  Doni  ^,  cb'  è  X  unico,  per 
<|uanto  so,  cbe  ne  avesse  dato  prima  contezza.  Le  legioni  Urbane,  cosi 
cbiamate  percbè  provenienti  da  levé  fatte  dentro  Roma,  non  sono  ignote 
e  Livio  ne  la  cenno  più  Aolte*.  Intanto  questa  vostra  non  potrà  con- 
fondersi  colla  V  Martia  posteriore  a  Dione,  di  cui  a  giorni  di  Valeriano 


'  Imcr.  p.  ti;i.  DOMVSPERPE- 
TVA  Irovasi  nel  Grutoio.  p.  Si<),  7,  cd 
altrove. 

"  [F'iirlanetto,  Miiseo  iliEstc,  p.  90.  note  G. 
—  L'inscription  dont  il  s'agit  existe  encore, 
et  elle  est  ainsi  conçue  : 

A-VETVRIOA-F-PATRi 

PETRONIAl-A-F-TANNIAI-MATRl 
TERENTIAlT-F-SECVNDAI-VXORl 

CVETVRIVS-A-F-  LEG   Vr       ' 
TESTAMENTO-FIERI-  I  v/ 


lanctto,  p.  gi,  n.  xxi,  en  avait  ainsi  resti- 
lué  les  dernières  lignes  : 

C-VETVRIVS-AF-LEGVwmA 
TESTA  M  EN  TO  •  FI  ER  I  ■  I  V«  x  iW 

et  l'on  avait  douté  à  tort  (plus  haut,  loni.  IV. 
p.  1  i3)  de  i'exaclitude  de  cette  restitution: 
voy.  plus  loin.  p.  a 01.  la  note  de  M.  Momni- 
sen,  sur  la  lettre  du  aa  octobre  i83<i. 
L.  Remer.] 

'  [CI.  Vi,  n.  119.] 

"  Specialnienle  nel  lib.  XXVI,  c.  xwni. 


Vov.  Co/' 


r.  Lai.  vol  V,  n.  a5i8.  Fur- 
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piU'la  Trebellio';  non  colla  V  Ulpia  proveniente  da  una  lapide  falsissinia 
del  Fabretti'^  e  del  Doni^,  non  che  da  altrc  Ligoriane  del  Gudio;  non 
colla  \  Macedonica  istituita  ai  tempi  di  Claudio,  recens  e  Moesis  excita . 
corne  asserisce  Tacilo*;  non  colla  V  Mova  raccolta  da  Gassio  Longino 
nella  Spagna  ^;  e  non  fnialmente  colla  V  Alauda  "  da  Giulio  Cesare 
auinplu  privato  ex  Transalpinis  conscripta,  secondo  che  ci  fa  sapere  Sue- 
tonio",  la  quale  conservé  il  siio  nome  anclie  sotto  Nerone,  corne  appa- 
risce  dai  cippi  dei  due  fratelli  Domitii  Tullo  e  Lucano*,  e  che  torse  non 
esisteva  più  ai  giorni  di  Plinio,  usando  egli  il  passato  nel  dire^  etiam 
legioni  nomen  dederat  Alaudae.  Sono  dubbioso  sul  giudizio  da  porta rsi 
snlla  V  Geniina,  equivoca  essendotni  la  fede  dell'  unico  marmo  da  cui 
proviene  "".  Oltre  la  menzione  délia  legione  V^  senza  cognome  che  tro- 
vianio  nelle  medaglie  di  M.  Antonio,  ne  abbiamo  anche  memoria  ai 
tempi  di  Augusto  in  un  frammento  Muratoriano  ",  e  sappiamo  da  Ta- 
cito,  il  quale  frequentemente  ue  ragiona,  che  al  principio  dell'  impero 
di  Tiberio  slanziava  nella  Germania  Inferiore,  come  ci  conferma  1'  elo- 
gio  di  Ti.  Plautio  Eliano '-.  Malgrado  che  abbia  per  taise  le  Murato- 
l'iane  '^  che  ne  parlano,  non  neghero  tuttavia  a  questa  legione  il  titolo  di 
Augusta  che  le  viene  dato  in  una  (jruteriana  '*,  appoggiandomi  special- 
mente  suUa  tigulina  dello  stesso  collettore'^,  ch'è  stata  veduta  da  altri,  e 
che  assicura  la  sua  stazione  nel  basso  Reno,  motivo  per  cui  penso  do- 
versi  distinguere  dall'  Alauda,  che,  come  vi  ho  detto,  manteneva  quel 
nome  anche  sotto  Nerone.  Potrebbe  adunque  ben  essere  che  questa,  ai 
tempi  di  Ottaviano,  cambiasse  il  suo  titolo  di  Urbana  in  quello  di  Au- 


'   In  Claud.  c.  cxli. 

'  Inscr.  ]).  i3C,  n.  117. 

Cl.  VI.  n.  iiç). 
'  Annal,  lib.  W  .  c.  vi. 
^  Bell.  Alexmulr.  c.  l. 
'   [Lisez  .l/oMf^ae;  voy.  plus  haut.  loin.  I\. 
p.  216,  note  6.  L.  Remer.J 
'  [In  Caes.  c.  xxiv.  | 
'  Murât,  p.  858.  It  ;  Giul.  p.  'luii .  i  e.  -i. 

'    Ilist.  IKlt.    lijj.    \l  .    c.  \LIV. 


'"  Doui,  cl.  \.  n.  3o;  Murât,  p.  8a5.  1. 
[Cette  inscription  se  trouve  eu  elîet  dans  les 
manuscrits  de  Ligorio  conservés  à  Naples. 
vol.  XX\I\.  p.  i()0.  \\ .  Hexzex.  I 

"   Pag.  003,  0. 

"  Grut.  p.  i53.  1. 

'■■  Pag.  O89,  9;  p.  779,  3,ep.  8'ia..'). 

'*  Pag.  5-^4,  5. 

"■  Pag.  5i4,  3. 
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gusta.  Viceversa  non  so  distingiicrc  se  sia  quesla  n  T  \lauda  la  V  Vete- 
rana  clic  si  sojjnalù  alla  ballaglia  di  Tapso',  ovt^  si  oppose  valorosa- 
niente  ajjli  clclaiili,  jx'r  «ni  Appiano'-  ci  (lic<3  clie  rrhodicque  elc[)liaiiles 
trlegionis  ejus  siint  insigiiia.n  La  qncslione  si  scliiarirebhe,  se  si  cono- 
scesse  quale  délie  due  seguilava  ad  esistere  ai  loiiq)i  di  Adriano,  allorcliè 
Apj)iano  scriveva;  ma  pcr  inaucaiiza  pi'oljahilmente  di  nolizie  raccolte, 
io  lion  sono  in  caso  di  dirvelo.  Concliiiido  clic  la  vostra  legione  V  Ur- 
bana  deve  onninamente  riportarsi,  a  iiiio  parère,  ai  tempi  anteiiori  a 
Tiberio,  quando  altre  ne  esistevano  di  cui  in  appresso  non  si  trova 
più  inemoria,  come  sarobbcro  la  \II  Antiqiia,  la  XVII  Classica,  la 
XVIII  Libyca,  toile  dalle  inedaglie,  la  vostra  VIII  Triuniplialis,  e  forse 
anche  la  XVII  Sicula,  cbe,  per  non  avère  avvertito  alla  divcrsità  dei 
tempi,  puô  1' Orelli  ^  avère  avnto  torto  di  riliutare. 

Dal  IlIIlI  VIR-IDEM- AVGVSTALIS  dell'Orelli*  non  ne  viene 
di  legittima  consegueiiza  clie  quel  sc\iralo  sia  diverso  dal  sevirato  Au- 
gustale.  Quella  formola  non  dicc  di  più  del  VIVIR  •  ET  •  AVGVSTA- 
LIS, di  cui  troverote  raccolti  inolti  eseinpi  nell' indice  del  Muraloii  \ 
da  accrescersi  facilinente  se  ve  ne  fosse  il  bisogno;  il  quale  puô  sigiii- 
ficare  del  pari  che  quel  taie  era  uno  degli  Augustali,  e  di  più  uno  dei 
loro  niagistrati,  ossia  uno  dei  loro  seviri. 

Intanto  voi  avrete  modo  di  verificarc  di  (|ual  razza  erano  questi 
seviri  ad  Este,  in  grazia  del  nuovo  niarmo  pubblicato  dal  Bollettino 
archeologico  •',  in  cui  Coelio  Settiino  si  dice  VT  VIR- AQj  VI  •  VIR- 
ATEST.  Se  troverete  che  ad  Aquileia,  città  cosi  ricca  d' iscrizioni, 
qualcli(!  inagistrato  municipale  fosse  composto  veramente  di  sei,  e  non 
di  due,  di  qnattro,  di  otto,  potrà  star  bone  che  lo  stesso  convenisse 
anche  ad  Este,  cd  avrà  ragione  1' Orelli.  Diversamenle  persisteremo 
nellantica  spiegazione.  Non  posso  fare  da  me  (juesto  conlronto,  perché 

'   Bell.  Afric.  c.  LViii  e  iaxxiv.  '  N.  8926.  [Furlaiietlo,  p.  (mj.  ji    \i\ 

"   [Kai  vùv   àir'  èxeivov  rwle  t&j  TéXsi  (',.  I.  L.  vol.  V,  n.  aSaS.] 

éXé(^<%vTei  Es  là  crvferot  èir/xeiiiTai.  ]  Bell.  '  Pag.  a  1/18. 

elril.  lilj.  Il,  c.  xcvi.  '   l833,  p.  'lo. 

'  N.  3376. 
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Iio  a  Savignano  il  Baiioli,  che  fuori  di  simili  casi  mi  è  un  libro  inu- 
tile, e  perché  troppo  tempo  mi  costerebbe  il  ripassare  i  marmi  d' Aqui- 
leia  nelle  grandi  collezioui.  Certo  è  intanto  che  in  una  base  Aquileiese 
del  Marini  ^  trovo  ricordati  non  i  seviri,  ma  i  IllI  VIRI  •  IVR-  DIC. 
Higuardo  poi  allô  Spurio,  parmi  che  1'  antiquario  di  Zurigo  ragioni 


gmstamente. 


Per  azzardare  una  congettura  su  questo  frammento'- 


- 


MNVS   BEAS 


sarebbe  stato  almeno  necessario  che  mi  aveste  palesato  il  vostro  giu- 
dizio  suir  età  che  puô  assegnarsi  aile  sue  lettere.  La  tratlina  che  de- 
nota  il  compendio,  e  la  stranezza  dell' abbreviatura  BEAS  mostrano 
di  richianiarci  a  tempi  cristiani,  ed  anche  a  tempi  inferiori  di  non  poco 
ai  Costantiniani.  La  prima  idea  che  mi  è  venuta  in  mente  è  stata  quella 
di  un  ^lOMNVS  BEAtiSsimvs,  di  qualche  vescovo,  o  di  qualche  papa. 
Riguardo  all'altro  frammento^  : 


S-  C- F-  cIlo 


sono  per  buona  sorte  ni  istato  di  dirvene  qualche  cosa  più  di  quollo 
che  possiate  ragionevolmente  aspettarvi;  ma  non  perô  quanto  vorreste. 
In  una  provincia  limitrofa  anche  anticamente  alla  vostra,  cioè  nella 
città  di  Grana,  non  discosta  dalla  célèbre  Siscia ,  fu  trovato  questo  fram- 
mento  ch'  è  stato  edito  dal  Katancsich  *  : 

POLLVCI 

pro-salvTe 

C-FCILONls 

C- V-  eT-  FILI 

NEPTES  QVM 

M  E  N  A  N  D  E 

LIBER 

'   Frnt.  Arviil.  p.  o.  '  [Furlanetlo.  p.  i6a.  n.  lxxiii.] 

^  [Fiirlanetto,  p.  i64.  n.  lxxvii.]  '  Specim.  philul.  et  gcogr.  Pann.  p.  aaS. 
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Parmi  nioltn  |)rol)abile  chc  in  ariilxMliic  si  parli  dcl  medcsimo  pcrso- 
naggio.  c  so  cio  <;,  ne  avrelo  il  vanla<;gio  di  avor  risapulo  clic  costui 
era  un  rhirissimus  vir,  o  sia  un  scnalore.  Ma  (lo[)o  (nito  qucslo  ciii  sarà 
egii  ?  (jiioslo  c  quello  clie  non  so,  pcrcliè  le  noie  geiiealojjiclie  esclu- 
doiio  clie  si  pensi  al  célèbre  L.  Fabio  Cilone  liglio  di  Marco',  aio  di 
Caracalla  e  console  por  la  seconda  volta  nel  ^Tjy.  Quanluncpic  tutti 
(liloiii  anch'essi,  sarebbe  una  pazzia  il  rivoljjersi  ai  Flaminii,  ai  Magii, 
ai  Veltii,  ecc.  che  visscro  o  sotto  la  l'epubblica.  o  sul  (inire  di  essa. 
Ne  sono  niegiio  disposlo  in  l'avore  del  perugino  G.  Betuo  C.  1'.  Cilone 
di  una  lapide  del  Muratori-,  riprodotla  dal  Vermiglioli^,  ])ercbè,  quan- 
tunque  col  suo  codazzo  di  nonii  l'accia  pompa  di  molta  nobiltà,  pure 
gli  nianca  la  condizione  principale  di  essere  senatore.  lo  non  conosco 
alcun  altro  che  nei  tempi,  in  cui  occorre,  abbia  portato  quel  cognome 
ed  abbia  goduto  di  ([uella  dignità. 

Un  Lulleius  Felix'^  si  trova  1'  anno  ç)58  fra  i  soldati  délia  prima  cooite 
dei  Vigili  nelle  Iscrizioni  Albane  del  Marini^  e  un  M.  Lnllius  Euhodiis 
era  nel  C)hb  lenuncularius  Ostiensis  secondo  una  tavola  del  Reinesio''. 
che  ho  collazionata  colT  originale.  Eccovi  adunque  due  supplementi 
diversi  per  ristaurare  il  vostro  fratturato  gentilizio. 

E  évidente  per  me,  che  il  monumento  di  Monselice'  è  stato  emen- 
dato  dopo  la  prima  incisione,  ne  dnbito  esservi  stato  scritto  da  prima 
L-TALPONIO-C-F-C  N  ||  FIRMO  MENSww  XIIII,  chc  coti- 
l'ronta  esaltaniente  col  principio  L  •  TALPONIO  •  C  •  F  •  ANNor/»» 


'   Marini,  Iscri:.  Alhimc ,  p.  5o,  n.  ko. 

■  Pag.  682.  7. 

'  Iscriz.  Pevug.  p.  /118. 

'  [Furlaiietto.  p.  iGi,  n.  i.wii;  C.  L  L. 

vol.  V,  11.  -iho.q  : 

L  •  LV  L] 

phy' 
lïïull 

^   Pag-,  ao'i,  col.  'i.  I.  -i-îS.  \  Kelieiiuani]. 
Viffil.  Ilom.  11.  9  .  l.-il.  ilf'xlr    col.  ?>.  I.  a5.] 

VM. 


"  Si/ntagiiiii ,  p.  5()5,  11.  aSIi. 
'   I  Fiirlanetto.  p.  1  11.  n.  \\i\:  C.  I.  /,. 
vol.  V.  11.  2701  : 

OSSA 
L    TA  L  PON  10  •  C  •  F 

ANN  -XIIX-  ET 

L-TALPONIO-C-F-C-N 

FiRMO  •  MENISER 

XIIII 


(io  ilernior  alinéa  a  ctc 
iiptio.  p.  1  1  o, .  note  a.] 


nnlilic'  i);ir  Fnila- 
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XIIX.  Ma  piobabilniente  lo  scarpellino  avrà  saltato  iiiia  parte  délia 
l'iga,  e  doveva  scrivere  MENS  ■  I  •  DIER-XIIII,  onde  corresse  alla 
peggio,  come  gli  permise  l'aiigiistia  dello  spazio.  Non  vi  laccia  mera- 
viglia  di  trovare  in  taie  supposlo  un  l'anciullo  di  quarantaquallro  giorni 
con  tulli  i  suoi  nonii,  perché  sappiamo  da  Ca])ilolino  '  clie  M.  Aurelio 
ordinô  tr  unumquenique  civium  nalos  liberos  protiteri  intra  tricesiniuni 
ffdiem  noniine  imposito.  t)  Del  resto  io  non  pretendo  che  la  niia  opi- 
nione  sia  la  vera;  sostengo  solo  che  quel  MENISER  è  un  laie  slra- 
falcione,  clie  non  puo  spiegarsi  se  non  che  per  un  errore. 


AL    R.  P.   SECCHI, 

Ii\  ROMA\ 

Di  San  Mariiio,  li  i5  gennaio  i83G. 
Pregiatissinio  Padre, 

Mi  congratulo  sonnnaniente  che  codesta  insigne  collezione  neris 
gravis  siasi  impinguala  colle  dovizie  del  luuseo  Coltellini,  c  più  mi 
rallogro  dcH'acijuisto  del  ripostiglio  di  unciali  trovato  a  Monte  Mario, 
poicliè  al  di  d  oggi,  in  cui  si  è  incominciato  a  conoscere  il  prolitto  che 
puô  trarsi  da  tali  ammassi,  non  se  ne  rinviene  alcuno  che  non  produca 
uiia  ([ualche  scoperta.  Non  so  dunque  incoraggiarla  abbastanza  a  darne 
al  pubblico  distinta  relazionc.  Por  riguardo  poi  alla  cooperazione  che 
uii  chiede  per  illustrarle.  Le  dirô  candidamente  che  rapporto  aile  mo- 
iiele  librali  délie  diverse  città  italiche  ella  potrà  essere  poco  prohcua. 
primieramente  perché  maneo  dell' opéra  del  Micali,  dipoi  perché  non 
me  ne  sono  molto  occupato  stante  l' iufinita  loro  oscurità,  il  sommo 
dissenso  degli  eruditi  e  la  poca  inclinazione  che  io  ho  a  pascenni  di 
congelture,  le  quali  non  abbiano  un  certo  solido  fondaniento.  Cio  Le 
sia  detto,  perché  non  si  aspetti  da  me  ciù  che  non  sono  atlo  a  presiare, 
non  per  l'irintarnii  di  suggerirle  alT  opportunità  qualchc  non  inutile 

'   lu  Marco j  c.  i\.  —  '  | Conimuiiiquée  par  li'  li.  P.  Gunucci.] 
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ossorvjizioiie,  cnnie  per  esempin  sulla  ifTiiotissima  colla  testa  virile  cou 
capclli  raljhulVati  e  il  torque  al  collo,  clie  non  diibilo  spettare  a  qiiesla 
noslra  spiaggia,  ove  si  liovano  iii  copia,  e  probabiiineiite  a  liiinini,  ciù 
persiiadendo  H  semisse,  clie  oltre  il  triente,  il  quadrante,  il  sestaiile 
e  l'oncia  già  conosciuti,  si  è  rinvenulo  non  ha  giiari,  col  rovescio  di 
un  jjrande  scudo  simile  nella  forma  a  (juello  di  oui  è  arnialo  il  (iallo 
sulla  nota  moneta  di  quella  città,  per  cui  suppongo  clie  la  testa  lor- 
quata  sia  quella  di  un  Gallo.  Per  gli  onciali  poi  spererei  di  poter  ren- 
dere  C[ualche  niiglior  servigio,  si  perché  ne  ho  fatto  un  poco  più  di 
studio,  corne  pei  conlVouti  che  puô  soniministrare  la  niia  raccolta,  iorse 
la  più  ricca  d' Ilalia  in  bronzo  consolare,  dopo  quella  che  se  n'era  for- 
mata costi  D.  Alessio  Motta,  o  sia  il  barone  Recupero,  che  deve  essere 
andala  in  Sicilia,  e  che  pel  carattere  austero  del  possessore,  mi  è  sem- 
pre  doluto  di  non  aver  potuto  esaminare  con  tulto  1'  agio  che  avrei 
desiderato.  Del  resto  mi  spenda  pure  per  (juanto  posso  valere. 

Intanto  mi  permetta  una  richicsta.  Fra  gli  assi  onciali  trovali  a 
Monte  Mario,  vi  sarebbe  mai  per  biiona  fortuna  il  rarissimo,  di  cui  lio 
parlato  nella  mia  osservazione  x  délia  Décade  111  ?  lu  quello  ch'  io 
posseggo,  sopra  la  na\e  leggesi  chiarissimo  CN  •  MG,  o  piuttosto  CN  • 
MC  ',  non  potendosi  certificare  1'  ultima  lettera,  perché  s'  impiglia  nel 
riccio  délia  prora;  ma  1'  esergo  mal  conservato  non  mi  présenta  se 
non  che  gli  avanzi  di  un  M.  Fidandomi  dcll'  Ennerv,  da  cui  solo  tro- 
vasi  riferito,  lessi  CNaeiif<  MAGiius  IMPerator,  lo  che  stando  questa 
medaglia  non  poteva  essere  anteriore  al  677,  dopo  il  c[uaranno  con- 
veniva  per  conseguenza  ritardare  la  legge  Papiria  che  ridusse  Tasse  a 
mezz'oncia.  Ma  in  grazia  dei  lumi  portaliun'  da  un  ripostiglio  di  (|uasi 
cinque  mila  denari,  che  sto  attualmenle  illustrando,  trovalo  poco  lon- 
tano  di  qui,  e  che  non  fu  certamente  sotterrato  più  tardi  del  678, 
veggo  ora  chiaro  che  quella  legge  deve  essere  più  antica,  e  parmi  di 
avère  gran  fondamento  })er  riportarla  ai  tenipi  deila  guerra  Marsica^, 

'   [V^oy.   i)liis   loin  la   lellie  du  (i   iioiil        /;«»/.  C.  p.  i8) ,  et  .(«no// (/<■//' //(.s-?//.  1  Sig  . 
1807.]  |).  la.  Cf.  Momniseii.  Hi'sl.  de  la  monnaie 

[\'oy.    Borghesi    chez   Caveiloni.     l/>-        romaine,  p.  338.  VV.  Henzen.] 
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iieJ  quai  caso  quest'  asse  onciale  non  potrà  più  essere  tli  Poiujjeo 
Magiio.  Sospelto  arlunque  clie  neli'  esergo  invece  d' IMP  vi  l'osse  al 
solilo  ROMA,  e  cho  T  Ennery  possa  essere  limasto  iiluso  dalla  cele- 
brità  de!  personaggio,  e  dalla  poca  conservazione  del  siio  numino,  im- 
perocchè  tolto  quell'  IMP  svanirebbe  ogni  intop])o,  e  iiivece  di  CNens 
MAGnus  sarebbe  sponlanea  la  ieziune  CNeua  MAGnlnius  o  MACul- 
nius,  trovandosi  scritto  in  ainbedue  i  niodi  il  nome  di  quella  gente.  Ho 
scrilto  in  Francia,  perché  si  sotlomettesse  a  nuova  osservazione  l'asse 
dell  Enuery,  cb' è  1'  uiiico  finora  compagne  al  niio  che  si  conosca,  siq)- 
ponendo  che  dalle  sue  niani  fosse  passato  al  inuseo  di  Pai'igi;  ma  mi 
si  è  l'isposlo  che,  nella  vendita  i'atla  di  quel  museo  ora  disperso,  niente 
di  bronzo  coiisolare  fu  acquistato  dal  Re,  e  clie  quest' asse  non  esiste 
nel  museo  Reale.  Puù  dunque  credere  se  sarei  lieto  che  il  nuovo  ripo- 
stiglio  subenti'asse  ad  aulenticare  o  sinentire  i  miei  sospetti. 

Mi  è  stata  carissima  la  bella  iscriziune  di  T.  Sabidio  Massimo'.  di 
(•ni  mi  sembra  saiio  il  genlilizio,  essendo  cognilo  per  altri  manni,  et 
fjuidcin  coir  accompaguamento  dello  stesso  prenouie  di  Tilo.  Deve  leg- 
gersi  senza  esilaziuae  SCRIBAE- QM«es/o/io- SEXPRIMo,  snlT  esem- 
pio  di  un  altro  marmo  tiburlino  del  Miiralori'-  :  SCR' Q_:DE- SEXS^ 

'  [Celle  inscription  a  été  publiée  depuis  zioiie  del  fmme  Anienc  sino  uW oUohrc  i8â5 
par  Viola,  Tnnlt  nel  rleccnnio  dalla  derka-         (Ronia,  1868,  ia-8°).  p.  7  : 

T- SABIDIO -T- F-  PAL 

MAXIMO 

SCRIBAE-Q_-SEX 

PRIM  •  BIS  ■  PRAEF 

5.     FABRVM-PONTIFICI 

SALIO  •  CVRATORI 

FANI-HERCVLIS-V 

TRIBVNO  •  AQV ARVM 

Q^Qj.     PATRONO 

m.     MVNICIPlI-LOCVS 

SEPVLTVRAE-DATVS 

VOLVNTATE-  POPVLI 

DECRETOSENATVS 

TIBVRTIVM 

Voy.  plus  loin,  p.  ô'jh  et  suiv.]  —  °  Pag.  y/io,  3,  e  p.  977,  ti. 
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PRIMIS,  e  di  (|ii(;ll(),  dalo  dal  Donali'  o  incjjlio  dal  Fahretli'-.  circsisle 
tutlora  cosli  a  S.  (Irisojjoiio,  in  cui  si  Icfjjjc  ptM'  iiiLero  QVI-FVIT- 
SCRIBA-QVAESTORIVS-SEXSPRIMVS.  Nuovaluccaquesli.sei 
priiiii  lia  rccalu  il  Digesto  antegiustiiiiaiico  di  Moiisi;;'  Mai.  da  ciii  si 
nominano^  qui  siinl  e.v  coJkgio  sex  primorum;  e  mi  licordo  clic  axciidoiie 
parlato  uell"  estratto  clie  diedi  di  (jueir  opéra  iiel  (Honudc  iiradicu^. 
segiii  r  a\  viso  dtd  P.  Oderico^  e  dcl  Noris''',  che  c"  insegiiô  :  r-jn  col- 
-legiis,  seu  corporibus  artificum,  scviri  primo  loco  censebantur  a  cor- 
rrporalis  creati.  ([ui  eisdera  corporibus  praesidebaiit.  r  Per  lo  che  se  ne 
conchiuderà  che  Sahidio  era  seviro  délia  dccuria  degh  scribi  cjuestorii. 

11  BIS  deve  rinnirsi  al  PRAEF-  FABRVM  e  ci  mostrerà  clie  questa 
prefettnra  fu  mililare  e  non  urbana,  su  di  che  deve  aver  costi  liinga- 
raente  disputato,  con  ragione,  il  delonto  Girolamo  Amati,  a  proposito 
del  PRAEFECTO  •  FABRVM  •  M  •  SILANI  •  M  ■  F  •  SEXTO  •  C AR- 
THAG  di  una  lapide  che  aveva  data  nel  Giovnale  Avcadico'. 

iSovissimo  è  a  me  il  TRIBVNO  AQVARVM,  non  per  l'oflicio, 
che  ben  si  conosce  dover  essere  qualche  cosa  di  simile  al  procuriilor 
aquarum,  ma  per  la  maniera  con  cui  è  espi'esso^.  Lasciati  da  banda  i 
troppo  antichi  tribuni  dolla  plèbe,  non  mancava  già  qualche  indizio  che 
la  voce  (ribunus  avesse  cessato  di  essere  esclusivamente  militare  anche 
prima  di  Costantiuo,  avendosi  se  non  altro  il  TRIBVNO-  FABRVM- 
NAVALIVM  •  PORTENS  di  una  Gruteriana";  ma  nmna  prova 
n  era  cosi  decisiva.  Solo  mi  resta  qualche  duhbio,  se  un  taie  impiego 
losse  municipale  o  governativo,  quasi  un  équivalente  a!  pracponilus 
aquurioruin,  e  quindi  soggetto  al  consolare  délie  acque.  La  siluazione 
di  Tivoli  si  presta  ad  ambedue  le  spiegazioui,  siccome  citlà  che  per  se 
stessa  abbonda  di  acque,  e  il  territorio  délia  (juale  è  percorso  da  molli 


'   Pag.  3-21,  7.  '  Cenotnpli.  Pisnn.  disseit.  I.  c.  vi .  p.  77. 

■  Inscr.  [).  385,  n.  -n'i.  '    iSaS,  décembre,  p.  3i5.  [Voy.  plus 

'  Pag.  37,  [.S  10/i.]  liant,  tom.  V,  p.  208.] 

'  [182^,  tom.  WII,  p.  82;  voy.  plus             '  [Voy.  plus  loin,  p.  076  et  siiiv.J 

haut,  tom.  III,  p.  i3i.]  '  Pag.  1097,  i.  [Oieili.  11.  3i'io.J 
*  Dissert.  \\,  p.  101  e  seg. 
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acqueclotti  romani,  se  non  olic  la  forza  ordinaria  délia  parola  tribwuiii 
supponeiido  molle  persone  soggette,  mi  farebbe  quasi  iiichiiiare  alla 
seconda  sentenza. 


AL  SIC.  0.   kELLERMAÎSN, 

IN   ROMA'. 

Di  San  Mariao.  li  a5  gennain  iH.")!). 

Aniico  carissimo, 

La  présente  è  diretta  a  darvi  il  ben'  airivato  in  Roina  dopo  un 
viaggio,  clie  temo  non  esservi  stato  il  più  felice,  se  debbo  giudicarne 
dalla  copia  délia  neve  caduta  su  questo  monte  dopo  la  vostra  partenza. 
Kssa  inoltre  scioglierà  la  promessa  di  coraunicarvi  1'  indicazione  dei 
sussidi  epigrafici  pel  vostro  lavoro,  che  offre  la  biblioteca  Vaticana. 
l)o|io  passate  in  rivisla  le  mie  scliede,  eccovi  la  citazione  dei  codiri  d;i 
me  esaminali,  o  almeno  di  quelli  dei  quali  ho  fatto  memoi'ia. 

N.  3^89,  già  posseduto  da  Fulvio  Orsini.  Contiene  molti  disegni, 
iscrizioni  ed  altre  cose  anticlie  di  pugno  in  gran  parte  di  Pirro  Ligorio"-. 
Anche  ai  miei  tempi  tenevasi  da  parte  per  moslrarlo  ai  forestien  come 
cosa  rarissima,  dei  clie  avendo  l'atlo  rimproccio  al  Marini,  egli  mi  ri- 
spondeva  che  bisognava  rispettare  gli  usi  vecchi.  E  quello  che  cita  più 
voile  il  Grulero  sotto  il  nome  di  schede  Ursiniane. 

^^  5a3/i.  L  ho  trovalo  notato  colla  deiiominazione  di  schede  Ma- 
nuziane. 

N.  5235.  Vi  sono  due  collettanee  d' iscrizioni  bresciane.  La  seconda 
V  di  liaffaele  Stella,  ma  ambedue  di  poco  merito. 

'  [Goiiiiiiuuiquée  par  M.  le  professciii'  de  Panvini  beaucoup  plus  snuvciit  que  relie 
Olto  lahn  de  Bonn.]  de  Ligorio.  J.  I!.  oe  I!o.ssi.| 

'"   [J'ai  reconnu  dans  ce  manusci'il  la  niairi 
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N.    ï)9.^n.    Ouesto  lapilli  paioiu»  l'accoltc  lia  Paolo  Maiiii/.io'. 

N.  r)!).3(S.  lia  le  sclieile  epigraliclic  (ii  (iiacotuo  Clifjli  i)ol()jfiu'se, 
ma  scoi'reUissiine. 

N.  62/11.  Porta  la  data  ili'l  i5()G,  e  setnbra  opéra  di  Alilo  il  {;iu- 
vane'-'. 

N.  62/12.  Serba  le  scliede  di  Benodetto  Ramberlo,  iioii  iniililo  pei 
iiiarmi  spci'ialinente  di  Spagna. 

N.  62/13.  Vi  troverete  le  schede  di  Fra  Michèle  Ferraiiiii  da  l»eg- 
•jio'',  colla  data  ilel  i^"]"]- 

N.  oaA/i.  Stavvi  un' altra  coUettanea  di  iscrizioni  bresciane  j)iù  ac- 
ciirata  di  ([iiella  clie  vi  lio  citata  al  N.  5235,  ma  che  tuttavia  non  egiia- 
olia  quella  del  Tolli.  rlie  lio  veduta  nella  bililidli'ca  Otiiiiniana  di 
Brescia. 

N.  62/15.  E  indicato  dell' anno  1/178,  ma  da  non  l'ai'sene  allro 
conto  se  non  per  1'  autenticità  dei  monunienti. 

N.  63/iij.  Vi  Ijo  trovalo  alciiii  poco  di  buono,  e  ne  trassi  1  elogio  di 
M.  Valerio  Corvino*. 

N.  5260.  Senibra  clie  vi  sia  qualclie  cosa  apparteneiitc  a  (liriaco 
Anconitano  ■',  a  cni  sospetLai  doversi  aUribiiiic  quel  viaggio  sotio  Kii- 


'   [Ce  niaïuisciit  coiilicnl  loute  soite  de  lion  de  l'Va  Micliele  FciTariiii  de  Ituyglu. 

schcdttc  des  Aides,  suitout  d'Aide  Manucc  le  J.  H.  de  Rossi.] 

jeune.  J.  B.  i)K  Rossi.]  ''   |  Voyez    jiliis    liiiiil.    loin.    III,    p.    S. 

^   [Cela  est  Iniit  à  fait  ciMlaiii.  J.  li.  lu;  1,.  I'iemer.J 

llossi.]  '   [C'est  en  ellet  un  Iragiiieiit  des  iiumiis- 

■*  [C'est  en  eiïet  une  coiiie  de  la   collée-  ci'its  de  Cvi'ia(|ne  dAncùne.  .1.  H,  he  liossi.j 
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genio  IV.  Vi  si  tratta  d' iscrizioni  délia  Tracia,  dell' Unglieria,  délia 
Dalmazia,  ecc.  Ne  ricavai  due  inédite  greche,  clie  ho  poi  pubblicate'. 
relative  a  magistrati  romani  in  quelle  provincie. 

N.  52.53.   Mi  è  stato  di  non  piccolo  uso. 

N.  6o35  e  6o36.  (lomprendono  la  raccolta  générale  che  il  Manu- 
zio  veniva  preparando  per  la  stampa-,  e  clie  fu  poi  Irasfusa  nel  Gru- 
tero.  da  ciii  viene  citata  sovente  sotte  il  nome  di  schede  Maiiuziane.  Si 
ha  da  adoperarle  con  riserbo,  perché  piena  di  cose  Ligoriane. 


N.  6089.  Ci  conserva  le  schede  autografe  di  Giovanni  Metello,  ri- 
conosciute  per  sue  anche  dal  Marini,  che  le  cita  più  volte  sotto  questo 
numéro  nel  suo  Grutero.  Gareggiano  in  fedeltà  coUo  Smezio,  e  fra  i 
codici  epigrafici  che  ho  veduti  neila  Vaticana,  ne  ottengono  seuza  con- 
traslo  il  principato. 


IN.  6^79.  11^99  e  ii5o8.  Sono  tre  diversi  esemplari  deW Epi- 
grammata  anûqua  Urbis  di  Giacomo  Mazocchi,  postillati  e  corretti,  l'ul- 
tinio  dal  Colocci,  gli  altri  due  dal  Metello  \  il  quale  mi  ricordo  aver 
dichiarato,  se  non  sbaglio,  nel  primo  di  averne  fatto  confronto  colle 
lapidi  sulla  faccia  del  luogo.  Oh  da  vero,  che  per  quesli,  0  voi .  o  il 
Sarti,  non  potcte  dispensarvi  dal  collazionarli  coi  Grutero  alla  iiiano. 
Ve  ne  ho  appunto  riunito  le  citazioni,  perché  il  lavoro  fatto  tutto  in 
una  volta  vi  riuscisse  meno  grave  che  a  me,  a  cui  capitarono  in  diversi 
tempi.  Se  ho  da  giudicarne  dai  poco  che  risguardava  il  mio  scopo.  la 
fatica  vi  sarà  ben  compensata. 


'  [Voy.  plus  haiil,  tora.  III,  [).  -?.-h. 
L.  Renier.] 

'  [J'y  ai  reconnu  avpc  toute  certitude  la 
rollection  d'Onofrio  Panvini,  que  1  on  croyait 
perdue.  J.  15.  de  liossi.] 

■  (  Le  dernier  contient  en  outre  quelques 


notes  signées  d'Antoniiis  Laeliiix  Poiliiger. 
Voy.  Fea.  Frnmm.  di  Fa.id ,  p.  xr.i,  et  M.  de 
Rossi ,  dans  la  Revue  archéologique.  t3'  an- 
née, p.  5i  et  suiv.  J'en  possède  un  sem- 
blable. L.  Renier.1 
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Aveva  saltalo  il  n.  5'.^'i6.  clic  lu  del  Caid.  T(in<'?.  od  è  scrittn  dal 
Manuzio. 

Molli  allii  codici  lapidari  mi  sono  siciiraniente  veiuiti  sott  occliio  iii 
codesla  biblioteca,  ma  percliè  non  lio  in  cssi  Irovato  cosa  clie  facesse 
al  mio  proposito,  nonne  lio  tenuto  conlo  nclle  mie  scliede.  Debbo  ec- 
rettuarne  il  codicc  n.  6oio,  che  il  Marini,  nel  suo  Grufero'.  crede 
conlencre  le  scliede  di  Latino  Lalini.  il  (jiiale  non  potei  avère  in  mano 
se  non  la  vigilia  di  una  mia  partenza  da  Homa,  e  quindi  non  ohbi  tempo 
di  convenientemente  esaminarlo.  limitandomi  a  trarne  pochissime  cose. 
e  segnatamenle  quanto  bastava  pcr  correouere  il  citato  trainmento  Gi'u- 
teriano. 

Lo  stesso  Marini  nel  suo  Grutero-  cita  corne  ottime  le  scliede  del 
codice  n.  6o38;  ma  io  non  T  lio  vcdulo. 

Aggiungerô  clie  lo  stesso  Marini  nei  suoi  Papiri'-'  avverte  cbe  ffil 
r- codice  Vaticano  .SSgi  contiene  le  scbede  epigraficlie  del  célèbre 
frantiquario  Giovanni  Melello  sequano,  e  de' suoi  dotti  amici  Ottavio 
rrPantagato  ed  Antonio  Agostini.-  Convien  credere  che  ne  acqnistasse 
conoscenza  tardi,  perché  nel  suo  Grutero.  e  in  moite  altre  sue  scliede 
da  me  vedute,  non  ho  trovato  ch  egli  n'abbia  falta  altra  ricordanza. 
S' egli  poi  sia  lo  stesso  cbe  il  codice  n.  6009*,  da  cui  non  diversilichi 
se  non  nella  variazione  délia  numerata  (il  che  non  credo,  perché  nel 
secondo,  da  me  spogliato  con  molta  diligenza.  non  mi  ricordo  di 
avère  incontrato  alcuna  cosa  dell'  Agostini),  o  quai  difl'erenza  corra  fra 
loro.  io  non  saprei  dirvelo,  perché  sonomi  abbattuto  in  questa  meraoria 
da  pochi  anni  in  qua ,  né  dopo  sono  più  stato  in  Roma  per  potermene 
cliiarire. 

Per  ullimo  posso  assicurarvi  cbe  1  numeri  cbe  io  vi  ho  citati  erano 
certamente  quelli  cbe  questi  codici  portavano  fino  al  punto  in  cui  entrô 
in  biblioteca  Monsignor  Mai.  Se  non  li  troverete  più  corrispondenti. 
cavatene  l' indubilata  conseguenza  cbe  si  sono  loro  canibiati  per  sottrarli 

'   Pag.  109  1.  9.  '  [Ce   a  est    pas    le    inème    iiiannscrit. 

''  Pag.  307.  1  ;  [).  3-j8.  I  .  ed  allrove.  .1.  B.  de  Rossi.] 

Pag.  280.  coi.  1. 
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aile  ricerche  che  ne  fossero  latte.  Un  taie  artificio  è  vecchio  nella  Va- 
ticana  ^  Le  mie  relazioni  col  Niebuhr  cominciarono  dal  piccolo  servigio 
che  gli  resi,  di  avvertirlo  segretamente  ov' era  stato  traslocato  un  co- 
diceGreco  che  cercava  con  moUa  premura,  dalui  vedutol'anno  avanli. 
e  che  neir  anno  dopo,  non  se  gli  potendo  negare  se  gli  voleva  almeno 
nascondere. 

Mi  scordava  di  notare  che  il  fui  qui  detto  risguarda  la  \  aticana  pro- 
priamente  delta.  Sul  poco  che  so  délie  altre  biblioteche  aggiunte,  délia 
regina  Cristiua,  dell' Ottoboniana,  ecc.  parlererao  altra  volta. 


AL  SIC.  MARCHESE   LUIGI   BIOADI, 

IlN   ROMA'. 


Aniico  carissimo, 


Ui  San  Alarino.  li  aq  gennaio  i830. 


Rispondo  piontamente  alla  vostra  carissiraa  dei  28  del  cadente.  Se 
r  iscrizione  dell'arco  di  Spoleti  non  lu  falta  conoscere  prima  dal  conte 
di  Campello  o  da  altro  scrittore  numicipale,  il  che  nella  niia  scarsezza 
di  libri  non  sono  in  caso  di  verificare,  certo  è  clie,  per  parte  almeno 
dei  coliettori  epigrafici,  ella  è  rimasta  ignota  fino  quasi  ai  nostri  giorni. 
Per  quanto  è  a  mia  notizia,  il  primo  ad  introduria  nelle  grandi  rac- 
colte  è  stato  il  Marini  che  cosi  la  riporta  e  la  supplisce  '  : 


fieimnnlCO  C  A  ES  A  RI -TI  •  AVG  VSTl  ■  / 

,li,',n,iGVSTl  -NDIVI-IVLI-PRON- 

I M  P  ■  ïl  •  AVG  ■  F  L  A  M I N 1  ■  AVG  • 

EX  • 

'  [Colle  ruse  a  pu  êlre  employée  quel- 
quefois par  la  jalousie  de  tpielque  biblio- 
thécaire. Mais  les  numéros  des  niamiscrits 
lie  la  Vaticane  sonl  toujours  les  mêmes  depuis 
le  xvu'  siècle.  J.  B.  de  Rossi.] 

^  [Communiquée  par  M.  P.  E.  Bruni. — 
Celle  letlre  a  été  insérée  dans  un   article 


,/  ;•  ^  ,v  O  ■  C  A  E  S  A  r  (■  •  (  /  ■  A  V  G  •  /■ 
DiVI.-AVGVSTI-/rDIVIlVL//^/-o» 
COS-ÏÏ-TRIB    POT-II-PON.    .    , 
S  •  C  • 

anonvme  intitulé  Arco  antico  in  Spoklo, 
publié  dans  Y  Album,  ann.  VII,  n.  ."ig, 
p.  3o5,  3o6,  et  dans  l'ouvrage  de  Rossini 
intitulé  :  Gli  archi  Irionfali,  onorarii  efiine- 
liri  dcgli  iiuticlii  Romani  (Rome,  i836.  {[r. 
iii-fol.),  p.  5  et  suiv.] 
^   Frat.  Anal.  p.  yii. 
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Appena  n'ebbi  ronoscenza  non  potei  a  niciio  di  niai'avijrlianiii  conie 
si  fosse  onimessa  lindicazionc  dei  consolati  di  Gornianico,  la  quale  tro- 
vava  nellaltra  pietia  dedicatagli  in  Roma  nell'arco  di  Claudio  ',  ch  è 
de!  rcsto  somij^lianiissima  a  (piesta;  e  passando  una  volta  per  Spoleti 
mi  fermai  appositamcnte  mezza  giornata  per  risolvere  coi  miei  occlii 
una  laie  diflicollà.  Fui  difatti  ancirentro  la  casa  la  oui  fenestra  viene 
citata  dal  sig.  Rossini,  e  mi  convinsi  ch'esisteva  veramente  lo  spazio 
in  cui  doveva  essere  scritlo  COSII,  il  clie  mi  viene  confermato  dal 
disegno  inviatomi,  per  cui  non  lio  piii  dubitato  clie  queste  lettere  do- 
vessero  awiunjrersi    al  sunnlemento  Mariniano. 


'df>'""i) 


pp: 


Nellaltra  iscrizione  poi  (giaccbè,  come  vedete.  sono  due.  non  unaj 
il  Marini  ha  lasciata  imperfetta,  per  non  so  quai   ragione,  la  terza 

linea  PON quand"  era  facilissimo  di  ristaurarla.   Solo  poteva 

restar  dubbioso  se  si  avesse  da  leggere  FONliJici  FLAMint  AV- 
Gusti,  o  piuttosto  PONlifci  SODali  AVGustali.  Starebbe  in  i'avore 
del  primo  supplemento  una  Gruteriana-,  clie  lia  ricevulo  celebrità 
dal  Morcelli  ^  e  dall'  Eckliel  *,  ma  lo  stesso  Marini  aveva  già  notato  ^ 
che  queir  epigral'e  non  ha  mai  esistito,  ch' ella  non  è  che  un  cervello- 
tico  supplemento  délia  grande  iscrizione  dellarco  di  Claudio,  la  cui 
parte  mancante  è  quella  stessa  che  vi  ho  citato  di  sopra,  e  che  Druso 
non  poteva  dividere  gli  onori  couferiti  più  tardi  alla  famiglia  di  Germa- 
nico,  cose  tutte  che  ha  poi  confermate  o  meglio  svolte  il  Fea,  par- 
lando  dellarco  Claudiano,  ma  non  saprei  ora  dire  dove,  non  avendo 
il  tempo  e  poco  importando  di  cercarlo.  Aggiungasi  che,  dopo  la  morte 
di  Germanico,  non  fu  Druso  quello  che  gli  successe  nel  flaminato  di 
Augusto,  ma  si  bene  INerone  tiglio  del  primo,  per  cui  il  secondo  non 
ottenne  mai  un  taie  sacerdozio.  Dal  che  ne  consegue  che  solo  il  se- 
condo supplemento  puô  esser  vero,  restando  inoltre  invittamente  con- 
fermato dall'esempio  che  saro  per  recarvi  piiî  a  basso.  Quindi  se  ne 
conchiude  che  ritenute  tutte  le  lettere  vedute  o  dal  Marini  o  dal  sig. 

'  Grut.  p.  236,  à.  '  D.  N.  V.  foin.  \l,  |i.  -Joi. 

•   Pag.  236,  9.  '  Frai.  Amil.  p.  706. 

'  De  Sttlo,  p.  60. 

!.S. 
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Rossini,  la  dctlicazione  cli  quellarco  deve  senza  dubbio  reiritegrarsi 
nel  sejfuentc  modo,  riinaneiido  sollaiito  da  esaminarsi  se  dopo  il  PONT 
si  abbia  inoltre  da  aggiungere  un  AYGuri,  il  clie  per  reiinlmia  délia 
lapide  non  nii  sembla,  quantunque  ne  lasci  volenlieri  il  giudizio  a 
chi  puô  misurare  gli  avanzi  délia  terza  riga  e  tarne  paragone  colla 
seconda,  in  cui  per  ccrto  non  lu  scritlo  più  di  cosi  : 

GERMANICO    CAESARl  •  TI  •  AVGVSTI  •/  ,/  ,■  »  .s-  O  ■  C  A  E  S  A  c  /  •  /  /  •  A  V  G  ■  / 

(liri  ■  AVGVSTl    N-DIVMVLI-PRON  DI  VI- AVGVSTI -(rDIVMVLi  ■/;)-,-)i 

cos-  ,/•  IMP  ■  n  ■  AVG-FLAMINI  •  AVG  COS -TT-TRIB- POT- ÏT- PONr  .sorf -^n/// 
-  EX-  •  S • Ç 

Ml  sorpi'ende  poi  corne  si  peiisi  clie  1'  arco  di  Spoleti  sia  un  arco 
trionlale  dedicalo  a  Germanico  per  le  sue  A'ittorie.  Ma  dov'  è  la  citazione 
di  lali  viltorie,  o  almeiio  quella  del  popolo  vinlo,  la  qualc  non  poteva 
ommellersi  se  taie  fosse  stata  la  ragione  dell'  onore  clie  se  gli  rendeva? 
In  questo  caso  quai  diritto  aveva  Druso  di  parteciparne?  Ma  vi  è  di 
più  :  l'arco  Spolelino  non  lu  certamente  eretto  innanzi  il  •y'y/i ,  perché 
vi  si  fa  espressa  menzione  del  secondo  consolato  dello  slesso  Druso; 
dunque  due  anni  per  lo  nieno  dopo  la  morte  di  Germanico,  seguita  ai 
9  di  oltobre  del  772.  Ora  noi  abbiamo,  quantunque  assai  niutilo,  lo 
stesso  senatusconsulto  iiitoriio  gli  oiiori  luiiebri  cbe  gli  furono  resi  ', 
dal  quale  apparisce  veramente  clie  tre  arclii  gli  furono  decretati;  ma 
Tacito^,  che  ci  fa  da  commentatore,  attesta  expressis  verbis ,  nello  stesso 
anno  772,  che  questi  tre  archi  furono  destinati  «  Romae  et  apud  ripam 
rc  Rheni  et  in  monte  Syriae  Amano.  -n  La  nostra  fabbrica  non  puô  dunque 
spettare  ne  meno  a  questa  circostanza.  Per  me  penso,  e  spero  che  voi 
mi  accorderete  di  averne  gravissiino  fondameiito,  che  Tarco  di  Spoleti 
lu  un  arco  0  mortuario,  0  di  pura  memoria,  coine  quello  dei  Gavi  a 
Veiona  ed  altri ,  moti\ 0  per  cui  non  segnasi  il  perché  délia  sua  erezione, 
a  quest'  efl'etto  bastandone  1'  intitolazione,  ma  che  perô  egli  non  lu  fab- 
biicato  per  la  morte  di  Germanico,  bensi  ])er  quella  di  Druso  seguita 

'   Fea.  Frinniiicnl.i  JifastI ,  l;iv.  ."î ,  p.  i(>.  *  Annal,  lib.  II,  c.  Lwxiii. 

[Henzen,  n.  5383.J 
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nel  776.  Lo  stcsso  Tacilo  ci  allernia  '  :  rmemoriae  Drusi  eadeni,  (juac 
trin  Germanicuiii,  decci'iuintur  plerisquo  addilis,  ut  fieri  anuil  poste- 
ctrior  adulatio.n  Se  duiique  Ire  arciii  luroiio  corisecrali  a  (ieriiiaiiico, 
lion  nieno  per  certo  se  ne  dovettero  decretare  a  Druso,  uno  dei  quali 
puo  essere  benissimo  il  nostro.  E  vero  chc  non  se  ne  trova  niemoria 
nelle  lacinie,  che  pure  si  hanno,  dellaltro  senatusconsullo  t'atlu  per  In 
morte  di  Druso,  da  me  vedulo  presso  il  cav.  de  Rossi,  nclla  pubblica- 
zione  délie  quali  mi  ricordo  di  aver  preso  parte,  e  parmi,  se  non  min- 
ganno,  nei  Bollettino  arcbeologico  del  i83i'-;  ma  quelle  lacinie  sono 
cosi  miserabili.  clie  a  yran  pena  si  è  polulo  raccogliere  a  cosa  si  l'ife- 
riscano. 

Niuna  difficoltà  adunque  per  questa  parte,  mentre  dalF  altra  non  si 
troverà  in  taie  supposto  niente  inverisimile,  clie  nelf  onorare  la  nie- 
moria di  uno  dei  ligli  di  Tiberio  si  ravvisasse  ancbe  quella  deil  altio, 
raorto  non  niolto  prima,  e  cb' era  stato  lanlo  piii  caro  ai  Romani.  Ma 
ciô,  su  cui  precipuamente  mi  fondo,  si  è  clie  cosi  appunto  si  fece  nell' 
arco  eretto  in  Roma  per  la  stessa  occasione  dalla  plèbe  urbana,  di  cui 
mi  sembra  aversi  alcuii  cenno  nel  citato  senatusconsulto.  Eccovene  le 
iscrizioni  dateci  dal  Marini^,  clie  vi  trascrivo  percbè  a  colpo  d'  occhio 
riconosciate  come  siano  gemelle  délie  spoletine,  rimettendovi  poi,  per 
riguardo  ail' arco  cui  appartennero ,  al  Bellori  e  agli  altii  citati  dallo 
stesso  Marini,  non  clie  a  coloro  clie  hanno  trattato  più  modernamente 
délia  topografia  Roniana,  che  ben  sapete  non  essere  mai  stata  di  mia 
pertinenza  : 

PLEPSVRBANA-QyiNQVEET  PLEPS-VRBANA    Q_VINQyE-ET 

TRIGINTA-TRIBVVM  TRIGINTATRIBVVM 

DRVSO-CAESARITIAVGF  GERMANICO   ■    CAESARI 
DivI- AVGVSTIN  TI-AVGVSTl-F 

DiVl-IVLlI-  PRONE  POT  I  DI  Vl  •  AVGVSTl  •  N 

PONTIFICI-AVGVRI  •  SODAL-AVGVSTAL  AVGVRl-FLAMINI-  AVGVSTA  L  I 

COS-ITERVM  •  TRIBVNIC-  POTEST  ■  ITER  COS  •  ITERVM  •  1  M  P  ■  ITERV  M 

AERECONLATO  AERE-CONLATO 

'  Annal,  lib.  IV,  c.  ix.  p.  !tU8  et  suivantes.  Cf.  Heiizen,  11.  .joSi.J 

'  [Pag.  i3G-io8;voy.plusliant.  toin.VI.  '  Iscriz.  Albane,  p.  lio  c  lu. 
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JNiente  pni  so  dellaltra  parte  dellarco  Spoletino.  Non  mi  farebbe 
perô  alcuna  maraviglia  clie  al  solito  vi  fosse  stata  ripetuta  la  stossa 
leggenda,  canibiandone  1' ordine  giusta  il  costume,  cioè  premetfendo 
invece  qiiella  di  Druso  aU'altra  di  Geimanico  per  non  dare  la  prece- 
denza  ad  alcuno. 


AL   SIG.  EMILIO  BRAUN, 

Ii\  ROMA'. 

Di  San  Mariiio,  li  i5  marzo  i83(i. 
Pregiatissimo  Signore, 

Per  Y  articolo  del  sig.  dottore  Speroni  -,  che  Le  ritorno,  è  difticile  di 
portai-  equo  giudizio  suH'  uso,  o  sull' ctà  di  ruderi  che  non  si  sono 
veduti,  e  sui  loro  rappoili  con  nna  statua  di  oui  non  si  conosce  ne 
nieno  il  disegno.  Tuttavolta  eccolene  il  mio  qualunque  siasi  parère  su 
(|uella  parte  di  oui  posso  parlare. 

(hianto  sono  comuni  i  pubblici  monumenti  destinati  a  perpetuare  la 
inemoria  délia  gratitudine  délie  città  verso  i  parlicolari  magistrati,  che 
(li  loro  beu  meritarono,  ai  quali  talvolta  si  congiunsero  anche  i  loro 
hgli  (■  parenti,  corne  nei  Nonii  dell' Ercolano^  altrettanto  è  raro,  ed 
anzi  nuovo,  per  quanto  mi  ricordo,  nellepigrafia  latina,  che  iina  città 
o  municipio  abbia  onorato  complessivamente  un  collegio  dei  suoi  ma- 
gistrati, seconde  che  dall' iscrizione  scoperta  siamo  accertati  aver  l'atto 
Todi  riguardo  ai  suoi  due  quin(juennali  : 

Q_CAEClLIOQ_F-ATTICO-PATRONO 

C-ATTIO-PFBVCINAElIVlREIS-QVlNQj 
EX    D    D 


'  [Communiquée  par  la  Direction  de 
rinstihil  (le  ron-cspondance  ai-ch(îologique 
de  Rome;  imprimée  dans  le  BuUetiti .  i836, 
p  68  el  Gg.] 


'  \Scm'i (U  Todi,  article  imprimé  dans  le 
même  volume,  p.  65-67.] 

■  [Voy.  Mommsen,  /.  A.  9611,  aii-'!. 
a/iii,  94i5.  9616,  9617.  aiiS] 
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Il  perché  sarebbosi  crediito  di  lejfjjieri  clie  quesla  lapide,  la  quale 
riiitegra  ogregiamento  la  già  conosciuta 

.    .      T  I  O    P    F        Q_CAECIL.    .    . 
.    .    .VCIN  AE        ATTICO.    .    . 

avosse  iiidicato  piuttoslo  clie  quelT  edilicio  era  slalo  coslnido  iiclla 
(|uiiir[ueuiialità  di  (lecilio  e  di  Attio,  loggeiidosi  dilalti  essere  stata  iii- 
combenza  del  loro  ullicio  di  presiedere  aile  pubbliche  fabbriclR'.  se  la 
terminazione  del  coguoine  BVCINAE,  ch'è  certamente  un  terzo  caso, 
lion  escludesse  uiia  laie  inlerprelazioiie,  e  non  meltesse  l'uori  di  coii- 
tesa  che  qui  traltasi  veramente  di  un  titolo  onoraiio.  Lo  che  ossciido, 
sarà  lolto  di  più  ricercare  in  quel  nionunftulo  il  lempio  di  un  nuiuf, 
subito  che  consta  degli  uomini  ai  quali  fu  dedicato. 

Ben  è  da  dolersi  che  la  sobrietà  e  il  laconismo  degli  antichi  tenipi, 
cui  spetta  1'  epigrafe,  la  quale  per  la  desinenza  in  El  S  nun  senibra 
dover  essere  posleriore  ai  giorni  di  Augusto,  deluda  la  noslra  curiosità 
di  sapere,  per  quali  meriti  straordinari  costoro  fossero  reputati  degni  di 
una  cosi  singolare  onorificcnza.  Intanto  questa  islessa  iscrizione  servira 
sempre  più  a  confermare  che  la  statua  rinveuuta  nel  medesinio  scavo 
non  apparlenga  alla  colonna  suHa  cui  base  è  incisa  la  prima,  impe- 
rocchè  se  questa  fu  dedicata  a  due  magistrati  urbani,  i  loro  simulacri 
per  certo  non  sarebbero  stali  loricati,  ma  togati.  E  vero  che  dopo  il 
nome  di  Ceciiio  Attico  nianca  nei  marmi  alcun' altra  cosa',  e  che  si 
pensa  di  poter  empire  quella  lacuna  con  TRIB-MIL,  essendosi  sicuri 
ch'egli  ottenno  quel  grado  niilitare,  per  la  l'ede  che  ce  ne  fa  (jnesl'allra 
pietra  di  Todi  riferita  dal  Mnratori-  : 

Q_-  C  A  E  C  I  L  1  O 
Q_-  F  ■  A  T  T  I  C  O 

TRIB  -MIL 
PRAEF-FRVMEN 


'  [Lo  mot  PATRONO  ne  se  Irouvait  '  Pag.  800,  9. 

pas  dans  la  copie  envoyée  à  Borghesi.] 
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Ma  io  osservo,  da  una  parte,  che  costui  non  potè  occuparc  i  duo 
impieglii  di  Iribuno  e  di  quinquennale  contemporaneamente,  ricliie- 
dendn  i' uno  la  presenza  ail' esercito.  i'altro  nella  città;  e  che  dall'altra 
1  indole  délia  présente  iscrizione  è  taie,  da  non  ammettere  la  citazionc 
degli  uffici  avuti  precedenteniente,  percliè  sarebbesi  fatto  altreltanto 
col  suo  collega  Attio  Bucina,  il  quale  innanzi  di  salire  a  quel  posto,  che 
teneva  luogo  délia  censura  di  Roma,  avi'à  avulo  naturalmentc  qual- 
ch'altro  onore  almeno  municipale.  Bensi  non  è  nuovo  anche  in  iscri- 
zioni  di  siniil  natura  che,  se  alcuno  riteneva  nello  stesso  tempo  un 
altra  dignità,  non  fosse  questa  preterita,  e  basti  per  tutti  un  marmo 
di  Montelione ',  assai  alline  al  présente,  in  cui  si  legge  : 

Q^-  B  A  R.  O  N  I  V  S  •  Q^-  F 

I^LIBERTIVS-C-FPOrT-MAX 

ÏTÏÏ  VIR- 1  ■DQ_CP-EXS-C-CON-IIS 

Q^-  C  •  P.  cioè  Qj(ii}quennales  Censoria  Potestate.  Laonde  sono  di 
l'ermo  avviso  che,  se  nella  riga  incompleta  manca  qualche  altra  dignilà 
di  Cecilio  Attico.  doA'ette  esser  questa  compatibile  coH'attuale  esercizio 
délia  quinquennalità,  e  per  conseguenza  o  sacra,  o  civile,  non  mai 
militare.  Ma  siccome  1'  uflicio  quinquennale  si  ottenne  spesso  ripetuta- 
inente,  cosi  il  supplemento  più  verisimile  di  questo  luogo  sarà  torse 
quello  d'ITERVM.  sullesempio  di  una  lapide  Gruteriana^.  in  cui  si 
legge  :  QuinQnenndlbus  C  •  PRAECILIO  ■  SERENO  ■  ÏÏ-  TI  •  CL •  Tl- 
TIANO. 

'  Mem.  ilell' liiflituto .  vol.  1.  p.  iga  .  n.  i .  cf.  Moiiiiiiseii.  /.  V.  -l'S.  et  Heiizen.  n.  ôgôG.] 
I  Voy.  plus  luiul.   totn.  VI.  p.  !igb.  note  i:  '  Pag.  atjt).  a. 
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AL   SIC.   MARCHESE   LUIGI    BIO.NDI, 

Ii\  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  ao  marzo  i836. 
Amico  carissimo, 

Perdonatemi  se  ho  tardato  a  rispondere  alla  vostra  carissinia  dei 
1  5  dello  scaduto.  Due  ragioni  mi  lianno  fatto  diflVrirlo.  La  prima  è 
ehe  in  questi  giorni  sono  quasi  rimasto  sepolto  sotfo  il  cuniulo  di 
73  lapidi,  che  presso  a  poco  nello  stesso  tempo  mi  si  sono  rovesciate 
addosso  parte  dalla  Francia,  e  parte  dalla  Germania,  e  che  sono  il 
sunto  délie  scoperte  e  délie  pubhlicazioni  fatte  in  quei  paesi  in  questi 
ultimi  anni,  le  quali,  a  riserva  di  quattro  0  cinque,  mi  erano  ignote.  Se 
si  aggiungevano  i  nuovi  marmi  deirAfrica,  che  aspetto  ad  ogni  mo- 
mento  dall'  Accademia  délie  iscrizioni  di  Parigi .  io  ne  sarei  andato  del 
pari  col  vostro  dantesco  Manfredi.  ^lolte  cose  belle  e  nuove  ne  ho  risa- 
puto ,  anche  prescindendo  dai  miei  studi  particolari  :  da  alcune  iscrizioni 
di  Nemauso-  ho  avuto  grandi  lumi  sulla  natura  e  suUe  attribuzioni  dei 
giuridici,  che  da  M.  Aurelio  fino  almeno  ad  Aiireliano  governarono  la 
nostra  Italia,  e  dei  quali  sappiamo  presso  che  nulla.  A  voi  giuriscon- 
sulto  annunziero  che  ai  tempi  di  Llpiano  non  erano  solo  gl'incanti,  i 
fidecommissi,  i  diritti  del  fisco,  ecc.  che  avessero  un  pretore  partico- 
lare,  ma  che  1' ebbero  anche  i  testamenli,  e  che  questi  s"  intitolava 
praetor  supremaritm^.  Fra  i  sassi  germanici  il  più  prezioso  è  una  co- 
ionna  migliare  trovata  a  ^^ilten  presso  Inshruck,  e  pubblicata  in 
Augusta  fino  dal  1882.  in  un  opuscolo  tedesco  dei  sig.  Stark  *.  Ella 
toglie  di  mezzo  ogni  incertezza  sulla  famiglia  di  Traiano  Decio,  e  ci 
mostra.  non  solo  che  Etrusco  e  Quinto  Osfiliano  furono  veramente 
suoi  figli.  che  che  siasi  detto  per  rapporto  al  secondo,  ma  di  più  clie 

'  [Communiquée  par  M.  P.  L.  Bruni.]  '  [Henzen,  n.  ô/iôi.  Voy.   plus   haut, 

'  'Il  s'agit  sans  doute  de  l'inscription  de         tom.  V,  p.  390.] 
L.  Ilanius  Oplatus,  reproduite  plus  haut.  '  [Voy.  plus  haut,  tom.  IV,  p.  3o-i.] 

tom.  I\,  p.  i33.  L.  Renier.] 
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il  |)iimo  era  associato  ail' iiiipero  fino  dalla  seconda  tribunizia  podcslà 
del  padre,  nientre  l'altro  cra  ancora  nobilissimo  Cesare. 

L'altra  ragione  era  poi  clie  as])eltava  quoiidiananiente  il  sesto  volume 
degli  atti  di  codesta  Accademia  e  la  copia  délia  vostra  dissertazione, 
che  sapcva  già  essere  in  viaggio,  dei  quali  voleva  accusarvi  la  rice- 
vuta.  ()uesti  libri  mi  sono  stati  recati  finalmente  l'altra  sera,  onde  jier 
l'iino  e  per  1'  altra  abbiatene  i  miei  ringrazia menti. 

Ho  dato  una  scorsa  di  tutto  voie  aile  memorie  inserite  ne!  sesto  volume 
degli  atti,  e  vi  ho  trovate  stabilité  due  opinioni  cbe  mi  sembrano  l'aise 
Diininamente.  La  prima  è  stata  avanzata  dal  sig.  Clémente  Cardinali 
pubblicando  il  nuovo  diploma  trovato  in  Sardegna  ',  cbe  fu  comuni- 
i-ato  anche  a  me  dal  professer  Gazzera,  ma  di  cui  mi  sono  astenuto  di 
lavollare  al  pubblico,  rispettando  la  riserva  ch'erasi  fatta  lo  sco])ritore 
cav.  iîaille  di  promulgarlo  nel  tomo  ventuno  degli  atti  dell' Accade- 
Mua  di  Toriuo.  Il  Cardinali  ha  creduto'-  che  il  console  Severo  di  (piel 
hronzo  l'osse  il  polionimo  C.  Oppio  Sabino  Giulio  Nepote  Manio  Vibio 
Solenne  Severo  di  un  marnio  osimate  de!  Grutero  *,  che  ho  veduto 
ancor  io  ;  ma  non  ha  badato  che  veniva  smentito  dal  suo  liberto  Leona 
che  gli  dedico  quel  cippo.  Costui  è  indubitalamenle  quel  medesimo. 
il  quelle  pose  eziandio  l'altra  lapide  Gruteriana*  délia  stessa  città,  in  cui 
si  uomina  C  •  OPPIVS- C  •  L' LEONAS,  per  cui  resta  dimostrato 
che  i  veri  nomi  del  suo  padroue  furono  C.  Oppio  Sabino,  non  Manio 
Vibio  Severo,  e  che  perciè  iu  un  discendente  del  consolare  Oppio 
Sabino  ucciso  nella  guerra  Dacica  ai  tompi  di  Domitiano\  la  cm"  l'ami- 
glia  era  célébra tissi ma  ad  Osimo. 

]/ altra  opinione  che  mi  sembra  mancare  di  fondamento,  è  ({iiella 
del  sig.  Nibby,  che  attribuisce  gli  orti  Serviliani  ai  Servili  Cepioni ''. 
Egli    ammetle,    com' è  vero ,  che   (juesta   lamiglia    si  estinguesse    in 

'    I  Voy.  mon   Recueil  des  diplômes  mili-  '  l'iig.  i/i(j,  4.  [Oivlli,  il.  3;5oG.] 

/«!>««, n.  i5;cf.Borghesi, plus  liaut.toni.  \.  '  l'ag.  68,  5.  [Oreiii.  ii.  3oC2.] 

]).  66.  L.  Renier.]  '  fSucton.  in  Doinil.  c.  vi.] 

^  \Disscrtii:ioni délia  Poiililicin  Accmleiiiiit  "  \  Disserliizioni  dellii  Poiilijicia  Accademia 

di   {irlienloffla ,  Vdl.  VI.  p.  o'i->.]  di  Ai-clieolitffin .  vol.  VI.  p.  lo'i  ft  siiiv.] 
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M.  Bruto  Cc'pioiie  il  conj^iuralo,  e  sujtpone  jioi  die  questi  orti  entras- 
sero  iiel  domanio  impériale  per  la  coiilisca  che  lu  i'atla  (Ici  suoi  béni, 
quando  fu  coiidanuato  iiel  710.  Ma  noi  sappianio  clie  i  béni  dei  pro- 
scritti  di  quel  tempo  non  furono  incamerati ,  ma  venduti  ail'  incanlo,  e 
niuno  poi  supporrà  clie,  se  anche  gli  orti  fossero  slati  acquistati  partico- 
larmente  da  Ottaviano,  avesse  poi  loio  conservato  il  nome  de!  suo  prin- 
cipale nemico.  lo  osservo  che  la  fondazione  di  tutti  gli  ail  ri  giardini 
magnifici  di  Roma,  se  si  eccettuino  i  Pompeiani  che  non  i'urono  gran 
cosa,  e  forse  i  Lucullani  sui  quali  tutlavia  vi  sarebbe  nioito  da  ridire, 
non  spelta  già  ai  tempi  délia  repubblica  ,  ma  sibbene  ail'  impero  di  Au- 
gusto,  dal  quai  tempo  datano  infatti  gli  Agrippiani,  gli  Asiniani,  i  Do- 
niitiani,  i  Largiani,  i  Lamiani  i  Alecenatiani,  i  Sallustiaiii,  i  Torqua- 
tiani,  quelli  di  Statilio  Tauro,  ecc.  per  cui  rai  sembra  chiaro  che 
anche  i  Serviliani  dovessero  la  loro  origine  ad  una  casa  di  Servili  che 
sia  stata  ricca  e  possente  in  quell  età;  lo  che  essendo  non  potrà  pen- 
sarsi  ne  agli  estinli  Servili  Cepioni,  che  bersagliati  dalla  fortuna  uella 
seconda  parte  del  secolo  VII  di  Roma  non  furono  assai  ricclii,  e  molto 
meno  ai  Servili  Noniani  divenuti  miserabili,  per  cui  abbisognarono  di 
esser  soccorsi  da  Tiberio  '.  Tanta  magm'ficenza  non  puô  convenire  che 
agli  eredi  di  P.  Servilio  ^  atia  console  nel  676,  che  nelle  mie  Osserva- 
zioni  numismatiche-  ho  raostrato  figlio  di  C.  Servilio  Augure  e  prove- 
niente  dagli  anlichi  Servili  Gemini.  Costui  dovette  arricchirsi  prima 
sottoSilla,  dicuifu  uno  dei  generali,  poi  nella  guerra  Isaurica,  di  cui 
trionfô,  avendo  emulato  Pompeo  e  Lucullo  nella  potenza  e  nella 
splendidezza.  Nulla  sofl'erse  la  sua  discendenza  nelle  guerre  civili  po- 
steriori, perché  suo  figlio  fu  collega  di  Giulio  Cesare  nel  consolato  del 
706,  e  perché  suo  nipote,  console  nel  718,  diede  in  prima  nioglie  ad 
Ottaviano  una  sua  figlia,  0  una  sua  sorella.  Manifesta  prova  délia 
grandiosità  di  questa  casa  ai  tempi  richiesti  si  è  quella,  che  suo  pro- 
nipote,  nei  giuociii  ordinari  délia  sua  pretura  nel  729,  espose  trecento 
orsi  ed  altrettante  fiere  africane  ^  onde  non  fa  meraviglia  che  Au- 

'  Tacit.  Annal,  iih.  II,  c.  xlviii.  '  Dion.  iib.  LUI.  c.  Xîvii. 

^  [Plus  haut.  tom.  1.  p.  /i4i  et  suiv.] 
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giisto  conti  fra  le  principali  f'amigiie  dei  suoi  giorni  quelle  dei  Fabi 
Massimi,  dei  Corneli  Cossi  e  dei  Servili'.  Ella  si  estinse  poco  dopo  la 
caduta  diSeiano,  nella  persona  dei  citato  pretore,  e  Seneca^  ci  parla 
dclla  villa  signorile  ch' egli  ebbe  fra  Cunia  e  Baia,  nella  quale  ttille 
ce  praetorius  dives  nuUa  alia  re  quam  otio  notus  consenuit.  -n  Probabi- 
lissinio  è  poi  che  questo  veccliio,  morto  senza  figli  corne  sembra  da 
(jiiel  racconto,  lasciasse  erede  all'uso  di  quei  tempi,  se  non  di  tutte. 
di  luia  parte  almeno  délie  sue  ricchezze,  l'imperatore,  e  che  per  tal 
modo  gli  orti  Serviliani  venissero  in  possesso  délia  casa  Augusta. 

Ma  io  non  mi  accorgeva  che  sono  propriamente  quella  vecchia,  a 
cui  bisognava  dare  un  baiocco  perché  cantasse  e  due  perché  cessasse. 
Spesso  mi  è  grave  d' incominciare  unalettera,  e  non  trovo  poi  la  via 
di  chiuderla.  Scusate  tante  ciarle. 


AL   SIC.  KELLERMANN, 

LN  KOPENHAGE?» '. 

Di  San  Mnrino,  ii  a8  luarzo  i836. 
Amico  carissimo, 

La  sua  gralissima  dei  21  febbraio  mi  ha  trovato  in  molle  occupa- 
zioni,  parte  provenutemi  daU'Istituto,  parte  da  altri,  le  quali  richie- 
devano  di  essere  sbrigate  prontamente ,  e  questo  è  il  motivo  dei  mio 
l'itardo  in  risponderle.  Quanto  mi  sono  aflîitto  dell'  infermità  cui  Ella 
è  stata  soggetta,  altrettanto  e  più  mi  rallegro  dei  suo  ristabdimento. 
Ma  non  Le  tacero  che  mi  duole  di  sentirla  quasi  ogni  anno  indisposta. 
La  varietà  délie  malattie  da  Lei  subite  prova  che  non  nascono  da  ini- 
perfezioni  originarie  dei  fisico,  ma  da  cagioni  accidentali.  Mi  permetla 
adunque  di  ammonirla  colla  libertà  di  un  amico,  che  quando  si  medi- 
tano  cosi  vasti  concepimenti,  quali  sono  quelli  che  va  maturando,  il 


Senec.  De  Clementia,  lib.  I.  c.  i.\.  ^  [ Conimimiqut'e  par  M.  le  professeur 

Epist.  Lv.  Olto  liihii  (le  Bonn.] 
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primo  pensiere  Jev' esser  quello  délia  piopria  salute,  onde  prociirarsi 
possibilmenle  Uiiito  di  vita  da  potorli  condurre  ad  ell'elLo. 

Mi  coiiipiaccio  clic  i  passi,  i  quali  vieil  duiulo  per  islabiiire  le  l'oiida- 
menta  délia  grande  inipresa  di  un  corpo  d' isciizioni  laline,  non  Lctoi- 
nino  inlruttuosi  in  Danimaica,  e  Le  auguro  clie  altieltanlo  Le  accada  in 
Berlino.  A  Roina  l'infliienza  del  cav.  Bunsen  {)olrà  al  certo  niollissinio, 
ed  incontrerà  ora  un  grave  ostacolo  di  mono  stante  la  morte  del  Fea. 
annunziatanii  dalle  ultime  letterc.  Qnest'ultimo  avvanzo  délia  grande 
scuola  degli  anli(|uari  romani  del  secolo  passato,  quantunque  ne  fosse 
indubitatamente  il  più  debole,  aveva  perô  grande  influenza  nel  go- 
verno,  ne  poleva  al  corto  applandire  in  suo  cuore  ad  un  lavoro  diretlo 
precipuamente  a  bandire  le  lalsità  del  Ligorio,  di  cui  si  è  mostrato 
sempre  caldissimo  fautore.  Ella  deve  j)oi  riferire  il  l'avore  clie  incontra 
il  di  Lei  progetto  alla  sua  évidente  utilità,  e  darne  ben  poca  parte  a 
quella  mia  letteruccia  ',  clie  al  |)iii  non  avrà  fatto  clie  metterla  in  qual- 
che  iuce  migliore.  Com' Ella  avrà  vedulo,  sono  tornato  indirettamente 
su  quest'argomento  nella  line  dell'articolo  commessonii  dalla  dire- 
zione  snlla  di  Lei  operetta  dei  Vigili ,  inserito  nel  bollettino  di  otlobre 
e  novendjre  dellanno  passato'-. 

Ella  andrà  dunque  a  Berlino,  clie  per  straiiissinia  combiiiazione  è  in 
oggi  addivenuta  la  meti-opoli  degli  sludi  arclieologici.  Non  lio  commis- 
sioni  particolari  da  darle  peralcnno,  perché  quantunque  girandolando 
per  ritalia  mi  sia  abbattuto  in  molti  dotti  prussiani,  pure  l'ignoranza 
totale,  in  cui  sono  délia  iingua  tedesca,  mi  lia  impcdito  di  stringere 
relazione  con  alcuno  di  loro.  E  ne  meno  ho  avuto  occasione  (in  qui  di 
oll'rire  la  mia  servitù  al  cli.  cav.  Bœckli,  che  io  considero  coine  il  pin 
splendido  ornamento  di  quella  realc  Accademia.  Ma  perché  Ella  me 
ne  offre  cosi  o[)portuna  congiuntura,  la  coglierù  avidamente  per  prc- 
garla  a  testificargli  la  stima  inOnita  che  ho  délia  sua  vasta  dottrina,  e 
come  io  partecipi,  quanto  altri  mai.  alla  générale  riconoscenza  degli 
eruditi  per  l'utilissima  opéra  che  ci  vien  dando.  Quaiido  si  avvicinerà 

'   [^°y-    l''^''    lifut,   p.  loi  cl   suiv.  la  -  [BnllelLileW  Iiistit.  iS'iï^  .\).  i-]0-i-]i); 

lettre  (lu  .^i  juillel  i835.]  voy.  pliisluiut,  loin.  111,  p.  .")'iS  cl  suiv.] 
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un  poco  più  col  suo  lavoro  aile  lapidi  greclie  deU'Italia,  mi  farô  un 
dovei'e  di  comunicargliene  alquante,  che  posso  supporgli  ignole,  per- 
ché non  so  che  siano  édite.  Frattanto  eccone  una  che  non  dovrebbe 
spiacergli  : 

nATPIC^ENZAOEHPûWBAClAEYCAE 

<»  nATHPMOI  e. 
ATTIKlAAAAEr^AEror4WAAON"rNoMA 

<»   MHTPOC  Ci 
KO  Y  PI  AlûAEnOCEinAI  AACAl"o^HB^. 

^  ONTAC  C> 

TECCAPACOI^ENEANT^^  AYneeENTo 

<)  TA*^  <> 

Fu  liovata  '  al  principio  del  1826  negli  scavi  di  Fidene  del  Castel- 
lani,  copiatami  subito  e  niandatanii  da  Girolamo  Amati.  So  che  poi 
t"n  trasportata  a  Roma,  ma  ignoro  quai  fine  abbia  avuto.  Sono  state 
infruttuose  le  ricerche  che  ho  praticate  per  conoscere  chi  sia  l'impe- 
ratore-  padre  di  questa  matrona,  il  quale  avesse  una  moglie  chiamala 
Attica  ovvero  Atticilla  corne  la  figlia.  Solo  dovrà  rilirarsi  il  pensiero 
al  di  qua  di  Gordiano  Africano  giuniore,  perché  le  femine  degli  Au- 
gusti  precedenti  sono  tutte  conosciute.  Chi  volesse  sognare  potrebbc 
dire  che  M.  Valerio  Publicola  Balbino  Massimo  ^  console  ordinario  di 
anno  incerto,  ma  sicuramente  suUa  fine  del  decimo  secolo  di  Roma 
(onde  non  ripugna  il  fissarlo  nel  1006  0  nel  1009,  e  d  confonderlo 
col  Valerio  Massimo  prefetto  délia  citlà  nel  1008),  prese  apparente- 
mente  d  cognome  di  Balbino  dall' imperatore  di  questo  nome,  che  puô 
giudicarsi  il  suo  avo  materno  e  di  cui  non  conosciamo  la  sposa.  Dietru 
ci()  sarebbe  lecito  di  sospettare  che  questo  Valerio  fosse  uno  dei  qual- 
tro  figli  délia  présente  Atticilla. 

Le  sono  gratissimo  délie  70  iscrizioni  inviatemi,  che  a  riserva  di  una 
dozzina  incirca  mi  erano  sconosciute. 

'   [Ce  qui  suit,  jusqu'à  la  fin  de  l'alinéa,  "  [Voy.  plus  loin.  p.   i54,  la  lettre  du 

a    e'té   imprimé   dans   le    Corp.  ittscr,  Gr.        mois  de  mai,  au  même  correspondant.] 
n.  Gaii.]  ^  [Marini.  Frat.  Aroal.\i.  67*2.] 
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Accetiissinia  mi  è  stata  la  lapide  Lioiiese  di  L.  Mario  Pcrpetuo  poii- 
tefice',  ch'è  per  me  il  ])adre  di  L.  Mario  Massimo  Perpetuo  Aureliaiio, 
console  nel  q'yG  e  aulorc  délia  pcrdula  stoi'ia  dc[i[r  imperatori.  E  non 
mcno  cara  mi  è  stata  1'  altra  di  Cailsburjjo  di  un  sccondo  L.  Mario 
Porpetiio'^,  che  converrà  credere  un  suo  fratello,  di  cui  non  conosceva 
se  non  che  le  prime  sei  righe  date  da  Samuele  Kolosero*. 

Opportunamente  poi  mi  è  giunto  l' ARTIS  ■  ARG  •  EXCLVSSOR 
di  un  altro  marmo  di  Lione*  per  defniire  una  questione  che  in  questi 
giorni  aveva  col  Furlanelto  su  questa  voce,  ch'  io  gli  aveva  suggerita 
suH'autorilà  di  S.  Agostino^  :  fin  arte  argentaria  exclusores  vocantur. 
rrqui  de  conlusione  massae  noverunt  formam  vasis  oxprimere,!-!  e  che 
egli  si  rifiutava  di  ammettere  Ira  le  giunte  del  suo  lessico,  perché  la 
reputava  una  scorrezione  di  excusm\  Ma  troppo  vi  sarebbe  da  dire,  se 
volessi  notare  tutto  cio  che  puô  meritare  osservazione  nella  spedizione 
epigrafica  fattami  dalT  idtima  sua,  ne  ci  mancherà  agio,  a  Dio  pia- 
cendo,  di  occuparcene  al  suo  ritorno.  Ella  intanto  pensi  a  raccogliere 
e  a  l'armi  di  quando  in  quando  dei  regali  cosi  graditi. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

li>  MILAXO'. 

Di  San  Marino.  li  i3  aprile  i8i>G. 
Amico  carissinio, 

Secondo  che  mi  commettete,  rispondo  subito  alla  carissima  vostra 
dei  7  di  marzo  ricevula  F  altrieri.  Voi  mi  chiamate  fuori  délia  mia 
provincia,  invitandomi  a  ])arlare  di  antichitù  hgurata  e  a  dirvi  il  mio 
parère  sul  bassorilievo  di  cui  mi  avete  inviato  il  disegno',  ma  di  cui 

'   [Voy.  plus  haut,  lom.  V,  p.  hVti.]  *  In  Psulm.  LXVII ,   S  Sg,  ripetila   in 

'  [Voy.  plus  haut,  toni.  V,  p.  178.]  psnlm.  LIV,  S  aa.  e  De  spiritii  et   litteni. 

'  Auraria  Ilomano-Dacica ,  p.  A5.  S  17. 

■*  [DeBoissipu,  Inscr.  nntùjun  de  Lijon,  "  [Commiiniqudo  par  M.  If;  docteur  La!)us 

p.  iai;  cf.  Monimsen,  Amifili  ilell'  fiisliiulo,  lils.] 

i853.  p.  79.]  '   [Ce   iias-reliel'.   ipu   a   eli'   piililii'  pai' 
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per  mancanza  del  libro  cilatomi  non  posso  far  confronte  cogli  altri 
indicatinii.  Certo  clie  in  essi  si  tratta  di  iino  sposalizio  délia  casa  Au- 
gusta.  avendosi  lo  stesso  tipo  di  Giunone,  o  délia  Concordia  che  sia,  la 
quale  nnisce  la  coppia  matrimoniale,  ne!  medaglione  di  Crispina  con 
VOTA-PVBLICAS  e  nell'aureo  di  Caracalla  con  CONCORDIA- 
FELIX  del  Caylus-.  E  certo  è  pure  che  insieme  si  alluda  ad  un  fatto 
spetlante  ai  Parti,  o  agli  Armeni,  onde  a  pochi  si  ristringono  gli  im- 
peratori  a  cui  tutto  ciô  possa  convenire.  Tre  essendo  i  gruppi,  niente 
di  più  naturale  che  il  riferirli  alla  famiglia  di  Severo,  riconoscendo 
Geta  nel  niezzo  che  sacrifica,  Caracalla  a  destra  che  sposa  Plautilla 
coir  assistenza  di  Plauliano,  e  Settimio  a  sinistra  che  non  piacereb- 
bemi  pero  di  dire  in  atto  di  ricevere  gli  omaggi  di  Ctesifonte,  inipe- 
rocchè  sapete  com'egli  si  mostrô  crudelissimo  con  quella  città,  ucci- 
dendone  o  facendone  schiavi  tutti  gli  abitanti ,  il  che  farebbe  contraste 
coir  aspetto  pacato  che  niostra  la  figura  dell'  imperatore;  il  perché 
preferirei  di  credervi  rappresentata  la  sommissione  délia  famiglia  di 
Vologese  re  delFArmenia,  che  da  lui  ottenne  la  pace  ed  anche  un 
accrescimento  di  territorio.  Ma  una  cosa  sola  turba  tutta  questa  plau- 
sibilissinia  spiegazione,  ed  è  che  la  hgura  dello  sposo  mi  apparisce  nel 
disegno  barbata.  il  che  non  puo  mai  convenire  a  Caracalla.  Quando 
egli  si  ammogliô  aveva  circa  quindici  anni,  e  in  fatti  tutte  le  medaglie 
allusive  aile  sue  nozze  ce  lo  mostrano  con  faccia  giovanile  ed  imberbe; 
ne  più  tardi  sarebbesi  rinnovala  la  memoria  di  questo  fatto  divenuto 
tra  brève  inviso  e  proscrilto. 

lo  non  trovo  che  un  solo  Auguste,  in  cui  possa  conciliarsi  la  barba 


Labus,  Museo  di  Mantova,  vol.  III,  tav.  LUI. 
se  trouvait  autrefois  à  Rome ,  au  palais  Fiaiio, 
ou  de  San-Lorenzo.  ce  qui  a  fait  croire 
qu'il  provenait  de  l'arc  de  Marc-Aurèle. 
qui  était  situé  près  de  ce  palais.  C'est  un 
fragment  de  sarcophage.  Junon .  ou  la  Con- 
corde ,  qu'on  y  voit  représentée ,  figure  éga- 
lement sur  tous  les  sarcophages  représen- 
tant des  mariages,  et  ne  prouve  nullement 


qu'il  soit  ici  question  de  la  famille  impé- 
riale. \  oy.  sur  les  sarcophages  où  des  scènes 
de  ce  genre  sont  représentées,  M.  Brunn, 
Annali  deW  hislituto ,  \%hh.  p.  186-200; 
nionuMi.  tom.  I\ ,  tav.  9.  W.  Henzen.] 

'  \  aillant  e  Baldini.  Num.  fraeslanliora , 
tom.  III,  p.  i58. 

'  Numismata  aurea  régis  Christtantssiim , 
u.  734. 
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col  matrimonio  c  con  iina  guerra  Partica,  e  quesli  6  L.  Vero.  In  un 
{iTuppo  si  vedrcblx'ro  allora  le  siu'  mozz(^  con  Lucilla  siicccsse  ad  Eleso, 
alla  proscnza  ili  ('iornificia  zia  délia  sposa'  c  di  (]ivica  Barbaro  suo  zio. 
NeH'allro  apparirebbe  lo  stesso  L.  Vero  clic  accogiie  Soenio  colla  mo- 
glie  e  col  figiio,  cacciato  dai  Parti  dalT  Armenia,  e  clTegli  reslilui  sul 
suo  Irono,  onde  abbiaiuo  le  nieda<;lie  col  REX- ARMENIS- DA- 
TVS.  Soenio  ebbe  certo  dei  banibini,  e  su  ci6  potrete  consullare  gli 
autori  cilati  dal  Marini^  Più  difficile  è  la  spiegazione  de!  sacrificio,  che 
tuttavolla  polrebbe  riferirsi  a  qualsivoglia  fatto  délia  sua  elà  giova- 
nile.  Se  fosse  certo  che  questo  bassorilievo  fosse  provenuto  da  Roma, 
corne  altre  sculture  del  niusco  di  Manlova,  sarebbevi  liiogo  a  sospel- 
lare  che  avesse  un  giorno  apparlcnuto  all'arco  di  M.  Aurelio,  atterrato 
non  mi  ricordo  sotto  quai  papa  del  XVI  o  del  XVII  secolo,  di  cui  poclii 
avvanzi  sonosi  salvati  ncl  palazzo  dei  Gonservatori.  Ma  ciù  sia  detto  di 
passaggio. 

Corne  vedele,  il  mio  edificio  si  appoggia  tutto  su  quella  barba,  man- 
cando  la  cjuale  mi  sottoscriverô  volentieri  alla  vostra  opinione.  Del  resto 
nei  bassirilievi  dell'  arco  di  Costanlino  la  faccia  di  Traiano  è  marcatis- 
sima,  onde  suppongo  che  anche  in  questo  la  fisonomia  délie  figure 
imperiali  esaminate  diligentemente  sia  per  esservi  di  grande  aiuto. 

11  progetto  délia  coUezione  deile  iscrizioni  latine  non  sembra  cosi 
spallato,  come  sulle  prime  poteva  temersi.  Il  cav.  Bunsen  annunzia 
che  il  governo  pontificio  I' ha  accolto  favorevolmente,  e  che  promette 
di  essere  più  generoso  di  quello  che  potesse  aspettarsi.  Il  Kellermann 
mi  scrive  da  Copenaglien  che  il  governo  Danese  gli  ha  assegnato  per 
questo  3oo  scudi  allanno,  e  che  altri  aiuti  avrà  da  queiraccadernia 
délie  Scienze.  A  quest'ora  dovrebbe  esser  passato  a  Berlino,  ove  pure 
mi  dice  di  avère  buone  speranze,  a  modo  che  si  lusinga  che,  al  suo  rilorno 
in  Italia  nel  prossimo  estate,  potrà  cominciarsi  a  trattare  seriaraente 
délia  cosa. 

'   [  Voy.  plus  loin,  p.  157.]  —  ^  Fr.  Arval.  p.  73 1,  nota  hi. 
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AL   SIC.  KELLERMANN, 

m  BERLI^O'. 

Di  SaTi  Marino,  niaggio  i83G. 
Amico  carissimo. 

Non  mi  sono  date  gran  premura  di  rispondeie  alia  sua  carissinia 
(Icll "nltimo  di  aprile,  bastando  clie  la  niia  lettera  Le  giungcsse  prima 
(•lie  lasciasse  Berlino.  Mi  rallegro  de!  felice  esito  che  hanno  avnto  i 
>suoi  passi  in  Danimai'ca  a  prô  del  Corpus  inscriplionum  Latinarum,  e.  Le 
anguro  un'egual  sorte  in  Pi'ussia. 

Aveva  aviilo  ancli'  io  un  lontano  sospeLto  che  nclla  lapide  di  Atli- 
c.illa^  il  BAZIAEYX,  invece  di  alludere  ad  un  imperalore,  fosse  un 
nome  proprio,  ma  T aveva  deposto  perché,  ira  tanti  servi  e  liberti,  non 
mi  ei'a  riuscito  di  trovare  alcuno  che  si  fosse  appellato  Rex,  e  solo  dai 
vecchi  martirologii  aveva  avuto  conoscenza  di  una  Basilissa.  La  sua 
osseivazione  perô  sulla  mancanza  dellarticolo  alla  quale  non  aveva 
avvertito  è  decisiva,  ed  io  La  ringrazio  di  avernii  tratto  d'impaccio  su 
ipiesta  iscrizione,  che  mi  ha  per  liingo  tempo  fatto  girare  la  testa  inu- 
tilmente.  Converrà  dire  aduncjue  che  una  taie  denominazione  lu  assai 
rara  sotto  l'im])ero  in  Homa,  e  che  per  consegucnza  o  ella  spetta  ai 
tempi  délia  l'epubblica.  o  per  Io  mcno  di  Augusto,  prima  che  i  Greci 
cominciassero  a  chiamare  ^aaiXsvs  l'imperatore.  o  piutlosto  ch' essa 
\  i  In  ti'adotta  nei  coraunissimo  Basilio. 

Anche  nel  giornale  Arcadico  il  Cardinali  ha  date  un  favorevole 
estratto  délia  sua  operetta  sui  Vigili.  Le  censure  sono  poca  cosa.  Si  ri- 
strin<jono  ad  aver  igjiorato  che  innanzi  di  Lei  ha  scrilto  una  disserta- 
zione  il  marchese  Origo,  inserita  nel  primo  tomo  degli  alti  dell' Accade- 
nn'a  romana  di  Arclieologia,  in  oui  trattava  del  medesimo  oggelto,  il 
clic  iiiostrei'à  (juaiila  celehrilà  abbiano  avuta  questi  atti,  se  dopo  una 


'   [Coiiiimiiiif|uéu  par  .M.  ic  \>roi.  Otto        ligues,  le  mois  dans  lequel  elle  a  été  éci'ile.  | 
hiliii  (le  lionn.  C.elle  lettre  n'était  pas  datée;  •  [\oy.  plus  haut,  p.   i5o,  la  lettre  du 

mais  ou  peut  délerininer.  par  les  preuiières         28  inars  iS3G.] 


I8:u;,  î\i\(;f;ir).  lô.-, 

({uiiidiciiiadi  aiiiii,  non  solo  in  Ilalia,  ma  in  liouiaancora,  erano  dinien- 
ticali.  Pin  j;iusla  ô  lallra,  clic  non  luia  sola,  ma  tnlte  settc  le  coorti 
solevano  assnmero  il  nome  delT  Augnslo  rognante,  come  facevano  le 
Preloriane.  Mnove  infine  dei  dubbi  su!  significalo  di  CACVS,  seiiza 
perô  sugnrerire  di  niegiio.  Niillo  è  pero  1' argomento  sn  ciii  si  a{)[)Og- 
gia.  elle  un  ollicio  cosi  basse  non  sarcbbe  slato  premesso  ad  un  eine- 
l'ilo  e  ad  un  codicillario,  percliè  la  siessa  accusa  cadrebbe  pure  sull' 
tinctor  cohortis,  impiego  clie  non  è  ceilo  [)iù  dignitoso.  Non  mi  fa  mc- 
raviglia  cb'egli  abbia  poi  trovato  tre  nuovi  pret'etti  ommessi  nella  série 
compilatane,  essendo  questa  la  sorte  comune  di  tali  lavori.  Quanti  non 
n'  erano  sfuggiti  al  padre  Gorsini  nei  suoi  pmefecii  Lrbis,  quanlunque 
avesse  avuto  innanzi  di  se  il  Conlelori?  Sebbene  siano  più  di  trent' 
anni  cbe  vo  facendo  collezioiie  di  tutli  i  consoli  che  trovo  memorali, 
pure  iralto  tratto  nie  ne  scappa  fuori  qualcuno  dei  nuovi.  Quaiido  stesi 
il  niio  articolo  pel  Bollottino,  aveva  notato  anch' io  esserle  rimasto 
ignoto  Grecinio  Lacone  solto  Tiberio,  memorato  da  Dione ',  ma  non 
credetti  de!  mio  assunlo  il  farne  parola. 

Saranno  ornai  tre  anni  che  conosco  la  nuova  onesta  missione  deli'  880 
Irovata  in  Sardegna,  e  coniunicatami  dall' Accademia  di  Torino  corne 
a  suo  socio,  ma  solto  la  riserva  di  non  farne  uso,  [lerchè  se  ne  ri- 
servava  la  pubblicazione  il  cav.  Baille,  da  cui  proveuiva'-.  Il  Cardi- 
nali,  libero  da  questi  leganii,  l' lia  pubblicata  nel  sesto  tomo  degli 
atli  délia  romana  Accademia  di  Arcbeologia.  Egli  lia  creduto  che  il 
console  Severo  in  essa  memorato  fosse  il  polionimo  G.  Oppio  Sabino 
Giulio  Nepote  M.  Vibio  Sollenne  Severo,  nel  che  non  posso  essere  dei 
suo  avviso^. .  .  Su  quel  console  sono  ancora  indeciso,  per  la  concorrenza 
negli  stessi  tempi  di  un  altro  console  suffctto  Severo,  coUcga  dellislo- 
rico  e  filosofo  Arriano,  apparente  dalle  figuline  dei  Fabretti  SEVERO  • 
ET-  ARRIANO  -COS.  Non  dubito  che  alcuno  di  costoro  sia  il  Giulio 
Severo  di  Dione'',  legato  délia  Brettagna,  poi  délia  Siria,  infine  délia 

'  Lib.  LVlll,  c.  i\.  trouve  déjà  dans  ia  letlre  du  26  mars  à 

-  [Voy.  plus  liaut.  tom.  V.  [).  66.  j  Biondi;  voy.  plus  haut,  p.  i46.] 

^  [Nous  omettons  ici  un  passage  qui  se  '  Lib.  LXIX.  c.  xiii. 
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Bitinia,  a  cui  nell' illustrazione  che  ho  fatta  testé,  per  l'Accademia  Er- 
colanese,  di  un  magniGco  titolo  del  console  L.  Burbuleio  OpLato  Liga- 
riano,  suo  successore,  ma  non  inimediato,  nella  Siria,  ho  crednto  di 
aggiudicare  una  lapide  acefala  appunto  délia  Dalinazia,  pubblicata  ira 
gli  altri  nella  seconda  edizione  dei  Marmara  Macarensia  '.  L'altro  sarebbe 
Erennio  Severo,  che  dal  Gudio^  si  détermina  console  nell'anno  878, 
appellandosi  a  Suida  alla  voce  ÊpfjWTTTTos.  Conosco  un  altra  testinio- 
nianza  dello  stesso  Suida \  che  riportai  nelle  mie  schede  quando  potei 
avère  in  mano  quell'  autore,  da  cui  apparisce  che  quell' Erennio  fu  con- 
sole nellolimpiade  CCXX,  il  cui  primo  anno  secondo  l'era  Varro- 
niana  corrispoiiderebbe  ail' 854.  Gome  adunque  sta  che  il  Gudio  l'ha 
ritardato  di  sei  olimpiadi?  Qui  vi  ha  certamente  un  imbroglio  ch' io 
non  posso  schiarire,  perché  mi  manca  quell' opéra,  che  non  trovasi 
ne  meno  nelle  biblioteche  circonvicine.  Del  resto  il  Gardinali  non  si 
è  accorto  del  maggior  pregio  di  quest'onesta  missione,  che  le  proviene 
dair  altro  console  Sesto  Giulio  lunco  \ 


AL  DOTTORE  GIOVANfVI  LABUS, 

IN  MILANO'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  il  21  giugno  i836. 


Intendo  dalTultima  vostra  dei  19  di  niaggio.  che  dietro  i  nuovi 
ritratti  pervenutivi  del  personaggio  etligiato  nel  bassorilievo  manto- 
vano,  vi  sieie  distolto  da  Caracalla ,  e  convenite  nel  riconoscervi  L. 
Vero''.  Nell'applicare  pero  alla  spiegazione  del  gruppo  nuziale  il  passo 


'  Pag.  /18,  1.  [Voy.  plus  haut,  tom.  iV, 
p.  169;  cf.  p.  )68,  les  deux  noies  de 
M.  Mommsen.J 

'  Nota  alla  Gruteriana,  p.  182,  /i,  nella 
seconda  edizione. 

^  Alla  voce  'PiP^v. 


*  [Voy.  le  Mémoire  SuW ctà  di  Giove- 
nale,  plus  haut,  tom.  V,  p.  66  et  suiv.] 

*  [Communique'e  par  M.  le  docteur  La- 
hus  fils.] 

'  [Voy.  plus  liant,  p.  i5i  etsuiv.  In  lettre 
(lu  1  3  avril.  1 
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di  Capitolino'  :  tcCivicain  patruuin  Veri  cl  (iliam  suani  niiptiirairi. 
ffcommissain  sorori  suae  eanid(^iii(|U('.  locu])lçlatam  Hiiindusiuiii  usfjuc 
tfdeduxil,  cl  ad  cuni  iiiisit,n  badate  di  non  lasciarvi  Irarre  in  iiigaiirio 
dal  Casaubono,  clie  nolù  trallarsi  ivi  délia  sorella  di  M.  AureHo.  Iiii- 
perocchè  Aiinia  Gornificia,  iiiiica  sorella  di  quell'  imperalore,  era  già 
morta  prima  cb'  egli  salisse  al  priucipalo,  siccome  ba  iiari-ato  poco 
prima  lo  slesso  biografo^.  Por  lo  rlie  qiud  siinc  o  si  ril'erirà  a  Civica. 

0  piulloslo  a  L.  Vero,  ognuiio  dei  quali  ebbe  più  di  una  sorella,  ond(^ 
si  nominano  amilas  ejns  et  sorores^.  Ed  anzi  l'ornato  giovanile  di  quella 
i'emmiiia  assislenle  renderà  più  probabile  la  seconda  opinione,  per 
oui  alla  sarà  o  Fabia  già  nola  per  mezzo  degli  slorici,  o  pure  Ceionia 
Plautia,  cbe  or  conosciamo  da  poco  piii  di  dodici  anni  in  grazia  di  una 
lapide  greca  pubblicala  neHArcadico*. 

Se  il  giovinetto  sacrificante  nel  mezzo  mostra  fra  i  quindici  e  i  venti 
anni,  è  inutile  il  cercarlo  nclla  faniiglia  impériale,  pei-cbè  non  n'ebbe 
cerlamenle  alcuno  che  si  accoslasse  ne  meno  a  quell' età  nel  pei'iodo 
dal  91^,  in  cui  L.  Vero  divenne  imperatore,  fino  al  929,  in  oui  mori. 

1  figli  di  Anlonino  Pio  premorirono  al  padre,  e  lanlo  L.  Vero,  quanto 
M.  Aurelio  non  ebbero  fralelli.  Dci  selle  figli  cbe  ora  si  conosce  aver 
avuli  il  secondo,  il  primogenilo,  cbe  successe  a  Lucilla,  non  visse  lanto 
da  lasciare  cbe  giungessero  in  tempo  le  congralulazioni  dirette  per  la 
sua  nascita  al  padre,  siccome  apparisce  dalla  sua  risposla  al  sinodo  di 
Bacco  Briseo  scrilla  V  kal.  April.  dcl  900  ^.  Quindi  non  dubilo  che 
sia  U  T  •  AELIVS  •  AVRELIVS  dell' epitalbo  vedulo  nella  mole 
Adriana  dal  pellegrino  del  Mabillon,  giaccbè,  non  avcndo  egli  cognome, 
mostra  di  esser  morlo  prima  del  giorno  trigesimo  délia  nascita,  in  cui 
soleva  imporsi,  Ancbe  il  secondo  T.  Aurelio  Anlonino,  sepollo  nello 


'  In  Marco,  c.  ix. 

^  Ibid.  c.  vu. 

'  Ibid.  c.  XV. 

'  [i8.3a,  lom.  XVII,  p.  ii8;  voy.  plus 
haut,  toni.  VI,  p.  aSy. — Ceioiiia  Plautia  élant 
appelée,  dans  cette  inscription  ,  ils'XÇii]  AO- 
Toxparépwv,  le  mot  suae,  dans  le  texte  de 


CapitolLn,  peut  se  rapportei'  à  Marc-Aurèle , 
et  désigner  soit  Ceionia  Plautia  elle-même, 
soit  sa  sœur  Fabia.  L.  Renier.] 

^  Spon.  Mise.  p.  354.  [Corp.  inscr.  Gr. 
n.  8176.  Voy.  plus  haut,  p.  ii3,  la  lettre 
(lu  7  septembre  i83.5,  à  Furlanetto.] 
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stesso  luogo,  dichiara  ne!  suo  marmo  di  esseie  mancato  di  vila  prima 
che  M.  Aurelio  divenisse  imperatore.  Gommodo,  nato  ai  9  di  agoslo 
del  91^,  non  aveva  clie  otto  anni  alla  morte  di  1^.  \'ero.  Antonino 
Gemino,  provenuto  dallo  stesso  parte,  mancô  di  quattro  anni  nel  918; 
Annio  Vero  nacque  nel  giC;  Adriano  e  M.  Aurelio  Severo  furono 
anche  posteriori.  In  taie  mancanza,  se  si  pensasse  a  qualclie  cugino  di 
L.  Vero,  cioè  a  qualche  figlio  che  potesse  aver  avulo  Civica  Barbaio. 
o  M.  Ceionio  Silvano  console  nel  909,  dalo  anche  che  costui  sia  un 
altro  suo  zio,  restera  sempre  da  domandare,  corne  possa  egli  tenere 
(juel  posto  priniario. 

lo  resto  t'ermo  nel  niio  avviso,  che,  se  il  primo  e  il  secondo  gruppo 
spetlano  ad  una  istessa  persona,  ne  consegue  che  le  appartiene  anche 
il  terzo  collocato  nel  luogo  il  più  dislinto,  e  che  quindi  allude  a  qual- 
che fatto  délia  gioventù  di  L.  Vero,  intorno  la  qiiale  siamo  lasciati 
dalla  storia  in  niolto  Inijo.  Dovendo  adunque  ricorrere  a  congetlure, 
io  osservero  essere  cosa  straordinaria,  almeno  per  me  che  mi  sono  poco 
applicato  allantichita  figuratà,  che  quel  giovane,  senza  essere  in  ahilo 
guerrière,  si  presenti  tultavolta  a  sacrificare  con  un'asta  in  mano, 
che  non  è  lo  scettro,  il  scipione,  o  l'asta  pura,  ma  hensi  1' asta  pun- 
tata  militare.  Quell'asta  deve  aver  dunque  un  qualche  significato. 
Ln  che  esseudo  io  v'inviterô  a  paragonare  questa  figura  con  tutte 
quelle  che  rappresentano  sui  nummi  i  principi  délia  gioventii,  e  meno 
délia  paiera,  qui  necessaria  per  l'atto  del  sacrificio,  le  troverete  del 
i-esto  identiche.  QueH'asta,  di  cui  essi  non  mancano  mai,  lu  insieme 
collo  scudo  il  loro  distintivo,  perché  era  di  argonto,  onde  leggianio 
iielle  tavole  ancirane  che  Auguste  dice  dei  suoi  figli  :  cr  équités  Ro- 
frmani  universi  principem  juventulis  utrunique  eoruni  parmis  et  hastis 
rrargenteis  denatum  appellaverunt.  n  Di  fatli  queste  aste  non  mancano 
in  una  comunissima  medaglia  dell'  Eckhel  ',  benchè  quel  ragazzi  vi 
ap])ariscano  togali.  Ed  io  posse  attestarvi  dal  mie  musée  che  la  me- 
desima  asta  vedesi  retta  dietro  lo  scudo  -,  in  cui  è  scritto  :  EQVESTER 

'  D.  N.  V.  tom.  VI,  p.  171.  —  ^  [Voy.  Cohen.  Mcd.  mp.  torn.  T.  pi.  XI,  n.  9  et  10.] 
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ORDO-PRINCIPMVVENT,  anche  lu'irallra  medajjlia  di  Ncroiic. 
Ix'ncliè  rEckliell"  abbia  dissimiilaLa '. 

Ma  voi  op|)ori'('le  non  coslare  clic  i  li;;li  adoLlivi  di  Antonino  l'io 
siano  stati  principi  délia  giovenlù-,  ed  io  vi  rispoiiderù  clie  non  ne 
avranno  avuto  il  Litolo,  ma  che  M.  Aurelio  almeno  ne  esercito  certa- 
ineiile  una  volta  le  runzioiii.  Cou  lutli  i  dubbi  doirantiquariu  vicii- 
nese,  di  ciii  ho  scoperlo  ouiai  lanimo  secrète,  cioè  di  dar  passaporto 
a  tutto  ciô  che  i  suoi  gesuiti  hainio  dcKo  di  sostenibde,  c  di  ino- 
.strai'si  riservatissimo  in  tullo  il  resto  che  non  è  uscito  dalle  loro  penne, 
quai'  allra  infatti  lu  la  pi'iiicipale  incombenza  dei  principi  délia  gioveiitù , 
se  non  quella  di  presiedere  ai  ludi  Troiani?  Ouiiidi ,  per  tacere  dell'  al- 
iusione  di  \ir,o;ilio^,  vedesi  a  cavallo  il  solo  C.  Cesare  in  una  niedaglia 
dello  slesso  EckhelS  e  insieme  col  IVatello  in  un'altra^;  Nerone  in 
quelle  coH' epigrale  DECVRSIO;  Tilo  e  Domitiano  colla  leggenda 
PRINC  ■  IWENT*^;  Gela  ora  coH' accompagnaniento  di  due  cava- 
iieri',  ora  di  quattro  ^  con  1"  epigrafe  istessa.  Ciô  posto  scrive  Capito- 
lino'':  frPius  Marcuni .  .  .  seviruni  turmis  equituni  Ronianoruni  jam 
ffconsuleni  designatuni  creavit,  et  edenti  cum  collegis  (gli  allri  cinque 
rrseviri)  ludos  sevirales  (per  me  sono  gli  stessi  dei  Troiani)  adsedit.  n 
Tutto  il  cicaleccio  che  si  è  l'atto  su  queslo  passo,  a  mio  giudizio,  si  con- 
cilia con  questo  che  gli  altri  Cesari  presiedettero  a  questi  giuochi  in 
virtù  dei  titolo  di  principi. 

Intanto  m'importa  di  osservare  che  T  abbigliamento  dei  seviii  non 
era  diverso  da  quello  dei  principi  délia  gioventù,  se  non  forse  nella 
qualità  dell'asta,  che  potrà  non  essei-e  stala  di  argento,  il  che  provo 
colle  medaglie  iNeroniane  DECVRSIO,  e  colle  altre  citate  di  Geta,  in 
tutte  le  quali  non  vedesi  alcuna  dilïerenza  dei  vestiario  de!  Cesare  a 
(juello  dei  suoi  compagiii.  E  per  riguardo  a  M.  Aurelio,  opportunissimo 

'  D.  N.  V.  loin.  VI.  |).  -261.  "  Miormet,  Dcscriplion  et  pi-ir  des  Méd. 

'  Eckhel,  D.  N.  V.  toru.  VIII,  p.  .'îyS.  romaines,  p.  100,  prima  ed. 

'  Aen.  lib.  V,  vs.  5/18.  '  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  Vit,  p.  3.J0. 

'  D.  N.  V.  tom.  VI,  p.  170.  '  Mionnet.  Description  et  prix,  p.  ao'i. 


Eckhel ,  ilml.  '  In  Mw 


TCO,  C.  VI. 
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è  un  mio  sesterzo  di  rame,  o  m»îdafi[lia  di  |)rimo  bronzo  conservatis- 
sinia ,  coir  epigrafc  ncl  dirillo  M  ■  AVRELIVS  •  CAESAR  •  AVG  •  PII 
F'COS,  e  IVVENTAS  ncl  rovescio.  la  rjuale  corregge  la  descri- 
zione  datane  dal  Caronni^  in  quanto  cbe  la  testa  di  quella  figura  non 
è  d'  uomo,  ma  di  donna,  e  non  è  vero  che  la  sinistra  sia  peclori  ad- 
mota,  ma  si  appoggia  ad  un'  asta.  In  sostanza  salva  la  testa  muliebre  è 
lo  stesso  tipo,  che  riconiparisce  nella  medaglia  di  Commodo-  coH'  epi- 
grafe  PRINC  •  IVVENT.  Ricliianiale  poi  V  altra  medaglia  dello  stesso 
M.  Aurelio  dell' anno  istesso  e  colla  medesima  epigrafe  nel  diritto, 
cbe  il  Wiczai  non  ba  in  bronzo  grande,  ma  cbe  troverete  nell'Eckbel^, 
in  cui  r  HONOS  si  vede  vestito  délia  pretesta  consolare.  Quantun- 
que  eiô  non  sia  venuto  in  mente  a  quellanliquario,  certo  è  cbe  sono 
tutte  medaglie  allusive  agli  onori  ricevuti  da  M.  Aurelio  a  quel  tempo, 
giaccbè  ancbe  l' altra  coi  vasi  sacerdotali  ricorda  la  sua  coeva  accetta- 
zione  nei  collegi  dei  sacerdoti,  corne  bo  fatto  altra  volta  avvertire.  Ora, 
come  r  HONOS,  col  suo  abito,  vi  mostrerà  come  fosse  vestito  M.  Au- 
relio quando  procédé  console,  cosi  la  IVVENTAS  vi  darà  il  suo  ab- 
bigliamento  come  seviro,  giaccbè  la  Dea  délia  gioventii  rappresenta- 
vasi  por  se  stessa  con  altro  culto,  come  altri  tipi  contemporanei  di 
M.  Aurelio  vi  proveranno.  Sono  cose  cbe,  per  cbi  ba,  come  me,  le 
medaglie  sott"  occbio  e  puô  farne  paragone,  rimangono  evidenti,  ma 
cbe  abbisognano  diversamente  di  un  lago  d' incbiostro  per  farsi  sentire, 
onde  non  posso  cbe  rimettervi  a  codesto  museo,  ove  non  dubito  cbe 
troverete  questi  nummi  con  altri  analogbi. 

Se  M.  Aurelio  seviro  edidil  Judos,  necessariamenle  ancbe  sacrifice, 
percbè  tengo  cbe  non  si  dessero  mai  ludi  pubblici  (ne  so  se  si  debbano 
ecccttuare  gli  scenici)  senza  sacrifizio.  Dietro  tutto  ciô  mi  pare  cbe,  se 
il  vostro  bassorilievo  spettasse  a  M.  Aurelio,  non  si  trovasse  dilbcoltà 
nella  spiegazione  délia  terza  figura.  Ora  quale  impedimento  contro  la 
credenza  cbe  L.  \'ero  possa  esser  stato  seviro  ancb'egli,  ed  avère  in 
lai  qualità  prosieduto  ai  giuochi  sevirali  o  Troiani  ?  So  bene  cb'  egli 

'  MMs.fferfen)ar.tom.II.p.265,n.i398.  '  Eckhel,  D.  iV.  F.  toni.  VII.  p.  i/i. 

*  Caronni,  Ihid.  p.  279.  n.  177^- 
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111)11  ottciinc  da  oiovane  alcuii  onorc  slraordiiiaiio;  ina  laie  non  fii  il 
sevirato,  perch' cra  coniune  anche  ai  privali,  ne  dnhilo  poi  cli' essen- 
dolo  stato,  i  iuioi  collefrlii  cedesscro  il  primo  posto  al  fijjlio  di  Augusto. 
tilolo  clie  dopo  la  sua  adozione  niuno  <>li  ha  mai  conti-astato.  Intanto 
se  M.  Aurelio  Tottenne,  vi  è  ogni  ragione  per  credere  che  le  conse- 
guisse  anche  L.  \eio,  Iroppo  essendosi  esagerato  nel  differenziare  gli 
onori  delliino  da  quelli  deH'aUro,  differenza  che  in  fonde  lu  solo  che 
il  primo  fu  dichiarato  Cesare,  l'altro  no.  Imperocchè  a  lui  pure  lu 
accordata  la  dispensa  di  avère  la  questura  innanzi  1'  elà  prescritta,  di 
passare  direltamente,  contro  le  leggi,  dalla  questura  al  consolato  sal- 
tando  la  pretura,  e  di  procedere  console  cinque  anni  innanzi  che  fosse 
lecito,  ossia  di  anni  ai  e  giorni  16,  il  che  è  a  dire  appena  toccata 
1' età  in  cui,  seconde  le  coslituzioni  di  Augusto,  avrebbe  potuto  essere 
senatore  '. 

Conchiudo  adunque  essere  mio  parère,  che  il  vostro  giovane  sacri- 
ficante  coH'  asta  in  mano  richiami  il  primo  onore  conseguito  da  L.  Vero, 
cioè  quello  di  aver  presieduto  corne  seviro  ai  giuochi  equestri  sevirali  0 
Troiani,  e  in  tal  circostanza  di  avère  per  la  prima  voila  celebrato  pub- 
blico  e  solenne  sacrificio.  Veggo  bene  che  io  vi  do  corne  cosa  dimo- 
strata  che  i  seviii  equilum  Romanorum,  rimasti  presso   che   ignoti   ai 


'  [Dans  une  autre  lettre  à  I.abus.  en  date 
du  98  juillet  suivant,  lettre  que  nous  ne 
reproduisons  pas,  parce  quelle  nest,  pour 
la  plus  grande  partie ,  quune  répétition  de 
celle-ci.  que  Borghesi  croyait  égarée,  on  lit 
en  outre  le  passage  suivant  :]  n-A  tutlo  cio 
debbo  ora  aggiiuigere  un  passo  iniportan- 
tissimo.  che  nii  è  capitato  dopo  aile  mani. 
e  che  non  era  ancora  stato  addotto  nella 
présente  controversia.  Proviene  da  Dione,  e 
ci  c  slato  conservato  da  Zonara,  su  cui  ve- 
drete  la  nota  97  alla  pag.  780,  del  Rei- 
maro  :  tr  Augustus  duodecimuni  consul 
irGaiuin.  toga  virili  data,  in  euriam  adduc- 
Ttura  principera  juveiitutis  designavit  et  se- 
trvirum  turmae  unius  ficri  perniisit.  anno- 

VII. 


rrque  post  Lucio  ejus  fialri  eosdeni  honores 
fdedit."  [Ti'  S'é^slv»  îtsi  hji^éxaxov  v~a- 
Tsù&jv  o  kiyovalos ,  ei's  tous  sipr;§ous  tov 
râioii  ItocIï,  xxi  èi  rii  ^oxi)  £VTijpiov  ajia 
sîaijyays,  xai  -upôxpirov  iivéÇijv^  rijs  vso- 
T>]TOi,  Ù.ip-^ùi'  Ts  <ç\iXfii  ysvéaOai  è-wé- 
Tp£i/'S,  Kii  iist' siwxrjTàv  xai  à  AoOxios  Tas 
Tifxis,  Ôaai  Tôj  Txt'ji  tù  àhù-tpài  aÙToO  èhi- 
lovTo ,  iXaësv.]  Ecco  tolte  tutte  le  dubbiezze 
deirEckhel.  e  ridotta  al  suo  giusto  valore  la 
differenza  che  corse  fra  i  llgli  di  Augiislo  e 
quelli  di  .4ntonino  Pio  :  i  prinii  ebbero  per 
prima  dignità  il  sevirato  colla  poniposa  ap- 
pellazione  di  piincipi  délia  giovenlù;  ai  se- 
cond! fu  dalo  il  medesinio  udicio  senza  la 
giuiila  di  quel  (ilolo.  - 

Ql 
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tiostri  vecchi,  ma  dei  (juali  nelle  lapidi  crescoiio  di  giorno  in  giorno  le 
n)eniorie,  fossero  i  capi  délie  sei  turme  che  concorrevano  ai  giuochi 
cquostri  dei  nobili  giovinelti  romani,  il  che  non  mi  ricordo  ora  se  da 
altri  sia  stato  delto.  Ma  mi  ricordo  di  avère  scritto  altra  volta  su  talc 
argomento  in  risposta  ad  un  quesito  fattomi,  se  non  erro,  dal  Keller- 
mann,  e  dietro  gli  studii  praticati  allora  di  averne  riportato  quest'opi- 
iiione.  E  cosi  senza  averne  avuto  animo  da  principio,  eccovi  pro])osto  un 
licl  soggello  da  stralciare  dalla  vostra  illustrazione  dei  nniseo  manto- 
vano,  e  da  scriverne  la  memorietta  che  vi  dimandano  gli  archeologi 
di  Roma. 


AL  SIC.   AVVOCATO  GAETAiNO  DE   MIMCIS, 

li\   FERMO'. 


Di  San  Marino.  li  k  lujjlio  i83( 


Pregialissimo  signor  Avvocalo, 

La  materia  che  Ella  mi  ofl're  è  cosi  abbondanlc,  che  mi  scuserà  se 
non  posso  riscontrarla  che  per  summa  captta.  Cominciero  dal  ringra- 
ziai'la  délie  diligenze  felicemente  praticate  per  riiivenire  la  lapide  po- 
lentina,  e  délie  notizie  che  me  ne  dà;  conosciutosi  ora  cITella  è  in  po- 
Icre  dei  sig.  cav.  Ricci,  poco  maie,  se  per  ottenere  una  più  accurala 
lezione  dovrà  aspettarsi  il  ritorno  di  quc^slo  signore'^. 

Venendo  poi  aile  domande  numisinatiche,  su|)])oneva  che  Le  losse 
già  noto  il  giudizio  concorde  porlalo  dai  posteri  sul  merito  délie  opère 
aiili(piarie  (piantc  mai  sono  dei  Irafelli  (luasco.  dieli'o  il  quale  se  ne 
sono  già  iuipadroniti  il  piper  et  quulquid  chartis  amicrlur  iiieptis,  onde 
non  mi  aspeUava  che  alcuna  délie  loro  sciocchissime  opinioni  dovesse 
più  essei'c  riprodolla.  lo  non  ho  avuto  ragionc  di  parlare  dei  denari 
délia  gente  Hostilia,  nulla  essendovi  da  aggiungere  a  cio  clic  se  n'  r  dello 

'   I  (iniiimiiniquC'o    par    M.   de    Minicis.]         du  i(i  jivril  iH/io.  ;i  M.  (icrli.'ivd.  .1.   I!.  m: 
"  I  Vdv.  |)liis  loin,  p.  4 18  ptsiiiv.ln  li'Itro         l'ossi.] 
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dagli  iiltii  (■  in  iilliiiio  (lall' Eckliel,  per  metterc  liiori  di  conlesa  clic  i 
nuiiii  in  essa  ra|)[)n'.sciitali  sono  voranicnlc  il  Pavoro  <•  il  Pallore,  ai 
quali  il  re  Hoslilio  Tullo,  antenato  di  ([uclla  casa,  ïece.  voto  di  un  tem- 
pio'.  Non  ci  voleva  ciie  un  Guasco  per  coni'onderc  il  liUio  mililare  cou 
un  a[{o  ci'inalc.  Ricordo  di  avère  veduto  nella  raccolta  IJallirelli  i  duc 
«sesterzi  delï Aemilia,  e  di  averne  rilcnuto  un  dnplicato.  Lessi  in  aui- 
hedue  L  •  AEMILIVS,  ne  dubilo  cIT  Ella  stessa  farà  altreltanto,  se 
lornerà  ad  esaniinarli  senza  prevenzione.  Perderei  il  tem[)o  a  provarie 
che  non  puô  essere  allrimenti.  Del  resto  è  vano  cirElla  cerchi  questa 
medagliuccia  negli  anliclii  numisinatici,  percliè  io  fui  il  primo  a  puli- 
blicarla  e  a  darne  il  disegno  fino  dal  1808,  nel  giornale  Nunii- 
sinatico  Napolelano  del  cav.  Avellino'-.  Il  D- Vl,  che  allora  mi  l'ece 
gola  e  che  acquistai  poco  dopo  a  lîoma^,  spelta  al  D.  Turullio,  o 
Turillio,  ch'  è  poi  lo  slesso  mentovato  da  Valerio  Massimo  *,  da 
Dione^,  e  da  altri,  e  diede  argomento  ail' Eckhel  di  accrescere  alla 
storia  consolare  questa  nuova  famiglia. 

Uammentava  il  di  Lei  scritto  suH'anfiteatro  Faleriense,  che  aveva 
letto  neir  Arcadico,  e  di  cui  ha  voluto  risuscitarmi  la  menioria  colla 
copia  che  me  ne  ha  favorito.  Non  conosco  pcrô  quello  del  Vincioli,  ne 
me  ne  grava,  avendo  un  saggio  Lastevole  délia  sua  critica  nella  qua- 
lité délie  accuse  cli"  Ella  mi  annunzia  essersi  da  lui  opposte  ad  una  ta- 
vola  délie  più  legittime  che  ci  rimangono,  quale  è  per  comune  accordo 
il  rescritto  di  Doniitiano'',  il  cui  originale  ho  veduto  ancor' io.  Lungi 
ch' Egli  si  opponga  ai  fasii,  questi  gli  sono  anzi  debitori  di  aver  loro 
insegnato  i  suffetli  del  secondo  nundino  dell'SSS  Varroniano,  e  solo  è 
da  dolersi  che  l'anlica  abrasione  ci  abbia  invidiato  il  nome  del  col- 
lega  di  Patruino,  lasciando  pero  un  violento  sospetto  che  si  debba 
essere  un  condannato  di  cui  si  cancellasse  il  nome  jier  pubblico  de- 

'   [Voy.    (loben,    Mcdiiilles    constilnirea ,  ''  Lib.  I,  c.  i,  S  ig. 

pi.  XIX,  Acmilia,  -i  et  3.J  '  Lib.  lA .  c.  mil 

"  .N.  IV,  p.  5a.  [  Voy.  [lias  baul,  loin.  I.  '   [Orplli.   ii.   3ii8:    Aimali   ilrll' Inslit. 

p.  39.]  iirch.  i8;ig.  p.  38.] 

'  [Coberi ,  Méd.  coHs.  pi.  \\M.\ ,  Tiirillm.] 
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creto.  Perlochè  mi  sorge  ora  il  pensiero  cli'  egli  potesse  essere  il  ribelle 
L.  Antonio  Saturnino,  ch'ebbe  certamente  i  fasci  in  questi  tempi. 

Le  sono  poi  molto  tenuto  délia  gentilezza  con  cui  lia  accolto  la  mia 
preghiera  di  farnii  partecipe  délie  figuline  e  délie  gliiande  niissili  da 
Lei  possedute,  aile  quali  ha  voluto  anche  aggiungere  i  bolli  dei  vasi, 
0  sigilli  signatori.  Lasciando  da  parte  gli  ultimi  due,  perché  i  bolli 
non  contengono  mai  se  non  che  il  seniplice  nome  dell'  artefice,  e 
lia  r  infinito  numéro  dei  sigilli  non  ne  conosco  più  di  tre,  o  quattro, 
che  spettano  ad  uomini  dimportanza'.  Ledirô  che  Ira  le  figuline,  meno 
délia  PANSIANA  e  dei  L-  S  •  IVSt,  già  pubblicate  dairOlivieri  nelle 
figuline  Pesaresi,  e  deiriMP- ANTO  •  AVG- PP,  che  si  trova  nel 
Muratori-  ed  altrove,  le  altre  mi  erano  ignote.  Une  quasi  simile  alla 
TON>EIANA-DE-FIGLlN-VICCIANIS  s' incontra  perô  nel  Bol- 
detti^  ed  anche  nel  Muratori*';  onde  suppongo  che  anche  questa  sia 
venuta  da  Roma.  Giustamente  ha  EHa  creduto  che  il  nome  di  Ton- 
neiana  fosse  dato  ad  una  taie  officina  di  mattoni  dalla  gente  Tonneia, 
di  cui  dovette  essere  il  primitive  proprietario,  o  ahneno  il  primitivo 
intrapronditore,  ma  è  singolare  cb'  ella  sia  forse  la  sola  che  abbia  una 
duplice  denominazione,  perché  si  cbiauiava  ancora  \icciana.  Conosco 
un  buon  numéro  d' inipronti  di  questa  fornace,  che  meriterebbe  di 
essere  illustrata,  avendo  poi  appartenulo  a  persone  nobilissiine,  come 
Flavio  Apro,  e  Seia  Isaurica,  la  quale  deve  avère  avuto  qualche  atti- 
nenza  colla  famiglia  impériale.  Mi  è  piaciuta  quella  che  ofi're  nella 
seconda  riga  Fecil  DIOGENES,  ma  non  saprei  interpretare  la  prima 
se  non  EVIEIVIERhs  TAMFIii  Scrvus,  essendomi  note  da  un  altro 
tegolo  le  figuline  Tampliane. 

Piiguardo  aile  ghiande^  volentieri  sottoscrivo  al  Delfico  nelT  inter- 
|>relazione  VlKmum'',  potendo  spetlare   anche  questa  alla  guerra  so- 


'  [Voy.  l'article  de  M.  G.  de  Minicis  sur 
le  ihéàlre  de  Falerone,  Aimali  dell'  hidit. 
1839,  p.  61,  où  cette  phrase  est  textuelle- 
ment reproduite.  ] 

■  Pag.  5o/i .  a. 


'   Cimiteri  de'  SS:  Martiri ,  p.  028  et  53a. 
'  Pag.  497.  2. 

'  [Voy.  De  yiinicis ,  Sullc  anliche  gliiniide 
7inssiti;  Roma,  i844,  iii-i".] 

'  [Voy.  Corp.  iiiscr.  Lat.  vol.  I,  n.  GSa.] 


183G,  LUGLIO.  165 

ciale,  cui  certaniente  spelta  Taltra  coii  ITAL'.  Non  azzardo  di  len- 
lare  la  spiefjazione  dolle  altre.  L'  anliijiiaria  è  la  scienza  dei  coiifronti  : 
ora  quali  confroiiti  posso  far'io,  clie  appeiia  coiiosco  una  veiitiiia  di 
tali  ghiande? 

Preziosa  scoperta  sarebbe  quella  délie  altre  nove  clie  ora  mi  coimi- 
nica.  Il 

SER 


ben  corrisponde  al 


^     aiT2i,q3q' 
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di  quella  del  Lipsio  e  del  Grutero  ^,  ch'  essendo  stata  trovata  suHa 
riva  del  Tronto  puô  comodamente  riferirsi  alla  guerra  servde. 

Leggo  poi  nelle  compagne  Legio  XII  FVLminata^,  clie  cosi  oiinina- 
mente  si  deve  supplire  dopo  che  ai  giorni  nostri  si  è  veduto  finalmenle 
compiula  due  volte  ({uesta  voce,  prima  nel  PRIMIPILARIS  •  LEG 
Xlî  •  FVLMINATAE  di  una  lapide  dcirHamiiloa-',  di  poi  nel  LEGff/«.s 
LEGîOMïsXII  •  FVLMINATAE  del  Bullcllino  deïï Instiuuo  archeologico''. 
la  quai  lezione  mandai  a  posta  il  raio  amico  Kellermann  a  verificarc 
a  Corneto,  attesocliè  in  Roma  si  vuole  che  si  continui  a  stampare  FVL- 
MINATR,  conie  ha  ora  fatto  il  Cardinali'',  onde  non  venga  a  sollVire 
attacco  la  l'avoletta  della  legione  Fulminatrice\ 

Legio  VI  •  Yeirata^.  Non  se  che  la  legione  VI  abbia  avuto  il  coguome 
di  Felice,  se  non  quando  collavanzarsi  dell' impero  prese  come  tutte 
le  altre  la  denominazione  di  PIA  ■  FELIX  o  di  PIA-FIDELIS.  In  tal 
caso  il  FELIX  non  puo  stare  senza  il  PIA. 

Per  questa    ragione  non    posso   convenire   nel   supplire    Legio  V 

'  [Corp.  iiiscr.  Lai.  vol.  1,  ii.  656.]  "   i83o,  p.  198.  [Henzen,  n.  64()7.] 

'   [Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I,  n.  646.]  '  Diplomi  imperiali,  p.  .3o3,  n.  690. 

^  Pag.  1 162,  5.  [Corp.  huer.  Lut.  vol.  I.  '  [^oy-  "''i  note  sur  le  niéiiioire  Sidle 

n.  6Û7.]  iscrkioni  Uomane  dclReno,  tom.  IV,  p.  933. 

'   [Voy.  Corp.  iitscr.  Lai.  vol.  I,  n.  660.]  J.  B,  de  Rossi.] 
Aegypt.  p.  1^3.  [Corp.  iiiscript.  Latin.  "  [Coiy.  inscr.  Lut.  vol.  I,  n.  65f).  } 

vol.  III,  n.  3o.l 
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Miu1ta\  fjiacchè,  coin' Elia  sa,  qucsla  lejjioiie  reslô  distruUa  nel  iiau- 
Iragio  coiiteinporaneo  alla  battaglia  ili  Filippi,  e  qiiindi  niaiicô  inollo 
leinpo  prima  clic  tali  ajipellazioni  venissero  in  uso,  per  lacer  poi  clic 
sul  moiiieuto  non  saprei  dire  se  si  provi  cbe  la  célèbre  legione  Martia 
fosse  la  quinta  di  numéro;  per  lo  che  supplisco  invece  Legio  V  Macc- 
donica,  la  quale  lu  istituita  dall'imperatore  Claudio  ed  c  notissima  sullc 
lapidi.  ' 

Sono  cliiare  le  altre,  Legio  II  ITALica^,  LEGto  XVIII  ■  FIR7/lrt^ 
Legio  XXX  Vlpia  Wictrix''.  Non  debbo  poi  dissimularle  che  la  raccolta 
dclle  gliiandc  di  tante  legioni,  la  quale  supera  di  numéro  quante  se 
ne  ei'ano  lin  qui  vedute,  mi  ha  niesso  in  un  qualchc  sospetto,  perche 
mi  ricordo  l'istantanea  inondazione  délie  più  rare  medaglie  d'oro,  che 
|)oi  si  seppe  esscre  state  cosi  bene  falsificate  dal  Becker,  onde  prima 
di  liceverle  per  vere,  mi  permetta  una  qualche  domanda.  Quanlo 
tempo  è  che  sono  state  scoperte?  Lo  sono  slate  lutte  assieme,  ovvero 
separatamente?  Ma  sopra  tutto  dove  sono  state  trovate?  Se  si  rispoii- 
desse  in  Italia,  i  miei  sospetli  si  accrescerebbero  di  molto  ;  imperocclic 
lasciando  da  parle  la  legione  II  VTKLicn,  la  quale  non  fu  istituita  se 
non  che  da  M.  Aurelio,  certo  è  che  la  legione  XXX  Wlpia  londata  da 
Traiano,  la  quale  ebbe  i  suoi  quartieri  prima  nella  Siria,  poi  nella  Ger- 
mania,  nella  Gallia  e  neiringhilterra,  fino  ai  tempi  di  Gallieno,o  nieglio 
di  Costantino,  non  potè  guerreggiare  fra  noi ,  e  tutto  al  più  potrà  ammet- 
tersi  che  venisse  fino  ad  Aquileia  con  Massimino.  Ma  vi  c  di  più;  poco 
la  la  legione  XVIII  Yirma  è  stata  soggetto  di  discussione  fra  gli  eruditi, 
c  se  il'  è  conchiuso  che  i  due  o  Ire  marmi  che  la  ricordavano  erano 
slali  mal  copiati,  mentre  dovevano  leggersi  XVI  FLflrm  Yirma,  e  si  è 
provato  inoltre  che  la  legione  XVIII  fu  una  délie  tre  tagliale  a  pezzi  in 
Germania  nella  strage  di  Quintilio  Varo  sotlo  Augusto,  onde  pel  cat- 
livo  augurio  non  fu  più  rimpiazzala.  L'apparizione  improvisa  di  questa 
ghianda,  che  viene  a  moslrarci  il  contrario,  non  è  ella  troppo  a  propo- 
silo  per  dover  giustamente  cagionar  meraviglia?  Niun'oggetlo  di  aii- 

'   I  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I,  n.  (jijù,  CgS.]  '   [Co7-p.  imcr.  Lui.  voJ.  1.  ii.  66-3.] 

''  [Ibul.  n.  C56.]  '  [Ibiil.  n.  064. J 
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ticliilà  ])iiô  contralarsi  più  raciliiieiiliî  di  lali  «jliiande,  e  sai'ehltc  aii/i 
(la  stupirsi  clie  da  aicuiii  aiiiii  avondo  iiicoiniiicialo  a  venir  m  ii»'- 
dito,  non  avossei'o  già  Irovalo  il  loro  lalsai'io.  Ella  clio  le  lia  vcdnlc  <■ 
clie  ha  polulo  i'arne  paragone  colle  sue,  sarà  in  cuso  di  valuluie  i 
Miiei  (lid)bi  e  di  portarnc  equo  {jiudizio. 

Mi  railegro  sommamente  seco  Lci  dell  ulterloso  irutlo  clic  liaiiiio 
l'eso  i  siioi  scavi,  e  dcl  leatro  rilornato  alla  luce  per  le  sue  ciirc.  \cl 
prolessarmele  obbligalissimo  per  rallenzione  che  ha  avuta  di  darniciie 
pronlaniente  la  notizia,  Ella  mi  permetterà  che  mi  fernii  a  pi-elereii/.a 
siillc  due  lapidi'.  le  quali  risfriardano  più  direttainente  i  miei  studi  : 


I  C  L  A  V  D  I  O  D  unis  I  F  ^  C  A  E  S  A  B.  1  A  V  G  V  S  T 

GERMANICO 

PONTIFlClMAXlMOTRIBvPOTESTviTT-COSviTT-IMP'  \T\  v  p  v  p  , 

CELER-     -QyiDACILIVS   PATER-NOMINE   FIlI    ET   SVO  •  TESTAM  EN  TO  •  F  1  ER  1 1  V  SS  ' 
C  •  OCTAVIVS    L-F   VEL'CELER-ADIECTAPECVNIA-  FACIENDVM  ■  CV  RAVIT 

Il  caiialelto,  che  nii  diseyua  sul  siuislio  tiaiico,  parmi  upcralo  ad  uj;- 
petlo  d'incastrarvi  un  allro  niarino  torse  nella  congiunUira  di  qualche 
l'iparazione,  e  probabilmente  fu  allora  che  si  ricopri  Y  iscrizioiie  jui- 
initiva.  Abbiamo  un  caso  soniiglianlissinio  nella  nuova  scoperta  di  Tar- 
quinia,  di  cui  ha  reso  conto  l'Istituto-.  P.  Tullio  Varione  circa  i  tenq)i 
<li  Adriano  lasciô  per  testamenlo  che  si  fabbricassero  ai  Tai'(|uiniesi  le 
terme,  e  suo  figlio  Dasumio  Tullio  Tusco  conipi  l'opeia  e  pose  la  la- 
pide. (}ueste  terme  furono  poi  riparate  da  Q.  Petronio  Meliore  o  sotlo 
Alessandro  Severo,  o  poco  dopo,  e  in  taie  occasione,  ])ei'  cidebrare  il 
ristauratore  e  la  moglie,  si  prese  l' iscrizione  del  primo  aniore,  si  segô 
pei'  mezzo  e  se  le  scrissero  di  dielro  gli  elogi  degli  altri  duc 

'   [Voyez  l'articlfi  de  M.  Gaelano  de  Mi-  extraitlcconteiui  de  celle  lellic.  W.  Hi.nzkv.  | 

iiicis    sur   le   tlit^ûtre   de  t'aleroiie,    Àimnii  '   Ihillcltiiw  ,     1800.    \i.     i<j8;     iiiiia/i. 

ilrir  litstit.    i83g,   p.    5    et    suiv.    siirLoul  iS;i-2.  ji.    ifn.  [Voy-  plii>i  Imiil.  Unn,  \l. 

p.    -Kj-Si    el  p.  ;'(').  ni'i  l'auteur  doniic  on  \>.  'ji'i.J 
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IjO  stosso  m'immagino  che  succedesse  a  Falerone,se  non  che  non  potè 
forsc  lorsi  dal  suo  poslo  la  veccliia  pietra  senza  danneggiare  la  fab- 
brica ,  onde  si  ricorsc  al  partito  di  darle  di  bianco ,  e  di  collocare  la  nuova 
lia  lin  lato.  Intanio  mi  senibra  che  non  sia  da  dubitarsi  cbe  il  C"OC- 
TAVIVS-L-F- VEL-CELER  sia  il  figlio,  memorato  senza  dirne  il 
nome  nella  riga  précédente  da  Celere  il  padrc,  corne  tengo  parimenti 
per  ccrto  che  il  W.L  semicancellato  sia  la  solita  tribu  VEL.  Ma  dira 
Ella,  che  lazza  di  maniera  è  mai  qiiesta  di  scrivere  un  nome?  Ed  avrà 
ragione.  lo  non  so  attribnirne  la  colpa  se  non  ad  una  délie  non  insolite 
sbadatezze  dcl  quadratario,  certo  essendo  cb' egli  sbaglio,  onde  do- 
vrebbe  cancellaro  ([tialche  cosa.  lo  m' iniinagino  cbe  avesse  egli  da  scri- 
vere L-QVIDACILIVS- VEL-CELER,  ma  che  per  dissaltenzione 
avendo  incominciato  da  VEL  -CELER  credesse  di  riparare  il  mal  fatto 
aggiungendo  dopolommesso  L-QVIDACILIVS.  Ma  cio  non  essendo 
|)iaciiito  al  padrone,  ricorresse  al  ripiego  di  coprirc  collo  stucco,  o  di 
cancellare  collo  scalpcllo  tanto  il  VE,  quanto  il  ])renonie  L,  talchè 
rimanesse  leggibile  L* CELER -QyiDACILIVS,  il  che  in  un  tempo, 
in  cui  non  era  ignoto  il  costume  di  premettcre  il  cognonie  al  nome,  po- 
teva  essere  solVril)ile.  Niuna  dillicoltà  mi  fa  poi  che  il  padre  si  chia- 
masse  L-QVIDACILIVS  e  il  ilglio  C  •  OCTAVIVS,  imperoccbè  il 
nome  del  secondo  mi  pare  manifestamentc  un  nome  di  clientela  otte- 
nuto  dalliniperalore  Augusto.  Saviamente  Ella  dice  essere  inaudito  aile 
lapidi  il  gentilizio  QyiDACILIVS,  e  veramente  non  è  riuscito  ne 
meno  a  me  di  trovarne  altro  esenqiio.  Non  lo  credo  perô  corrotto. 
Egli  lia  molta  analogia  con  quello  di  uno  dei  generali  délia  guerra  so- 
ciale. Ascolano  di  origine,  del  quale  molto  viva  doveva  essere  la  fama 
a  Falerone,  presso  le  sue  mura  avendo  vinto  il  console  Cn.  Pompeo. 
Nei  codici  di  Appiano  '  costui  ora  si  cbiama  Yaios  \o\j^<xKikios ,  ora 
ràïos  Oii(xSci.xikio? ,  cd  ora  non  ho  il  tempo  di  cercare  se  si  memori  da 
altro  autore,  e  se  il  suo  nome  ci  venga  presenlato  con  altra  variante^. 


'   Bell,  civil.  Vu).  I.  c.  XL.  du  8  décembre,  tiii  même  correspondant. 

■  [Voy.plus  loin.  |i.  206  et  suiv.  la  lellre        J.  lî.  de  ttossi.] 
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AiicliL-  ia  seconda  pietia  di  Fabio  Massinio.  die  pcro  non  spetlerà 
alla  faniiglia  consolare,  non  nianca  di  nici'ilo  : 


M  •  FABIO  -M-  F- VS 
MAXIMO-AEDI 

LITATE- REMISSA 
ÏIVIR-PRAEF-FABR 
ô.      PLEPS-PATR-CO I/""" 
R  ■  P  •  R         / 

Mi  è  nuova  la  formola  AEDILITATE  •  REMISSA  per  dire  che  aveva 
tralasciata  o  non  accettata  l'edilità,  quantuncpie  conosca  altri  esenipi 
di  cosii  fatta  rinunzia.  Cosi  nel  marmo  di  Lrbisaglia  di  C.  Salvio  Lil)e- 
rale,  che  illustrai  nell' Arcadico ',  leggesi  HIC  •  SORTE -proeos-Zar- 
TVS  PROVINCIAE-ASIAE-SE-EXCVSAVIT,  e  cosi  nell' altro 
di  C.  Popilio  Garo  Pedone  presso  il  Grutero-,  troviamo  LEGrt/oLE- 
Çxionk  ■  X  •  FRETENSIS  •  A  •  CVI VS  •  C VRA  •  SE  •  EXC VSAVIT. 
La  fine  présenta  un  poco  d'inibarazzo  e  se  l'ultima  leltera  délia 
quinta  riga  è  l'avanzo  di  un'  N,  corne  pare,  converrà  animettere  ne- 
cessariamente  che  manca  una  qualche  letlera  di  più.  Il  supplemento 
che  fin  qui  mi  si  offre  corne  il  più  brève  e  il  più  spontaneo  sarebbe 
PATR  •  CONL  •  F  •  R  •  P  •  R ,  cioè  PATRo/io  •  COnUgn-Yahnm  • 
Rei  ■  Publicae  ■  Kednensis ,  suli'  esempio  del  PATROnws  COLLegii 
FABKOnnn  COLoniae  AFVLeims  del  Grutero^. 

'    1826,  novemlire,  p.  i64.  [Voy.  [jIus  ^  Pag.  69.  3.  [Corp.  iiiscr.  Lai.  vol.  III. 

haut.  tora.  III,p.  178.]  n.  98/1.] 

^  Pag.  iSy.  6.  [Henzen,  n.  65oi.] 
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AL  DOTTORE  EMILIO  BRAlJfV, 

IN  ROJIA'. 

Di  San  Mariiin.  li  H  lujjlio  i83fi. 

Pregiatissimo  signor  Dottore, 

Ritorno  la  Jettera  del  cav.  Orti^.  Non  dubito  délia  scoperla  da  lui 
l'atta  di  un  antico  tempio  dedicalo  aMinerva,  venendo  autenticata  non 
tanto  dalle  iscrizioni  da  lui  rinvenute,  quanto  dal  titolo  che  conservava 
la  vicina  chiesuola  di  S.  Maria  supra  Minervam.  La  seconda  lapide, 
perché  scnibra  ricordare  un  centurione  dei  speculatori,  sarebbe  di 
ijualclie  interesse,  se  non  fosse  cosi  lacera  e  lors' anche  non  ben  tra- 
scritta.  Nella  sesta  certamente  invece  di  C  •  AVEVSTI VS  si  ha  da 
leggere  C  •  A  VFVSTI  VS.  Dalle  altre  non  si  trae  altro  vantaggio  fuor- 
chr  d'impararne  i  due  nuovi  gentllizi  GAVARASIVS  e  TARIO- 
VIDIVS.  Ma  la  décima  per  più  titoli  deve  aversi  in  niolto  pregio  : 

P-FANNIVS-MF 
CMASVRIVS  ■  C-  F-  SABINVS 
P  ■  CVTIVS-P  ■  F-  BIBVLVS 
L- AEMILIVS-  C  •  F-  MALO 
.^.  FANORVM  ■  CVR  ATORES 
EX-PECVNIA-FANATICA 
FACIVNDVM-CVRARVNT 
IDEMQ_yE- PROBARVNT 

Si  conoscevano  i  curatori  di  un  lano  o  di  un  tempio  parlicolare,  e 
segnatamente  del  celebralissinio  di  Ercole  Vincitore  a  Tivoli,  uiemo- 
rali  in  niolti  niarmi.  Quelli  di  un  altro  fano  ci  l'urono  otl'erti  dalTAma- 
diizzi^  e  troviamo  nel  Grutero*  e  nel  Muratori-'  i  curatori  del  tempio 

'   [Coniimmiqiiée   par  la    Direction   de  produit  à  la  snile  de  cet  aiticlc,  p.  i /i3-i 'j/i.| 
rinstilut  de  correspondance  arcbéologique.]  '  Aiiecdol.  litler.  toni.  III ,  p.  iGy,  n.  i  u. 

"  [ Vny.  BwW.  (/e//'/n«(.  rtrc/t.  i836,p.  187  '  Pag.  382,  7;  p.  333,  i;p.  3f)3,7. 

cl  siii\ .  Le  texte  même  de  cette  lettre  a  (?té  re-  '   Pag^.  816.  7. 
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tloi  Tarragonesi,  ik'i  Geinenelosi,  dei  Calcni,  e  di  un  allro  sacro  a  Mi- 
iici'va  viciiio  al  lago  Majjgiore.  Ma  i  curatorcs  j'aHornm,  per  quanto  ('•  a 
iiiia  nolizia,  coinpariscono  ora  la  prima  voila,  honcliè  qualclic  cosa  di 
similo  ci  avossero  dato  le  lapidi  trebidane  coi  loro  VIII  vùi  faiioriivi^. 
Perô  non  essendo  siipponibik'  clic  il  pago  montiioso,  in  cui  si  r  Irovata 
questa  leggenda -,  avessc  più  di  un  tcnipio,  ne  chc  per  esercitai'nc  la 
liitcla  abbisognassero  qiiattro  porsonc,  le  quali  di  più  sono  tutte  ingé- 
nue, sarà  da  tenersi  cbe  i  nuovi  curalori  i'ossero  quelli  dei  tenipii  délia 
ciltà  di  Verona,  i  <{iiali  eslendessero  le  loro  incombenze  anclie  agli 
allri  luogbi  sacri  dei  teri'itorio.  Per  conseguenza  saranno  gli  stessi  nia- 
gistrali.  cbe  a  Ronia,  a  llimini  ed  altrove,  con  poco  diverso  vocabolo, 
si  chmiUtixano  ciiratores  aedium,  o  ruratores  aediuin  mcrarum,  ai  quali  per 
lordinario  erano  raccomandali  i  Inogbi  e  le  o])ere  pubblicbe.  Degna 
pure  di  osservazione  è  la  PECVNIA  •  FANATICA,  di  cui  egual- 
mente  non  conosco  altro  esempio,  la  quale  vorrà  denoLare  cbe  o  questo 
tcmpio  godeva  di  rendite  proprie,  o  cbe  questi  curatori  avevano  una 
cassa  particolare  con  cui  supplire  aile  spese  di  rislauri  o  di  nuove  co- 
struzioni.  Ma  il  maggior  merito  délia  présente  lapide  jiarmi  cbe  le  pro- 
venga  dal  nome  dei  secondo  ciiratore  C  •  MASVRIVS  "C  •  F- SABI- 
NVS.  A  cbi  non  è  noto  il  Masurio  Sabino  famosissimo  giurisconsulto 
dell'età  di  Tiberio  ?  lo  non  osero  di  asserire  cbe  sieno  anibedue  la 
medesima  persona,  quantunque  ancbe  la  pietra  sia  senza  controversia 
degli  alti  tempi  imperiali.  Gerto  è  perô  cbe  quel  giurisperito,  poco 
agialo  di  béni  di  fortuna,  ma  perô  cavalière,  non  fu  di  origine  Ro- 
mana,  non  aveiidosi  in  Ronia  alcuna  traccia  délia  gente  Masuria  in- 
nanzi  di  lui,  onde  per  lo  nieno  quanlo  fondamento  si  darà  da  questa 
iscrizione  per  sospetlare  cb'egli  provenisse  da  Verona  ? 

'   Fabrelli,  [nscr.  ci.  V.  ii.  i?f?.  e  n.  397.  —  '  (Neiln  Val-Policella  ileli' agio  Veronese 
vpi'jO  il  Tirolo.  1 
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AL  DOTTORE  EMILIO  BRAUN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  g  settenibre  iS36. 

Pregiatissimo  signor  Dottore, 

Interessantissima  e  degna  di  ogni  liime  è  la  nuova  tavola  di  patro- 
nato,  che  il  sig.  Urlichs  ha  scoperto  a  Napoli,  e  che  ci  dà  qualche  lunie 
inigliore  suUoscuro  consolato  di  Leontio  e  di  Bonoso^  : 

HELPIDI    HOMO    FELIX 
DEVS   TE    SERVET 

FLAVIIS    LEONTIO   ET   BONOSO    CONSS 
VI    IDVS    APRILES 

5.  CVM  CIBES  FREQVENTES  COLONIAE  PAESTANO 
RVM  COEGISSENT  BERBA  FECERVNT  NON  ALI 
VNDE  AESTIMAMVS  STATVM  CIBITATIS 
ALTIOREM  CVLTIOREMQVE  REDDI  NISI  INDVS 
TRIVM   VIRORVM    PATROCINIO   FVLCIANTVR 

10.      OPTIMI    CIBES    IGITVR    HELPIDIO    HONESTIS 

SIMO   VIRO   PRO   DIGNITATE   SVA   PATRONATVM 

OFFERAMVS  CREDIMVS  QVOD   IN   OMNIBVS  NOS 

PATRIAMQVE    NOSTRAM    FOBERE    DIGNETVR 

HELPIDIO 

i5.  PLACET  PLACET  HELPIDIO  HONESTISSIMO 
VIRO  CVIVS  TANTA  A  E  QV  I  TA  S  T  R  A  N  QV  I  L  L  I 
TAS  DIGNITAS  IVSTITIA  INNOCENTIA  HVMA 
NITAS  EX  ORIGINE  PROPAGATA  MONSTRA 
TVR   CVIVSQVE    PROLES    SANCTISSIMI    ET   EIVS 

«0.  VENERAVILIS  FLOS  DECVSQVE  EST  TABVLAM 
PATRONATVS  SICVTI  PARENTIBVS  EIVS  OP 
TVLIMVS  OFFERAMVS  Q_V  EM  SI  ACCIPE 
RE  FVERIT  DIGNATVS  SPERAMVS  QV  O  D 
PRO    HONESTATE    NOMINIS    SVI    IN    OMNIBVS 

35.  N  O  S  A  E  QJ/  O  SINCERAE  QV  E  ANIMO  ASPI 
CERE    AC    FOBERE    DIGNETVR 

'  [Communiquée    par   la   Dii-ection    de        d'.  Henzen,  n.  Gii5,  et  Momnisen.  /.  A. 
l'Institut  (le  correspondance  archéologique.]        89.  C'est  le  texte  de  ce  dernier  que  nous 
■  [Voy.  Bu//eH.  (/e//Vn«(i(.  1 836,  p.  1 5a;        avons  reproduit.] 
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Se  stando  aile  iscrizioni  cristiane,  che  faiiiio  memoi'ia  di  qnesln  roii- 
solato,  potova  prima  esser  libero  di  i'arlo  vajjare  poi  loinpi  bassi  doll 
iinpero,  allribuciidolo  aile  circostanze  di  (jualclie  rivoliizioiie  politira 
per  cui  fosse  stato  preterilo  nei  fasti,  il  titolo  ora  di  coloiiia,  chc  con- 
serva in  quel  giorno  la  ciltà  di  Pesto,  diflicilmente  permetterebbe  clic 
si  procrastinasse  al  di  là  dei  tempi  in  cui  regnô  la  faniiglia  di  Gostantiuo. 
imperocchè  a  quelli  di  Teodosio  era  già  svanila  ogni  differenza  di  colonia 
e  di  nuinicipio,  per  iasciar  luogo  alla  sola  generica  espressione  di  ci- 
vitas.  Quindi  convengo  pienamente  col  di  Lei  aniico,  il  qual»^  sullo 
traccie  dell  Ûderico,  Tunico  forse  clie  ne  abbia  parlato,  Tlia  assegnato 
air  anno  Shk,  in  cui  fu  console  ordinario  un  Leontio,  creduto  il  Do- 
mitio  Leontio  che  in  quest'anno  medesimo  era  prefetto  de!  pretorio 
d"  Oriente.  Nelle  leggi  e  nei  fasti  se  gli  dà  per  compagno  costantemenle 
un  Sallustio,  clic  non  si  sa  clii  sia,  e  lo  stesso  si  fa  pure  in  una  lapide 
del  Muratori^  e  in  un  frammeiito  inedito  senza  data  di  giorno,  che 
trovasi  costi  nei  pavimento  délia  basilica  di  San  Lorenzo  fuori  dello 
mura.  Ora  rimane  a  sapersi  se  Sallustio  e  Bonoso  sia  uno  stesso  sog- 
getto  con  due  nomi,  o  pure  se  siano  due  distinti  personaggi.  Di 
quest' ultimo  avviso  è  stato  il  sig.  Lrlichs,  il  quale  osservando  che 
le  lapidi  di  Bonoso  sono  notate  VIII  e  ÀII  kal.  Fehr.  ed  ora  \  III  idus 
Ipriles,  nientre  una  délie  leggi  Teodosiane,  in  cui  si  ricorda  Sallustio < 
fu  data  ///  kal.  lui.  e  XV  •  KAL  •  OCT  si  segna  nella  citata  lapide 
del  Muratori,  ha  creduto  di  piiî  che  Bonoso  fosse  il  console  ordinario 
di  quest'anno,  rimpiazzato  poi  da  Sallustio.  Ma  per  sottoscrivere  a 
questa  sentenza  io  incontro  gravissime  difficoltà,  che  mi  diventano  poi 
insormontabili,  perché  gli  concedo  ben  volontieri  che  questi  sia  il  Bo- 
noso ricordato  Ire  anni  dopo,  nei  8/47,  dal  codice  Teodosiano  corne 
magistev  equitum.  Ognuno  sa  che  Cassiodoro  e  i  suoi  compagni  notarono 
coslantemente  i  soli  consoli  che  apersero  l'anno.  e  quindi  secondo  la 
loro  concorde  testimonianza  l' ordinario  fu  Sallustio  e  non  Bonoso.  Per 
spiegare  una  tah'  anomalia  non  vi  sarebbe  altro  caso,  se  non  cho  Bo- 

'  Pa^.  378,  a. 
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iioso  fosse  stalo  proscritto  e  rasato  dai  fasti,  per  cui  avessero  questi  ac- 
colto  il  successore.  Ma  coine  cio  sarà  possibile,  se  lo  stesso  Bonosct 
trovasi  tre  aniii  dopo  alla  lesta  degli  eserciti  imperiali?  Altro  gravissiiuo 
oslacolo  viene  opposto  dal  diligente  anoniino  de  praefeclis  lirbis,  presso 
cui  si  legge  :  rfLoontio  et  Sallustio  Aco  Gatullitiiis  praefeclus  Urbis, 
crsed  III  idus  Aprilis  Quinliis  Rusticus  praefectns  Urbis.  n  Se  Catvdlirio. 
già  prefetto  neH'anno  avanli,  conlinuô  ad  esserlo  anche  sotto  Leontio 
e  Sallustio,  Sallustio  adun([ue  fu  console  prima  dcl  ///  idus  Apriles, 
in  ciii  Catullino  cessa  di  essere  prefetto  ^  Taccio  che  dopo  il  principio 
dell'inipero  di  Costantino,  ne  sulle  carte,  ne  sui  niarmi,  si  conoscepiù 
alcuu  esempio  sicuro  di  un  suffetto  (perô  cbe  sia  uonio  privato  non 
principe  o  tiranno),  di  cui  siasi  adoperato  il  nome  ad  uso  di  epoca, 
sempre  essendosi  usali  di  poi  a  quest' elTetlo  gli  ordinari,  vivi  o  morti, 
vigenti  o  scadnti  che  fossero  al  tempo  in  cui  si  scriveva.  L"  ultimo 
esempio  di  data  cou  sulTetli,  di  cui  abbia  notizia,  è  dellanno  '189  in 
una  lapide  di  Pozzuoli  data  dal  Romanelli'-.  Si  hanno,  è  vero,  anche 
dopo  délie  discordanze  nei  fasti,  ma  ci6  avviene  generalmente  perché 
da  alcnni  paesi  riconoscevasi  un  console,  da  altri  un  altro,  il  che  non 
puô  supporsi  nello  stato  politico  dellanno  366. 

Ma  se  questa  via  è  cosi  piena  di  triboli  e  di  spine,  piana  e  spedita 
parmi  laltra  di  tenere  che  qui  si  tratti  di  un  personaggio  di  cloppio 
nome.  Nella  mia  dichiarazione  di  una  lapide  Gruteriana'  ho  già  citato 
molti  altri  consoli  ora  chiamati  con  un  nome,  ora  con  un  altro.  Ne  ag- 
giungerô  uno  nuovo  più  opportune,  perché  somigliantissimo  al  caso 
nostro  e  dei  tempi  medesimi.  Nel  872  insieme  con  Arinteo  fu  console 
Modesto  prefetto  del  pretorio  d'Orienté,  che  da  Idatio  ci  era  già  stato 
detto  essersi  chiamato  Domitio  Modesto.  Ora  due  lapidi  ci  sono  slate 
date  dal  Marini\  ambedue  di  Roma,  nella  prima  délie  quali  si  legge 

'  [Ce  qui  suit,  jusqu'à  la  lin  fie  l'alinéa  sen,  sur  le  fragment  des  fiistes  de  Calvi. 

suivant,  a  été  reproduit  textuellement  dans  W.  He\zen.] 

l'article  de  M.  Urlichs.  Voy.  le  Biillelt.  dell'  '  Pag.  36.  [Plus  haut,  tom.  111.  |).  /iç)() 

Iiistit.  i835,  p.  i56  et  167.]  et  suiv.] 

^    ïopogTrt;;/iifl,  part.  111.  p.  5i -3.  [Oielli.  '   Fi.  Arriil.  p.  270  e  Soo. 

11.  9263.  Voy.  plus  loin  la  lettreà  M.  Momm- 
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VII  IDVS  MAIAS  SVB  CONSVLATV  MODESTO  ET  FL 
ARINTHE  CCSS,  iiella  secoinla  FL-  DOMITIO  ET  FL  ARVNT- 
THEO  COSS  XV  KAL  SEPB.  Ommetto  per  hrevità  qualciraltio 
esempio,  che  potrei  cilare  posleriore  aiich'esso  a  (^ostaiitiiio.  Dirù 
bensi  che  ne!  noslro  caso  facilmente  si  potè  da  molti  prediligere  un 
secondo  nome,  perché  soUo  lo  stesso  inipero  di  Costantio  fioiiiono  duc 
altri  Sallusti,  una  volta  confusi  insienie,  ma  poi  accuratameiitc  disliiili 
dal  Ritter  nelia  prosopografia  de!  codice  Tcodosiano.  11  piiino,  pie- 
letto  del  pretorio  dclle  Gallie,  fu  collega  di  Giuliano  Apostata  nel  conso- 
iato  del  363,  e  di  lui  non  si  conosce  altro  nome  che  Sallustio.  L'allro. 
domandato  Sallustio  Saturninio  Secundo,  non  fu  console,  ma  pretelto 
due  volte  del  pretorio  dell"  Oriente,  e  tutte  le  sue  dignità  ci  vengono 
raccontate  da  una  lapide  Gruteriana  '.  E  notabile  che  in  questo  marmo 
si  tace  di  dirlo  Sallustio,  corne  viene  generalmente  chiamato  dagli  sto- 
rici,  ma  ciô  è  prohabilmente  avvenulo  perché  questo  nome  era  stato 
scritto  0  sul  zoccolo  délia  statua  o  suHa  cornice  délia  base.  A  me  im- 
porta di  avvertire  che  nelle  moite  leggi  che  gli  sono  indirizzate  nei 
due  codici  Teodosiano  e  Giustinianeo,  costui  ora  si  appelia  Salhisliu. 
(»ra  Secundo.  Se  ciô  dunque  si  lece  con  Sallustio  Secundo,  quai  dilli- 
coltà  che  altrettanto  siasi  praticato  con  Sallustio  Bonoso-?  Di  tali  usi 
dei  tempi  hassi  Ijo  tenulo  più  prolisso  discorso  nella  citala  dichiara- 
zione  di  una  lapide  Gruteriana,  di  cui  mi  ricerca  contezza,  per  cni  Le 
dire  clie  lu  pubblicata  l'anno  passato  nel  tomo  XXXVllI  délie  memorie 
délia  Reale  Accademia  di  Torino. 

11  sig.  Urlichs  poteva  poi  risparmiarsi  di  cercare  chi  fosse  Y  Elpidio 
cui  fu  conferito  il  patronalo,  [)erché  il  litolo  che  se  gli  dà  di  hoiicslis- 
simus  vir  dimostra  ahbastantemente  ch'  egli  non  era  un  uomo  d  inqjor- 
tanza.  La  nuova  tavola  spetta  a  tempi  in  cui  era  già  in  pieno  vigore 
la  divisione   l'atta  da  Gostantino  dei  magistrati  e  délie  dignità  nelle 

'  Pag.  465,  8.  [Orelli,  n.  Siga.j  vol.  I.  p.  5-i-55,  où  sonl  pleinement  con- 

"  [\oy.  siu-  les  monuments  datés  lanlôl  (irmés  les  raisonnemenls  de  Borghesi.  J.  l>. 

avec  le  nom  de  Sallustiiis,  tantôt  avec  celui  ue  Rnssi.] 

(le  Bonosus.  mes  Inscr.  cliriit.  Lib.  Rom. 
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ciiique  classi  di  viri  illuslres,  spectabiles,  rlarissimi,  perfeclissimi ,  egregii. 
A  niuna  di  esse  apparlenendo  egli,  non  resta  diinque  da  credersi  se 
non  che  fosse  un  duuiiiviro  o  un  decurione  municipale,  ai  quali  ap- 
punto  suol  darsi  il  titolo  ad  arbitrio  ora  di  vir  splciididus,  ora  di  rtr  lan- 
dabilis,  ora  di  vir  hoiiestns,  e  simili.  Per  questa  istessa  ragione  io  non 
saprei  ammettere  l'inopportuna  correzione  INLVSTRIVM,  invece 
d'  INDVSTRIVM  VIRORVM  che  sta  egregiamcnte.  U  indu  stria, 
o  sia  la  destrezza  e  la  diligenza  nel  trattare  gli  alFari,  è  quella  che 
suole  conninemenle  lodarsi  in  persone  di  tal  condizione,  corne  ci  mo- 
sli'ano  moite  lapidi  del  Gudio',  del  Muratori-,  del  Grulero  ^.  ed  altre 
moltissime,  ma  specialmenle  una  consimile  tavola  di  patronato  data 
dal  Cardiuali*. 

Del  resto  queste  cose  Le  siano  dette  per  aprirle  candidamente  il  mio 
parère,  non  per  animo  di  censurare  il  suo  ainico,  giacchè  i  giovani,  i 
(|uali  sisliadano  per  la  carriera  erudita,  vogliono  essere  soccorsi,  non 
avviliti.  Se  prima  délia  puhblicazione  del  suo  scritto  credesse  anzi  di 
sottoporgli  queste  mie  osservazioni ,  qualunque  siano,  perché  le  pren- 
desse  in  esame,  ne  faccia  pure  il  placer  suo,  alienissimo  esscndo  io  per 
iiatura  dal  conlradire  in  istampa. 


,      \L  SIC.  FURLANETTO, 

I>  PADOVA'. 

Di  San  Marino.  li  aS  seltembre  i83C. 

Amico  carissimo, 

]^e  voslre  questioni  sono  mtralciatissime  c  risguardano  quasi  tutto 
il  sistema  municipale  dei  Romani,  la  cui  illustrazione  aveva  ahbando- 
nata  al  Labus,  onde  non  ho  preparato  alcuno  studio  sopra  di  esse. 
(lomincierô  tuttavia  da  quella  che  Ira  le  vostre  è  ultinia  in  oïdine,  ma 

'    l'ag.  loi.   1.  '  Diplomi  imperuiU ,  n.  38â. 

"  Pag.  896.  a.  '  [Coinmuniquëe  par  le  conservatoire  dp 

'  Pag.  1  lô.  8.  e  p.  467.  1.  la  Lililiollièquc  du  séminaire  de  Padoue.J 
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prima  iii  importaiiza,  perché  altre  a  lei  si  riatlaccano,  e  quanlunque 
conosca  bene  clie  abbisoj;nerebbe  una  dissertazioiio,  non  una  iettera, 
per  risolvcrla,  pure  dopo  aver  percorso  ciù  cbe  ho  trovato  scritto,  ecco 
ciô  che  nii  ])are  di  potervene  dire  '. 

Voi  stabililo  conie  canone  che  le  colonie  ed  i  municipii  ebbero  per 
principali  magistrati  i  II-VIRI  e  i  IIII-VIRI,  ed  oltre  quesli,  i  II-VIRI- 
r  D,  e  i  IlII  VIRI  •  r  D.  Ora  vedete  quanto  siamo  discordi.  Invece  di 
queste  quattro  magistrature  io  tengo  clie  in  ogni  città  non  ne  fosse  se  non 
che  una  sola  équivalente  ai  consoli,  in  alcuni  paesi  composta  di  due, 
in  altri  di  quattro,  in  pochi  di  più  pei'sone,  la  oui  propria  denomina- 
zione  fosse  quella  di  II  •  VIR  o  IIII  •  VIR  •  hiri  Dicttndo,  benchè  per  an- 
tonomasia  si  dicesse  anche  senipiicemente  II -VIR,  o  IIII 'VIR.  L'unica 
norma  sicura  per  giudicare  dell'amministrazione  délie  città,  quanlunque 
non  sia  stata  consultata  finora,  parmi  sia  quella  che  proviene  dai  fasti 
inunicipali,  parecchi  dei  quali  ci  sono  rimasti.  In  quelli  deli'Apiano,  dati 
|)iii  corretlaniente  dal  Pighio-,  appartenenti  ai  primi  tempi  di  Augusto, 
noi  troviamo  che  tre  sorti  di  magistrati  si  creavano  ogni  anno  in  quella 
data  città,  che  non  sappiamo  precisaniente  quai  fosse ^.  Primi  erano  i 
II-VIRI,  in  luogo  dei  quali,  come  è  note,  si  nominarono  talvolta  i 
?KAEFecti;  second!  vi  s' incontrano  gli  AEDiles,  terzi  infine  i  QVAE- 
STores.  Lo  stesso  ci  mostra  un  altro  frammentino  dei  fasti  délia  città 
di  Calvi*,  Tantica  Calemtm,  dei  tempi,  come  pare,  degii  Antonini,  dei 
quale  debbo  avervi  parlato  altra  volta.  Dietro  ciô  io  mi  credo  auto- 
rizzato  a  credere  che  in  quelle  città  non  fossero  altri  magistrati  ordi- 
nari  se  non  i  sopraindicati,  riserbandomi  a  spiegare  più  tardi  la  man- 


'  [  Les  observations  suivantes  doivent  êlre 
modifiées  sur  plusieurs  points  par  suite  des 
recherches  et  des  découvertes  récentes,  sur- 
tout de  celles  de  M.  Mommsen  et  de  M.  Zurapt. 
\  oy.  aussi  mon  article  sur  quelques  magis- 
trats municipaux,  dans  les  Annale.i  de  l'Ins- 
titut, 1869,  p.  igS  et  suiv.  W.  Hexzen.] 

^  Annal,  tom.  III,  p.  igi. 

^  \  On  sait  maintenant  que  cette  ville  est 


Vemisia;  voy.  Mommsen,  /.  N.  697;  de 
Rossi,  I  fasti  municipali  di  Venosa  restituiti 
alla  sincera  lezione,  et  le  Corpus  inscriplio- 
num  Latinanim,  vol.  I,  p.  /1G7  et  suiv.  L.  Re- 

MER.] 

''  Zona,  Cnki  antica  e  moderna,  ed.  II, 
p.  58.  [Mommsen,  /.  A'.  .Bgiô.  —  Ces  fastes 
sont  de  l'an  a 89  de  notre  ère;  voy.  Henzcn, 
n.  OV-iy.  L.  Renier.] 

a'à 
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caiiza  (lei  quiiKiueunales.  Gonfroiitano  i  l'asti  di  INola^  dni  tinnpi  di  Tibe- 
rio,  se  non  che  da  loro  si  nominano  soltanto  i  II-VIRI  e  gli  AEDiles, 
e  sono  uegletti  i  quaeslores,  il  clie  pure  avviene  nei  fasti  numicipali  di 
Pompei,  che  ha  compilato  il  cav.  Avellino'^  sull'  appoggio  délie  tante 
iscrizioui  trovote  in  quella  citlà,  ove  non  si  niemorano  se  non  che  i 
ÏÏ-VIRl  hifi  Dicimdo  e  gli  AEDiles,  o  ÏÏ-VIRI  •  V- A- S- P  •  P.  I  fasti 
Casinati  del  Fabretti  ^  non  contengono  se  non  che  gli  eponinii  tanto  di 
lionia,  quanto  di  quel  niunicipio,  iniperocchè  ai  consoli  non  o]>pon- 
gono  se  non  che  i  ÏÏÏÏ- VIRI  •  I  •  D,  o  in  loro  vece  i  ÏÏÏÏ- VIRI -PRAE- 
Fecti-Lcge'Velronia.  Parinienti  dall' altro  IVamnieiito  di  fasti  dato  dal 
Fea*,  risulta  che  anche  ad  Ostia  i  prinii  niagistrati  erano  i  II  -VIRI. 
Chiarissinia  è  infine  la  prova  olferta  dalla  lavola  Canusina  ^  contenente 
Talbo  deir  intero  corpo  decurionale,  ove  tra  gli  honoribus  functi  non  si 
contano  se  non  che  i  QyiNQyENNALICII,  i  ÏÏ-VIRALICII,  gli 
AEDILICII  e  i  QyAESTORICII.  In  tutti  questi  luoglii  è  dunque 
piovato  che  non  esisteva  la  doppia  classe  di  duuniviri  che  sujiponete. 
Ain  vni  vi  appellateal  II-VIR-IIII-VIR-PRAEFECTVSVE-EIVS- 
MVNICIPIEI  délia  legge  sulla  Cisalpina,  quasi  che  nello  stesso  paese 
tutte  queste  autorità  rendessero  ragione.  Pemiettetemi  che  vi  coni- 
inenti  quella  legge  coH' altra  illustrata  dai  Mazocchi'^,  in  cui  si  parla 
del  solo  primo  magislrato  :  nquicumque  in  municipiis,  coloniis,  prae- 
ttfecturis,  foris,  conciliabulis  civium  Romanorum,  duuniviri,  quattuor- 
ffviri  erunt,  aliove  que  noniine  magistratuni  jiotestateinve  habebunt.  n 
E  questa  dunque  una  forniola  equipollente  per  l' Italia  alT  altra  usata 
dalle  stesse  leggi  per  la  capitale  :  tt consul,  dictator,  niagister  eqiii- 
frtuni,  ecc.n  e  siccome  ridicolo  sarebbe  il  dedurne  dalla  seconda  che 
nel  settimo  secolo  esistessero  conteniporaneanicnte  in  Roina  i  consoli 
e  il  dittatore,  cosi  dovrà  giudicarsi  lo  stesso  dclla  prima,  colla  (piale 

'  Grut.   p.  1087,  1.  [Orelli,  11.  io33;  '  Framiu.  di  Fasti,  y}.  \li\,  n.  if),  [lien- 

Momnisen,  /.  .V.  1968.]  zen,  n.  6446.J 

''    Opuscoli,  vol.  II,  p.  177  e  seg.  '  Fabretti,  Imcr.  p.  598.  9.  [ Moiiimsen . 

'  Imcr.  p.  485.  11.  iSy.  [Ils  appartien-  /.  A.  ()35.J 
lient  à  Inlemmiia  Liriixis  et  non  à  Casiimm;  "   Tabul.  Heracl.  p.  4oo. 

\(iy.  Momnisen,  /.  A.  '119.5.  L  Renieu.] 
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viiolsi  iiidicaïc  la  siiprcma  podcsiù  iiiiiiiici|)al('  soLlo  (jiialiiii([ii('  dciio- 
ininazioiic  cou  ciii  si  rliiamasso.  Tutto  al  [liù  da  (|uella  lcg<je  si  rica- 
verà  cho.  al  tempo  in  oui  fii  puhhlicata,  coloio  i  (piali  presiedevano  al 
iiiri  diciimlo  non  ebbcro  allri  nonii  se  non  ([uclli  o  di  dnuniviri,  o  di 
(juadruniviri,  o  di  prefelti. 

Consla  infalti  pcr  infinili  escnipi  clie  il  loro  niiincro  non  era  slaLi- 
lito,  e  che  in  alcuni  luoghi  fu  ma^^giore ,  in  allri  minore,  del  clic  pal- 
])abile  prova  ci  la  il  (1.  Clnvio'  che  a  Pozzuoli  lu  IIII'VIR"IVR*DIC, 
II- VIR-NOLAE.  lo  non  ho  il  tempo  di  confrontare  la  regola  data 
dal  Mazocchi^,  la  qnale  ha  bisogno  di  essere  vcrilicata  prima  di  am- 
metterla,  cioè  :  rr alibi  duumviros,  alibi  facilius  fpiatnorviros  summae 
ff  rei  praet'nisse  :  at  in  coloniis  duorum  magistratnm  placnisse.n  Pro- 
babilmcnle  cio  sarà  sfato  vero  in  origine,  ma  certo  è  che  in  appresso 
si  trovano  i  IIII-VIRI  anche  nelle  colom'e,  onde  IIII-VIRO-COL-SI- 
GNinae  abbiamo  nel  Grutero',  e  TAldini*  dopo  averci  mostrato  nn 
II  •  VIR-  I  •  D  a  Como  ai  tempi  di  Tito,  confessa  che  dopo  snccessero 
i  IIII-VIRI,  i  marmi  dei  qnali  crede  conseguentementc  posteriori  a 
quell'epoca.  E  il  numéro  anzi  non  ne  stette  sempre  l'crmo  a  due,  o  a 
quattro,  trovandosi  poscia  in  alcuni  luoghi  cambiato;  taccio  dei  paesi 
che  ne  ebhero  nn  solo  col  nome  di  dittatore  o  altro,  corne  Lanuvio, 
Gère,  Tuscolo,  Albano,  ecc.  e  vi  ricordero  che  varii  esempi  dei  III  ■ 
VIRI  - 1  -  D  sono  stati  raccolti  dall'  Orelli  ^  che,  quantunque  creda  nato 
da  uno  sbaglio  il  quinqueviro  di  Aquileia  del  BulleUino  archeohgico*\ 
non  è  perô  dimosirata  l' impossibilità  che  potesse  esservi  altrove,  giac- 


'  Grut.  p.  \h.  1.  [C'est  uno  inscription 
mal  lue;  nous  en  avons  donné  plus  haut, 
tomel,  p.  63,  le  texte  restitué  par  M.  Momin- 
sen,  /.  iV.  aSii.  N.  (et  non  pas  G.)  Giuvius 
avait  été  lÏÏÏ  VIR  à  Caudium  et  ÏÏ-VIR  à 
Noin.  L.  Remier.] 

^   Tnbiil.  Ileract.  p.  ici,  nota  aO. 

'  Pag.  igo,  5. 

*   Miirmi  Comciisi,  n.  /j3. 

^  [Voy.  dans  mon  Supplément  au  recueil 
d'Orelli,  p.  488,  la  note  sur  le  peu  dau- 


tlienticité  des  monuments  relatifs  aux  scriri 
iuri  dicundo  et  de  la  plupart  de  ceux  où 
sont  mentionnés  des  Iriniiiriri  iuri  dicmulo 
et  des  iriiiiiiviri  qiiitiqvcniudes.  W.  Henzen.J 
'  i833,  p.  3ij,  n.  17'.!.  [Voy.  dans  les 
Ammics  de  l'Iiisliliil  arch.  nS.'jg,  p.  217  et 
suiv.  ce  que  j'ai  dit  des  ipùïiqncnvi ,  qui  pro- 
viennent [loin-  la  plupart  île  monuments  mal 
lus,  et  qui,  tout  au  plus,  ne  devaient  former 
que  des  conunissions  temporaires.  W.  Heiv- 

ZE>-.] 

23. 
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fliL'  fli  un  magistrato  QyiNQVMVIRI  si  fa  distcsa  iiienzione  nol 
frammento  di  tavola  patronale  dato  dal  Vermiglioli';  che  i  Illlll-VIRI- 
luri  Dicuhdo  si  trovano  a  Nimcs-  ed  a  Cremona',  e  clie  lino  un  VIll- 
VIRTÏ- VIRa/r  POTes/a/e  si  lia  nel  Muratori^ 

Ma  tornando  a  noi,  se  il  IIVIR  semplice,  e  il  IIVIR-J-D  erano 
due  offici  divers!,  converrà  che  mi  accordiate  che  doveva  aversi  niolta 
cura  di  non  confonderli  insieme,  e  clic  questa  diligenza  dovrebbe  es- 
sere  costante  quando  vengono  specialinente  citati  corne  capi  del  consi- 
glio  dei  deciirioni.  Voi  in  appoggio  del  parer  vostro  polrete  addurre  che 
in  taie  congiunlura  vengono  detti  semplicemente  II-VIRI  a  Pisa,  a 
Firenze,  a  Perugia,  a  Veio,  a  Pamplona,  a  Fossonibrone'',  e  IIII  •  VIRI  a 
Falerone  e  aTivoli";  ma  io  vi  op[)orr6  che  viceversa  si  dissero  II-VIRI- 
I  -  D  a  Triesle  e  a  Salona'',  e  IIII  •  VIRI  - 1  •  D  a  Sentino  *,  a  Ferenlino  ■', 
non  che  in  due  iscrizioni  di  Aquileia'".  Per  isfuggire  l'assurdo  ciie  di 
diversa  natura  fossero  i  presidi  dell'ordinc  decurionale,  non  vi  è  dun- 
que  altra  strada  se  non  ciie  rigettare  la  nuova  fantasia  del  Mall'ei,  da 
ciii  in  prima  origine  proviene,  e  dalla  quale  non  seppe  abbastanza 
guardarsi  il  Marini^',  per  la  ragione  che,  strozzato  dal  Papa  a  compire 
la  stampa,  non  ebbe  agio  di  liniare  le  ultime  pagine  dei  suoi  Arvali, 
onde  avrete  forse  avvertito  voi  stesso  ch'  esse  non  sono  sempre  di  un 

'  Iscr.  Pcrvg.  tom.  II,  p.  iag,  n.  qo.  Minicis,  plus  loin,  p.  208-209  et  p.  221- 

'  Grut.  p.  385,  6.  [C'est  une  inscription  226:  cf.  Bullett.  deW Institut.  i83(),  p.  53 

mal  lue;  il  devait  y  avoir  sur  le  monument  et  suiv.  et  Henzen.  n"  7122-7127.  L.  Re- 

lîll   VIR-  IVRI  •  biCVNDO,  ou  lÏÏI  -  mer.] 

VIR-IVR-DIC.  comme  dans  une  autre  '■■  Urelli,   n.  042,  686,   4o32,   /iu38. 

inscription  qui  existe  encore  au  musée  de  'io3(),  ûo46. 
INimes.  L.  Rkmer.]  '  Grut.  p.  1081,  2;  Marini,  Fr.  Arrat. 

'  Orelli,    n.    3843.    [Voy.    la   note   de  p.  6. 
AI.  Henzen,  citée  plus  haut,  p.  179,  noie  5.]  '  (Jrelli.  n.  4o/io;  Grut.  p.  28,  12. 

'  Pag.  454,  5.  [Borghesi  a  depuis  donné  '  Vermiglioli,    Iscr.    Perug.    tom.    II, 

lui-même  la  véritable  explication  du  nom  des  p.  429. 
octoiu'n'j  en  prouvant  qu'on  nommait  ainsi  le  "  Grut.  p.  456,  1. 

collège  entier  des  magistrats  des  villes  où  ils  '"  Orelli,  n.   4o4i;   Marini,  Fr.  .irval. 

sont  mentionnés.  Voy.  ses  lettres  du  8  dé-  p.  5. 
cembre  i836  et  du  1 1  juin  1837.  à  M.  de  "  [Fr.  Arval.  p.  548.] 
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nierito  eguale  al  rcsto;  conchiudendo  dielro  ciô  clie  rjucste  duc  sup- 
poste  magistrature  non  furono  realniente  se  non  uiia  sola,  la  (jiiali', 
con  intero  nome  appellavasi  ÏÎ-VIRI,  ÏÏI-VIRI,  THÏ-VIRMVRI-DI- 
CVNDO,  bcncliè  le  due  ultime  parole  molto  spesso  pcr  brevità  si 
ommettessero.  La  quale  ommissione  sarà  tanlo  più  credibile  in  quanto 
che  vi  provero  clie  un  pari  compendio  fu  praticato  eziandio  nella  de- 
nominazione  di  tutti  gli  alti'i  magistrati  muiiicipali. 

E  incominciando  dai  qîiinquennales ,  non  furono  questi  di  antichis- 
sima  istituzione  nelle  colonie  e  nci  municipii,  ne  certo  vi  esistevano 
ancora  quando  lu  promulgata  la  citata  legge  del  Mazocclii',  attesochè 
nei  cap.  v  e  xi  le  funzioni  evidentemcnte  censorie  da  lei  si  commeltono 
a  coloro,  rcqui  in  eis  municipiis,  coloniis  maximum  magistratum  maxi- 
ff  mamque  potestatem  liabent,  -n  o  sia  ai  II-VIRI-.  Ben  io  credo  che  ogni 
lustro,  0  sia  cum  censai^  aliusve  quis  magislralus  Rornae  populi  censum  oget, 
corne  dice  la  citata  legge ,  cioè  quando  ai  duumviri  pro  tempore  si  con- 
cedeva  la  podestà  censoria,  in  dimostrazione  di  ciô,  questi  aggiunges- 
sero  al  loro  titolo  di  duumviri  iuri  dicundo  l' altro  di  quinque^males.  Gosi 
io  spiego  conie  nei  fasli  Casinati,  allanno  821,  non  si  trovi  menzione 
dei  soliti  IllI  •  VIRl  •  I  •  D,  ma  in  loro  vece  ai  due  magistrati  di 
quell'anno  si  dia  il  titolo  di  QVINQ^,  come  fra  le  lapidi  Pompcianc, 
invece  del  solito  IVSSV •  M  •  HOLCONI  •  RVFI  •  ÎV- A- CLODI  • 
FLACCI'III'D  •  V-I-D^,  cbe  vi  cito  a  cagione  di  esempio,  si  trovi 
una  sol  volta  1'  anno  779,  IVSSV-  M  •  ALLEI  •  LVCCI  •  LIBELL- 
M  •  STLABORI  •  FRONTON  •  Il  •  VIR  •  I  •  D  •  QVINQJ  (questo 


'    Tuhul.  Ilemcl. 

-  [On  sait  maintenant  que  c'étaient  eti 
effet  les  premiers  magistrats  de  chaque  ville 
qui  prenaient  le  litre  de  quinquennales, 
quand  ils  étaient  chargés  de  faire  le  cens; 
voy.  Zumpt,  Comment,  epigr.l,  p.  78  et  suiv. 
Mommsen,  /.  N.  table  XXVI,  p.  680,  s.  v. 
Quinquennalis ,  et  mon  article  sus-nien- 
lionnd,  p.  908.  On  verra  par  ce  qui  suit 
que  Borghesi  était  sm'  le  point  de  décou- 


vrir la  vérité,  mais  qu'il  fut  arrêté  à  moitié 
chemin  par  la  fausse  idée  qu'on  se  faisait 
alors  généralement  des  quinquennales  ;  voy. 
aussi,  plus  loin,  p.  /181  et  suiv.  la  fm  de  sa 
lelti-c  du  5  juin  i86i.  W.  He\zen.] 

■'  Avellino,  Opuscoli,  vol.  II,  p.  \t)k. 
[Mommsen,  /.  ^V.  aaCi.] 

'  Avellino,  Ojmscoli,  vol.  II,  p.  -mm. 
[Mommsen,  /.  N.  2-267.] 
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i.ihella  uella  sua  lapide  sepolorale'  s' inlitola  II  VIR-PRAEFECTVS- 
QyiNQ_,);  corne  Q.  Baronio  e  L.  Liberlio  in  iina  lapide  di  Monte 
Lione^  si  doniandino  quathwrviri  iuri  dicimdo  (juiiKineiinales  censona 
polestate,  e  corne  infine  nioltissimi  s' incontrino  chianiati  II  VIR-I-D- 
QVINQi;  DVVMVIR-ITERVM-QjQjI-D';  PRAEF-1-D-Qj 
Qi;  ÏÏÏÏ-VIR-I-D-QyiNQj';  ÏÏTl-VIR-QyiNQ^-I-D^;  InÏÏI  • 
VIR  •  Qj  Qj  I  •  D  ^  ecc.  Mi  sono  esteso  su  di  ciô  perché  giova  alla 
questione  précédente,  e  perché  non  ne  iraeste  fuori  una  terza  specie 
di  duumviri. 

Ora  dirù  che  più  tardi,  e  non  in  tutte,  ma  in  moite  certo,  e  nelle 
più  insigni  colonie  e  municipii,  questi  due  uffici  furono  segregali,  for- 
mandosi  la  separata  magistratura  dei  quinquennali.  L'Olivieri^  ha 
preteso  contro  la  vecchia  opinions  che  questi  si  creassero  ogni  anno, 
ma  non  mi  persuadono  le  sue  ragioni  e  parmi  che  sia  smentito  dalla 
citata  tavela  Canusina.  Se  i  quinquennali,  corne  i  duumviri,  si  fossero 
creali  annualmente,  uguale  presse  a  poco  dovrebbe  essere  in  quella 
tavola  il  numéro  dei  quinqiiennalini  e  dei  dmimvirahcii.  Come  ora  sta 
elle  i  primi  sono  solamente  undici,  i  secondi  ventiquattro,  e  si  che  molli 
duumviralici  saranno  inclusi  Ira  i  quinqueimalici,  perché  come  a  Roma 
i  censori  furono  quasi  tutti  consolari,  cosi  anche  nelle  allre  città  i  quin- 
(juennali  niolto  spesso  erano  stati  prima  duumviri  ?  Per  me  credo  che 
realmente  si  eleggessero  ogni  cinque  anni,  e  che  da  cio  prendessero  il 
nome,  benchè  ammetta  facilmente  che  il  loro  uffîcio  non  durasse  che 
un  anno  solo,  giusta  \  opinione  delT  Olivieri  e  suH'  esempio  dei  censori 
di  Roma,  la  durata  dei  quali  ogni  cinque  anni  si  circoscriveva  a  tre 
semestri.  Ma  che  che  ne  sia  di  ciô,  per  venire  al  mio  argomento,  il  vero 


'  Orelli.   II.  38-20.   [Mommsen,   /.  N.  '  Miirat.  p.  69,  6;  Cardinaii,  Diplomi 

9.35o.]  imperkli ,  n.  3io. 

^  Memorie  delV Institnlo  di  corr-isp.  arch.  "  Orelli,  n.  3802. 

di  Borna,  ]i.  ig-j.  [Voy.  jilus  baut,  tom.  VI,  '  Orelli,  n.  386i. 

[).  695,  note  1.]  "  Grut.  p.  397,  2.  [C'est  une  inscription 

'  Grut.  p.  100,  5.  fausse.  L.  Renier.] 

*  Orelli,  n.  3866.  '  Mavmi  Pesaresi,  n.  xxviii. 
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etl  intoro  noiiK^  tli  qucsti  majjistrali  è  ÏÏVIR-CENSORIAE- POTES- 
TATlS-QyiNQVENNALIS,  siccome  chiamasi  Lucilio  Gamala',  t- 
coine  conl'ennano  i  l'asti  osliensi  presso  il  Gardiiiali -.  Ma  quesla  iiitito- 
iazione,  coino  troppo  luiiga,  tu  in  brève  scorciata  e  S(!  ne  fecc  in  cam- 
bio  il  QvinQuciinalis  Cenaorid  Fotestnte^.  Notera  qui  per  incidenza  elle 
le  abbreviature  Q_-C'P,  o  QjQjC-P  non  sono  state  generalmente 
intese,  ed  ha  errato  clii  ne  ha  t'atto  il  QinnQveiiimJts  Curiae  Vovpelnus, 
non  che  l'Orelli*  col  suo  QuinQjjeiiiinlis  Coloniae  Falronus,  clie  non  ci 
entra  in  quel  luogo,  e  non  meno  il  Kellernlann^  che  troppo  ciecamente 
ha  seguito  il  Fiomanelli  nel  QuiiiOneniialis  Cudendae  Vecuniae.  Ora 
perché  i  quinquennali  ebbero  tutti  questi  nomi  vorreste  voi  farne  tante 
cariche  diverse  ? 

Lo  stesso  avvenne  negli  eddi.  La  loro  primitiva  denomiiiazione  sein- 
bra  quella  conservata  nei  marmi  pompeiani  IIVIR-VA- SPPROC  . 
ed  io  assento  ail' Avellino'',  che  spiega  Vrhi  Aiiuoitnr  Solemnilms  P«- 
hlicf  VKOCurandis,  essendo  sostenuto  da  questo  passo  di  Cicérone"  : 
crsunto  aeddes  curatores  Urbis,  annonae  ludorumque  soleniniiini,^  e 
dair  osservazione  che  in  altri  niarmi  analoghi  costoro  si  annunziano 
semplicemente  AEDILES.  (Générale  poi  lu  l'uso  di  cliiamaili  II  VIRI, 
m  VIRI,  ÏÏÏÏ  VlRl,  VÎTI  V\K\-Ae(lillclae  ?olestalis^  e  qui  pure  iioterô 
che  in  questo  caso  le  sigle  A  ■  P  a  torto  sono  state  interpretate  A  Po- 
pulo  dal  MalTei '',  in  ciô  seguito  recentemente  anche  dal  Cardinali '". 
benchè  la  vera  spiegazione  fosse  già  stata  data  dal  Saxio  e  dal  Hagcii- 
buchio,  e  il  Marini  "  ne  avesse  avvertiti  gli  incauti.  Ma  anche  questi 
poi  abbreviarono  il  loro  titolo  e  si  dissero,  o  assolutamente  AEDiliri(( 

'  Orelli,  11.  388-2.  "  OpuscoU,  vol.  11,  p.  i8i  e  seg. 

*  Diplomi  imperidli,   n.   i  43.   [Henzeii.  '   De  kgihiis,  \ih.  lll.  c.  m. 

11.  Oltlid.]  Orelli.  ii.  3858;  Mallei.    Uns.  I  m;//. 

'  [Orelli,  n.  oyoS;  Mem.  dell'  Inslit.  iir-  p.  i  ig,  3;  Gnit.  p.  677.  5;  Muint.  ()  ()6G. 

chenl.  p.  if)3.  1.  [Voy.  plus  haut.  toin.VI.  9;  Fabrelti .  Iiiur.  |i.  '101.  11.  ■?.()-. 
p.  '196.]  "  Mus.  Veroii.  p.  i()5. 

'  Tom.  II,  p.  4tj(j.  '°   Diplomi  imperidli,  p.  333. 

^  .\nnali  dcll' Imliluto ,  tum.  \ .  iudici  epi-  "    Fr.  An-nl.  p.  .ïig. 

grnfici,  p.  4()'i  p  h\)'). 
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POTestatcK  o  pare  IIVIRI,  IIIVIRI.  IIIIVIRI  ■  AEDILES\  e  in  fine 

])iù  spesso  AEDILES  senz'altro. 

Svariatissinia  lu  poi  la  maniera  con  cui  si  cliiamarono  i  questori  :  II* 
VIRO  •  AB  •  AERARIO  •  ITEM  •  ÏÏ •  VIRO  •  A •  IVRE  •  DIC VNDO  si 
lia  in  un  niarnio  di  Lione^,  e  cosi  pure  ne!  Donati*;  IIVIR- AERARï 
nel  Murato^i^  nel  Grutero"^  e  nel  Orelli^  QVAESTOR-AERARî  iiel 
Muratori^;  Qnaestor  •  AERari-  Fnblici  neU'Orelli^;  Qiiaestor  •  AKCac  ■ 
PVBU'cfle  nel  Grutero^Oe  nel  Muratori";  QyAESTOR-Kn-FiiblIcae 
nel  Marini''^;  QVAESTOR-PECVNIAE- PVBLICAE.  QVAEST- 
PEC-P,  0  QjPEC- PVBLICAE  nel  Muratori^^  e  nel  Grutero-'*.  (Nelle 
iniziali  di  questollicio  Q;P"P  sbaglia  TOrelli'^,  quando  le  spiega  Qw«^- 
MorVatromis  Vlebis.)  A'quali  modi  aggiungero  per  ultinio  i  IIVIRI  Pc- 
cuniae  Puhlicae,  siccome  io  interprète  in  una  Gruteriana  "'.  Ma  di  tutti 
questi  il  seniplice  QVAESTOR  riniase  infine  il  più  usitato. 

Se  dunque  tutte  le  altre  magistrature  municipali  nell'  uso  comune 
compendiarono  i  loro  titoli,  quale  difiicoltà  cbe  anche  i  II-VIRMVRI- 
DICVNDO,  siccome  i  più  insigni  fra  gli  altri  IIVIRI  cui  erano  alli- 
date  minori  incombenze,  si  appellassero  tali  per  anlonomasia?  Prevengu 
la  ricbiesta  che  mi  aspetto,  come  dunque  si  abbia  da  interpretare  il 
IIIIVIR- II- VIR  assoluto  di  una  iscrizione  Perugina^'',  di  una  Piacen- 
tina^*  e  di  altre  forse?  ed  io  vi  rimetterô  pel  confronto  al  III  VIR- 


'  Grut.  p.  176,  7.  [Le  texte  donné  par 
(rruter  est  très-inexact;  on  lit  sur  le  nionu- 
inent,  qui  existe  encore,  IIIIVIR  •  7ED  ■ 
POT;  voy.  Mommsen,  /.  N.  5.  —  I-.  Re- 
nier.] 

^  Murât,  p.  789.  a;  Orelli.  n.  8876  e 
3877;  Grut.  p.  hii.  8. 

'  Artaud,  A'otice  des  inscriptions  du  musée 
de  Lyon,  p.  26.  [De  Boissieu.  Inscriptions 
de  Lyon,  p.  106;  Henzen,  n.  6g3i.] 

'  Pag.  89,  a, 

'  Pag.  iS,  5. 

'  Pag.  898,  G;  p.  Ii-2i.  6;  p.  i58.  2. 

'  N.  38ii. 


^  Pag.  87.  8.  [Furlanetto,  Lnpidi  Pata- 
vine,  n.  xlvi.] 

'  N.  Ga. 

'°  Pag.  38G,  l>. 

"  Pag.  G81,  2. 

'''  Fr.  Arval.  p.  676. 

'^  Pag.  680,  5,  e  p.  1116.  3. 

"  Pag.  4G6.3. 

"  N.  3888. 

"  Pag.  iG4,i. 

''  V'erniiglioli.  Iscri:.  Perugine.  toiii.  IL 
p.  4o3. 

'*  Murât,  p.  679.  1. 
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n  VlR-QyiNQVENNAL  di  mia  Muralonaiia'.  A  mio  credcre,  ciù 
vuol  (lin?  clie  a  (|ucl  tempo  piii  non  vi  era  iii  (juella  data  città  alcuna 
inagislralura  composta  dello  slesso  luimoro  di  soggroUi,  |)crclit'  occor- 
resse  un' iiidicazione  piîi  particolaro,  ragioiie  die  vieiic  autenticata  dal 
vi  VIR-ÏÏÏ  VIR-ÏÏÏÏ  VIR  deirOrelli^,  o  almeno  che  m  (piei  luoolii 
ei'a  già  cosi  introdotta  la  nuova  denominazione  di  aedilis  o  di  quaeslor, 
(•lie  niiuio  allora  piiî  pensava  afjli  anticlii  diniinriri  acdilicui  polestale, 
o  duumviri  ah  aerario.  Ma  lali  (|iiestioiii  secondarie  non  si  ponno  cou- 
(;ludentemeiite  disciogliere  se  non  che  dagl'  illuslralori  dell"  epigralia 
délie  particolai'i  città,  i  quali  ricercassero  con  csatti  conIVonti,  (|uaiido 
ivi  fu  ampliato  il  numéro  délie  |)ersone  componenti  le  singole  magi- 
strature, indagine  che  loro  frutterebhe  di  poter  classilicare  un  poco  più 
ci-onologicamente  le  loro  lapidi. 

SuHa  gerarchia  [)oi  di  tali  cariclie  municipali,  non  so  corne  possa 
nascere  questione,  cpiando  da  Gellio  e  da  altri  si  sa  ciie  il  régime  poli- 
tico  délie  colonie  e  dei  municipii  era  loggiato  siillo  slesso  stampo  di 
Homa.  Il  mio  amico  x^ldini,  colla  sua  stranissiina  opinioiie,  la  quale 
non  piiô  n(''  meno  difendersi  cogli  acdilesjnri  dicundo  di  alcuiie  [lartico- 
lari  località,  che  forniano  un' eccezione  di  cui  troppo  lungo  sarebbe 
il  dire,  non  si  è  ricordato  che  la  distinzione  del  potere  giudiziario 
(laH'amministrativo  e  politico  è  cosa  tutta  moderna,  e  che  \a  jiirisdtc- 
lio  fu  sempre  prcsso  gli  antichi  laltribuzione  délie  principali  autorità. 
Nelle  provincie  slette  sempre  costantemente  presso  i  |)roconsoli.  i  [)ro- 
pretori,  o  altri  presidi;  in  Roma  dopo  i  re  spettô  ai  consoli,  e  se  poi 
l'urono  loro  dati  in  sussidio  i  jiretori,  ciô  avvenne  perché  le  guerre  li 
tenevano  quasi  sempre  lontani  dalla  città.  Quesfa  ragione  non  esi- 
tendo  nelle  colonie  e  nei  municipii,  niente  per  loro  si  varie»  dall'  anlico 
impianto.  Reputatissimi  furono  certo  i  quinquennal! ,  ma  penso  che 
fossero  nella  stessa  condizione  in  cui  liirono  nella  capitale  i  consoli.  c 
i  censori.  Durante  1' esercizio  délie  loro  cariclie  i  primi  erano  da  più 


'  Pag.    700.    3.   [Oi-flli.    n.  ".83.5:  cf.  '  N.  383^1.  [CC.  lleiuen.  p.  '118.J 

Henzen.  p.  'nB.j 
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(loi  secomli,  ma  scaduti  che  ne  fossero,  il  ceiisorio  ora  lenuto  uomo  di 
iiiajjfjioi'  dioiiità  del  semplico  consolare,  si  ])erchèisecoiKli  orano  niinori 
(li  luitnero,  corne  pei'chè  riiinivano  quasi  senipre  in  lofo  anche  la  (|ua- 
lilà  dci  primi.  Per  quesla  ragione  credo  io  clie  uella  tavola  Caniisina 
siasi  data  la  preferenza  ai  (juinquennalirii  9,o^xi\  \  ditumviralicii  ;  ma  sa- 
rebbesi  fatto  all'opposto  se  fosse  occorso  di  nomiiiai-e  i  duuniviri  e  i 
(|uinquennali  cli'erano  altiialmeute  in  iifTicio.  Niiin  dubbio  clie  in  raiigo 
venissero  appresso  gli  edili  e  ])ei'  idlimi  i  qucstori. 

Ma  basta  per  ora  ;  aspeltatevi  un'altra  lettera  tosto  cbe  avrô  potuto 
sttidiai-e  qualche  altro  dei  vostri  qiicsiti,  nel  che  impiegherô  tutto  il 
lempo  di  cui  ])otr6  disporre,  ora  che  mi  avete  dclto  che  le  mie  ri- 
sposte  incajiliano  la  pubblicazione  dei  vosti'i  Marmi  Estensi. 


AL   SIC.  FLIRLANETTO, 

l^  l'ADOVA'. 

J)i  Snii  Mm-iiii).  Il  lô  ollnijrc  jf^3(). 

Amico  carissimo, 

Prosieguo  a  rispondere  aile  vostre  lettere  arretrate. 

N.  ] .  —  Non  è  dubbioso  che  il  G.  Gitdio-fii  donato  del  l()r(jiic  da 
Tiberio,  prima  di  coiiseguire  gli  onori  miiiiicipali,  pei  quali  fece  scol- 
|iire  il  niarmo;  ed  è  chiaro  pure  che  la  guerra  Dalnialica.  in  cui  lo 
mei'ito.  lu  nna  di  quelle  cIh-  Tib(.'ri()  amminisli'ô  (piando  Augusto  era 
vivo,  perché  dojjo  non  se  ne  conosce  alciin  altra  clie  cosi  si  deiiomi- 
nasse.  Il  litolo  adiinque  AVG  •  F  •  AVGVSTVS  non  addicendosi  a 
Tiberio  (jiiando  fece  il  dono,  resta  unicamente  che  sia  qiiello  che  gli 
competeva  quando  fu  scritta  la  lapide,  e  quindi  ho  per  giusta  la  vostra 
deduzione  ch'ella  sia  stata  incisa  fra  i  i  ç)  di  agosfo  del  7'>7.  in  cni 
Augusto  niori,  e  i  i  7  did  surcessivo  settembre,  in  cui  fu  canonizzalo. 

'   I  Comnumiijiiéi' par  le  conserviitoirp  (II'         wo  di  Ente,   p.    i,  ii.    i;   Lapidi  l'iiliirinc 
In  hililiothèque  <lu  sëminaiie  de  Padoiie.]  p.  9.5.  n.  i.'i:  Orelli.  n.  1^8/1. 1 

'■  (Inil.  p.  ()fp.   i.fVoy.  Furlancllo.  yl/«- 
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ilopo  il  ([liai  [jioi'iio  coiiiiiici»  il  siiccessore  a  domaiidarsi  TI  •  CAE- 
SAR- DIVI  •  AVG  •  F- AVGVSTVS.   sicconio  ci  .limosti-aiio  le  sur 


iap(la<>lie. 


N.  -3.  —  liii|)ar()  ora  da  voi,  clii-  ([iiclla  Gruteriaiia ',  da  me  ci'ediilii 
di  l'adova,  pi'ovicue  iiivoce  da  Giidio  (lariiico-  : 


EX-ERBONIVS-SEX-SEX-  L-  FRON 
REGOrTlVS-PRlMl  ET-GErTl-L  IVCV 
EX  •  VOTTICIVS  •  ARGENTIL  ■  L  •  AMOR 
TITIVS-T-    L-  PHILEMO 

EX-  ERBONIVS  ■  SEX-  LPHILOGEN 
GAVIVS-PHILEMONIS  L-HILARI 
REGONTl  VS  •  L  •  L  ■  STEPANVS 
MVLVIVS-DITIONIS-L-SENECIO 
GAVI  VS     L  •  L  •  GRATVS 

L  A  RVS  -VETTl-T-SER 
AGISTRi-AEDEM-HERCVLISD-SP 
X-ERBONIO-SEX-L-  DIPHILO 
Q_V1  NCTILIO  •  M  ■   L-  DON  AT  O 
M  AG  VlCl 


lo  non  ne  aveva  mai  inleso  iiulla  e  ne  inleiido  assai  poco  aiiclic 
adesso,  quantuiique  al)bia  coiisuniato  qualtro  o  cin(|LK'  giorni  a  slii- 
diarla.  Due  dillicoltà  essa  présenta  :  la  prima,  che  per  me  è  la  più 
grave,  di  quai  razza  siano  quel  dieci  clie  si  dicono  semplicemente  ma- 
gistri;  l'altra,  se  gli  ultimi  due,  che  s'intitolano  iiKigisln  vici,  siano 
urbani  o  rustici,  e  in  ogni  caso  se  délia  slessa  nalura  dei  superiuri. 

Voi  sciogliete  egualinente  tuttc  queste  diflicoltà,  anzi  non  nu)slrate  di 
averle  sentite,  quando  mi  annunziate  che  i  prinii  dieci  sono  i  predecessori 
nei  cinque  anni  anteriori  degli  ultimi  due.  Ma  in  fede  vostra,  voi,  cosi 
gran  maestro  in  latinità,  come  potetc  trovare  un  tal  senso  in  uua  lapide 


'  Pag.  /i3 ,  /(.  [ Furlanetlo,  Miisco  diEsic , 
[1.  7,  n.  -î  ;  Lapilli  Patavinc ,  p.  q9  ,  n.  a3. — 
Ce  qui  suit,  jusqu'il  la  (in  di'  la  lellre,  a  élé 


iiii|iriiiK'  dans  le  premier  de  ces  ouvrages, 
p.  11-19.] 

-  fCr.  C.  I.  L.  vol.  V.  II.  1880.1 
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semplicissiiiia  cho  si  riduce  a  questo?  ttSex  Erbonius,  etc.  niagistri, 
rraodem  Herciilis  de  suo  posuerunt  (corne  le{{gesi  per  inlcro  in  una  Gru- 
rrtoriana')  SexErbonio,  M.  Quiiictilio  inaoistris  vici.iiSeiizarinunziarea 
tulle  le  leggi  délia  graniinatica  e  délia  sintassi,  io  non  posso  intenderc 
aUro  se  non  clie  Sesto  Erbonio  e  gli  altri  nove  maestri  fecero  il  tempio 
(li  Ercole,  quaiido  nn  altro  Sesto  Erbonio  e  M.  Quintilio  erano  maestri 
del  vico,  0  generabneiite  vicomagistri.  Qui  Irattasi  di  cosa  iatla  lare 
contemporaneamente  c  a  proprie  spese  da  quei  dieci  maestri  :  dunqiie 
sono  collegiati,  non  successori  l'uno  dell' altro  in  una  data  carira.  In 
c'io  cb' essi  fecero  i  vicomagistri  non  ebbero  alcuna  parte  :  dun([ui' 
non  esercitavano  il  medesimo  magisterio.  GoH'  unico  esempio  analogo 
che  sono  finalmcnte  riuscito  a  trovare,  vi  proverù  piii  a  basso  clie 
queste  deduzioni  sono  giuste,  e  intanlo,  per  procedere  dalle  cose  più 
note  aile  meiio  note,  cominclerô  dal  discntere  la  seconda  difllcoltà. 

Nei  Lessico  voi  avete  giustamente  stabilito  coirautorità  di  Suelonio 
che  Angusto  fu  il  pi'imo  a  dividere  Homa  in  vici,  soltoponendoli  a 
maestri  sceiti  fra  la  plèbe;  e  avete  aggiunto,  sotto  la  fede  di  Dione, 
clie  cio  avvenne  nel  7/17  e  che  a  questi  maestri  furono  dati  dei  servi 
in  ministri.  Tutto  ciù  egregiamente  si  conl'erma  dalle  lapidi.  Una  grande 
iscrizione  del  Grutero-  ci  mostra  che  generalmente  furono  assegnati 
quattro  maestri  ad  ogni  vico,  e  da  altri  riscontri  apparisce  che  ciascun 
maestro  ebbe  un  miuistro.  GoidVonta  la  daîa  délia  fondazione  ;  auzi 
sappiamo  di  più  che  kakndis  Auguslis  primi  magisterium  iniernnt^:  dal 
quai  cardine  del  primo  di  agosto  7/17  dedussero  anzi  un' epoca  loi'o 
pro])iia  e  frequentissima  nei  loro  maruii ,  come  ben  vide  il  Fabretti  \ 
onde  contarono  l'anno  xvui  aile  calende  di  gonnaro  del  71  5  ^  il  cv 
sul  hnire  deirSoi",  e  il  cvn  ai  99  décembre  dell'SSS".  Che  se  il  nu- 
méro talvolta  non  corrisponde,  corne  in  due  marmi  del  Fabretti  ^  o  ciù 

'   Pag.  8a,  h.  '  Gml.  p.  79,  5. 

'  Pag.  a5o.  ^  Grill,  p.  ia8,  3. 

'  Griit.  p.   /lO.    17,  e  p.  76,    2;  Doni,  '   Orclli,   11.    78-2.   Io  lio    veJiito  ([uesla 

cl.  1.  11.  r)'i;  Fajjretfi.  Iiiscr.  p.  -'iG.î.  n.  i)6.  lapide. 

'  Iiiscr.]-!.  loT).  '  Iiiscr.  p.  io3.  n.  2 '11  p  2  4a. 
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sarà  per  errore.  o  per  la  rajjiune  adilolla  da  (pieHaiiliquario.  cioô 
che  li  primi  maestri  incomiiiciarono  il  lavoro,  lo  conipiioiio  gli  ulliiiii. 
la  quale  trova  un  appoggio  in  una  Doniana  '.  Non  so  se  siano  divcisi 
dai  mofiislri  Larum  Angusti,  e  niollo  pin  ([iial  differcnza  corra  lia  Idi'o 
e  i  magistri  Auguslales,  imperciocchè  non  lio  la  leltora  al  Guattaiii  e 
il  Giornale  di  Pisa,  nci  (piali  il  AJarini  deve  aver  parlato  ampianiciife 
di  ciô'-. 

Jntanto  il  fatto  di  Roina  fii  seguito  al  solito  dallltalia.  ed  è  notis- 
sinio,  a  cagion  di  esenipio,  clie  la  niia  vicina  Rimino  iu  divisa  in  settc 
vici.  Ignoro  pero  se  nelle  città  provinciali  ogni  vico  ricevesse  i  siioi 
parlicolari  maestri,  corne  nella  capitale,  non  essendomene  capitato 
alcun  esenipio,  o  pure  se,  attesa  la  pochezza  délia  popolaziono,  un  soi 
collegio  di  maestri  bastasse  per  lutta  la  città.  come  puô  far  suppori'e  il 
PATRONO  •  COLLEGIORVM  •  FABR  •  CENT  •  DENDR  ■  NA- 
VIC-ET- VICOMAGis<m-»H(  COLoniac  PISAVRchs/s^.  Cerlo  è 
intanto  ciie  in  numéro  di  tre  erano  a  Verona  con  altrettanti  uiinistri*, 
in  pari  numéro  a  Pesaro''  e,  come  pare,  anche  a  Senigaglia''.  Due 
alTopposto  n'  erano  a  Modena  %  due  ad  Emona ,  o  quai"  altra  sia  la  ciltà 
délia  Carniola  iai  cui  furono  trovale  due  Gruteriane^:  ma,  ciô  clie  più 


'  Cl.  I,  n.  97. 

"  [Marini  a  en  effet  traité  cette  i|uestion 
dans  une  lettre  à  Guattani,  inse'iéc  dans  le 
tome  III  (1786),  p.  8C-9O,  des  Xutizie sulle 
(intichità  e  belle  arti  di  Botna,  et  reproduite 
en  français  peu  intelligible,  dans  le  Museo 
Pio  Clcinoniiio  de  \  iscoiUi,  toni.  IV,  p.  .3/i3- 
357  de  ledit,  de  Milan.  Il  y  a  démontré 
l'identité  des  magUtri  dont  il  s'agit  et  des 
miigistri  vicorum.  Le  même  sujet  a  été  traité 
plusieurs  fois  depuis  :  par  M.  Egger,  à  la 
suite  de  son  Examen  des  historiens  anciens 
de  la  vie  et  du  règne  d'Auguste  1 1 8i4,  in-8°), 
et  dans  la  Pievue  ttrclicotogiijuc ,  m"  année, 
p.  635-648,  et  77^-780;  par  M.  A.  W. 
Zunipt.  F:c  Augnstalilus  et  Seciris  Augusta- 


litnis  (Berlin.  i846,  in-4°);  par  M.  Ma- 
quardt,  dans  la  Zeitsclirift  fiir  di  Aher- 
tliuinsiviss.  18^7,  n.  33-65;  par  moi-même 
dans  le  même  journal,  i8/i8,  p.  Kji  et  suiv. 
et  enfin  de  nouveau  par  M.  Marquardt.  dans 
le  111°  vol.  première  partie,  de  son  manuel 
d'antiquités  romaines,  ouvrage  dans  lequel 
il  a  adopté  les  conclusions  de  mon  article. 
W.  Henzex.  ] 

^  Grut.  p.  481,  f):  Olivier!.  Mann.  Pi- 
saur,  n.  XLiv. 

'  Grut.  p.  107,  ) . 

'   Olivieri,  Mann.  Pisaur.  n.  ix,  x  e  xi. 

"   Murât,  p.  693,  1. 

'  Grut.  p.  1 160,  4. 

■*  l'ng-  i-i'"*.  9-  e  P-  172^  <)• 
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importa,  due   piiro  a  Giulio  Carniro   secoiiflo  qiiestu  riamtiicnlo  del 
Muraloi'i  '  : 


iQ_-S-S-S-AEDEM-BELLlNI 

PECVNIAREFECERE-ET 

[A-  INAVRATA-  IN-FASTIGIO-V 

ETSIGNA-DVO-DEDERE 

i^NIOP-L-PRINCIPE 

\OTTICIO  •  SEX  •  L-  ARGENTILLO 

M  AG  •  Vie 

li  per  iioi  nolaLilissiiuo,  non  tanto  pcr  ia  conumanza  délia  palria  col 
sasso  di  cui  ragioniamo,  qnanto  per  le  altre  .soinijjliaoze,  Ira  le  qiiali 
è  singolare  quella  clie  ivj  pure  i  nonii  dei  maestri  dei  vici  vengono 
notati  ad  use  di  epoca,  il  olie  sebben  si  trovi  parcamente  usato  anclie 
pei'  rigiiardo  ai  llviri,  ai  lUlviri,  ed  altri  magistrati  niunicipali,  raji- 
])orto  perù  a  tali  maestri,  per  quanto  so,  è  senza  esempio  aitrove. 

Tutti  i  maestri  fin  qui  citati,  essendo  iirbani,  ricadono  dunque  sotto 
la  legge  clie,  do))0  aver  confutato  ciù  clie  pretendevasi  di  trarre  da 
\sconio,  avete  stabilita  nel  Lessico,  cioè  che  tutti  dcbbano  essere  po- 
steriori alla  fondazioiie  l'attane  da  Auguste  nel  7^7;  ed  io,  quantunqiic 
pensi  clie  la  nostra  lapide  sia  di  una  rispettabile  anticliità.  non  riliu- 
tero  tuttavia  che  soggiaccia  alla  sorte  coniune,  purcliè  non  si  reputi 
posleriore  di  molto  ail' epoca  determinata.  Voi  perù  nel  domandaruii 
ora.  se  per  la  ragione  che  fra  i  dieci  maestri  Irovasi  un  servo,  si  possa 
credere  che  questa  lapide  sia  anteriore  al  767,  per  non  derogare  alla 
vostra  legge,  che  ritengo  ben  t'ondata,  siete  costretto  a  supporre  che  i 
nostri  due  vicomagislri  uou  siano  urbani,  ma  ruslici,  risuscitando  cosi 
un'antica  opinione.  Che  che  ne  sia  stato  da  principio  in  codesti  paesi, 
quando  i  Galli  liabitabant  vicatim,  al  tempo  perô  dei  Romani  non  trovo 
alcun  indizio  di  tali  maestri  di  vichi  campestri,  ne  trovo  pure  che  le 
ville  abbiano  avuto  alcun  magistrato  inferiore  al  magislev  pogi,  a  cui  i 
vici  rispettivi  dei  pago  erano  soggetti.  Nel  nostro  caso  poi  mi  sarebbe 

'   l'ag.  /171.  1.  e  più  correllnnienle.  \).  2/1,  7.  [Corp.  iiiscr.  Lai.  \o\.  V.  11.  1839.] 


183(;,  OTTORl'iE.  lîll 

jjravissima  diilicollà  il  vedere  clie  il  vico,  o  sia  iiiia  fiazioiie  dol  pajjo, 
avesso  aviilo  due  iiiacstri,  quando  è  sicuro  che  il  pafjo  intoi'o  iimi 
n'eLbc  mai  più  di  un  solo.  Tali  queslioiii  di  vico  e  di  pago  mi  liaiiiii) 
l'alto  risovvenire  délia  lapide  deiraniio  Varroniano  OGo,  proveuieiitc 
dalle  adjacenze  di  Capua,  illustrata  dal  Mazocchi ',  cli"  è  la  cilahni  di 
sopra  corne  la  \)\ù  analooa  al  nostro  ljiso,o;iio  : 

PAGVS  ■  HERCVLANEVS  ■  SCIVIT  A  ■  D  X  •  TERMINAEM; 
CONLEGIVM-SEIVE  MAGISTREI  lOVEl  •  COMPAGEl  Sm 
VTEI-IN  PORTICVM  PAGANAM  REFICIENDAM 
PEQVNIAM-CONSVMERENT-EX  LEGE  PAGANA 
5.  ARBITRATVCN -LAETORI  C  N  ■  F  •  M  AGI  STR  El 
PAGEIEI-VTEIQVEEl  CONLEGIO  SEIVE  MAGISTRi 
SVNT  lOVEl  COMPAGEl  •  LOCVS  •  IN  •  TEATRO 
ESSETTAM  QVA-SEI-SEI  LVDOS  FECISSENT 
L   AVFVSTVS    L    L-STRATO    C-ANTONIVS   M    L 

10.  NICO  CN  AVIVS  CN-L-AGATHOCLES  CBLOSSl 
M  L  PROTEMVS  M  •  R  AM  N  1 VS  •  P  ■  L  DIOPANT 
T-SVLPICIVS  P-Q_PVL- QjNOVIVS  Q_L  PROTEM 
MPACCIVS  M-L  PHILEM  M  •  Ll  C  C  V  LEl  VS  •  M  L 
PHILIN    CN    HORDEONIVS    CN    L    EVPHEMIO 

i5.  A  POLLIVS  P  L  ALEXAND  N  MVNNIVS  NL- 
ANTIOCVS  C    COELIOC-F    CALDO 

MiD  OMITIO    CN    F    AHENOBARB    COS 

Contieiie  un  decreto  del  pago  Erculaiieo  lappresentato  da  dodici 
lil.erti.  con  oui  si  risolve  che,  se  il  CONLEGIVM  SEIVE  MAGI- 
STREI del  pago  lovio,  che  gli  era  annesso,  onde  chiamasi  COMPA- 
GVS,  ricostruiramio  il  portico  del  teatro  Erculaiieo  ad  arbitiio  di  (liied 
Letorio  maestro  del  pago,  otteri'anno  poslo  nel  delto  leatio.  coiiif  se 
da  loro  si  dessero  i  giuochi.  Ecco  duiKjue  dei  maolri  Idieili,  cohh'  nr! 
caso  nostro,  diversi  dal  maestro  del  pago  o  del  vico.  Da  (juesta  pieziosa 
isci'izione  ricevono  lume  le  sei  susseguenti  tutte  di  Capua,  che  dietro 
tali  notizie  riescono  anch' esse  opportunissime  al  vostro  jiroposito.  <■ 
(•lie  vi  riropiero  perché  ignoro  se  abbiate  la  ^u^nismalirn  (Mpuantt  del 

'  hi  (  itiiipdiii  iinijiliillt/'airi  tiiii/iiiii .  c.  vin  .  p.  i '|S.  f  Moinniseii ,  /.  -\.  ;!.).5(). 
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Daniele,  libro  non  comuno,  in  cui  si  dà  inifflior  lezionc  di  alqiianto  di 
loro,  e  perché  non  è  pubblica  la  rettilicazione  dolla  seconda,  ciie  io  iio 
da  una  lettera  originale  dello  stesso  Daniele  clie  la  confronté  ad  istanza 
del  Marini,  da  me  trovala  nel  Fabretti  posseduto  da  quest'iiltimo  e  da 
me  comprato  nelia  vendita  de'  suoi  libri  : 


Olim  prope  Capuam  ' . 


NPVMIDIVS-Qj,F 
M-COTTIVS-M-F 
M-EPPILIVS-M-F 
CANTRACIVS-CF 
LSEMPRONIVSL-F 
P  CICEREIVS-C-F 
HEISCE-MAGISTREIS 


M-RAECIVS-Q^F 
NARRIVSM-F 
L-HEIOLEIVS-PF 
C-TVCCIVSC-F 
0_VIBIVS-M-F 
M-VALERIVS-L-F  2M 
VENERVS  •  lOVIAE-  MVRV 


AEDIFICANDVM-COIRAVERVNT-PED-CC±XX-ET 
LOIDOS  •  FECERVNT  •  SER  •  SVLPICIO  •  M    AVRELlO  •  CoS  (tJ.c.64c.) 

Ecco  i  maestri  del  pago  lovio  delT  iscrizione  sopra  citata. 


Captme  snli  nrcii  S.  Eligii 
BAL 


SER-SVETI-SER-L 

P-BABRIVS-LL 

M-SEXTI-N-M-L 

N-SEXTI-NML 

LHORDIONI-LLLAB 

C-LVCRETIVS-C-L-APVL 

AGARGONIVS-Q^L 

HEISCE-MAGISTREIS 
ET-PLVTEVM-LONG-P 


i:giPB  A  B  R  I  V  S  ■  L  •  L 
P-SERVILI  VS-L-  L 
CN-OCTAVl-N-VES 
M-OCRATIM-PIST 
P-STATIVS-P •  M  •  L 
M-MAl-M-LNIC 


CERERVS  MVRM 
XXXX-ALTP-XXI 
FACIVND-COIRAVERE-EIDEMQjLOID-FEC 
C-ATILIO  Q^- SERVI  LIO    COSd.c.ew, 


'  Daniele.  p.  78;  Grut.  p.  69,  8;  Po- 
cocke.  p.  7.5.  [Monimsen,  /.  N.  35 61.] 


''  Fabretti.  Iitscr.  p.  635,  11.  -298;  Gml. 
().  20.  1.  [Mommsen.  /.  A'^.  356a.  | 
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3. 


Reperiii  ad  S.  Lmciiim ,  dcinde  IraiisIdUi  iii  iiedcm  Mazoehii,  lul  S.  ]liii-liiiii 
Ciipuiic  rc/cc/.s  '. 


T-IVNIVS-NF  D' ROSCI-QjL-LINl 

CNVMOLEI-CN-F  DITEIVS-CN-L 

M-FISIVS-M-F  M  ■  VA  L  E  R  I  VS  ■  M  ■  L 

M-FVFIVS-L-F  Q_FVLVIVS-FVLVIAE-L 

5.     C-TITTIVS-C-F  P  ■  P ACT VME  1  VS  •  C  •  L 

Q_:MONNIVS-N-F  A  •  P  O  M  P  O  N  I  VS  •  C  •  L 

HEISCE  MAGISTREI  CASTORI  ET 

POLLVCl    MVRVM    ET  PLVTEVM   FACIVND 
COERAVERE    EIDEM  Q_V  E    L  O  E  D  O  S 
lu.     FECERE    Q_SERVILIO    C-ATILIO    COS     (i.cUs.} 

h. 

Ctipime ,  in  porticit  doiiiiis  pubUcac,  ad  forum  Jiidicum  '. 

NIVS-L-F  A-SEPPIVS  A-F 

VS-L-F  CPOMPILIVS-C-F 

.    .    .    .RTIONIVSCIsF  N-RVBRIVS-M  F 

.    .    .    .TAIVS-P-F-Gy^  CNHOTllONIVS 

5 VS-CN-F-E  L-ANNIVSL-F  F  CNF 

IVS-lfl  C-OBINIVS-CNFLNIO 

CERERVS-MVRM-ET 

XII-ALTVM-XXII-FACIVNDVMCOIRAVER 

C-//AV10-C- F-  C-MARIO-C-F-      COS  (i.c.cr,.,.; 


'   Pratiili.  Vin  Appiii ,  ]>.  aSy.  Il  Danielc.  diiis,  qui  vidil,  |).  73,  (|.  [Furlaiiello  n  aviiil 

che  r  La  più  volte  veJuta,  ne  approva  la  pas  reproduit  exactement  la  copie  de  Boi- 

lezione,  Niimismatica  ùipnnrw ,  p.  yy.  [CC.  ghesi.  Cf.  Momniseii,  tpii  exsciipsit,  /.  A. 

Monirasen,  /.  N.  35G3;    Corp.  inscr.  Lut.  35Gi,  et  Corp.  iiifcrijil.  Lui.  vol.  I,  n.  508. 


vol.  1,  n.  567.]  L.  Remer.] 

■  Faliretli.  Inscr.  p.  (iaC,  n.  aaS;  Gii- 
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Oliiii  ad  Dianaiii  Tifatinam ,  deiiide  Iran.slntii  Saticiihiiii .  in  tiiuseo  Friiiiciid  Dniiielit 


M- ANTONIO 

A-POSTVMIO 
HEISCEMAG-MVRVMABGRAD 
\*.DCALCIDIC-ET-CALCIDICVM 
ET-PORTIC-ANTE-CVLIN-LONG-P 
ET-SIGNAMARMORCASTET-POL 
ET -LOC- PRIVAT -DE-  STIPEDIAN 
EMENDVw  e//rtfIENDVM 
COERAVER 


COS      (U.  c.  6S5.) 


G. 
Ii(  vinea  Didiici  Mazae  lupin  e  Capua  vetcre  dediictus  '. 


NVL .    .    . 

.    .    .    P-POMPONI-  M-  L 
MAGISTREIS 

C  O  N  LE  G  I 
MERCATORVM 
COERAVERVNT 
.    .    .    .   CALPVRNIO 
COS 


La  maiicauza  del  console  collega  rende  dubbioso  se  sia  del  Gia, 
0  663,  oppiire  del  687,  0  695. 

'   Daniele,    Ntimism.   Qip.   p.  87;  Gud.  '  Qnatluor  liueae,  in  ijuibus  oclo  tnagi- 

1».  78.  (J;  Pratilli,  Via  Appia,  p.  q84.  [Cf.  strorum  noinina  scalpni  ahi'asa  l'iienint. 
Mnmnisen,  1.  N.  3565;  Corp.   iiiscr.  Lai.  ^  Murat.  p.  2017, 1.  [Cf.  Moinraseii, /.  .Y. 

Mil.  I.  M.  .">()().  1  ;î56o;  Corp.  in.scr.  Lnl.  v(il.  I.  n.  563.] 
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l'iisulla  (la  tiilLc  queste  lapidi,  iiisiemr  paraf'oiialc  ',  clie  liiio  ilal 
li!iii|)()  (Iclla  rt'piil)l)lica  al  paie  Jelie  colonie  e  ilei  iiiiiiiici|)i ,  i  (|uaii 
sottu  la  prcsideiiza  dei  duuinviii  avevano,  corne  è  iiolo,  il  loio  senalo, 
0  ordo,  coiiiposto  dei  decurioiii,  cosi  molli  aliiieno  doi  pa<ji,  se  iKiii 
liitli,  avevano  in  piccolo  anch'essi  il  loro  concilio.  cliiaiiiato  COLLE- 
GIVM,  di  dieci  o  dodici  persone  che  si  dicevano  MAGISTRI,  alla 
testa  dei  quai  collejjio  era  il  maestro  dei  pa<;o.  Che  ciô  proseguisse  aii- 
clie  solto  gl' impei'atori  si  dimostra  dal  DECRETO  PAGANORVM 
di  moite  ia[)idi -,  e  da  altre  pi'ove  ed  esempi  raccolli  dal  IJimard  \  I 
susjietto  che  tali  consigliei'i  dei  pago,  a  dillerenza  dei  ninoislei-  pagi,  si 
chiamassero  propriameiile  mogislri paifoni,  e  che  in  progresso,  come  in 
molti  altri  simili  casi,  ommesso  il  sostantivo  magislri,  si  dicessero  p<i- 
gani  per  eccellenza,  onde  questo  sia  il  senso  di  una  tal  voce  in  signili- 
cato  di  cai'ica,  che  cerca  T  Orclli  *,  e  laie  sia  pure  il  motivo  perché,  in 
occasion!  solenni,  ricorra  cosi  spesso  la  l'oi'mola  PAGANI  PAGI 
LVCRETI\  PAGANI  PAGI  MERCVRIALIS«,  PAGANI  PAG! 
FORÛIVLIENS  ■.  quando,  se  quel  pugani  non  esistesse  in  senso  di 
decurioni,  saiebhe  bastalo  il  dii'e  pagani  Forojulicnses,  pagnni  Mercu- 
riales, ecc.  Non  è  per  queslo  che  non  avessero  talvolta  ancor  essi  la 
loro  ambizioncella  d'  inlitolarsi  realmente  decuriones ,  come  in  una 
lapide  di  Lione^  posta  IN  •  HONOR- PAGI  GOND  AT',  la  quale 
si  chiiule  col  titolo  Lochs  Datus  Decrelu  Deciirionmn  Vagi  CONDAT  ? 

Tullo  ciô  premesso,  la  più  nalurale  spiegazione  dei  nostro  marmo 
parmi  sia  (piella  di  supporre  che  appartenga  ad  un  [)ago  dei  territorio 


'   [  Voy.  surces  inscriplioiis,  et  sui'Jes  mn-  '  Urelli,ii.  3177. 

jfUlri  <\m  y  sont  nrentioniR's,  M.  .Moniiiiseii  '   Artauil,  ?\olkc  des  iimcriplioiis  antiques 

dans  le    Corp.  'mscr.  Loi.  vol.   t,   p.    i5().  '/((   w«.«r    de   Liinn,  ji.   (io.  [De  Boissieu. 

\j.  Remer.]  inser.  ont.  de  Lijon ,  \).   ig.  —  Rorgliesi  ne 

'  Orelli,  n.  /io83;  S[ion.  Mise.  p.  191.  se  lappelait  pas  bien  le  texte  rie  cette  ins- 

^  A  pag-.  ao  ilelle  iJwMr/iCîo»/ preinosse  cription;  on  lit,  à  la  dernière  ligne,  chez 

ai  tomo  I  dei  Muratori.  Artaud  et  chez  \l.  de  I5oissieu.  comme  siii' 

"   N.  /ioi/4.  le  monument,  LDD-P-COM).c'esl-a 

■'^  Spon.  jUf.sc.  p.  iGTi.  dire  Loc'.y  D«(«s-D«vp(o  P«g»)ioc»//i  CON- 

//'((/.  p.  i()i.  DdleiisiiDii.  [..  lU:\iKiv.  I 
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(li  Giulio  Carnico,  e  che  contenga  un  atlo  di  quel  maestri  soniigliante 
;i  quello  dei  maestri  pagani  Erciilanei  e  Giovii.  In  tal  caso  non  farà  nie- 
raviglia,  se  tra  quoi  senatorelli  vi  si  elïacia  un  servo,  incontrando- 
scne  fino  tra  gli  stessi  magistri  Larum  Angusti  in  un'  iscrizione  napo- 
iotana  del  ']hh^. 

Ma  voi  mi  domanderete,  in  questo  caso  cosa  stanno  qui  a  fare  quei 
(lue  vicomagistri,  clie  ritenete  urbani  e  délia  fondazione  di  Auguste? 
Oli!  questo  è  quello  cliio  precisamente  non  so,  rome  non  so  perché 
siano  nominati  nell'altra  iscrizione  di  Giulio  Carnico.  Se  non  si  tro- 
vano  nelle  sei  Capuane,  la  ragione  è  chiara,  perché  non  erano  ancoia 
istituiti.  Voi  perô  a  vête  dimostrato  nel  Lessico  che  tali  vicomagistri  avc- 
vano  grandi  incombenze  sugii  edifici  pubblici  ed  anche  sulle  facende 
religiose  délia  campagna.  Non  è  dunque  diffîcile  l'immaginarsi  che 
occorresse  alraeno  la  loro  approvazione  per  la  fabbrica  di  quel  tempio, 
se  trovasi  aile  volte  ch'  essi  medesimi  iecero  costruirli  de  vicanovum  arii- 
IfiHlia-. 

Pero  la  mia  sincérité  mi  sforza  a  non  tacervi  cbe  quel  de  vicanovum 
sentenùa  di  due  lapidi  quasi  compaesane  a  Giulio  Carnico  mi  dà  gran 
t'astidio,  perché  questa  ô  formola  aniichissima  solenne  di  corpi  deli- 
beranti,  ne  so  comprendere  come  il  rione  di  una  città  potesse  pren- 
dere  risoluzioni  da  se  solo.  Sarebbe  mai  possibile  che  in  tutto  ciô  si 
nascondesse  ([ualcbe  cosa  di  particolare  a  codesti  luoghi?  Tutte  queste 
lapidi  sono  certaniente  assai  antiche,  voglio  dire  dei  tempi  di  Auguste, 
[)oco  più,  poco  meno.  Si  avrebbe  mai  dunque  da  dire  che  da  prinri- 
pio  le  piccole  città  di  codeste  parti,  invece  di  assumere  la  nuova  deno- 
minazionc  di  miinicipmm,  avessoro  conservata  la  loro  antica  di  viens. 
benchè  più  tardi  si  accomodassero  poi  alT  uso  comune ,  talchè  i 
due  magistri  vici  non  siano  reahnente  che  i  soliti  duumviri?  Salva  la 
sostanza  dell'organizzazione  romana,  so  che  i  conquistatori  non  l'urono 
molto  esigenti  nei  nomi;  onde  ai  tempi  dello  stesso  Augusto  abbiamo 
ancora  i  sulTeti  a  Cartagine,  i  demarchi  a  Napoli,  ecc.  Non  vi  è  epi- 

'   Gnit.    p.    1075.  a;  Orelli.  11.   -ih-ia.  '  GriU.  p.  ly-J,  9,  pp.  iaS,8. 

I  Moninisen.  /.  iV.  a.ïgS.] 
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grafia  di  alcun  paese  che  mi  sia  più  oscura  di  ([uella  del  Friiili,  che 
poco  somniinistra  al  mio  scopo  coiisolare,  c  clic  non  so  csserc  slala 
raccolta  da  alcuno,  disseminala  in  mille  opuscoli,  la  niaggior  parte  dei 
quali  io  non  ho  veduto,  onde  non  ho  fondamenti  su  cni  appoggiarmi. 
Tu  dunque  videris;  cd  è  poi  quesla  la  ragione,  pcr  cui  vi  ho  delto 
fin  da  principio  che  dopo  molto  studio  ho  saputo  assai  poco  di  questa 
lapide,  solo  credendo  di  avei"  indovinato  che  quei  dieci  macstri  sono  i 
consiglieri  di  quel  dato  luogo. 


AL  SIC.   FURLANETTO, 

1>  PADOVA'. 

Di  San  Maririo,  li  aa  oltobre  i83(). 
Aniico  carissimo, 

l'roseguo  la  risposta  ai  vostri  quesiti. 

N.  3  ■-.  Da  un  pezzo  si  predica  che  in  ejiigrafia  non  si  deve  stahi- 
lire  canoni,  perché  non  havvene  alcuno  si  fermo  che  non  si  trovi  poi 
violato  dagli  antichi.  Lo  stesso  vi  ripetero  nel  caso  nostro.  Ammetto  e 
lodo  r osservazione  del  Labus^,  che  i  liberti  délie  grandi  famiglie, 
specialmente  sotto  i  primi  Cesari,  per  la  horia  di  mostrarsi  apparte- 
nenti  ad  illustri  personaggi,  iiivece  di  denotare  il  padrone  col  sem- 
plice  prenome,  adoperassero  spesso  il  di  lui  cognome.  Ma  da  un  uso 
ad  una  legge  corre  grau  dilTerenza,  che  io  vi  spieghero  meglio  colF 
esempio  simullaneo  di  due  case  ambedue  chiarissime.  1  liberti  dolla 
gente  Slatilia  lurono  tra  i  seguaci  di  ({uesto  costume,  onde  TAVRI  •  L 


'  [Communiquée  par  le  coi]ser\atoire  de 
la  bibliothèque  du  sérainaii-e  de  Padoue.  ] 

"  [I.e  paragraphe  suivant  a  été  imprimé 
dans  lo  Musco  di  Este  de  Furlanetto,  p.  2  3- 

^  [Lettera  seconda   a   Gianghohuiio  Orli 


I  estr.  liai  \iwvo  Ricoglitore,  giugno  1 83 1 1 . 
p.  a  et  suiv.  Borghesi  lui-même  a  exprimé 
plusieurs  fois  la  mènip  opinion;  voy.  plus 
haut,  tom.  1,  p.  78,  et  tom.  IV.  p.  3i8  et 
suiv.  L.  Uemër.  1 
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iucoiitrasi  in  molle  lapidi  riferile  o  citale  dal  Mariai',  cui  si  liaiiao 
da  agjjiuiigere  uiia  del  Carli'-  ed  un  altra  trovata,  non  è  gran  tempo, 
in  Honia '.  Conlemporanea  e  non  meno  spl(3iidida  fu  la  génie  loliisia, 
dal  sepolcrelo  délia  quale  lamiglia  si  è  estratto  in  vari  lempi  mcglio 
clic  nii  centinaio  di  marnii,  gli  ultimi  dei  quali  fnrono  editi  dal! 
Aniati*,  senza  clie  fra  questi  se  ne  trovi  alcuno  in  cni  si  legga  SA- 
TVRNINTL.  Molto  più  incoslante  si  riconoscerebbe  questa  l'egola 
i)ci'  rigUardo  ai  liberti  dei  liberti,  se  si  avesse  la  pazienza  di  l'arne 
i-accolta.  Contenliamoci  adunque  di  conoscere  la  ragione  per  cni  pa- 
recchi  hanno  fatlo  cosi,  ma  guardiamoci  dal  pretendcre  <'lie  in  pai'i 
caso  tu  ni  dovessero  fare  altreltanto. 


N.  8.  Eccovi  le  iscrizioni  che  conosco  del  coUegio  di  servi  esistente 
in  casa  di  Sergia  Panllina,  ma  cb'era  già  stato  fondato  fino  dal  tempo 
di  Sergio  Paulo  suo  padre,  console  per  la  seconda  volta  nel  168  corne 
lia  mostrato  il  Mal■ini^  proconsole  d'Asia'',  prefelto  di  Roma,  ricor- 
dalo  più  voile  da  Galeno  ^  il  quale  ci  dice^  cbe  fu  praeciputis  in  philoso- 
j)hrnx  disciplinis,  e  quindi  sla  bene  cbe  si  cliiami  nJinmnis  CJn-i/xippi  in 
nna  Gruteriana '•'  ripeluta  jioi  dalT  Amaduzzi  '". 


lîoiiior ,  in  rien  ijiii  dicituv  ;il  Eico.  npnd  Ainodeios" . 

COLLEGIVM 

SERGI-PAVLLI 

CERDONICONSERV 

M-  C 


'    Frai.  Arrril.  |i.  h'i. 

'  Antich.  Ital.  1.  II,  [).  66. 

■  [Gionnile  A  rend.  lom.  XXXIX.  p.  aai. 
l''lle  avait  élë  communiquée  h  Borgliosi  par 
Ainati.  F^.  Ucmer.  | 

'  Giornale  Arcndico,  i  83 1 .  loin.  [• ,  p.  2 ôo 
1"  seg.  [Voy.  plus  baul,  dim.  111,  p.  '^'i-i  el 
suiv.l 


■'   Frai.  .[rrul.  p.  1  ijy . 

°  Eiiseb. //('«?.  eccks.  lil).  I\. 

'   De  praecogiiil. 

'  De  Anatom.  adin.  lilt.  I,  c 

Pag.  i()()o,  I  h. 
'°  Momnii.  M(illl((ieiaii.  loru. 
"   Ciriil.  p.  1  1 1  7.  7. 


1  o3. 
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Hoiiine,  iu  hortis  Mleriis'. 

{S(»-tum.) 

D    •   M 

PARDOQVE-ET 

HIARINE 

COLLEGIVM   o 

QVOD-EST-IN-DOMV 

SERG-L-F-PAVLLINAE 

ITEM-PYRRVS 
CONIVGIBMFECIT 


3. 


ftoiiKie  .  oliin  III  iniisco  collegti  Romani,  imiic  in  iiiusco  I  iiluaiio  ' 

D    •   M 

HERMEROTI 

ARCARIOV-A-XXXIV 

COLLEGIVM 

5.     QVODEST-IN-DOMV 

SERGIAE-PAVLLINAE 

FECERVNT 

AGATHEMER-ET 

CHRESTE-ARESCON 

u).     FRATRI-PIiSSIMOBM 


'   (jiidius,  qui  vidit,  |).  307,  i;Fabrelti.  '   .\lallbi.  Mu-ieum  Veruiieimc .  p.  206.  '1  ; 

Iiiscr.  |).   i4(j.  11.    178.  Veduta  aiiehe  dal  Donati,  p.  n'i"].  0:  Orelli,   u.   jiiû.  Vi'- 

Kelierniaiiii.    |  Cf.   ().    lalm.  Spécimen  epi-  data  da  me.  [  Exsci-ipsit  Kfllpriiiaiiiiiis;  cl. 

(rraphicum  in  meinnriom  Olaï  Kelleniianni,  0.  ]ahn,  Spécimen  epigi-npliicjuii .  p.  80.] 
p.  80.] 


■200  EPISTOLE. 

h. 

Itomne ,  oliiii  tu  subnrbio  Gnlleltio,  iiiiiic  m  immeo  VriUcdmi'. 
[Bttmir.  serlmn,  vinlleus.  vohella.  incus parva.) 

D  •  M 
HILARO-AVRIFICI 
COLLEGIVM-QVODEST 
IN  DOMO-SERGIAEL-F 
5.  PAVLLINAE-ITEM-CO.  . 
EXDOMO-EADEM-1  .  . 
VIXIT-ANN-XXX-P.    .    . 

CVRANTIBVS 

DORCAD 

5. 
Bonifie .  ibidem  °. 

D  •  M 
EVTYCHIAe-  col 
LEGIVM  •  Miiioriiw 
ET-  M  I  N  O  r  •  (7  «  «  p 
5.  SVNT-  IN  ■  r/ojn- 
SERGIAE-/-/-/y«»/ 
LINAE 

Niuu  dubbio'  rhc  il  0.  Fabio  Labeone,  il  qiialo  stabili  i  coiiliiii  li-a 
i  Nolani  e  i  Napolilani\  sia  il  console  de!  B^i;  iniperocchè  \alerio 
Massimo^  attesta  essere  stato  quel  niedesimo  ciie  privô  délia  flotta  il 
)-e  Antioco,  per  cui  è  chiaro  essere  effli  il  Labeone  pretore  del  565,  cui 
era  toccato  il  comando  délia  flotta  nella  guerra  asiatica,  ed  a  cui,  dopo 
iatta  la  pace,  comando  il  proconsole  Cn.  Manlio,  n  ut  Patara  exteniplo 
r proficisceretur,   ({uaeqne  ibi  naves  regiae  essent,  concideret  crenia- 

'  Ameaduzzi,/lîieerf.  liltcr.  loin.  I,  p.  iyO.  '  [Le  paragraphe  suivant  a  été  iiiiprimi' 

11.  'lo.  Veduta  da  me.  [ Cf.  0.  lalin ,  Spécimen  dans  l'ouvrage  de  t^urianetto ,  ji.  Sg.  n.  i  o .  | 

rpigraphicum ,  p.  8o,  et  lab.  jitli.  (ig.  n.]  '   Cicer.  De  ojficiis,  lib.  I,  c.  x. 

"  Amaduzzi.  Anecd.  litlcr.  loin.  1.  ]).  ijG.  ''  Lib.  VII.  c.  m.  ?  -'i. 
11.  3():  Orelli.  11.  i()38. 
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^  rol([iic,"  coiDe  al)l)iaiii()  (la  Livio'.  Non  li'ovo  alcun  (lato  por  (U'tcr- 
niiiiaro  [)i'uci.saiiH;iile  in  (|iiaraiiiio  lossoro  rejfolali  ([ucsti  confiiii.  ma 
I'  iiiaiiircslo  elle  cio  dovcLle  succcdore  dopo  la  fine  délia  guerra  Aiuii- 
lialica,  la  (pialc  aveva  niesso  sossopra  ofjni  cosa:  o  vedo  di  lalli  in  Livio- 
clie  iiel  fjOr)  non  si  ci'a  ancora  (inilo  in  lîoina  di  occii[)ai'si  dejjli  all'an 
inlcini  délia  Campania.  Certo  è  piii'e  clic  Lahcoiu'  non  piocedelle  a 
ipieir  operazione  in  virlù  di  ipialclie  cai-ica  clie  occupasse,  ma  pcrcliè 
crarhiler  a  senalii  lininm  conslituendorum  daLns,^  secondo  clie  altesla 
lo  slesso  Valerio;  e  voi  già  avete  accennato  nol  Lessico  clie,  in  tali  lili, 
o  dal  senato  o  dal  pretore  solevano  darsi  questi  arbili'i,  come  appa- 
l'isce  da  Cicérone^.  Celelire  è  la  senlenza  prolerita  Tanno  03-  in  una 
simile  causa  fra  i  Genovesi  e  i  Velui'i'  dagli  arhitri  (}.  e  M.  Minuci 
liiili.  So  clie  quesli  due  Miiuici  l'urono  due  IValelli.  perché  ciô  apparisce 
da  Frontino  ^,  e  clie  uiio  di  Imo  lu  console  nel  Gi^i.  Da  taie  esenipio 
parmi  di  poter  dedurre  clie  simili  incombenze  non  sole\ano  allidarsi  a 
persone  già  cariclie  d'onoi'i,  ma  a  senatori  poco  più  clie  questorii,  onde 
pense  che  Labeone  ne  fosse  incaricato  prima  di  essere  pretore  nel  565 , 
il  che  sembra  anclie  dednrsi  dallordine  délia  iiarrazione  di  Valerio. 

N.  1  o ''.  Non  mi  sarù  sjiiegato  bene  quando  vi  ho  cilalo  Livio  a  [iro- 
posito  délia  vostra  legione  V  Urbana ''.  Il  niio  scopo  era  solo  di  ino- 
slrarvi  che  questa  denominazione  non  era  nuova.  Del  resto  sapeva  bene 
che  fino  ai  tempi  di  Polibio,  ed  anche  più  oltre,  le  legioni  romane,  in 

'   Lil).  \X\VII1 ,  c.  xsxi.v.  douter  de  rexactiliidc  de  la  leçon  LEG  V  • 

"  Lib.  XXXV'III,  c.  xx.wi.  VRB;  elle  se  trouve  déjà  dans  le  nianuscril 

'   Topic.  $  lo;  De  kijibua,  lih.  I,  c.  x\r,  de  Cyriaque  d'Ancùne,  et  elle  vient  d'être 

e  da  molli  allri  luoghi.  ronllrniée  par  linscription  sniv.inle.  (|iii  ;\ 

'  Grnl.  ji.  ao/i;  Orelli.  11.  3i -.u.  [Ritscld,  été  trouvée  près  d'Esté: 

Prisme   Lai.   monum.  [Ai.  \X  ;   Mommsen,  CTITI  •  C  •  F  •  RO»/ 

(lorp.  inscr.  Lui.  vol.  I .  n.  1 99.  ]  M  A  G  N  I  •  L  E  G  ■  V 

'■   S/ra(«^.  lib.  II,C.  IV,  §  3,  VRB-SIGNIFER 

'  [  Les  paragraphes  10.  11  et  i-?.  ont  été  Celle  inscription  est  encore  inédile:  je  la: 

inipriniés   dans    l'ouvrage  de    Fnrhinettn.  copiée  nioi-niêine  sur  lo   monument.  Tu. 

p.  9O.  9^,  note  8.]  Mdmmskx.  —  Elle  a  élé  publiée  depuis  ilans 

■   [Vo\.  plus  haut.  p.  1  20  et  sniv,  la  lettre  le  Corp.  iiiscr.  Lai.  vol.  V.n.  •>^>i'\.  (..  lii;- 

du  10  décembre  i8-'îô.  —  On  ne  |ieut  plus  mkr.j 

VII.  3O 
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niiiiiero  oïdinariamente  di  quattro,  si  coscrivcvaiio  fia  i  cittadini  iiel 
(laiiipidoglio,  o  ne!  Canipo  Marzio,  onde  tutte  potevario  dirsi  url)ane. 
giacclir  i  Latini  e  i  confederati  facevano  corpo  da  se.  (Juindi  peiiso  rho 
la  ([uiiita  assuniesse  questo  nome  dopo  clic,  ai  tenipi  di  Mario  e  cer- 
lainente  poi  dopo  queili  di  Silla,  le  légion!  cominciarono  a  coscriversi 
anclie  nelle  provincie.  Cercando  altra  cosa  nello  Schelio  ',  mi  sono 
iiironlrato  ove  nola  :  rr  Augustiis  adepliis  tcri'ariiiii  impei'iuiii,  llalis, 
"Ml  auctor  est  Herodianus,  mniicra  militiae  omnino  remisit. ^i  Non  ilii- 
bito  che  debba  intendersi  délia  milizia  legionaria,  perché  alTopposlo 
si  sa  che  le  roorfi  pi'elorie  ed  iirbane  pcr  molto  tempo  si  coiiiposero 
anzi  di  soli  o  (|uasi  soli  Italiani;  e  converrà  ])ur  dire  che  si  tratti  di 
coscrizioni  l'orzate,  non  di  volontarii,  perché  altrimenti  le  iscrizioni 
militari  dopo  Aiiguslo  ci  smentirehbero  ad  ogni  momcnto.  Il  iiiio  Kio- 
diano  non  ha  indice,  ed  io  non  ho  avuto  il  tempo  di  tornarmi  a  rileg- 
gere  questo  storico  per  Irovare  (piesto-.  Pero  se  da  lui  si  ti'ae  ve- 
lamente  ciô  che  dice  Io  Schelio,  bisognerà  convenire  che  la  vosira 
legione  non  puô  essere  posteriore  ad  Augusto,  semhrando  che  non 
dovesse  più  conservare  il  cognome  di  Vrhann,  dopo  che  non  potè  più 
reclntarsi  in  Roma.  Suelonio'  pei'ù  ci  dice  che  anche  Neronc  «tribus 
rrurbanas  ad  sacramentum  citavit,n  ma  è  vero  altresi  che  dal  mede- 
simo  si  aggiunge  Tunllus  idonmis  respondit.  n 

N.  1  1 .  Non  trovo  alcuna  dillicoltà,  che  da  ciô  possiate  interire  che 
A.  Veturio 'fosse  nativo  di  Uonia  o  délie  sue  campagne,  e  che,  veterano 
délia  legione  quinta,  fosse  da  Augusto  dedotlo  colono  ad  Este,  ove  mo- 
risse,  ordinando  che  si  erigesse  un  sepolcro  o  almeno  una  memoria  ai 
suoi  pareiiti. 

N.  1  2.  Egualmenle  non  veggo  il  perché  non  possiate  attrdjuire  alla 
stessa  legione  ed  allô  slesso  tempo  anche  L.  Osidio  e  C.  Piulilio\  spe- 

'   MrIIp   I  «(('/«//. /io»(.  dp]  (îrpvio.  vol.  X  .  '  [Voy.  plus  liant,  p.  if)5.] 

ciil.  10.3."'.  *  fFurliiiietto,  p.  98.  n.  a-!,  et  p.  ijg. 

-'   [Hpi-oiI.  lib.  11,  c.  \i,otlili.  [U.c.  VII.]  nnlp  3;  C.  I.  L.  vol.  V.  n.  --^ôoPi  et  -y.ôio.] 
\  III   Nrrnii.  C.  M.iv.l 
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cialmciile  avendo  (iitle  Ire  le  la])idi  la  stessa  raia  paiiicolarilà  di  aiiiiiiii- 
ziare  sernplicemoiitc  la  legiono  a  cui  spotlavaiio  coloro,  seiiza  agjjiun- 
{fcre  (|ual  giado  vi  avessero,  il  clio  per  me  vuol  dire  ch'erano  semplici 
grejfarii.  11  lacei'si  nelle  due  ultime  il  predicato  delln  legione  iiou  mi  la 
alfun  caso.  Sono  più  comuni.  o  per  dir  tue<;lio.  meuo  rare  le  medaglie 
di  M.  Antonio  con  LEG-XII,  LEG-XVII.  LEG- XVIII  senza  pm.  di 
quello  che  le  altre  in  cui  si  scrive  LEG -XIl  •  ANTIQVAE.  LEG- 
XVII  •  CLASSIC AE,  LEG  •  XVIII  •  LIBYCAE.  In  (piante  altre  lapidi 
non  si  osserva  la  niedesima  ouimissione?  Non  si  ("■  meutovala.  per  eseiii- 
pio.  più  d'  uua  volta  la  legione  XXX  senz  altro,  (piantun(|ue  consli  riu- 
fu  istiluita  da  Traiaiio  e  rhe  le  diede  il  cognoiue  di  llpla? 

N.  i3'.  Poicliè  ini  dite  clic  la  Gruteriana  loaG,  o-  più  non  si 
trova.  e  che  anzi  indarno  è  slata  cerrata  a  ricliiesta  dell  Alessi,  io  non 
esito  a  giudicare  che  non  ha  mai  esistito.  La  provenienza  non  puô 
essere  più  trista;  la  cilazione  Gnilero  Lrsinus,  pel  conl'ronto  che  ne  ho 
fatto  moite  altre  volte,  significa  che  viene  dal  codice  Vaticano  3i3f) 
da  jne  spogliato  per  la  parte  consolare.  Questo  codice,  già  di  sjjettanza 
di  Fulvio  l  rsino,  da  cui  prende  il  nome,  fu  certamente  consultato  dal 
(irulero,  e  contiene  disegni  di  rose  antiche  in  gran  [lartc  di  mano  di 
Pirro  Ligorio,  come  apparisce,  se  non  altro,  dal  suo  carattere.  che  mi 
(■■  hen  nolo,  con  moite  iscrizioni  parte  vere  e  parte  false.  \i  diiô.  |)ei- 
esempio,  che  le  Gruteriane  falsissime  pag.  io3i,  4 .  pag.  to/io.  i, 
pag.  lo/ii,  io.])ag.  loia,  i  6 .  ecc.  tutte.  come  si  attesta,  j)rovenienti 

'   [Ce  ])arag;rn|)lie  a  élé  irapriiué   dans  "  [\iceiilme,  in  (himo  iiol/iliuiu   Paimio- 

louvrage  de  Furinnello.  p.  iO-i^.]  mm.  in  hnsi frnrta  : 
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(lairOrsino,  si  trovano  in  quel  codico,  a  pajr.  87,  32,  /17,  3/4.  Ne 
veramente  anche  questa  si  mostra  indegna  di  una  taie  origine;  clii 
[)Uo  supporre  che  un  seviro  dei  cavalieri  romani,  iiiïicio  clie,  corne  vi 
ho  detto,  non  davasi  se  non  che  ai  giovinetti  délia  |»rima  nohillà.  a 
segno  che  furono  tali  anche  C.  e  L.  Cesari,  ÏNerone,  M.  Aurelio,  Com- 
inodo,  ecc.  fosse  dedotto  in  nnacolonia  corne  un  soldatuccio  délia  plèbe 
pii!i  bisognosa?  Chi  non  sente  l'anipollosità,  aiizi  la  falsilà  manifesta  di 
([uel  posi  proelium  Acdacum,  hostihits  tibitiue  dericlis?  Probabilnienle  il 
Ligorio,  corne  era  solito  a  l'are,  1' avrà  foggiata  snllo  stanipo  di  (pieli; 
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che  da  ])rnicqiio  aveva  accolla  ancIT  io  Ira  le  coiisolari,  prestando  lede 
ai  Reinesio,  che  interprète  il  procîio  navali  per  qucllo  di  Settiniio  Severo 
coi  Bizantini,  l'aveva  anche,  secondo  il  parère  del  Relando'-,  atlribuifa 
all'Erucio  Claro  console  dell' anno  Varroniano  g/iG.  Ma  più  tardi  ri- 
llcltci  che  la  pugna  coi  Bizantini  non  a\ venue  se  non  che  nel  9/18  o 
nel  9^19,  e  quindi  che.  0  la  baltaglia  indicata  non  era  quella  che  cre - 
devasi,  0  che  quelTERVC/o  non  era  il  supposto  console,  l^'ecenii  poi 
molto  senso  l'osservazione  del  Malfei'\  che  dal  cognome  Actiaco  de- 
dusse  che  avrebbc  appartenuto  a  tenqji  molto  più  anticlii.  In  fine 
avendo  saputo  dal  Fabretti*  che  questa  lapide  era  rotta  nella  parte 
inferiore,  e  lo  stesso  avcndomi  confermalo  il  Doni-'.  la  cui  copia  mi 

'   lîeines.  Synlagm.  cl.  Vlil.  11.  1-.  '  Iiiscr.  ]>.  71G,  11.  IÎ71 

"   Fnst.  consul.  ]).  -8.  '  Cl.  \1,  ii.   l'i. 

^    Arl.  cric,  hipid.  p.   'j  i  'l. 
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pane  niolto  più  esatla.  il  (|iiale  peialtro  invece  di  ERVC  Jeg<;cva 
FRVE,  lie  concliiusi  clie  un  tal  coiisulalo  proveni\a  da  un  lalso  siip- 
plemento  del  Reinesio,  per  cui  espulsi  (jucll"  iscrizione  dalla  niia  rac- 
colta,  relegandola  fra  (juelle  die  si  erano  a  torto  intruse  fra  le  conso- 
lari.  Piacemi  clie  questa  niia  opinione  venga  confermata  dal  ranie 
datone  dall'Alessi,  di  ciii  non  nii  era  potulo  giovaro,  non  aveiido  mai 
\oduto  il  suo  libre.  Se  lien  si  considcri,  in  (piolla  ri;;a  nialconcia  '  de\' 
essere  tutt'aitro  clie  un  console.  Il  noininalivo  che  coi  suoi  liloH  occujja 
tutla  la  lapide  rimasta,  demanda  una  risoluzione,  onde  probabihnenlc 
in  qnell'..  lO'ERVC,  si  nasconderà  il  nome  di  colni  a  ciii  egli  pose 
il  nionumeiito. 


N.  i  h.  Corne  vi  lio  scntlo  allra  volta,  io  iio  (eiuito  registre  dci  bolli 
dei  tegoli  e  dei  niattoiii.  non  di  qnelli  dei  vasi  e  délie  steviglie,  onde 
non  so  dirvi  se  sia  cenesciuto  il  vostro  di  L.  Tario  Rulb-.  Del  suiretto  di 
questo  nenie,  dietre  le  notizie  che  glicne  bo  snggeritc,  ha  hingamente 
parlate  il  Biendi^netando  cb'egli  è  ricerdalo  daPlinio\  daFrontino\  da 
Dione'"'  e  da  Seneca'.  Si  dice  dal  primo  rrinlima  nalalium  buniilitale 
rtconsulatum  militari  industria  meritus,"  e  apparisce  dal  terzo  clie  In 
un  uomo  di  mare,  avendo  comandato  una  parle  délia  flotta  nella 
guerra  Actiaca.  Non  trovandosi  raenioria  tli  questa  lamiglia  allrove. 
luercbè  in  un  titoletto  del  Fabretti\  clie  spetta  apparentemenle  ad 
un  sue  liberté,  mentre  se  ne  la  ripetula  menzieiie  in  due  lapidi  di  Zara 
del  Muratori'-',  nell'  ultinia  délie  quali  si  ricorda  anzi  u!i  L-TARIVS 


'  [Celle  inscriplion  existe  encore  à  Vi- 
cence,  où  elle  a  été  vue  el  copiée  par  Fur- 
lanello,  qui  en  donne  ainsi  les  dernières 
lignes  : 

IN  •  COLONIAM-  DE 
DVCTVS-AB- ORDI 
NE-DECVRIO-ALLE 
.     .     .lO-ERVC.     .     . 


Museï  di  Este,  p.  4G; 
n.  o 56 1.1 


C.  I.  L  vol.  \. 


"  [Furlanetto.  ouvrage  cité,  p.  i . m  . 
ri.  5IJ.  —  Ce  qui  suit,  jusqu'à  la  fin  du  |i.i- 
ragraplie,  y  a  été  reproduit  en  noie.  ] 

■'  Atli  (Iclla  Rominia  accadcm.  di  arclirul. 
toui.  V,  p.  385. 

'  Hisl.  nat.  lib.  WI,  c.  vi.  .^  7.  n.  .î. 

"  Le  at/iih,  §  102. 

"  Lil).  I.,  c.  xi\. 

'   De  Ckmcnlia .  iili.  I.  c.  \\. 
Inscr.  p.  385,  n.  '11. 
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C-F-RVFVS,  io  aveva  supposto  Ira  me  stesso  clie  cosUii  fosse  un 
Daliiialiiiu,  il  clie  ben  si  coiilaceva  coll'umillà  tlei  suoi  natali  e  colla 
iiiilizia  marittiina.  11  voslro  bollo,  che  non  disseiito  peter  appartenere 
ad  un  suo  altinentc,  proverà  senipre  più  la  sua  provenienza  da  co- 
desle  parti. 


AL   SIC.   WVOCATO   GAETA^O   DE    MIMCIS, 

ly  FERMO'. 

Di  San  Mariiio,  ii  S  décembre  i8;^(>. 

Pregialissimo  signor  Avvocato, 

La  congettura  per  cui  dal  QyiDACILIVS'  vorrehbe  Ella  lare  Q: 
VIDACILIVS,  onde  costui  fosse  délia  siessa  geiite  del  C.  ludacilio  o 
Vidacilio  uuo  dei  generali  délia  guerra  Marsica,  parmi  che  incontri 
gravi  dillicoltà  per  parte  délia  lajiide  istcssa.  Tiitto  induce  a  credere 
clie  C.  Ottavio  Celere  sia  il  figlio  accennato  di  (piel  Quidacilio,  bencliè 
abbia  cambiale  il  suo  antico  geutilizio  in  uno  di  clientela  ricevuto  dal 
medesimo  Augusto,  o  da  alcun'altro  délia  sua  famiglia.  Ora  egli  si 
confessa  nato  da  un  Lucio  :  dunque  il  padre  chiamossi  Lucio,  c  non 
(Juinto.  Del  resto  è  indubitato  che  in  questa  riga  è  stato  commesso 
un  errore  dallo  scarpellino,  che  al  solito  l'avrà  corretlo  collo  stucco 
distrutlo  poi  dalla  elà,  onde  sarà  in  oggi  impossibile  a  noi  d' indovi- 
nare  come  avesse  emendato.  Tali  correzioni  collo  stucco  furono  più 
comuni  di  quello  che  generalmente  si  pensi,  e  visitando  le  lapidi  che 
fresche  dagli  scavi  venivano  porlate  ai  magazzeni  dei  Vescovali  di 
lioma,  mi  è  occorso  non  una  voila  sola,  che  nel  ripulii'le  cb'  io  faceva, 
si  è  staccata  sotto  le  mie  inani  la  lezione  vera,  ed  è  rimasla  la  falsa. 
Una  gran  parte  délie  dillicoltà  lapidarie  proviene  da  ciô. 

'   [(loiiiimiiiiquée  |)ai'  M.  <lo  Minicis.]  Minicis,  dans  les  Annnics  de  l'inslitul  dr  cor- 

■   [Voy.  la  IcIUe  du  A  juillcl  i836,  plus         respomlance  anhéologiquc ,    1889,  p.  •}.[)  el 
Ij.int,  p.  lOy  cl  siiiv.  cl  l'article  de  M.  (i.  de        suiv.] 
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Il  coiiri'Oiild  clic  iiii  cil;i  dcll' allia   la|iiilc  di  Kiilcrniie  '  : 

L-BRITIO 

L-F- AEDILI    n    VIR 

R-P-  R 

conicriiia  la  mia  spiejjazioiu' -,  perche  le  lie  si[;le  R'P-R,  iiel  luojjo  iii 
cui  sono,  non  ponno  inclicare  se  non  clie,  o  il  ocnitivo  délia  repuLhlica 
di  cui  fu  magistralo,  o  il  noniinativu  dclla  re|)ald)lira  clie  r^Yi  pose  il 
Miai'inu.  Trovandosi  perù  il  iiiarino  a  Faleroiie,  parmi  jiiù  pniliahilc 
che  fosse  édile  cosli  in  patria,  e  poi  duuiiiviio  a  Hiciiia.  Délia  rrpiili- 
hlica  Ricinensis  ho  poi  trovato  esempi  ncl  Gintero^  sotto  TraiaiKi, 
nel  Muratori  *,  e  piohabilmeiUe  ne  resteranno  altri  ancoia.  Ella  non 
dubiti  di  questa  spiejjazione,  perché  le  si;i;le  R-P  non  lianno  mai  \()- 
luto  significar  altro  se  non  che  Kes  Ftiblicn,  se  si  eccettuerà  il  C  •  R-  F 
per  Cornes  Ko'um  Vrivalarum  nei  tempi  hassi.  Comunissimo  [loi  In  Inso 
d' indicare  la  città  colle  seniplici  iniziali,  specialmenlc  nclle  lapidi 
limitrofe;  non  parlera  del  L-R  délia  (îrulciiaiia^  ^  C'VETVRIVS' 
C-F-POL-RVFINVS-L-R,  su  cui  si  sono  lalli  taiili  so<>ni,  ilqualc, 
pel  confroiito  cou  una  somigliantissima  del  Fal)i'clli'\  non  c  clie  la  pa- 
iria  di  f[uel  niilitare,  ossia  la  città  lombarda  Lepidi  Kcgium.  Dirù  beiie 
che  M-R  abbonda  in  tutte  le  lapidi  di  Piomafjna  per  Miiiiin'piioii  Ka- 
rennas,  e  che  di  C  •  O  per  Colonia  Osliensia,  e  di  C  •  C  •  N  per  Colonia 
CaslrumNovum,  si  hanno  [)iii  repliche  nel  niuseo  Valicano.  A  Faleroiie 
poi  dovette  aversi  minor  dillicoltà  di  notare  in  tal  modo  la  vicina  Piicina . 
perche  fra  tutte  le  città  del  Piceno  e  dell' Unibi'ia,  non  ve  ne  lii  allia 
che  inconiinciasse  per  quella  iniziale.  Inlaiilo  leggendo  nclla  pielia  di 
M.  Pabio  Massinio  PATRo«o  COLoiiiae  [Faleriensis)  et  Kri  Fiihl/cai- 
Kicinensis,  ne  avremo  il  vantaggio  di  conoscere  cirella  è  antcriore  a  Pei- 
linace  e  a  Settimio  Severo,  dai  quali,  per  atlestato  di  una  Gruleriana". 

'  Mural,  p.  i83,  i.  [De  Minicis,  >1hh«/(-«  '  Pag.  108,  '1. 

(h  rinslil.  i83(j,  p.  37.]  '  Inscr.  p.  3/io,'ii.  r)i'i. 

'  [Voy.  la  lettre  du  '1  jiiillit.  p.  Hiy.  |  '   Pag.  265 .  5.  [Orelii.  n.  i.)\:>-  cl. 
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■  Pag.  446,  9.  /.en.  p.  ()5. 

'  Pyfr.  !i'\o .  a. 
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ù  «jiii  iioto  ciic  lu  doùolla  a  Iticiiia  la  coloiiia,  dojio  di  chc  non  sa- 
lebbesi  più  sciitto  PATR  •  COL- ET-R- P  •  R.  ma  PATR-COL- 
ET-COL-R. 

Il  niiovo  cippo  di  (J.  Lelorio  Lucrioiie  '  lia  il  siio  pregio,  scarsc 
essendo  le  mcmoric  degli  ottoviri,  dei  quali  il  prin.o  a  parlare  fu  il  Fa- 
itieiti-.  coulradello  iiivaiio  dal  Mnratori\  clic  non  si  mostro  persiiaso 
(Iclla  loro  csistenza.  Notabile  è  pero  clie  fin  qui  tutti  appartengono  a 
cilla  dellf  vicinanze  di  Roma,  non  avendosi  alcun  indizio  di  loro  ne! 
ceslo  dcdritalia,  e  molto  nieno  nelle  pi'ovincie.  Coiista  bensi  cbe  ogni 
collcgio  di  tutle  quattro  le  caricbe  municipali,  cioè  dei  duuniviri,  dei 
(juiiiquennali,  degli  edili  c  dei  questori,  in  alcune  ciltà  subuibane,  bi 
elevalo  fino  al  numéro  di  olto,  imjierocchè  VIIIVIR- IIVIRa/;'  PO- 
Tcstate  NVRSIAE  abbiamo  nel  :\lnralori\  VÏÏÏVIR-  ÏT •  Qi.m)Q(/«/- 
miUsn  Piieti  nel  Gl•ulero^  VllIVIR-AEDlLICIAE- POTESTATIS  ■ 
VÏIIVIR-ÏÏ-FANOR-VÏÏÏVIR-ÏÏT-AERARI  a  Trebula  Mutuesca 
nei  Fabretti  ",  il  quale  riporta  pure  un  altia  lapide  parimenti  di  Tre- 
bula coi  niedesimi  uflicii'.  Otloviii  in  génère  senza  indicarne  le  par- 
licolari  l'unzioni  si  ricordano  a  Perugia\  a  Teramo'',  in  un"  altra  città 
dell  Abruzzo'",  e  ad  Amiterno".  Il  solo  Falerone,  per  quanto  se,  ci  som- 
ininistra  nel  suo  (].  Fuficio  Géniale  1"  VIIIVIR- AVGws?a//»w '^,  e  a 
qiiesta  classe  converrebbe  pure  lidurre  il  T.  Accaio  Pbiladelfo  di  un 


'  [Découvei'l   on  sc|ileiiil)rp  i8."î6.  près 
M'>  Ffi-mo  : 

OSSA 

Qj  LAETORI 

LVCR  1 O  N  S 

V 1 1 1  ■  V  I R 

D    •    D 

\  oy.  G.  de  Miiiicis,  Sopni  tilcune  (iiiliclic 
iscfhioni  irovate  in  Fermo,  Perugia.  i838. 
iii-l-2.  extf.  du  Gionialc  di  Penigin  (avril. 
Niai,  juin  1 838).  —  Ce  qui  suit,  jusqu'à  la 
lin  (lu  |iai'agra|)hc'.  a  été  inséré  lians  cet 
arlicic.  p.  10  el  i  i.  L.  Piemer.I 
'    hiscr.  p.  Il  0-2. 


'  Pag.  1  067,  2. 

"  Pag.  75^1,  5.  [Urelli.ii.  396G.] 

'  Pag.  /171,  6.  [Orelii,  n.  3658.] 

'  /;wcr.  p.  i 0 1 ,  n.  297.  [Orelli.n.  SgôS.J 

'   Inscr.  p.  369,  n.  i3j. 

'  \ermiglioli,/wr.PerM^.toiii.ll.ii.  i33. 

"  DeKico.    fiilcranma  Preticia ,   p.   122. 

'"   Murât,  p.  7o3  .11:  Giovenazzo.  Areia , 

]).    ()0. 

"  Grul.  p.  1 1  oli ,  6  .  e  ili  nuovo  presse  il 
cilafo  Gioxenazzo,  Arcia,  p.  12/1.  se  pero  è 
\era  la  sua  lezione.  ila  cui  altri  dissenlono. 
|\oy.  plus  loin,  p.  222,  note  3.] 


KaliiHlli .  Iiisrr.  p.  'k 
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Irainiiieiito  dcll  agio  Fciiiiaiio  iicl  Fabrotti '.  pi-iclir  co.sliiilu  un  libcrlo, 
('  le  cariclie  muiiicipali  non  si  diedero  {joniMalmcnlc  so  non  chc  agli  injjc- 
nui.  Perla  slossa  ragione  dovrcbbo  dirsi  allrcUanlo  dol  C.  Cassio  Valorin 
Oncsiino  ancIT  csso  di  Faleronc-;  ma  io  sono  in  <[i'an  dubbio  délia  lezionc 
CAlO -CASSIO- VALERIO-C-L,  [)ei(:liè  duc  gcntilizi  sogliono  es- 
seie  indizio  di  nobillà,  il  cIic  non  si  aceoida  colla  condizione  liberlina. 
Ma  io  non  posso  ragionar  giuslanientc  di  questo  niarnio,  che  si  è  licono- 
sciulo  seorietto,  ne  nii  è  dato  giovanni  dell'eniendazione  cbe  deve  averne 
ratio  il  Calalani\  non  avendo  queslo  libro  a  S.  Marino.  Eccole  luUi  gli  ol- 
toviri  cbio  conosco.  Diccndonii  Ella  di  aver  notizia  di  alquanli  di  codesle 
vicinanze,  se  mai  vc  ne  fosse  alcuno  da  me  ignorato,  mi  l'arebbe  molla 
grazia  a  comuniearmene  la  lapide,  pcicliè,  coin'  Ella  ben  vede,  si  sa  fin 
(jui  mollo  poco  di  costoro.  In  laie  slalo  di  cose,  io  non  mi  arriscliierù  a 
determinare  a  quai  classe  di  loro  ap[)ai'tenga  il  noslio  Lncrione,  e  solo 
dirô  ch'  essendogli  stato  fatto  il  sepolcro  per  decreto  dei  decurioni,  pare 
clie  si  abbia  un  argomento  per  crederlo  ancbe  lui  un  decurione.  e 
quindi  un  magistralo  munici|)ale,  piullosto  clie  un  Augustale". 

Passando  [)oi   alla  seconda  sua  lellera,  mi  rallegro  seco  Lei  dell 
ubertoso  prodoUo  dei  suoi  scavi.  E  a  riguardo  dcl  primo  marmo  di  An- 
(onia  Picenlina^  ammello  in  génère  i  di  Lei  supplementi.  Solo  vorrei 

■   hiscr.  p.  !to-2  ,  n.  ■2(jij.  voy.  de  Minicis,  article  chc .  [).  i  i.  iiutn  o.i. 

'  Mural,  p.  G87,  7.  l't  p.  i3,  n.  iv.  L.  Iii;Mi;ii.] 

Antichkà  Fcrmaiœ ,  [1.  ',')o.  [Il  av;iil  iu  '   V^^l-    P'"^   ''^''"   '''    Icl'i't'  'lu    n   juii] 

C-VALERIO-C-L  j;  ONESIMO.  aven  1887  à  M.  G.  de  Minicis.] 

nu  seul  {jenlilicium  et  le  prdnoni  abrt^ge;  ^  [dette  inserijttion  est  ainsi  conçue: 

IMPIANTON1NOIAVG4P/ 

ANTONIA>  CNIFILIPICENTINAIC-I-  G 
SECVNDH  PR  AETORUPATROn/ 
NIAElSACERDOSlDIVAE  +  FA\i 
5.  N  AElSTATVAS;QyAS■^ADEX(/ 
DVMJ-THEATRVMI  PROMi/ 
LERIENSIBVS4POSVIT    ET,' 

DECVRIONIBVS   PLEBl    VRBANAE   Diy 
DEDIT 

\oy.  l'art,  de  M.  li.  de  Minicis.  dans  \vs  Annules  de  l'Iii-.tiliil .  iS.'îij.  j).  'i-j;  cf.  Ileiizcn.  n.  ôi  rtK.| 
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essere  hen  certo  che,  siilla  fine  délia  seconda  ri|;a,  ([uel  puiilo  intoi- 
inedio  C  •  C|  fosse  taie,  e  non  piuttosto  un' accidenlalilà  del  inarnio. 
talcliè  si  fosse  veramente  forzato  a  Icggere  Coniux  Qaii,  vel  Cnaei,  e 
non  piuttosto  semplicemente  QOnhix.  La  ragione  n'è  the,  quantini- 
ipie  C  per  rnninx  s' incontri  talvolta  in  lapidi  oltraniontane,  in  ciii  si 
avcva  a  combattere  con  niolla  angustia  di  niarmo,  nelle  italiane  })er- 
altro,  e  specialmente  nelle  onorarie,  nsossi  piuttosto  CON,  talchè 
non  conosco  dell' altra  se  non  clie  un  solo  esem])io  in  un  liberto.  Ag- 
giunga  elle,  se  si  fosse  avulo  bisogno  di  econoniia  nello  spazio,  sarel)- 
besi  piuttosto  scorciato  FIL  in  F,  clie  CON  in  C.  La  lapide  è  poi 
dei  tempi  di  Antonino  Pio,  onde  non  sarebbe  meraviglia  alcuna  l'oni- 
missione  del  prenonie.  Fia  le  tante  iscrizioni  che  ricordano  la  piesta- 
/ione  delTepulo  e  délie  sportule,  non  ve  ne  lia  alcuna  che  nomina  se- 
parataniente  i  duuniviri,  e  con  ragione,  facendo  essi  parte  del  corpo 
dei  decurioni  che  vengono  costantemente  citati  pei  primi.  (Juindi  nella 
l'iga  settinia,  invece  di  IIVIR,  supplirei  OB  •  DEDî'caftV>«em,  secondo 
i  niolti  esempi  che  in  tali  casi  si  lianno,  alcuni  dei  (juali  fui'ono  rac- 
colti  dal  Marini'-.  Nella  penullima  si  avrà  poi  da  leggere  DWisioneni 
DEDIT,  consultando  su  di  ciô  io  stesso  Marini',  ch'eruditamentc  al 
suo  solito  ne  ragiona. 

Anche  nella  seconda  iscrizione,  di  Q.  Allio  Rufo*, 

Q_-ALL10Q_FVEL 

RVFO 
TT-VIR-QyiNQ_:ITE/- 
FLAMINl-AVGVST«/î 
5.  TRIBVNO-MILIT.M» 
PRAEFECTO-FABR«//( 
PRAEFECTO  C.    .    .    . 

iii  i-onu   pienamenic  d' accordo  con   Lei.   ineno  che  nell  ullinia   riga. 

'   1  ExiJemmeiit,    il    faut    suppléer    C-  '  /'V.  .Iciy;/.  p.  :5c)8. 

CASSI,   ou  un   autre   nom   commenrant  '  [Voy.  l'article  cité  de  M.  G.  de  Miiiiiis, 

par  un  C.  en  sous-enlondani  foiyo.r.]  p.  5o.] 

■   /'V.  Arnd.  p.  5-9. 
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ov'  Ella  supplisce  PRAEFECTO  Cciilonarioriiin.  lo  osservo  clie  ia 
lapide  (•  (lis[)osla  cou  ordiiie  crtiii()lo<;iro  iiiverso,  cioè  clie  le  cariclie 
url)aiie  lUMiiiiiale  da  prima  sono  le  ullime  l'iccvule  dopo  comjjita  la 
iiiilizia,  iielîa  (pialc  cosliii  era  |;iiinlo  fino  al  ^fado  di  Irilmiio,  1"  iil- 
liiiio  elle  [)Oteva  uUeuersi  seiiza  essere  sciialoïc  lomaiio,  dalajjli  iiiia 
regolai'e  promozioiie  dopo  tdi' eia  stalo  prelello  dri  lahri.  (die  iioi  di- 
remnio  capo  del  genio.  L' uilicio  aduiiqiie  pi-ecedente  dev' essere  non 
civile,  ma  militare  aiiclT  egli.  Perciô  sii])plirei  piuttoslo  PRAEFECTO 
Caslroriim,  o  PRAEFECTO  Coliurtis. 
Nella  terza  '  lullo  è  piano  : 

L-VERANIOC-F-MAMMVLAE 

EQVO  ■  PVBLIC  •  PRAEFECT  •  FABR 

DVOVIR-  ITERVM-  QyiNQ_ 

DC  PVBLICE 

A  (jualcuno  potrebhc  dar  iioia  (piel  D  •  C  •  PVBLICE,  t  li  io  leggo  fran- 
camente  Dcciirinnvin  Coiifieiisii  PVBLICE,  come  iii  luia  (iriileriaiiir-, 
t'ormola  equipollenle  allalti'a  Dccurionum  Denrin  PVBLICE  dello 
stesso  Grutero'',  e  che  compeiidiata  in  Ire  sigle,  D  •  D  •  P,  leggesi  anclie 
in  fine  del  bronzo  faleriense  di  Domitiano*.  Del  conseiisu  invece  del 
(lecrcto  vcgga  il  Maiini^,  che  gliene  somniinistrcrà  altri  esempi. 
La  quarta", 

OC Tav 

SORORI  L • 

M-ANCHARIV 

C-DECIMIVS  C-F-VALE  .    .    . 
DVOVIR-F-C 

pare  dedicata  dai  dtiiimviri  ad  una  sorella  delF  Oclavio  Celere  fonda- 
tore  del  leatro. 


'  [De  Minicis,  niiicle  elle,  p.  5.'i.] 
'  l'ag.  3r,8,6. 
'  i'ag.  1088.3. 


'  [Orelli,  n.  3ii8;  De  Minicis,  p.  38. 

^    Fhit.  Arral.  p.  ho. 
"  [Do  Minicis,  [).  56. [ 
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Preziosissimo  sarebbe  1"  ultimo  frammento', 

ICINIO   V.    . 

RIANO-IVN-N.  .    .    . 

se  potesse  dimostrarsi  ch'egli  spettasse  a  Valeriano  Giuniore,  ossia  al 
fratello  di  Gallieno,  perché,  aU'infuori  délia  data  consolare  délia  porta 
di  Verona,  sarebbe  l'unico  inonumento  che  di  lui  ri  rimanesse.  Ella 
conoscerà  chc  l'Eckhel-  gli  ha  tolto  tuUe  le  inedaglie  che  se  gli 
atfribuivano  dai  vecclii  antiquari,  per  trasferirle  a  P.  Cornelio  Licinio 
Salonino  Valeriano  figlio  di  Gallieno,  a  cui  tutti  i  moderni  hanno 
aderito,  dimostrando  che  delTaltro  non  si  sapeva  nulla  o  presso  cho 
nulla.  11  marnio  Faleriense  intanto  non  potrebbe  spettare  a  Salonino, 
perché  in  tutte  le  medaglie  e  tutti  i  niarnii,  che  di  lui  ci  restano,  non 
prende  mai  il  titolo  di  IVN/or.  Sarebbe  desiderabile  ch'  Ella  potesse 
rinvcnire  cjualchc  allro  pezzo  di  ({uesto  marmo,  il  che  non  dovrebbe 
esser  difficile.  Ma  senza  di  ciô  chi  puô  arriscliiarsi  di  asserire  che  qui 
si  tratti  del  secondogenito  dell'  iniperatore  Valeriano  ? 


AL   SIG.  EMILIO   BUAUN, 

IN  ROMA'. 


Prematissimo  Siguore, 


Ui  San  Marino,  li  ...  iiiarzo  iSSy. 

5— 5'i«'"e' 

L'  articolo  del  sig.  canonico  Palma  '  ô  cosi  pieno  di  buonc  notizie  to- 
pogrnfiche,  le  quali  ponno  essere  di  grand'  uso,  da  nieritare  certamente 
1"  intera  pubblicazionc.  Non  per  ciô  mi  chiamerei  convinto  che  la  sua 
nuova  strada  si  denominasse  Ratissa,  facendomi  diflicoltà  la  sconcor- 


'  [De  Minicis,  nrlick  chc ,  p.  .56.  Cf.  \\n\- 
zen,  n.  .55/17.] 

^  [Doc/nHrt  nuiiwruin  letcriiiii ,  loin.  \1I, 
|).  -'1-57  et  suiv.] 

'■  [  Communiquée    par    la   Direction   de 


l'Institut  de  correspondance  archéologique 
de  Rome.] 

'  [  Voy.    Bultctliiio  dcll'  liiKtilulo  di  cor- 
rispondciiza   arclicolofficd ,    i836,    p.   lo'i- 

109.] 
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danza  dcl  caso  VIAE  •  RAVSSA ',  mciiirc  iiel  siio  siipposlo  sem- 
brerebbe  che  si  l'osso  do\  iito  scrivcic  VIAE-  RAVSSAE  '.  Ma  clii  |)uù 
dir  ludla  con  qualche  ombra  di  roiidamcnto  sul  sijjiiilicalo  di  qiicsla 
voce  iiiaudita,  ({uando  il  conteslo  non  porjja  alciin  aiuto?  Lasciaiido 
adunque  in  posscsso  délia  sua  opiiiioiie  il  si<^.  canoniro,  délia  (pialc 
piudiclieranno  i  Iclloii,  io  nii  coiitenterei  di  scbiarirli  sulla  natiira  dol 
monuniento,  cbc  loro  si  otlVe,  aggiimocndo  a  (picll'  iscriziono  la  se- 
giiente  nola  deW  editore  ^  :  et  Non  sembra  da  dubitarsi  clie  quesia  sia  la 
niiseraliilissinia  reliqiiia  di  una  legge  repubblicana.  Ne  dà  iiidizio  la  sua 
incisione  in  nna  tavola  di  bronze,  e  inolto  più  la  riga  f/ICTATORE  • 
CONSVLE;  i  due  II  susseguenli  seconde  ogni  apparenza  sono  gli  av- 
vanzi  di  PRarlorc.  E  qiiindi  facile  di  ravvisarvi  la  nolissinia  l'ormola 
ffdictalor,  consul,  praetor,  niagister  cquitum,  ccnsor,  aedilis,  tribunus 
Tplebis,  quaestoi',  ecc.  ii  clie  incontriamo  nella  legge  Servilia  supplita 
dal  Sigonio  S  nelT  ignola  del  Marini\  e  clie  Cicérone  ci  attesta  essere 
stata  solenne  per  moite  leggi,  scrivendo''  :  «-Glaucia  solcbat  populum 
traionere,  ut  cum  \e\  aliqua  recitaretur,  primum  versum  attenderent. 
ffSi  esset  diclalor,  consul,  pvaelor,  magister  equilum,  ne  laborarent  :  sci- 
fcrent  nihii  ad  se  pertinere.  n 

'  [Mi  nflretto  a  pai-lecijmrc  ail' Inslifuto  meule  rinvpmilo  (la  iiti  coiilndiiio,  za|)]Kiiiilo 
un  uionunieuto  lin  qui  iucdilo,  il  quale  il  teneuo  nelle  virinanze  di  (iiiardia;  i  caral- 
consistc  in  un  pozzo  di  bronzo,  l'ortuita-        teri  che  vi  rininngono  sono  i  segnenli  : 

IL 

OL-  ET 
lAETORE  •  I 
ITVM  -QyO-  DE-  EA 
ICTATORE  ■  CONSVLE  •  I. 
VIAE  •  RAVSSA-  NON  ■  POST 

Kxtr.  (le  l'article  de  M.  le  dianoine  Pnlma.]  '  [Voyez  Biillcllino  dcll' Iiistiliitn ,  iR'^i], 

'  [Voyez    la    correction    proposée    par  p.  106.] 
M.   Monimsen   (/crtiiimNIAE  /.AVSSA),  '  Grut.  p.  5o(5. 

dans  le  Corp.  iiiscr.  Lui.  \o\.  1,  n.  aïo,  où  '  Frol.Aival.  p.  069. 

cette  inscripi ion  est  reproduile.  [  '  NelT  orazione  j;ro  Postiimo,  c.  vi< 
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AL    SIC.  kELLERMA\i\, 

IN   r.OMA'. 


Amico  carissimo. 


Di  Siiii  Mjiriiio,  li  (|  apiile  1807. 


Efa  appiinto  suUo  scrivervi,  quando  nii  è  perveuuta  la  carissiina 
vostra  dei  26  dello  scadulo,  dalla  qualc,  appena  ho  avuto  il  tempo 
di  studiarla,  comiiicerô  la  mia  risposta.  11  li'animento  cumauo  era 
degnissimo  d' illusliazionc,  e  godo  che  sia  capitato  iielle  mani  voslre, 
clie  gliela  sapietc  daro  meglio  del  Guarini-  : 


vIvM  CONSVLAivM  U 

^iTVS-LEPIDI-TRADlDIT-SE-CAESARlSViiLi.    t\ 

.    .    .  \TALISCAESARIS  IMMOLATIOCAESARI-HOSTIA-SVPPICATIO    .    .    . 

.    .    .  IVSlCAESARIS-NATALIS-SVPPLlCATlOVLSTAE 
:> lE-CALSAR-TOGAMVIRiLEM-SVMPSIT-SVPPLICATIOSPEEET-IVVl. 

l'STI-CAESARIS-SVPPLICATIOVESTAE 

^FORTVNAEREDVCISDEDICATASTQVAECAESARL^^'.  .    .    . 

SVPPLICATIOFORTVNAE-REDVCl 

'RlMVM-FASCES-SVMPSlT-SVPPLlCATIOlOVl 

10 '^APPELLATVS  EST-SVPPLICATIO  ■  AV 

ESTSVPPLICATIO  IMPFp 


IM  .    . 
.XIM 


'  [CdiiiUiiiiiiqnée  par  M.  ie  pi'ol.  Ûltu 
lulin  (le  lionii.] 

'  [Nous  avons  cru  devoir  reproduire  ici 
ce  fragment,  pour  rendre  plus  facile  l'intel- 
ligence (les  observations  de  Borghesi.  11  a 
é.lé  publié  en  fac-siuiile  par  iM.  Otto  labn, 
dans  son  Spécimen  epigruplncioti ,  avec  un 
coniiuentaii-e  de  Kellerinann,  (jui  y  a  f;iit 
usage  de  ces  observations.  Mais  un  autre 
l'rajjnicnt  de  ce  monument  (itait  VQs{i  in- 


connu à  Kellcrmann  ;  il  a  élt^  relrouv(î  à  JNa- 
ples,  par  M.  Mommsen,  qui.  après  l'avoir 
réuni  à  celui-ci,  a  publié  le  tout  Biilletl.  ilcll' 
Iiistit.  1 8 '16.  p.  78  ;  /.  .V.  aoâ-,  et  Corp.  inscr. 
Lai.  vol.  1,  p.  3 10.  n.  vu.  \ov.  aussi  mon 
Supplément  nu  recueil  d'Orelli.  n.  Soôç). — 11 
va  sans  dire  (jue  la  découverte  de  M.  Moumi- 
sen  aurait  engagé  Borghesi  a  inodilier  ([uel- 
cjues-uncs  de  ses  observations,  s  il  les  avait 
l'ait  imprimer  lui-même.  \\.  Hexzex.] 


IS37,  \im;ile.  L>ir) 

Un  l(>tlo  le  (lollc  (Mise  clic  iiifi  ik-  sciivcli':  iiiii  mi  poiiiicllcrete  tli 
ilirvi,  colla  niia  ordiiiaria  injjciiuilà,  ciic  por  alcuiic  iioii  posso  essci'c 
(lel  vosli'o  parei'o.  11  dissenso  jiriiicipahM'crtc  iiitoino  Tolà  dcl  iiianiio. 
Voi  accuniuiato  crudizioni  e  coiigetlure  jxt  provarc  cIil'  non  dovo  os- 
sciv  postcriore  al  762,  c  non  vi  siete  accorlo  che  présenta  caraltcri- 
sticlie  sicure,  le  quali  lo  dinioslrano  non  anteriore  al  757.  Non  nllVc 
o^Wapertislilteris:  «?RVSI -CAESARISeTI  -CAESARIS?  Or  (|iiaii(l(i 
s'  incominciô  a  poter  cosi  donominare  Tiberio  e  Driiso,  che  per  se 
stessi  appartenevano  alla  gente  Claudia  e  alla  famiglia  dei  Néron i  ? 
Non  certo  innanzi  l'adozione,  che  dopo  la  morte  di  C.  e  L.  Cesari  ne 
t'ece  Augusto  AcJio  Calo,  C.  Senlio  cos  V  knl.  lulias,  per  valermi  délia 
sola  autorità  di  Velleio',  testimonio  irreiVagabile  su  questo  punto.  La 
cosa  è  cosi  chiara  e  cosi  cont'essata  da  tutti,  che  non  puù  essere  in  voi 
provenuto  se  non  che  da  una  irriflessione  il  non  avervi  poslo  mente, 
e  quindi  reputo  latica  hultata  il  riunire  autorità,  lapidi  e  meda|;lie. 
per  provarvi  che  innanzi  quel  giorno  Tiberio  lu  sempre  detto  Ti.  Chni- 
dius  l\ero,  non  Ti.  Caesar.  Con  ciô  sarà  svanita  ogni  difficoltà  di  non 
Irovare  in  questo  registro  alcuna  memoria  délia  iamiglia  di  Agrippa 
parte  estinta,  parte  disgraziata  al  tempo  délia  sua  incisione.  \ice\ersa 
sono  pienamente  del  vostro  avviso  ch' egli  lu  scolpito  mentre  \ugM>l(t 
era  ancor  vivo.  Per  ogni  altra  ragione  basti  la  Irionfale,  clie  dopo  la 
sua  morte  !ion  poteva  ommettersi  di  notare  XV  •  KAL- OCT  •  Q_- E  • 
D  •  DIVO  •  AVGVSTO  •  HONORES  •  CAELESTES •  DECRET! . 
sicconie  si  ha  nel  calendario  aniiternino.  essendo  questa  la  |)iiii(i|)alc 
délie  sue  teste. 

Fermo  adunque,  che  l'età  di  questo  marmo  rimane  circoscritta  lia 
i  28  di  giugno  del  707,  e  i  i  cj  di  ago'^to  del  767,  0  piutlosto  il  priuio 
gennaro  del  766,  corne  vedremo  più  innanzi,  passo  all'altra  ([uestione, 
s' egli  possa  dirsi  calendario.  (lonvengo  con  voi  di  no,  se  volesse  giudi- 
carsi  quello  délia  cilla  di  (aima  :  ma  chi  vieta  di  crederlo  il  calenda- 
rio particolare,  non  dirù  degii    \iigii*tnli.  che  non  crano  ancoi:)  i>-li- 
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tuili,  ma  del  saccrdos  Romae  et  Augiisli?  Se  di  quel  sacerdozio  trovate 
iiidizio  a  Lione  fino  dal  7/12  ',  ed  altrove  poslei'iormente,  quale  diiïi- 
coltà  che  un  quindici  0  venti  anni  più  tardi  potesse  essere  istiliiito 
anche  a  Cuma,  famosa  per  le  predizioiii  délia  sua  Sibllla,  clie  Virgilio 
aveva  applicale  alla  casa  régnante?  Appunto  perché  credo  con  voi,  che 
questo  catalogo  cominciasse  dal  niese  di  agoslo  (parmi  più  dilïicile  di 
Irarne  l'origine  dalle  Palilie,  il  che  pure  si  potrehbe  supporre  in  un 
sacerdos  Romae  et  Aiigvsti),  io  tengo  che  non  possa  rendersi  ragioiie  di 
una  taie  stranezza,  se  non  attribuendone  Y  use  ad  un  flamine,  il  quale 
solo  poteva  inconiinciare  il  suo  anno  sacro  dal  mese  consecrato  ad  Au- 
gusto  col  senatusconsulto  recitalo  da  Macrobio'^. 

Venendo  ai  dettagli,  convengo  con  voi  fino  a  tulto  décembre.  Niun 
dubbio  sulla  data  Xllll  •  KAL- SEPT,  che  avete  aggiunta  alla  prima 
linea,  costando  da  Dione^  e  da  altri  che  Augusto  niori  nell  annivei- 
sario  del  suo  primo  consolalo,  motivo  per  cui  quesla  festa  vedesi  poi 
lolla  dai  posteriori  calendarii,  e  rimpiazzata  dallannotazione  DIES  • 
TRISTISSIMA  :  altra  ragione  anch'essa  non  meno  forte  per  giudi- 
care  questo  registro  anteriore  al  suo  decesso. 

Non  Irovo  modo  ne  men'io  di  circoscrivere,  più  di  queilo  che  ah- 
hiate  l'atto,  il  giorno  in  cui  ricorrevano  la  dedizione  delF  esercilo  di 
Le])ido,  ed  il  natale  di  Druso,  ch"  è  indubitatamente  il  figiio  di  Ti- 
bei'io. 

Bensi  tengo  per  fermissimo  che  nelia  linea  7  si  abbia  da  aggiun- 
gere  la  medesima  data,  che  il  calendaiio  amiternino  segna  al  niedesinio 
fatfo,  XVIII  •  KAL  •  lAN  •  ARA  ■  FORTVNAE  •  REDVCI  •  DEDIC  • 
EST.  Sogna  il  Foggini,  quando  j)ensa  che  qui  si  parli  di  un"  ara  pai- 
ticolare  di  Amiterno.  Ella  è  senqMC  la  stessa  ara  di  Uoma.  di  cui  si 
è  trattato  IV-ID-OCT,  se  non  che  in  quel  giorno  In  CONSTI- 
TVTA,  neir  altro  DEDIC  ATA;  pei-  cui  se  ne  celebravano  due 
h'ste.  La  cosa  è  messa  ad  evidenza  dal  somigliantissimo  esempio  delT 
ara  délia  Pace.  INel  calendai'io  anzialino  ed  amiternino  Iroverefe  IV  • 

'   l'i-esso   ]'i{clvliel.    ').  ,Y.    1.   Idin.   \1.  '  &(/«/■».  Iili.  I.  c.  wi. 

1».  i.*]!").  '  Ml,.  I.Vi.  e.  x\\. 
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NON  •  IVL  ■  Q_-  E  •  D  •  ARA  •  PACIS  •  AVG  •  IN  •  CAMP  •  MAR  • 
CONSTITVTA-EST-NERONE-ET-VARO-COS,  e  leggoreb 
poi  nel  preiK'sliiio,  da  oui  si  siippliscc  al  loro  dilrllo  iicl  niosc  tli  fjeii- 
iiaio ,  III  ■  KAL  •  FEBR  ■  QVOD  •  EO  •  DIE  •  ARA  •  PACIS  •  AVGV- 
STAE  •  IN  •  C  AMPO  •  MARTIO  •  DEDIC ATA  •  EST  •  DRVSO  • 
ET  •  CRISPINO  •  COS.  Ne  dubito  che  avendosi  IV-  ID  ■  AVG  noi  ca- 
lendari  capraniccnse  ed  amitcrnino  QVOD  EO  •  DIE  ■  ARAE  •  CE- 
RERI  •  MATRI  •  ET-OPI  •  AVGVSTAE ■  EX-VOTO  -  SVSCEPTO- 
CONSTITVTAE-SVNT-CRETICO-ET-LONG-COS.  non  si 
dovesse  riinonire  eziandio  la  loro  dedicazione,  se  le  perdile  cIT  essi 
hanno  solïerte,  non  ce  i' avessero  rapita.  Consta,  è  vero,  dal  nostro 
niarmo,  che  a  Cuma  non  facevasi  per  cio  che  una  festa  sola,  cioè  quella 
délia  dedicazione,  ma  ])erù  dietro  le  cose  allegate  io  credo  che  la  h'at- 
tura  di  questa  riga  si  ahhia  da  sii]i|)lii"e  diversamente  da  qiiello  rhe 
avete  latto  voi.  onde  invece  di  ARA- FORTVNAE- REDVCIS - 
DEDIC  AT  AST  -  QVAE  -  C  AESARE  -  AV^--  •  in  asiam  pvofmscente 
vota  irai,  leggerei  piuttosto  CAESARE  -  AVg-  •  ex  iisia  urhcm  in- 
trante  constihiln  fuit  '.  Cosi  avrebbesi  un  cenno  di  anibedue  le  leste,  e 
cosî  si  sfngge  la  diliicoltà  di  provar  vero  questo  volo  preventivo,  del 
quale  non  si  l'a  alcnn  motlo  nell'  iscrizione  délie  medaglie  in  cui 
quellara  è  rappresentata^,  e  che  senihra  anzi  escluso  dalla  narrazione 
di  Dione^. 

Va  benissinio  che  nella  linea  9  si  su])plisca  da  voi  (j-  c  d-  ti-  cacmn- 
PRIMVM-FASCES-SVMPSIT;  ma,  se  ciô  è,  corne  potete  dire 
di  non  sapere  in  quai  giorno  ciô  sia  avvenuto,  quando  confessate  che 
(jui  si  tratia  del  suo  consolato  ordinario  del  761?  Vi  siete  adunque 
dimenticato  délie  nolissinie  calende  di  gennaio,  in  cui,  al  dire  di  Ovi- 
dio'',  anovi  praeeunt  l'asces,  nova  purpura  lulget,  et  nova  conspicuum 
tr  pondéra  sentit  ebur,  r  e  cosi  pure  del  calendario  prenestino.  che  ve 

'   [Si  Ion  roiiipare  avec  Pflle  reslitiition  le  fournis  par  le  nouveau  Fragment.  \\  .  Henzex.J 
lexle  publié  par  M.  Mommseii .  on  verra  que  "   Eckliel,  IK  V.  1.  loni.  VI.  p.  loo. 

[jorgliesi  avait  parfaitement  leconnu  le  sens  '  \À\).  \A\ ,  c.  x. 

lie  ce  passage,  (lon(  les  termes  mêmes  ont  été  '  Fasi.  I,  \s.  8i.S-2. 
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lie  slabilisce  aiiclio  il  principio  :  (liriliir  r/jES- NOr».s- QVIA- EO  • 
DIE  •  MAG  •  INEVNT  •  QVOD  •  COEPIT  •  »  •  C  •  A  •  DCI.  L'  osser- 
vazione  da  farsi  è  piultosto  quella  clio,  ([iiando  lu  incisa  questa  pie- 
Ira,  non  vi  era  che  un  solo  délia  faniifrlia  impériale  clie  avesse  assunti 
i  piimi  fasci  al  coniinciar  di  gennaio,  essendo  che  Augusto  gli  aveva 
])resi  XIIII  •  KAL  •  SEPT.  Intendesi  bene  corne  in  quesle  teste  di  corte 
non  si  tenesse  più  coiito  dei  raorli,  onde  non  si  parli  più  ne  del  Divo 
Giulio,  ne  di  Caio  Cesare  ;  ma  sarebbe  diflicile  il  dire  corne  fosse  pre- 
terito  anche  Gernianico,  onde  non  siasi  detlo  più  tosto  rcquod  eo  die 
tcTi.  et  Germanicus  Caesares  primum  l'asccs  sumpserunt.  n  Tengo  adun- 
que  che  di  qui  emerga  una  valida  ragione  per  giudicare  che,  se  questo 
calendario  è  posteriore  al  767,  sia  vice  versa  anteriore  al  765. 

Sono  persuasissimo  anch'  io  che  nella  linea  10  si  parli  del  (juaiido 
Octaviano  «ttg-Ms/wS  ■  APELLATVS- EST,  a  cio  invitando,  ollre  la 
regolare  successione  del  calendario,  anche  le  reliquie  AVfjusli  grina. 
o  AVgusti  mimini,  che  appariscono  sulla  hne  ;  ma  non  so  lodare  che 
riguardo  al  giorno  abbiate  prel'erito  di  seguire  Orosio  ',  il  cui  passo  è 
disprezzato  da  tutti,  perché  pieno  di  anacronismi,  e  perché  allastella 
cose  separate  accadute  in  anni  e  giorni  diversi.  So  anch"  io  il  dissciiso 
che  intorno  a  questo  di  régna  Ira  gli  scrittori,  ma  piacemi  somma- 
mente  la  concdiazione  che  ne  ha  tatta  il  Fabricio'-.  Gome  abbiamo  ve- 
duto  che  alcuni  celebravano  le  vittorie  sopra  Sesto  Ponqieo,  altii  la 
dedizione  dell'  esercito  di  Lepido,  ambedue  legate  al  medesimo  avveiii- 
mimlo,  cosi  varii  fiirono  i  l'atti  del  mese  di  gennaio  nel  7 ■(7,  da  cui  si 
potè  desnmere  la  nostra  lesta.  Da  prima  Augusto,  che  hngeva  di  voler 
rinunziare  aU'amministrazione  délia  repubblica,  si  lascio  piegaie  a  ri- 
cevere  dal  senato  rt  ut  solus  imperii  summani  gereret',  n  di  j>oi  restitui 
una  parle  délie  provincie  al  popolo',  PRO  •  QVO  •  MERITO  •  MEO, 
coin'  egli  dice  nelle  tavole  Anciraiie,  sulla  proposizione  di  Munalio 
Planco,  gli  lu  dato  infine  il  soprannomi'  di  Augusto"'.  AI  primo  l'atto 

'    l.ib.  Vl.c.  \\.  ''  Dion.  iib.  IJIl,c.  \ii. 

^  Ad  Di'/i(cm,\\\).  1.111 ,  c.  \vi,  iiol.  lod.  *  Dion.  lili.  1,111.  c.  wi. 

'   Dion.  lil..  I.lIl.c.M. 
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alliidc  la  liipidc  di  \arl)oiia  col  siio  VII  •  ID  •  lANVAR.  clic  al  7^5  si 
volk'  liloi-irc!  dal  Miliin,  seii/a  hadare  clie  in  (juciraiiiio  non  coinhinc- 
l'ebbc  \\  jjiorno,  clic  dovrcbbc  esscrc  invccc  XVI- KAL- MAIAS;  r 
obe  voi  voncstc  li'asporiarc  ai  711,  inoannato  dal  t'aiso  siip[)lcnienlo 
dcl  Foggini  al  calcndario  preiicstino.  IJobito  quindi  clic  non  aiibialc 
v('(hita  la  più  csalia  cdizionc  di  quel  calcndario  l'alla  dal  .\il)b\ 
noi  1826,  pcrcliè  avrc-le  conosciuto  cIk^  non  csislc  niia  parle  délie 
supposte  lacune,  e  cbe  in  quel  luofjo  non  si  dice  allro  se  non  cbc  IMP  • 
CAESAR-AVGVSTV.s  |  HIRTIO  ET -PANSA •  rav  |  VII -VIR- 
EPVL'CREATVS v.s/,  il  die  io  lio  diniosti'ato  vcro  colTappojMTio  di 
alciinc  ineda>;lie'.  Ovidio-  alTincontro  noiiiinando  le  idi,  parla  niaiii- 

festainenlc  dcl  giorno  in  cui  furono  reslituitc  le  provincie  :  idibiis 

reddila  est  omnis  populo  provincia  nosiro;  di  cui  le  cose  susseguenti  non 
sono  cbc  il  corollario.  Soli  adiinqne  \eiTio  Flacco  e  Ccnsorino  Irat- 
tano  de!  giorno  prcciso,  in  cui  gli  fu  dato  il  titolo  di  Augusto.  ma  colla 
differenza  cbe  il  piinio  lo  deterniiiia  XVII  •  KAL- FEBR,  il  secondo 
xvihal.  Felir.  La  discrepanza  è  cosi  piccola  da  supporre  l'acilmente  cbe 
dal  testo  dcll' ultimo  sia  caduta  un'unità:  ma,  se  è  vero.  corne  attesta 
Dione,  cbc  questa  denominazione  gli  fu  conceduta  dal  senato  c  dal 
popolo  (siamo  in  tcmpi  anteriori  alTabrogazionc  dci  comizii),  potrcbbe 
ancbc  conciliarsi  la  dilïerenza.  dicendo  clie  ai  16  di  gennaio  ne  lii 
t'atto  il  senatusconsulto,  e  ai  17  il  plebiscito.  INel  nostro  caso  perù 
niuno  csitcià  di  altencrsi  piutlosto  aH'autorità  di  Veri'io  Flacco. 

Dal  lin  ([ui  detto  resta  adunque  escluso  il  primo  snpplemento  cbc 
voi  date  alla  linca  1  2,  percbc  se  nella  riga  innanzi  si  trattô  del  XVII- 
KAL -MAI,  non  è  possibile  cbe  dopo  si  parli  del  VII -ID  -lAN.  Ne 
posso  ammettcre  tampoco  l'nltro  supjiosto,  cbe  qui  avcsse  luogo  l'altra 
testa  del  XVI  •  KAL-  MAI,  iinperoccliè,  pcr  attestalo  di  Ovidio  c  degli 
altri  calcndari.  nelT  intervallo  ne  cadcvano  per  lo  meno  tre  altrc,  le 
duc  ultime  délie  quali  non  si  potevano  ccrto  passare  sotto  silenzio. 
Sono  qucste  la  dedicazione  dcll' ara  délia  Pacc  Augusta  III -KAL- 
FEBR,  queila  del  titolo  paler  palriac  NON  •  FEBR.  e  l'allm  délia  col- 

'    [Vov.  [)!iis  linut.  Utm.  I.  [i.  ?>'r>?i.  et  In  note  de  M.  Mommsen.J  —  ^  [Fasl.  1,  vs.  087.] 

^8. 


220  EPISTOLE. 

lazioiie  del  pontificato  massimo  HT  NON  •  M  ART,  se  pure  non  ve 
ne  fu  ancoi'a  qualclie  allra,  coine  quelle  dci  natali  di  Livia  e  di  Gei- 
manico,  che  non  sappiamo  quaudo  l'icorressero.  Date  adunque  clie 
ueir  ullima  riga  si  parlasse  realmenle  del  pontificato  massimo,  noi 
avremmo  esatlamente  lo  spazio  che  occorre  per  le  altre  due,  giaccliè 
liguardo  alla  linea  vuota  puo  stare  sull'  esempio  delF  ottava  ch'  ella 
appartcnga  alla  riga  précédente,  voglio  dire,  che  la  supplicazione  vi 
fosse  fatta  a  molti  Dei,  i  quali  non  essendo  potuti  capire  lutli  in  iina 
linea,  si  fosse  dovulo  tornare  da  capo.  Ma  anche  senza  di  ciô,  conside- 
rando  bene  il  tutto,  parmi  che  il  ristauro  da  farsi  in  questa  riga  sia 
quelle  :  III  •  K  ■  FEBR-  Qj E  •  D  •  ARA  •  P AGIS  •  AVG  •  DEDIC ATA  • 
EST,  primieramente  perché  questa  è  la  festa  che  veramonte  susse- 
;>uiva  a  ([uella  del  titolo  di  Augusto;  dipoi  perché  compara  ta  alla  linea 
superiore,  in  cui  presso  a  poco  doveva  essere  scritto  VIIl'ID-IAN" 
Qj  E  •  D  •  C AESAR  •  AVGVSTVS  •  APPELLATVS  •  EST,  ecc.  f  a- 
vanzo  viene  a  trovarsi  alf  iucirca  ove  mindicate;  finalmente  perché, 
se  si  è  notata  la  dedicazione  delfara  délia  Fortuna,  manca  ogni  ra- 
gione  perche  non  si  facesse  altrettanto  delF  ara  délia  Pace,  che  in  so- 
slanza,  per  ciô  clie  si  trae  da  Ovidio,  alludeva  alla  vittoria  Azziaca.  A'è 

mi  muove,  se  la  SVPPLICATIO   facevasi  IMPER ,   giacchè 

veggo  che  anche  Ovidio'  in  queslo  giorno  non  parla  solo  délia  Pace, 
ma  dicG  ai  sacerdoti'-  :  rrUt  domus,  quae  j)raestat  eam,  cum  Pace  pe- 
ffrennet,  ad  pia  propensos  vota  rogate  Deos,n  onde  potrebbe  pensarsi 
n\Y  IMPEKii- (lis- oisiodihus-et-paci,  o  altra  cosa  consimile,  posto  che 
(|ui  vi  dispiace  f  IMPERatoris  gcnio  cl  paci. 

Fin  ([ui  si  è  ])otuto  procedere  con  abbastanza  sicurezza,  o  almeno 
probabilità,  ma  dopo  io  non  trovo  negli  altri  miserabilissimi  h-ammenti 
se  non  che  densa  caligine.  La  linea  seguente  che  linisce  in  IM  o  in 
VM  con  un  ampio  vacuo  appresso,  non  che  significare  la  concessione 
del  litolo  di  padre  délia  patria,  non  puo  ne  meno  condurci  a  dir  cosa 
che  sia  in  relazione  colle  antécédent!.  Accresce  i  miei  sospetti  quella 
linea  vuota.  che,  sebbene  possa  interpretarsi  come  vi  ho  accennato, 

'    lùisl.  I .  vs.  7  I  1 .  —  ■  ll/id.  vs.  y -21. 
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lultavia  sembra  più  [)i'oba!)ilinenle  voler  iiidicaru  clie  le  no[hc  int'e- 
riori  non  hanno  clie  l'are  colle  superiori.  Per  lo  ehe  io  quasi  m'iuima- 
gino  che  il  calendario  fosse  scritto  in  due  colonne,  di  cui  non  ci  sia 
rimasta  se  non  che  la  prima,  c  clie  al  pari  deUanziatino  fossero  nella 
stessa  pietra  altre  cose,  che  senza  Talulo  di'i  Udu  ourali  pczzetli  ci  è 
ora  iinpossibile  d"  indovinare. 


AL    SIG.   GAETANO   DE   MINICIS, 

I>  FERMO'. 

Di  San  Maiino,  li  1 1  giugno  iS'â-j. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato. 

Sole  diecisette  sono  le  lapidi,  in  cui  mi  è  riuscito  di  rinvonin* 
niemoria  degli  ottoviri,  comprese  quelle  da  Lei  comunicatemi-,  anzi 
per  meglio  dire  sole  sedici,  avendo  per  falsa  una  Grutcriaua  ^  di  cat- 
tiva  provenienza  e  ch'è  nata  da  un' altra  riferita  due  volte  dallo  stesso 
colleltore',  veduta  poi  e  corretta  dal  Fabrelti'*.  Dietro  la  loro  compa- 
razione  non  solo  sempre  più  mi  confernio  che  quest'  accrescimento 
oltro  il  numéro  ordinario  dei  magistrati  municipali  sia  stato  pro[)rio 
soltauto  di  pochissime  citlà  latine,  o  sabine.  o  loro  limitrol'e  ;  ma  co- 
niincio  anche  a  temere  che  troppo  azzardalamenle  si  sia  creduto  di 
avère  esempio  di  un  taie  aumenlo  in  ogni  sorta  di  magistratura.  Infatti 
per  riguardo  a  quella  ^wn'  dicundo,  ch'era  la  suprema  nelle  città  di 
provincia,  non  se  ne  ha  linora  prova  certa,  1'  unica  lapide  che  potrebhc 
ridursi  a  questa  classe  essendo  quella  di  Amiterno  ^  Ma  se  in  essa  il 


'  [Communiquée  par  M.  de  Minicis;  in-  ces  inscriptions  dans  la  Renie  de  Pliilologie. 

sérée  par  ce  savant  dans  un  me'moire  inti-  tom.  I,  p.  53 1-533.] 

tulé  :  Sopra  alcune  iscrizioni  antklie  trovate  -  '  Pag.  71,  2.  [C'est  une  inscription  L'ign- 

receiitemeule  in   Ferma,   et   publie'  dans  le  rieime. ] 

Giornalc  di  Perugia  eu  i838,  p.  li  et  suiv.  '  Pag.  iig,  1,  e  p.  i5i.  i. 

du  tirage  à  part.]  "  /ïwer.  p.  601,  n.  297.  [Orelli,  ii.  3<)63.  j 

'  [M.  Noël  Des  Vergers  a  reproduit  toutes  '  [Grul.  p.  1 106,  d.] 
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Giovenazzi '  lesse  T  TITSIENO  •  OCTOVIR,  il  Fcgfrini-^air  iiicoiilio 
vi  trovù  OCT.  .V.  .O,  onde  potrebbe  beii'  essere  che  si  avessc  da 
supplirc  OCTAVIO,  e  che  questo  fosse  il  terzo  nome  di  T.  Titsieno, 
onde  iiivece  di  due  otloviri  e  di  due  edili,  non  vi  si  niemorassero 
realmente  se  non  che  quattro  ediii.  Il  niarnio  esisle  tuttavia  ne!  niuseo 
di  Aquila,  onde  è  possibile  ancora  il  trarsi  di  duhbio  ■\  Ln'altra  la- 
pide del  Muratori*  è  anche  nieno  alla  a  stabilire  alcuna  cosa  di  certo, 
perché  dal  dirvisi  VIIIVIR- IIVIR^//  FOTcstate  NVRSIAE,  si  vede 
che  Morcia,  a  quei  lenipi  almeno,  non  aveva  i  dmnnviri  juri  dicundo,  e 
che,  air  uso  di  alcune  altre  città,  le  loro  funzioni  vi  erano  affidate  ad 
altri  magistrati.  La  carica  bensi  che  non  sembra  potersi  dubitare  essere 
stala  in  alcuni  luoghi  occupata  da  oUo  persone  è  quella  di  édile,  cio 
apparendo  chiaramente  per  riguardo  a  Trebula  da  due  iscrizioni  del 
Fabretti\  nelle  quali  si  nominano  alquanti  VIIIVIRI  •  AEDILICIAE 
POTESTATIS;  e  lo  stesso  pu6  credersi  da  tre  altre,  di  Perugia^  di 
Teramo''  e  di  Sezze  *.  I  due  marmi  sopracitati  del  Fabreiti  provano  che 
a  Trebula  furono  otto  anche  i  questori  detti  VIIIVIRI  ■  AERARI,  (. 
ABAERARIO.  Ma  per  riguardo  ai  quinquennali  o  ai  censori.  non 
abbiamo  che  1"  unico  reatino  di  Seslo  Tadio  Lusio  Nepole  Paulliiio 
corretto  dal  lMorcelli^  c  da  Lei  bcn  conosciuto.  in  cui  si  dice  VIIIVIR 
irQVINQ^Ma  qui  nasce  la  queslione  non  cosi  facile  a  risolversi,  se 
cou  quelle  parole  voglia  indicarsi  1' unico  ulTicio  di  ottoviro  quinquen- 
nale per  la  seconda  voila,  o  se  viceversa  due  ne  siano  ivi  designati, 
cioè  quello  di  ottoviro  per  la  seconda  volta,  e  l'altro  di  (juinquennale. 
o  di  censore.  La  quale  ullinia  cosa  potrebbe  parer  più  credibile  pel 
conl'ronto  col  franiniento  trovato  fra  gli  Equicoli  e  riferito  dal  Gudio  '", 


'  Aveia,  \>.  126. 

"  Nei  Fasti  di  Veirio  Flacco,  p.  i36. 
|Orelli,  11.  3699.] 

'  [Voy.  Monimsen,  qui  a  vu  le  inonu- 
lueal,  /.  N.  0755,  et  qui  confirme  la  leçon 
OCTOVIR.  —  \V.  Henzen]. 

*  Pag.  754,  5.  [Orelii,n.  39G6.] 

'  /nscr.  p. 'loi,  n.  297,  ep.  369,  n.  iSa. 


'  Veniiiglioli.  Iscik.  Periig.  eil.  11.  t.  il. 
p.  38i. 

'  DeKieo,  Dell'  Interamna  Preluzia ,  p.  1  q  -2 . 
[Mommsen.  /.  N.  Ci5o;  Henzen,  n.  7124.] 

'  Murât,  p.  5o5,  18. 

'  [De  Siilo,  p.  3-38.  éd.  Rom.  Orelli. 
n.  3658.] 
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in  cui  si  ha  VIIIVIR-BIS,  e  cosi  pure  cogli  OCTOVIRI  ITERVM 
(lel  sasso  sopracitato  di  Teramo,  in  am])edue  i  (piali  si  oiuiiielte  il  (jiiin- 
quennalis,  inolivo  por  rui  si  avrebbe  forse  da  teiicr  piulloslo  che  in 
lutti  quesli  si  parlasse  di  edili,  attesocliè  nella  tei-ainese  si  fa  men- 
zione  délia  ricostruzione  di  un  bagno,  incondjcnza  ch'  era  più  propria 
delledilialo.  SuH' ultiina  pietra  poi  di  Coppilo  nellagro  Arpiilano'.  in 
cui  Fullonio  Celere  si  annunzia  seuijdicenienle  VIIIVIR,  non  so  ihc 
mi  dire,  ignorando  se  costui  si  abbia  da  ascrivere  ira  i  niagistrati  muni- 
cipali,  0  se  abbia  da  credersi  délia  condizione  degli  ottoviii  di  Falc- 
rone  e  di  Fernio,  dei  quali  parlera  più  a  l)asso. 

Ecco  ciô  che  mi  pare  polersi  dire  di  più  probabile  su  quesli  uttu- 
viri  magistrat!,  seconde  le  teorie  fin  qui  seguile  dagli  eruditi  ;  ma  Le 
confesse  che  trovo  in  tutto  queslo  una  grande  oscurità.  e  che  io  stesso 
ne  sono  poco  persuaso.  Intanto  osservo  che  quantunque  si  dicano  olln 
di  numéro,  non  se  ne  Irovano  pero  mai  nominati  insieme  più  di  due. 
ed  osservo  pure  che  essi  non  si  dicono  già  VIII  viri  iuri  dicimdo,  o  VIII 
iiiri  aedUes  assolutamente,  ma  VIII  viri  duumvirali  polrslale  c  VIII  viri 
(ic'dihcia  polestale.  Rillelto  insieme  che,  se  Trebula  ebbe  gli  MU  vin 
(ledilicia  polcslnte,  gli  17/7  viri  fanorum,  gli  \ III  viri  ah  acrario,  vi 
furono  adunque  ventiquattro  niagistrati  per  lo  meno.  Ma  cin'  polrà  crc- 
dere  che  una  città  cosi  piccola  corne  Trebula  avesse  molto  ])iù  inagi- 
strali  di  Milano,  di  Aquileia,  di  Ravenna,  di  (lapua  e  di  qualunque 
allra  più  grande  città  delf  Italia  ?  Per  lu  che  femo  assai  che  si  sia 
alfatto  fuori  di  strada,  e  che  si  debba  cercare  allra  spiegazione.  Stn- 
diando  ora  dunque  cpiesta  niateria,  mi  è  venulo  il  sospetto,  che  quell 
VIII vir  non  voglia  dir  altro  se  non  che  erano  otto  i  niagistrati  di  <|uella 
data  città,  tra  i  ({uali  a  coppia  per  coppia,  corne  negli  altii  luoghi. 
fossero  divise  le  rispetlive  incombenze.  iNel  nilo  supposlo,  degli  otto  di 
Trebula,  due  avrebbero  avulo  T  edilizia  potestà,  che  doveva  esservi  la 
primaria ,  coine  sappiamo  da  Cicérone  che  lo  era  ad  Arpim»  e  corne 
lo  fn  in  allri  siti:  due  avrebbero  avuto  la  cura  dei  tempi,  rln'  n|[i'u\i> 

'    \lii|-.il.  |i.  7(1!!.  1  1  ;  (iio\oiin/zi.  Areiii ,  p.  (jo.  |()rp|li.  il.  .'!()(>.ï.  | 
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ei-a  affîdata  agli  edili;  due  rainministrazioiie  dellerario.  e  i  due  nian- 
canti  saranno  stati  probabiJiiiente  i  quinqueiinali.  o  i  censori.  Cosi  iu- 
lendo  nieglio  corne  siasi  potuto  dire  ]  III  viri  dinanvirali  potestate,  ca- 
])isco  conie,  quando  si  traita  di  pubblici  lavori,  non  si  nominino  se  non 
cbe  i  due  che  ne  avevano  la  sorveglianza,  e  nii  è  cbiaro  percbè.  nella 
lapide  Perugina,  si  scriva  VIIIVIRMm  •  ARBITRATV .  senza  dir  quali , 
perché  sarebbe  lo  stesso  cbe  dire  ad  arbitrio  del  corpo  dei  magistrat!. 

La  cosa  non  è  senza  escmpio  ancbe  in  Roma.  Dione  '  c  insegna  cbe 
la  prima  magistratura,  a  cui  concorrevano  i  giovani,  era  quella  dei  vi- 
gintiviri,  dieci  dei  quali  erano  addelti  al  giudizio  délie  liti,  quattro  alla 
cura  délie  strade,  tre  alla  sorveglianza  délie  carceri,  e  tre  altri  alla 
zecca.  Ella  ben  sa  che  chi  era  di  questi  ultimi  si  disse  ordinaria mente 
m  inr  monetahs ,  o  III  vir  aiiro  argento  nere  jlando  feriundo.  Pure  in  una 
célèbre  lapide  dello  Spon-  vi  fu  chi  amo  di  cbiamarsi  invece  XXVIR- 
MONETALIS.  Non  è  già  questa  una  carica  nuova,  ne  ciô  vuol  dire 
che  la  zecca  avesse  venti  presidenti,  ma  che  costui  era  un  membro  del 
vigintivirato,  e  cbe  in  esso  occupa  va  il  dipartimento  délia  zecca. 

Per  l'ondare  perô  questo  nuovo  sistema,  occorrono  altri  contronti 
ed  altro  tempo  cbe  ora  non  bo.  Ma  cbe  che  ne  sia  degli  ottoviri  ma- 
gistrat!, essi  a  mio  credere  non  banno  punto  cbe  fare  cogli  ottoviri  di 
Falerone  e  di  Fermo,  dei  quali  si  ba  da  trattare,  le  quali  due  città  sono 
le  più  riccbe  di  ogni  altra  in  memorie  di  costoro,  perché  fra  le  sedici 
lapidi  che  ho  detto  ricordarli,  sei  a  loro  appartengono.  La  cliiave  délia 
spiegazione  per  questi  vien  data  da  (piella  da  Lei  ])osseduta  ^  ; 

C  •  F  VFIC  lO 
C-  L-GENIALI-VIII 
VIR-AVG-FIRMI 
ET-  FALERIONE 
5.  CARDANAT-F 
PROCVLAVXSOR 
POSVIT 

'   fLib.  LIV.  c.  ixvi.J  ^  [Oreili.  n.  85:  Henzen.  n.  ~\i-]:  De 

'  Miscell.  p.  i8ç).  a.  [Oreili.  n.  2761.]        Minicis.  mémoire  cite.  p.  1 -3 .  n.  i.j 
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Quando  abbiaiiio  imparato  tla  essa  che  in  (|uei  due  luoglii  [;li  An- 
;;ustali  crano  presicduti  non  dai  1/  rin\  ma  dajjli  llll  viri,  che  allro  ci 
resta  più  da  cercarc?  lid'atli  ora  tcngo  vorainenlc  che  anclie  {jli  allri 
cinque',  seLbene  si  dicano  somplicenienlç  1777  riri,  lultavolta  godos- 
sero  dello  stesso  poslo  di  cui  cra  investito  FuRcio,  e  ciù  per  lo  sopuonti 
ragioni  :  i°  [«Tcbè,  se  vi  Ibssero  state  due  diverse  specie  di  oltoviri. 
non  si  sarebbe  cosi  generalniente  tralascialo  un  qualche  aggiunto  clie 
H  dislinguesse;  2°  perché  frequenteniente  i  capi  degH  Augustali.  o\i' 
pure  non  erano  clie  sei,  costumavano  di  chiamarsi  semphcemente  1/ 
viri,  del  che,  senza  far  lunga  citazione.  basta  consultare  la  raccolla 
che  ne  ha  fatta  il  FabrcUi'-;  3°  perché  niuno  di  quei  cinque  si  arro- 
gava  aicun  altro  titolo,  ne  nieno  quello  di  decurione,  condizione  clie 
pure  era  necessaria  per  ottenere  ([ualuntjue  carica  mnnicipale;  /i°  per- 
ché due  ira  quei  cinque,  cioé  C.  \  alerio  G.  1.  Onesinio^  e  T.  Accaio 
T.  i.  Fdadelfo*  col  confessarsi  liberti  si  dichiarano  indegni  degli  onoii 
municipali,  i  quali,  generalnicnle  pai-lando.  non  si  conseguirono  se 
non  che  dagl'  ingenui;  5°  perché  anche  M.  Septimio  Anterote^  si  ravvisa 
per  taie  al  suo  cognome  grecanico.  e  fpiindi  di  origine  servile.  il  che 
pure  si  persuade  dall'essere  coniune  alla  nioglie  il  gentilizio  Sepliniio, 
per  cui  pare  che  siano  stati  anibedue  liberti  di  uno  stesso  padrone.  e 
chi  sa  che  osservando  meglio  il  niarnio,  non  se  ne  abbia  più  cerla 
riprova?  imperocchè  quellinaudito  cognome  MIATLICE,  che  non  ha 
alcun  significato,  non  puô  stare  cosi  di  sicuro,  e  forse  era  da  leggersi 
SEPTIMIA  Mniri  Libéria  ATLICE^  Per  le  quali  cose,  se  si  coni- 


'  [De  Minieis,  arliclc  cité,  p.  i.  et  p.  la 
et  i3.  n.  2.  3,4,  5.] 

'  Inscr.  p.  io3. 

'  [De  Minieis.  nrliclc  cilé,  p.  i3.  n.  'i  ; 
Murât,  p.  G87.  7.] 

'  [De  Minieis,  ibid.  n.  3;  Fabretti,  Inscr. 
p.  4o2,  n.  299.] 

'  [De  .Minieis,  ilid.  n.  5.] 

'  [Cette  inscription  a  été  publiée  depuis 
par  M.  Gennarelli.  Bvllell.  dell' Iiistit.  iSSy, 
p.  09.  et  par  .M.  li.  de  Minieis,  Isci'i:. 
vu. 


Fermane,  p.  297,  n.  loyô  .  et  tous  les  deu\ 
y  ont  lu  SEPTIMIA  •  M  •  L  ATLICE  ;  mais 
une  lettre  de  Calalani  à  Marini,  eonservée 
à  la  bibliothèque  du  Vatiean.  donne  ainsi  ee 
doeunient  : 

m-sepTimi  ■  anTerotis 
vïïï  vir-  firmi 

septimia- ml- attice 

et  l'on  ne  peut  douter  que  cette  leçon  ne  soii 
la  vraie.  W.  Henzen.  1 
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prova  clie  quattro  di  quel  sei  oUoviri  ap])arl(Mii)ero  veraiiieiite  ajfli 
\uf;nstali,  vorrà  ragioiie  che  tali  si  abbiano  da  i-eputarp  anrlie  ^\\ 
allii  due  Q.  Letorio  Lucrione  '  e  Publicio  Optato  •'  : 

PVBLICIO  ■ OPTATO 

VIIIVIR 
QVINTILIA  ■  PROCLIVA 
BENEMERENTI-VIRO 
5.         VXOR-LMPOS 

iiialjfiado  clio  non  si  abbia  iiii'aperta  rajiioiie  por  supporb  aiiciressi 
Hberti,  sapendo  Ella  quaiilo  me  clie  gli  AuguslaH  non  l'urono  tutti  di 
una  condizione  mcdesima,  e  clie  fra  loro  ebbero  luogo  egualnienfe 
molli  injjeiiui.  Pern  è  da  avveitirsi  che  anclie  Publicio  Optalo  non 
l'ifiuta  di  ricevere  un  origine  libertina,  imperoccliè,  sebbene  sia  vcio 
elle  la  gente  Pnblicia  lu  nobile  ed  antica  in  Roma,  pure  nclle  ciltà 
provinciali  più  trequentement»;  questo  nome  lu  dato  ai  servi  pubblici 
che  venivano  nianomessi  dalle  citlà,  come  ottimamenle  lu  avvertito  dal 
Fabretli^.  E  qui,  giaccliè  ne  ho  l'occasione,  non  manchero  di  notarc 
che,  se  il  Colucci  non  è  testimonio  di  vista  di  quella  iscrizione,  che 
parmi  piutloslo  di  aver  lolta  di  peso  dal  Muratori  ^,  credeici  che  al- 
(pianto  più  corr(!tLa  si  ti'ovasse  nel  Gudio^,  dal  quale,  iiivece  di  PRO- 
CLIVA, si  legge  PROCILLA.  Rcsterebbe  ora  da  giudicare  se  in  co- 
teste  due  citlà  gli  Augustali  fino  dalla  loro  istituzione  si  siano  sceiti 
olto  ca])i,  0  se  pure  in  progresse  di  tempo  ai  soliti  sei  ne  aggiungessero 
allri  due;  ma  io,  mancando  del  Catalani'%  ho  Iroppo  scarse  conoscenze 
délia  loro  epigralia  per  sapere  se  ivi  si  abbia  memoria  anche  dei  se- 
viri,  per  ht  che  mi  tacerô  su  questo  punto. 

'   [Voy.  plus  linul,  p.  208,  note  a.]  "  l'ng-.  7:58,  !t. 

'  [Colucci,    Anticltità    Picene,    vol.    II,  '"  Pag.  137,9. 

|).   1^7;  Ue  Minicis,  arl.  citr,  p.  isi,  n.  -a.J  ^  [Oriffini  c  anlichith  Fcrmioic.  | 
^   hisrr.  p.  /i35. 
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\\.   l\.  P.  GIAMPIETIU)   SECCHl, 

I\  nOMA'. 

l)i  Snii  Mariiio,  li  0  agnslo  iSSy. 

Pregiatissimo  Padrc  od  Ainico. 

Xoii  iio  parole  bastanti  per  lingraziarla  flellc  assidue  cure,  clie  si  è 
presa  per  decidere  le  iniporlanli  questioni  rlie  si  attaccavano  ail' assc 
deli'  Ennery.  lo  era  oniai  nella  disperazione  di  riuscirvi  -.  Dal  gabi- 
iietto  reale  di  Parigi  aveva  avuta  la  certezza  che  la  série  degli  assi 
non  era  slata  coniprata  per  conlo  del  re  alla  vendita  di  quel  miiseo,  e 
che  si  aveva  anzi  meuioria  ch'era  stata  rilasciala  a  poco  prezzo.  pel 
discrédite  in  cui  eiano  caduti  in  quel  tem|io  i  nummi  latini.  Iniilili 
poi  crano  state  liitle  le  ricerclie  che  i  niici  amici  avevano  fatle  nelle 
coHezioni  di  Francia,  di  Germania  e  d'Ingbillerra  per  riirovare  o  quella 
stessa  medaglia,  o  altra  consimile,  talchè  vi  è  stato  clii  mi  ha  sugge- 
rito  poter  ben'essere  che  quella  da  me  posseduta  fosse  la  medesima  di 
cui  faceva  ricerca.  Infatii  ella  mi  ("u  venduta  molli  anni  sono  dal  dottort' 
Alessandro  Visconti,  che  ho  appreso  aver  tenuto  al  teuipo  délia  repuh- 
blica  una  società  di  traftico  antiquario  con  un  tal  Bonelli  da  lui  spe- 
dito  a  Parigi,  ed  è  poi  vero  che  dallo  stesso  Visconti  ho  avuto  anche 
qualche  altro  pezzo,  che  mi  disse  proveniente  dalla  raccolta  deli  En- 
nery, e  segnatamente  il  quinario  da  lui  solo  ])ubblicato  délia  gente 
Sepullia.  Ma  questa  seraplice  probabilité  non  mi  sembrava  bastevole 
per  dare  un'aperta  mentita  alla  lezione  di  quell' antiquario,  ed  aspet- 
tava  sempre  che  la  huona  fortuna  ne  tacesse  venir  l'uori  alcnn' altra 
replica,  che  rimovesse  ogni  dubbio.  Grazie  dunque  siaiio  a  Lei,  che 
non  una,  ma  due  ha  saputo  rinvenirne,  le  quali  assicurano  che  Y  esei'go 
è  sgonibro  di  lettere.  Nella  niia,  corne  Le  scrissi,  nella  quale  non  iiuuica 


'   [  Communiquée  par  le  R.  P.  Garrucci.]        Irllie  du  1 5  janvier  i83G.  au  même  cnr- 
'  fVoy.  plus  haut.  [i.   )3o  et  suiv.  la        responilant.] 
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cerlamente  lo  spazio,  non  mi  era  riuscito  di  vedere  se  non  un  languido 
indizio  del  segno  IN,  da  ciii  probabilinente  sarà  stato  indotto  in  eri'ore 
il  numismatico  IVancese,  perché  poteva  credersi  i' avaiizo  di  un  M,  se 
in  quel  luogo  dovesse  essere  una  leggenda.  Ma  poichè  dalle  due  da  Lei 
vedute  non  se  ne  ricava  alcuna  traccia,  non  dubito  clie  si  abbia  da 
credere  piuttosto  proveniente  da  una  piccola  scabrosità  del  bronzo,  o 
délia  patina,  tanto  più  che  nialgrado  di  oltinie  lenti  non  riesco  sco- 
prirvi  vicino  altra  oruia  di  carattere.  Aclum  esl  adunque  del  sognato 
IMP,  dellintcrpretazione  MAGhhs,  e  délia  conseguenza  che  aveva 
dedulta  délia  sua  aggiudicazione  a  Pompeo.  E  poichè  \  elleio  '  ci  assi- 
cura  che  la  gente  Magia  non  venue  a  Roma  se  non  dopo  iuoltrata  la 
guerra  Marsica,  converrà  ricorrere  ai  Maculnii,  o  Magulnii  Scatoni, 
dei  quali  abbianio  avuto  una  nuova  memoria  nell'  ANTIOCHVS 
MAGVLNI  dolla  tessera  gladiatoria  del  698,  data  dal  Bullettino 
archeologico '^,  a  oui  riferisco  pure  le  medaglie  délia  Girenaica  cou 
SCATO  •  PROCOS.  Cosi  sarà  abbattuta  1' obbiezione  dérivante  da 
((uesta  medaglia,  che  mi  sembrava  insoruioutabile,  e  che  mi  Iratte- 
ueva  tuttavia  dal  ]'iportare  ai  tempi  délia  guerra  Sociale  l' islituzione 
deir  asse  sestanlario,  non  che  di  pubblicare  il  risultato  degli  studi 
ch'  era  venuto  facendo  sopra  due  altri  ripostigli,  il  che,  se  Douiiueddio 
mi  conserva  iu  vita,  sarà  T  occupazione  di  quest' inverno. 

Non  meno  gradita  mi  è  stata  la  nuova  iscrizione  di  Todi  col  conso- 
lato  di  Sulpicio  TerluUo  e  di  Tineio  Sacerdotc^  che  ho  subito  aggiunta 
ai  miei  monunienti  ipatici,  e  che  sarà  la  quarta  fin  qui  conosciuta  col 
loro  nome  : 

NYMPHARVM  •  SACRVM 

M  POMPVSIDIVS •  PVDENS ■  ET- POLLIA •  PRIMIGENIA •  FECERVrT 

!<  ■  SEPTEMBR  ■  TERTVLLO  •  ET  ■  SACERDOTE  ■  COS  •  ET  •  EVM 

DIEM  •  FERIARVM  ■  INSTITVERVNT  •  OMNIBVS  •  ANNIS 

y/i'i/.  lit).  Il,  c.  XVI.  Elle  est  ntijoiinriiiii  dans  les  magasins  du 

"   i835,  p.  Ith.  [Voy.  plus  loin,  p.  iyS.]  Vatican,  où  elle  a  été  vue  par  M.  Moinni- 

'  [Anii.  g  1  i  =  i58.  Nous  en  empruntons  sen.  L.  Renier.] 
le  texte  au  manuscrit  des  fastes  consulaires. 
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Temo  perù  assai  clie  cou  cssa  non  possa  provarsi  clie  allô  calciide  di 
settenibre  occupassero  ancora  Tollicio,  iinperoccliè,  entrando  in  uiia 
taie  opinione,  converrebbe  concedere  che  vi  persistesseio  anche  ai 
25  di  décembre,  per  ciô  clie  risulla  da  un' iscrizione  del  Mai'ini'.  Ciô 
iniporterebbe  che  quell'anno  non  avesse  avulo  sufïetti,  il  clie  è  lotal- 
mente  contrario  agli  usi  di  quel  tempo.  Sarà  dunque  meglio  il  dire 
che  in  quella  pietra,  secondo  il  costume  già  invalso,  non  si  tenne  coiiln 
doi  surrogati. 


AL   SIG.   GERVASIO, 

IN  NAPOLP. 

Di  San  Marino,  ii  i3  novembre  iSSj. 
Pregiatissinio  Signore, 

Deile  cose  di  Napoli,  quasi  egli  fosse  al  di  là  délia  Siberia,  si  ha  cosi 
dillicilmente  contezza  direlta  al  di  qua  dell' Appennino,  che  il  più  dellf 
volte  non  ce  ne  giunge  la  tarda  notizia  se  non  che  per  la  parle  délia 
Francia  o  délia  Germania.  Cosi  appunto  mi  è  avvenuto  per  riguardo 
air  insigne  lapide  di  Gavia  Marciana,  délia  quale  non  ho  avuto  notizia 
se  non  per  la  ristampa  fattane  dall'  Orelli  ^ 

Che  che  ne  abbia  detto  l'Osann*,  io  non  esitai  a  riconoscere  subito 
nei  consoli  in  essa  memorati  gli  ordinari  Crispino  ed  Eliano,  che  pro- 
cedettero  nell'anno  \arroniano  gio,  ossia  187  di  Cristo,  secondo  il 
computo  concorde  dei  moderni  cronologi.  Ëd  anche  prima  rai  era  ac- 
corto  in  grazia  di  un' altra  iscrizione^,  che  uno  di  loro  doveva  essere 
il  L.  Bruttio  Quintio  Crispino,  figlio  del  C.  Bruttio  Présente  console 


'  Fiat.  Anal.  p.  65/t.  /.  N.  aôiy;  Gervasio,  Sul  moiiiimcnlo  xepol- 

'  [Communiquée  par  M.  Minervini. ]  craie  di  Garia  Marciaua ,îia\io]i ,  i853,in-/i'. 

'  [l'allailini,  Descrii.  d'  un  sepolcr.  scop.  —  Un  extrait  fie  celte  lettre  a  été  imprimé 

inPozzuoli,  Napoli,  1817, in-8°;Lueig'nano,  dans  ce  ilernier  ouvrage,  p.  16  et  i5.] 
7)1  l'etus  lilter. marmor  Puteolis  ejfoss.  Napoli .  '  [Cité  par  Orelli,  n.  SoSy.] 

i8i3,  in-8°;  Orelli,  n.  SoSy;  Mommsen ,  ^  Marini,  Fr.  .Ina/.  |).  691. 
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iiel  f)oG  e  iiol  gSS,  e  clie  per  coiisegucnza  doveva  essere  un  Iralcllo 
(leir  impératrice  Crispina  mo^jlie  cli  Commodo;  imperocchè,  se  ella  fu 
iiiaritata  nel  ()3o,  non  mi  pareva  che  il  cognato  di  un  imperatore  avesse 
doviito  tardare  cotanlo  a  ricevere  il  consolalo,  a  segno  di  doverlo  desi- 
(lerare  fino  al  977,  siccome  aveva  pensato  il  Marini.  E  évidente  ciie 
costui  deve  aver  preso  una  parte  dei  suoi  iiomi  dalla  madré,  che  sarà 
slata  délia  nobilissima  famiglia  dei  Quintii  Crispini,  poicliè  in  una 
scorrettissima  ma  ]»reziosa  lapide  dei  Gi'utero',  in  cui  si  dà  Tintera 
nomenclatura  dei  padre,  (jnelli  di  Quinlio  Grispino  non  s'incontrano. 
Non  so  per  altro  che,  airinfiiori  dei  fastografi,  queslo  console  sia  no- 
miiiato  da  alcun  altro  scrittore. 

Potrei  tenerlelungo  discorso  sulla  génie  Briittia  0  Briltia,  che  per  le 
notizie  datene  da  molti  marnii  è  omai  abbastanza  conosciuta,  e  più 
lo  sarebbe  se  fosse  meglio  copiata  una  lapide  dei  terrilorio  di  Arjuila 
dataci  dal  Muratori-.  Ma  me  ne  astengo  per  la  supposizione  che  ciô 
non  serve  al  suo  scopo,  tanlo  più  che  ne  ha  già  lungamente  par- 
lato  il  Marini^,  il  C[uale  mérita  soltanto  di  essere  corretto  in  queslo 
ch'egli  ha  saltata  una  generazione,  credendo  che  i  consoli  dei  970  e 
dei  977  fossero  figli  di  quello  dei  906  e  dei  988,  quando  il  sovercliio 
intervallo  fra  queste  date  doveva  bastare  a  f'arlo  avvertito  che  costoro 
lion  polevano  essere  se  non  che  i  nipoti.  Del  resto  la  génie  Bruttia 
fu  cerlamenle  originaria  dei  Regno,  siccome  senz' altro  dimostrerebbe 
(F  assai  l'etimologia  geografica  dei  suo  nome,  e  non  venue  a  slai)ilii'si 
in  Bonia  se  non  che  ai  tempi  di  Cicérone*. 

\  iceversa  proveniente  da  Brescia  fu  certamente  la  casa  dei  Roscii 
Eliani,  dalla  quale  provenne  il  suo  coliega.  Capisco  da  ciô  che  mi 
scrive  ch'  Ella  conosce  i  lavori  dei  mio  amico  Lahus  di  Milano,  il  quale 
ha  steso  la  genealogia  di  questa  famiglia^,  onde  a  lui  La  rimetterô  cieca- 
mente,  tanto  più  che  1' ora  in  cui  scrivo  è  tarda,  onde  non  potrei  facil- 
m('iit(>  rinvenire  di  notte  quel  suo  lihro  nella  mia  biblioteca,  piccola 

'   \'ag.  ioij5,  1.  [Mommsen,  /.  iV.  217.]  "  Cic.  Aclfamil.  lib.  XIll,  ej).  xxxviii. 

■  Pag.  339,  5.  [Mommsen. /.  A'.  SySi.J  '  [Voy.  plus  loin.  p.   267,  la  lettre  fin 

'■  Fr.  Arvdl.  p.  697.  -ih  mars  i838.] 
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si,  ma  disoi'fJinalissiina.  Concljiudo  aduiiquc  clie  i  consoli  su  ciii  mi  cdd- 
siilta  sono  per  me  ceiiamonte  gli  ordiiiai'i  dcirauuo  q/io,  e  clic  aiizi 
non  vejTgo  l'agione  alcuna  per  cui  si  jiossa  nmovere  su  di  ciù  conlro- 
versia . 


AL   SIG.   EMILIO    BRAUN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Mariiio.  li  lo  gi-iinain  1808. 

Pregiatissimo  Amico, 

La  lungliissima  iscrizione  di  T.  Flavio  Sintrol'o'-  mi  lia  falU)  iiiipaz- 
zire  alquanti  giorni,  per  rintracciare  s'era  0  no  puljblicala.  Imperoccliè 
(la  un  lato  mi  pareva  iinpossibile,  se  losse  stata  aile  stampe,  clie  non 
si  fosse  conosciula  da  alcuno  di  noi  quaiido  si  Irattè  del  testamenio 
di  Dasumio,  e  dall'  altro  mi  ricordava  bene  di  una  lapide,  la  quale  in- 
segnava  non  esser  vero  generalmente  che  il  (lies  rosationis  cadesse  V  • 
ID-MAI,  siccome  aveva  asserito  il  Marini'.  Pesca  e  ripesca  ho  linal- 
mente  trovato  il  capo  di  questa  malassa  nel  lessico  del  Furlanetto,  dal 
quale  alla  voce  liosatio  wonc.  appuiilo  citata  la  présente  iscrizione  colle 
seguenti  parole:  trAlia,  quae  extra  ])ortain  Labicanam  prope  a(|uac- 
trductus  Glaudii  imp.  in  vinea  Hieronymi  de  Lazaris,  Romae  inventa, 
'•accurate  descripta  luit,  a  Jo.  Zaï'atino  Castellinio,  ex  cuius  schedis 
rrliaec  habentur  :  Item  \II  k.  lunias  die  rosationis ,  item  III N.  lanuarias 
^dienatali  meo.n  Debbo  appunlo  rispondere  al  Furlanetto,  e  gli  chic- 
derù  la  copia  datane  da  queste  schede,  per  conoscere  se  il  marmo  eia 
allora  più  integro  di  quello  clie  ora  lo  sia. 

Intanto  se  ne  conchiude  ch'egli  non  è  edilo  ancora,  ma  clie  mé- 
rita grandemente  di  esserlo,  percliè  l' luiico  modello  rimasloci  di  un 
testamento  per  aes  et  libram,  ed  il  miglior  commento  clie  possa  taisi 


'   [Comiiiiiniqiiée  par  la  Directiontlei'Ins-        iruinmliim ,  \  laLislaviae.   i838.  in-'i  .  CI', 
(iliit  de  correspondanee  archéologique.]  Henzen,  n.  /O-Ji.] 

"   \\o\.\\nsc\\kt.  T.  Fkvi  Sijnlrnphiim-  ^  Fv.  Arval.\).tio\. 
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al  ?  106  del  lib.  11  délie  isliluzioni  di  Gaio.  Ghe  se  i  giurisli  hanno  fatlo 
taiito  chiasso  per  i'istrumeiito  di  Stalia  Irène',  quanto  non  ne  faranno 
per  questo  di  tempi  tanto  niio;liori,  e  tanto  più  diffuso,  quantunque  di- 
sgraziatamenle  framnientato?  Intanto  la  niisura  délia  parte  che  raanc-a 
sul  principio  si  ha  cliiara  alla  fine  dell' ottava  riga,  in  cui  si  noniinano 
i  quattro  soliti  sacrificii  da  farsi  ogni  anno,  sicconie  in  un' altra  iscri- 
zione  del  Marini-  :  "Ita  ut  ex  reditu  ejus  insulae  quodannis  die  natalis 
crsui,  et  rosationis,  et  violae  et  parentalibus  memoriam  sui  sacrifiais 
ffquater  in  annum  factis  célèbrent, ^^  per  cui  si  avrà  qui  da  supplire 
presso  a  poco  ITA-VT- DIE  •  PARENT ALI(/m  meorum  item  ,vi  L 
april.  die  t'/o/«TIONIS,  ecc.  Ne  mi  sgonienta  il  nuovo  senso  deila 
parola  violatio  proveniente  da  viola  colla  stessa  terminazione  di  rosatio, 
perché,  se  nelle  susseguenti  parole  ITEM  •  XII  •  K  •  IVNIAS- DIE- 
ROSATIONIS  si  parla  certamente  dei fores  acsiivi,  ivi  senza  dubbio 
dovevano  indicarsi  '\  flores  verni,  seconde  il  funèbre  costume  notato  an- 
che da  Suetonio^,  ove  ci  dice  di  Nerone  :  tr  non  defuerunt  qui  per  lon- 
ffgum  tempus  vernis  aeslivisque  floribus  tumulum  ejus  ornarent.- 
Non  rispondo  poi  délia  data  XI -K"  APRIL,  cli  è  il  (lies  violaris  m  una 
lapide  del  Faljrelti\  perché  se  nella  nostra  non  corrisponde  W  (lies  ro- 
sae,  potè  accadere  egualmente  dell"  aitro. 

Da  basso  perô  ne  sarà  perita  circa  la  meta,  imperocchè  quei  tre 
nomi  deila  penultima  riga  spettano  indubitataraente  ai  sette  testimoni, 
elle  si  saraimo  posti  in  genitivo,  perché  si  sarà  scritlo  prima  actum  suh 
signo  M.  Clodi,  ecc.  0  altra  frase  consimile,  per  cui  mancheraimo  tre 
altri  nomi,  cosi  concependo  a  cagion  d' esempio  il  ristauro  deila  fine  : 

ACT  ■  Illl  •  K  •  febr  •  cmididn  ■  et  •  quadralo  •  eus  ■  siib  ■  sujiiu 
M  ■  CLODI  ■  SATVRNINI  •  A  •  CASCELLI  ■  DORIPHORI  •  T  •  FLAVI  •  PU  •  T  •  STahli-jirisci- c ■  iiili-hassi-p ■  hai-hi- msl, 

TI-CLAVDIPNIIP 

'  rirul.  p.  1081,  1.  [ \  oy.  Maflei , /«/onVi  ^  Fr.  Arval.  p.  689. 

diphmnlka ,  p.  4û  ;  Tenasson,  lUst.  de  la  '  In  Néron,  c.  LVii. 

yMr/.sy«-Mf/c»cerowrtiHe,  append.  p.  58;Brum-  *  înscr.  p.  726,  n.  khi. 

mer,  Comment,  ad  legcm  Cinciam,  c.  xn  ;  ^  [Lisez  PHILE^/yvoy.  Henzen,n.  782  1 . 


Spangenberg.  Inris  Romani  tabulae .  p.  i55.|        J.  I>.  de  Rossi. 
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AL  SIC.   GIOVANM  LAIJIS, 

IN   MILA^O'. 

Iti  S;iii  Mnriiio,  li  -i  i  |;eiii:;ii(i  i838. 

A  Illico  carissiino, 

\i  ringrazio  seiiza  fini'  de<;]i  aiiguri  direttimi  pcr  raniio  ihiono,  clic 
vi  riloriio  diiplicati ,  c  non  hkmio  délia  bclla  strenna  ton  ciii  vi  è  pia- 
ciiilo  di  accompafjnarli.  lo  non  so  diparlirini  dal  parer  vostro,  che  il 
consolato,  di  cui  rimangono  vosli{;ia  nella  nnova  iscrizione  del  Seni- 
pione'-,  t;ia  il  niedesiino  ricordato  nella  lapide  délia  biblioteca  Anibro- 
siana  ^  e  convengo  pure  che  ambediie  spettano  all'anno  196,  che  clie 
ne  abbia  diversaniente  opinato  il  Marini'*.  Certo  è  che  i  secondi  l'asci 
di  C.  Domitio  Destro  non  si  ponno  rinuiovere  da  queli'anno,  sipel  con- 
t'ronto  di  nna  Giiiteiiana^,  si  perché  non  si  conosce  altro  Destro  che 
gli  abbia  ottennli  due  volte,  si  infine  perché  s'indovina  facilmente  la 
ragione  per  cui  li  consegui,  dicendosi  Spartiano'^  cli'egli,  sul  prin- 
cipio  deir  impero  di  Setliniio,  lu  hlto  pmefect us  Urbis,  ed  avendo  io  os- 
servato  che  la  ])refettura  urbana,  se  chi  n"  era  provveduto  non  aveva 
già  vestito  iteratamente  la  porpora  consolare,  gliela  soleva  in  quesii 
tenipi  procurare  di  nuovo,  corne  apparisce  dagli  esenipi  di  Erucio 
Claro,  di  Ginnio  Ruslico,  di  Sergio  Paulo,  di  Vitrasio  Pollione,  di  Au- 
fidio  Vittorino,  di  Seio  Fusciano,  di  Elvio  Pertinace,  di  Fabio  Cilone. 
(li  Giulio  Aspro,  di  Valerio  Comazonte,  di  Mario  Massimo,  di  Glaudio 
Giuliano,  di  Celio  Balbino,  di  Clodio  l'upieno,  ecc. 

Intanto  è  certo  che  gli  avanzi  délia  nonienclatura  del  collega  non 
si  accordano  con  quella  del  conosciuto  L.  Valerio  Messala  Trasea  Prisco, 
non  tanto  per  la  varietà  dei  prenomi  Publio  e  Lucio.  quanto  perché 

'   [Coniimini(|uée  |)ar  M.  le  docteur  l-;iliiis  '  [l^ubus,    iliiil.    [À.    i.    lig.    o:   (Ji-elli, 

fiis.j  11.  ihol\.\ 

'■'  \i.a\ms,  Anlica  vomaiinvia  ilrt  Scnipujiic  "   /'V.  .I)t«/.  p.  Gf)'i. 

{ealyMo dMc Mcmorie (IcU'Istiliitohniihanlo).  '   l'ag.  ^liîi.  2. 

|)1.  I.  (i{f.  1.  \ii\.  plii'^  loin.  |i.  .''>-i8.]  ''   In  Screr.  c.  mil 

VII.  ;{() 
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iiel  suo  nome  non  entrano  {jli  elenienli  CC  o  CO,  clic  vi  a\('te  scu- 
|)ei'ti,  tanto  più  clie,  se  il  secondo  si  fosse  dovuto  annunziare  con  due 
nonii  soli,  sarebbesi  chiamato  ccrtamentc  Trasea  Prisco,  corne  prova 
il  seguente  sigillo  di  bronzo  di  un  suo  fattore  coniunicatonii  dal 
(Juarini  : 

A  H  I    THl  A  SE 

/£   PRISCI   ACT 

Per  le  istesse  ragioni  non  puù  ne  nieno  supporsi  che  quel  Trasea  avesse 
anibedue  i  cognonii  di  Prisco  e  di  Fusco,  dei  quali  usasse  ad  libilum, 
siccome  mostrai  iiella  raia  dichiarazione  di  una  lapide  Gruteriana  es- 
sei-si  praticato  da  allri,  onde  rimane  indubitalo  clie  Prisco  e  Fusco  tu- 
i-ono  veramente  due  distinti  personaggi.  Ma  poi  nasce  la  controversia, 
(juale  di  loi'o  due  sia  slato  l'ordinario,  quale  il  snfletto.  Se  si  stesse 
al  parère  del  Relando,  il  quale  riporta  al  igG  le  tre  leggi  di  Severo 
e  di  Antonino  notate  fusco  et  Dea;li'o\  Fusco  sarebbo  cerlameute  l'or- 
dinario, perché  1"  ulliina  di  quelle  leggi  si  dice  proposùa  Cakndix  la- 
nnarik  Fnscn  II  et  Dextro  cos.  Ne  puo  negarsi  clic  il  compilatore  del 
codice  abbia  inteso  realmenle  di  rifcrirla  a  quell"  anno,  avendola  ante- 
posta  ad  un' allra  del  9o/i.  Ma  con  tuUo  questo  l'opinione  del  lîelando 
non  ])uô  sostenersi.  Osta  il  consenso  générale  dei  vecchi  fasti,  che  iio- 
lano  unaninianiente  conic  ordinari  Destro  e  Prisco;  osia  un'iscrizione  di 
Napoli-  che  segna  Prisco  al  VIIDVS- lANVAR,  nientre  l^unhro- 
siana  niemora  Fusco  al  III -K-  IVNAS;  e  per  me  ostano  principalmente 
le  altre  leggi  dello  stesso  codice  con  Dextro  et  Prisco  cos.  Iraperocchè 
in  lutlo  quel  volume  si  hanno  bensi  esempi  di  nomi  discordanti  per 
lallo  dei  copisli,  ma  non  se  ne  ha  alcuno,  in  cui  sia  chiaro  che  a  mo- 
tivo  di  epoca  si  l'icordasse  un  sulTetto  in  luogo  dell'ordinai'io,  per  cui 
converrà  dire  che  quelle  leggi  spettino  veramente  al  asB,  e  che  Tre- 
boniano  abbia  errato,  conie  altre  volte,  nell'intestatura,  sostituendo 
in  queste  ad  Alessandro  Severo  Settiinio  Severo.  Perô  non  jtolrà  cre- 

'   Cod.   lil).   VI.  lit.   \i.i.  I.   i:  lil).  VII.  '  (îi'ul.   p.   /jVi.    •>.  [Moninison.  /.   A. 

Iil.  \.\\ii.  1.  u  •■  liji.  I\.  lil.  \i.i.  I.  1.  a(J2/i.] 
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(lorsi  clie  Fusco  sia  slalo  siirro[Tat()  |)or  la  iiiorle  ili  Tras(;a  l'iisco, 
{[iaccliè  costui  non  lu  latlo  ucciderc  ^c  non  clie  (la  Caiacalla  noi  212, 
sicconie  abbiamo  iu  Dionc';  per  io  clie  sarà  piutlosto  da  supporsi  che, 
a  inotivo  délia  confidenza  clie  aveva  in  Deslro  1"  iniperalore,  gli  l'osse 
concesso  un  consolalo  più  lonjjo  ciii'  al  suo  collega,  onde  cosi  avvenga 
rlie  nello  stesso  anno  si  trovi  accoppialo  con  due. 

Non  ho  pero  alcuna  notizia  di  questo  nuovo  P.  Fusco,  e  nianco  in- 
sieme  di  fondanienli  per  reintegrare  il  suo  {jenlilizio.  Ollre  gli  ordinari 
di  queslo  coiTiiome,  che  hanno  già  luogo  nei  fasti,  io  ne  conosco  alti'i 
cinque  sullelli  di  anno  incerlo,  ma  niuno  di  loro  giova  al  nostro  pro- 
posito.  E  il  primo  Pedanio  Fusco  Salinatore,  di  cui  ho  parlato  nell' 
osservazione  vi  délia  Décade  X\  '-;  ma  qnesti  liori  sotto  Traiano.  Ln 
consolare  Allio  Fusco,  ch"  è  probabilmente  il  giovine  senatore  C  •  AL- 
LIVS  •  C  •  F- FVSCVS  di  una  Gruteriana^,  viene  ricordato  da  Lani- 
pridio*;  ma  egli  fu  tollo  di  vita  da  Commodo.  Trebellio^  parla  di  un 
Arellio  Fusco  consularis  primae  sentenliae  circa  il  2 Go,  nel  quai  posto 
era  succeduto  a  Valeriano  iniperatore,  il  quale  non  so  bene  se  sia  il 
medesimo,  0  il  padre  delF  Arellio  Fusco  ch"  era  proconsole  d'Asia  alla 
morte  dell  imperatore  Aureliano^;  ma  ^  aleriano  non  oltcnne  il  primo 
consolato  se  non  che  da  Alessandro,  0  al  più  da  Eliogabalo,  onde  Arel- 
lio, che  gli  cedeva  in  anzianità,  non  potrà  pretendere  a  quest'onore 
sotto  Settimio  Severo.  In  Metilio  Fusco  fu  legato  délia  Brettagna  sotto 
Gordiano  Pio",  e  dovrebbe  prima  essere  stato  console  se  il  figlio  di 
Mamea,  negli  sbaratlamenti  da  lui  fatti  nelle  provincie,  non  toise  ail' 
Ingliilterra  1'  antico  privilegio  d'  essere  sempre  governata  da  un  con- 
solare; ma  costui  pure  è  troppo  récente.  Il  Ti.  Manilio  Fusco  consul 
iterum  uq\  226  potrebbe  anch' esserlo  stato  la  prima  volta  nel  196; 
ma  osta  la  difïicoltà  del  prenome.  Per  Y  istessa  ragione  debbo  ora  ri- 
nunziare  al  sospetto  che  aveva,  che  il  collega  di  Destro  fosse  il  T.  (loi- 

'  Lib.  LXXVn.r.  V.  '  ln  Pison. 

'^  [Plus  liant,  toiii.  II,  j).  -Jio  et  siiiv.j  '^  Vo|hsc.  iu  Aureluin.  c.  \i.. 

Fajf.  1-26.  '  Orf'lli.  n.  y-'o. 

'  In  Commorl.  c.  \ii. 
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iielio  Anneo  Fiisco  t'atto  salio  ne!  170  0  171,  meiiioralo  uel  re[jistii) 
(Ici  Mariai  ',  che  sarà  stato  un  discendente  del  Cornclio  Fusco  prei'etto 
del  pretorio  di  Doiniliano.  Qiiesto  cognonie  fii  usato  anche  nella  génie 
Claudia-,  e  questa  famiglia  dovelte  essere  splendida,  siccome  impa- 
j'entata  col  polioninio  console  nel  1G9,  iniperocchè  io,  che  ho  veduto 
il  suo  cippo  a  Tivoli,  posso  attestare  che  la  nona  riga  presso  l'Orelli^ 
deve  correggersi  CL-PVSCO  •  SAXAE- VRYNTIANO.  Un  Ota- 
cilio  Fusco,  Iribuno  di  una  coorte  di  pretoriani,  si  ha  nel  Fabretti*; 
un  Minicio  Fusco  in  Plinio  <;iuniore^;  un  Gellio  Fusco  in  Trebellio ''; 
Annio  Fusco  fu  padre  dell' impcralore  Pescennio";  ma  tuUo  ciô  niente 
suffraga  nel  caso  présente,  in  cui  si  avrebbe  bisogno  di  un  nome  come 
Paconius,  Voconius,  oppure  Albuccnis,  Sllaccius,  e  simili.  Conchiudo  per- 
tanto  che  coslui  mi  è  perfettaniente  ignoto,  come  Io  sono  la  più  parte 
(Ici  consoli  di  questa  ctà,  che  manca  di  storia. 

Passando  oltre,  non  saprei  viceversa  sotloscrivere  al  vostro  sospetto, 
che  nella  sesta  riga  si  parli  del  console  del  -iho,  e  che  ivi  si  abbia  da 
supplire  imperlO  •  VENVSTl  ■  CONstiIis.  Più  di  una  dilTicoltà  me  ne 
trattiene  :  la  prima,  che  lordinaria  abbreviatura  COS  è  già  com- 
parsa  nella  seconda  linea,  per  cui  1'  unica  cosa  rerla  sarà  clie  tutt' al- 
tro  si  avrà  da  supplire  in  quel  CON  fuori  di  consul;  la  seconda  che  la 
i'ormola  imperio  è  troppo  superba  ai  secoli  imperiali  per  qualunque 
magistrato  s^i  voglia,  e  che  io  non  ne  trovo  esempio  se  non  a])plicata 
ai  numi,  0  ai  principi;  la  terza  inhne,  che  i  consoli  in  questi  lempi 
pochissima  autorité  conservavano  in  Pioma,  niuna  fuori  del  pomerio. 
nessunissima  nelle  provincie,  particolarmente  Gesaree,  onde  non  puo 
darsi  il  comaiido  di  un  console  sia  per  aprire,  sia  per  ristaurare  una 
strada,  fuori  d' Italia  specialmente.  Io  non  conosco  abbastanza  la  posi- 
zione  del  luogo  per  giudicare  se  il  governo  del  paese,  ov' è  scolpita  la 
lapide,  appartenesse  al  legato  délia  Gallia  Lugdunense,  o  a  quello  délia 

'  Fr.  Amil.  p.  166.  '  Lib.  Vil.  ejmt.  xi. 

'  !'!in.  lili.  111.  c/ji-st.  ix.  "  In  Tctric.jun. 

■'  .\.  a-Gi.  '  S|)arl.  in  Pc.iccini.  c.  1. 

■'  Inscr.  p.   \?)  [.  n.  (jf). 
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Germania  Superiore,  o  ad  alcuiio  (Ici  prociiralori  dcllc  Al[)i.  (hicsio  so 
che,  se  quella  lu  uiia  slrada  cosli'iiila  a  spesc  dello  slalo,  non  |)ol('' 
essere  ordinata  se  non  che  o  dall  iniperalore,  o  dal  lejjalo  délia  pici- 
vincia,  o  al  più  dal  piocuratorc  An<>uslale.  Ma  ici  lui  ;;ian  diiMiio  che 
ivi  si  liatti  ])iuttosto  di  nna  via  niunici])ale.  Fondo  il  niio  sos[)eU()  snlla 
niodicilà  délia  spesa  di  i36oo  sesterzi  corrispondente  presso  a  poco  a 
3i^o  dei  noslri  scudi,  e  sulla  presenza  di  quel  due  curaloii,  che  neii 
sembrano  poter  essere  allri  che  i  curalorcn  operum  publicorum  di  (pial- 
che  coîonia  o  municipio,  dei  quali  non  incontro  mai  farsi  ricordanza 
nelle    lapidi   délie   oraiidi  vie.   In   tal   caso    j)olrebhe   siq)plirsi  VIA 

FACTA mlnislerlO  VENVSTI    CONdncloris,  o  puiv  VIA 

FACTA  EX   HS    XÏÏI  DC Icgatls  leslameuTO  VENVSTI 

CONricanis,  ecc.  Ma  con  si  poclii  avanzi  chi  puo  azzardare  eus  ahiiiia 
con  ([ualche  probabililà  ? 

Nel  chiudere  la  présente  mi  giungono  le  leltere  délia  posta  di  Ihuna 
ritardate  dalla  copia  delle  nevi.  in  cni  trovo  la  segneide  iscrizione  sca- 
vata  a  Nomento  '  : 


D-VALERIVS-D-FCOR 

PROCVLVS- AEDIL-  DICTATOR 

Q_VA  EST-ALIMENTORVM 

HYDRAEVM  •  GEMMIS  ■  EX 

5.     ORN  AT  VM  •  ET  •  AVR  ATVM 

VNA-CVM-VALERIA-FORTV 

NATA-ET-VALERIA-PROCVLA 

ISIDI  •  ET-  SERAPI 

D  •  D 

(Jiueir  HYDRAEVM  inserviente  ai  saci'ihzi  d  Iside  sarà  stalo  pru- 
babilmente  délia  hgura  délia  situla,  che  veggiamo  IVeqneiitenienle  snlh- 
inedaglie  nelle  mani  di  quella  Dea. 

'    \Giiirnak  Arcmlico.  sej)!.  i83-2,  p.  3-iA;  cf.  Ilpiizcn.  n.  (')|!Î8.] 
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AL  SIC.  RAIMOMJO  Gl  ARINI, 

lA  NAPOLl'. 

Di  San  Maririo.  li  3o  gennaio  i838. 

Pregiatissimo  Aniico  c  CoHcfja. 

Dopo  che  il  Marini-  c  1'  Orelli^  avevano  sentenziato  clie  il  decurione 
Popidio  eia  un  ragazzo  di  sei  anni,  senibrava  terminata  ogni  disputa; 
ma  Ella  ha  addotto  arjjomenti,  i  quali  niosfrano,  per  lo  iiieuo.  clie 
i|uesta  causa  non  è  indegna  di  essere  ricevuta  in  appelle. 

Taceio  poi  sulT  allra  controversia  délie  sigle  Ponipeiane;  non  è  da 
\ue  tnnlas  componere  lues,  e  credo  di  buona  fede  clie,  senza  il  soccorso  di 
un  nuovo  niarino,  non  si  riiiscirà  a  stabilire  fondatamente  il  significato 
di  quelle  oscure  iniziali*.  Bensi,  se  l'anior  proprio  non  m'illude,  spero 
di  aver  penetrato  quello  délie  allre  P'S'S'C.  lo  me  ne  teci  oggelto 
di  studio,  lin  da  quando  nell'osservazione  iv  délia  décade  X^  presi  ad 
esaminai'c  le  ailini  D-D'P*P  giudicate  dallEckliel  egualinente  tene- 
brose,  e  clie  interprétai  Decnriomim  Dccrelu  Pcrmissu  Frocoiisulis,  nel 
quai  parère  concorsero  poi  il  Sestini,  il  Millingen  edallii  nuinismatici. 
Ma  quello  non  era  il  luogo  di  ])arlare  délie  Pestane. 

La  principale  diflicoltà  per  la  spiegazione  di  queste  nasceva  dal  de- 
tenninare  la  città,  in  oui  furono  coniate  le  medagliuccie  su  cui  compa- 
riscono;  ma  quando  Ella  accorda  che  provcngono  da  Pesto,  la  maggior 
latica  sar.T  risparmiata.  E  vero  che  in  quelle  con  M  •  EGN  •  Qj  OCT  • 
II  •  VIR- P  •  S"  S'C,  tali  sigle  sono  chiiise  nella  medesima  corona  d'al- 
loro,  e  che  nelle  altre  con  C  ■  LOLLI  •  M  •  DOM  •  II  ■  VIR  •  ITE  •  P  •  S  ■ 
S'C,  appariscono  sullo  stesso  rovescio,  ma  perô  appartate  dal  resto 
deir  epigrafe,  e  confinate  nell'  esergo.  Generalmente  perô  sono  disposte 


'  [CommuniqiiL'e  par  iM.  Minerviiii.]  rinterprélation   desquelles    Guarini    n'ëtait 

*  Fr.  Anal.  i).  (f.) .  nota  hù.  pas  d  accord  avec  Avellino.  Voy.  Henzen. 

'  N.  3745.  n.  C()G8.  L.  Renier.] 

''  [Il  s'agit  des  sigles  V'A-S- P  •  P,  sur  ^  [\oy.  plus  liauf .  toni.  l.p.  673  et  siiiv.] 
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iii  fjuadro  arcanlo  alla  lesta,  mentiv»  il  iiomo  (Ici  duiiinviri  r  sc(j||)it() 
daU'altro  lalo,  il  clie  somiiiinistra  Inioii  iiidizlo  cli"  clleiio  non  abhiano 
che  lare  con  cssi.  Ne  acoresce  argoniento  una  délia  mia  rarcolta,  in  rui 
si  legge  nel  rovescio  TI -CAESI- L- CAEL- CLEM  ■  FLA  senz'altro. 
con  cui  se  ne  réintégra  una  seconda  posseduta  già  dal  sign.  Capranesi 
di  Roma,  in  mi  vi-di'si  TT  CAES FLA-AVG.  Non  pré- 
tende per  questo  clie  cosloro  non  siano  duiiniviri.  ma  flamini  di  \n- 
gusto,  imperoccliè  so  bene  clie  niun  paese  ebbe  mai  più  di  nn  llaininc 
solo  per  ciascuna  divinità,  e  quindi  accordero  volentieri  clie  il  solo 
L.  Celio  Cdemente  godesse  del  flaminato,  e  clie  amljedue  sieno,  socondo 
il  solito,  il  supremo  magistrato  délia  citlà,  benchè  questa  voila  se  ne  sia 
taciuto  il  titolo.  Ma  dirô  bene  cbe,  se  le  sigle  P  •  S  S  •  C  dipendesspi*n 
dal  IIVIR,  egli  non  sarebbesi  tralasciato  o  da  nn  canto  o  dall'  altro. 
perché  ninno  per  esempio  si  disse  mai  semplicemenle  jiiri  dimuild, 
soppresso  il  reggente  Wvir,  o  IlIIr/;-,  o  praefcctus.  Infine  ogni  diibbio 
viene  rimosso  dalle  non  molto  rai-e  con  MINEIA-M-F  e  una  testa 
mnliebre  nel  diritto,  e  con  P-SS'C  nel  rovescio  rappresentante 
nn  edificio.  Probabilmente  qnesta  Alineia  sarà  stata  una  matrona.  la 
(juale  avrà  lasciata  pei'  testaniento  1' erezione  di  quella  fabbrica.  |)er 
cui  avrà  dopo  morte  meritato,  in  benemerenza  délia  sua  largizione.  clic 
del  suo  nome,  e  Torse  délia  sua  imagine,  si  décorasse  una  dellc  ino- 
nete  délia  città.  Il  clie  ]inô  i-endersi  più  verosimile  pel  conlVonlo  di 
nn'altra  medaglia,  cbe  dal  museo  Hedervariano  trasse  il  Sestini,  cdlld 
stesso  edificio  nel  rovescio,  ma  coirepigrafe  P  •  SVLEI  •  M  •  NAEV  • 
II'VIR,  e  colle  solite  lettere  P-S-S-C  accanto  alla  testa  laureata 
deir  iniperatore,  ])er  cui  potrebbe  dirsi  clie  questi  due  nummi  sono 
contemporanei,  ma  uno  impresso  secondo  le  regole  ordinarie  di  quella 
zecca,  r  altro  col  tipo  insolilo  siiggerito  dalla  gratitudine.  Intanto  cbe 
cbe  voglia  pensarsi  di  ciô,  certo  sarà  cbe  le  sigle  in  discorso  non  si 
poiuio  in  alcun  modo  attaccare  al  nome  di  quella  lemina.  e  clie  per 
conseguenza  esse  debbono  avère  un  signilîcato  loin  piopiio.  indipcn- 
dente  dal  resto  dcH"  cpigrafe. 

Il  clie  iiosto.  lo  osserverô  cbe  le  duc  piiiiic  Icljcic  non  sono  iiiio\c 
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siillt'  monote  di  PesLo,  percliè  il  P  •  S  vedesi  egiialnieiite  in  qiiolla  dcU" 
Eckliel  riferita  dal  Mioiinel'.  Ivi  pcrô  il  seiiso  non  puù  esserne  contro- 
verso,  ptîrchè  un'aUra  modaglia  coi  medesinii  tipi  viene  descrilla  dail' 
Avellino^,  colla  sola  differenza  che  l' iscrizione  vi  è  meno  compendiala 
P/È,'S,  onde  non  pnè  cader  dubbio  clie  significliino  il  solilo  Vcwslunt 
Semis,  clie  ricorrc  si  di  fiTqnente  su  tali  nioncte.  E  veramente  nna 
laie  spiegazione  soddisfa  a  moite  didicoUà.  E  primieramente  con  ciô 
si  toglie  la  sLranezza  che  non  una  medaglia  isolata,  ma  nna  classe  in- 
tera  di  monete,  spetlantc  certamenle  ad  una  città  provinciale,  non 
dia  mai  alcun  cenno  délia  sua  patria.  [)i  poi  fu  nso  coslante  délie  mo- 
nete Pestane  di  portar  sempre  impresso  il  proprio  valore,  e  con  cio  si 
vedrebbe  clie  non  recedettero  mai  dal  loro  costume.  Finalmcnte  1"  in- 
terpretazione  Sem/.s  viene  sostenula  dall'  ossei'vazione  che  lutte  le  mo- 
netuccie  con  (juelle  quattro  sigle  sono  sempre  del  medesimo  modulo. 
Conosciuto  per  tal  modo  il  signilicalo  délie  duo  iniziali  più  dilbcill. 
chi  negherà  aile  residuali  S"C  il  solito  senso  di  Scnalus  Consulto?  Ma 
si  opporrà.  perché  solo  in  questi  nummi  si  l'icorda  i\  senato,  del  quale 
iie<;li  altri  lanto  più  numerosi  délia  slessa  città  non  si  fa  mai  ricor- 
danza  ?  La  ragione  semplicissiina  è  questa ,  che  i  notati  con  P  •  S  S  •  C 
sono  e\idenlemente  posteriori  di  tempo  a  tutti  gli  altri.  Fra  i  dirilti  di 
aulonomia  lasciati  dalla  l'epubblica  romaiia  a  moite  città  non  si  con- 
troverte  esservi  stalo  quello  di  batter  moneta  :  ma  la  cosa  lu  ben  di- 
versa  dopo  che  Mecenate  nel  7'! 5  persuase  ad  Atigusto  :  raiti  prae- 
rterea  numismate  ponderecpie  vel  mensura  peculiari  urbs  nulla  débet, 
rcsed  nostris  omnes'.  1:  Imperocchè  do])o  quel  tempo  si  vede  che  tutia 
la  moneta  coniata  entro  i  limiti  dell  impero  segui  una  norma  uniforme, 
e  che  le  singole  città,  p<'r  conservare  aperta  1' oiïicina  monctaria,  eb- 
bero  bisogno  di  un  particolaro  permesso.  Alcune  l'ottennero  diretta- 
mente  dall' imperatore.  altre    dal    préside   délia   provincia,  altre  dal 

'   Siip]iléiii.  loin.  I.  p.  5i3,  n.  777.  f/érpa  l'Si'a  Tis  aÛTÔii' î;^iT&),  àAAà  Tofs  ï?f.t£- 

'"'   Ildliac  iclrris  nuinismaiii, loin. ]l. p. If).         Tépois    xai    èneivot    -stiïJ'tss  p^pvcré'&jo-av.  ] 
n.  o.  Iliriii.  Illi.  Ml .  c.  \\\. 
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senato,  onrl' (■  coimino  d"  incoiiti'iirc  siiile  loro  iiicdiijflic  di  (jueirctà  : 
INDVLGENTIAE-AVG-MONETA-IMPETRATA;PERMISSV- 
CAESARIS-AVG;PERM-IMP;  PERMISSV  •  PROCOS;  PERM  • 
SILANI;  EX-S'C.  o  seinplicernonlc  S-C,c()iii('  puù  vedersi  nell'Ec- 
kljel'.  fiiichè  conviene  credere  clie  simili  l'acoltà  fossero  ritirato  nella 
parte  occidentale  dell'impcro  al  tempo  di  Galigoia,  sotto  di  lui  essondu 
ivi  cessate  del  tutlo  le  zecche  provinciali. 

È  difficile  il  render  ragione  del  perché  tali  permessi  da  diverse  foiiti 
provenissero;  ma  non  è  difficile  1'  indovinare  perché  Pesto  ricorresse 
al  senato,  essendo  ella  una  città  dellltalia,  sulla  cjuale  il  senato  se- 
guitô  a  mantenere  una  maggiore  apparenza  di  autorità.  Del  resto  non 
puô  istituirsi  per  questa  parte  alcun  confronlo,  perché  Pesto  è  finora 
r  unica  délie  zecche  dell'  Italia  continentale,  la  quale  si  conosca  avei" 
sopravvissuto  alla  fondazione  deU'impero.  In  fine  non  faccia  difiictdtà  il 
poco  peso  di  queste  monetuccie  per  crederle  semissi;  ciô  proviene  dalla 
nuova  riduzione  di  nioneta  fatta  da  Augusto,  o  piuttosto  da'triumviri, 
délia  quale  renderô  ragione  ampiamente  in  una  délie  mie  osservazioni 
numisniatiche -,  e  intanto  Le  basti  paragonare  sulle  bilancie  due  di  tali 
semissi  Pestani  con  alcuno  dei  nunnni  cosi  detti  di  seconde  modulo  di 
Nerone,  ma  portante  nel  rovescio  la  nota  I,  che  sono  gli  assi  forse  più 
certi  dei  tempi  imperiali,  per  trovare  tra  loro  una  bastevole  corrispon- 
denza  ^. 

D.  A.  l.  toni.  IV,  p.  697.  ^  l^'oy-  siT  ces    méflailles  de  l'aestum 

■   [Voy.  plus  haut,  tom.  H.   p.   ii  1    et  M.  Monimsen.  Hist.  de  la  nioniuiic  romaine, 

suiv.  Dellc  riii-iaziom  so/friie  dni  lnwizo  m-  p.  33S.  W.  Hf.nzen'.] 
iiuiHO  sotlo  r  impern.  ] 
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AL    R.    P.   GIVMPIETRO    SECCHI, 

FN   ROMA'. 

Di  San  Marino.  li   u  f'ebijiaio  i838. 

Padre  iiiio  levereiiflissinio. 

Siippongo  rlie  il  mailire  S.  Meiuia,  sopra  un  hraiio  dei  ciii  atti 
m'interroga,  sia  il  soldato  che  pati  sotlo  Diocictiano,  non  il  preietto 
(li  Egitto  che  soflerse  sotlo  Massimino  Daza.  Non  ho  rnaiicalo  anch'  io 
di  diligenza  poi'  avère  qualche  sentore  d(>i  Puitiliani,  tra  i  (|uali  si  al- 
l'ernia  airolalo;  ma  avcndone  trovato  per  tiitto  alto  silenzio,  converrà 
prendere  altia  via  per  couoscere  almono  a  (|iial  génère  di  milizia  ap- 
partenesse.  Si  comincia  dall'asserire  ch'egli  era  iiiilesnumeri,  délia  quai 
voce  rullima  dellnizione  ch"  io  conosca  è  stata  data  dal  Wagnei-- : 
rrniimeri  modo  minora,  modo  niajora  erant  corpora  militum  e  legio- 
rrmbus  vel  etiani  gentilibus  lectoruni,  neque  tantun)  cohortes,  ul  opi- 
ff  nantur  Valesius  et  Li])sins,  verum  etiam  legiones.^i  Convengo  seco  lui 
iiella  prima  parte;  e,  dislinti  i  tempi,  non  ne  diseonverro  anche  nella 
seconda,  perché  so  io  pure  che,  dopo  Gostanlino,  numerus  lu  preso 
eziandio  per  un  équivalente  di  fe^io,  cio  apparendo  dal  codice  Teo- 
dosiano.  Ma  in  tempi  miglioii  non  si  usô  mai,  ch' io  sappia ,  pci-deno- 
tai'e  la  totalilà  di  nna  legione,  o  di  altro  cor])0  militare  qualun(|ue, 
ma  sempre  nna  sua  paile,  o  divisione,  onde  ahhiamo  i  niimeri  legionis 
di  Tacito'^  |)er  dire  le  coorti.  e  altre  trasi  corrispondenti. 

Nelle  iscrizioni,  ove  questa  voce  sarà  stata  adopei'ata  con  uiaggior 
proprietà,  non  la  vedo  mai  applicata  alla  milizia  legionaria,  se  uol  l'osse 
nna  sola  volta  nel  NVMERVS  •  MILITVM -CALIGATORVM  del 
Grutero',  ove  è  incerto  di  quali  soldati  si  lavelli.  Piipclo  (lie  io  hado 

'   [CoinmiiniqiK'e  par  Io  R.  P.  riniriioci.j  ''  [Hist.  lil).  i.  c.  i.xwvir.] 

'   'S(û\' iuder  (inikiis ,   cirills  ri   iiiilil/irin ,  '   Pag.    ayt),    3.    [Mall'ei.     \liis.     Vervii. 


aggiuiilo  alla  ■;ii;i  filizioiip  ili  \iiHiiiano  Mar-         |).  ^53,    8;   Orelli.   ii.   S.jio.  —   \.c   mol. 

NVMERVS.   dans    cpIIi'   iiisci'iption .   qui 
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sollaiilo  ;ii  Ifiiipi  juihîi'iori  a  (loslaiilino,  ()ii(l<'  non  ccico  cosa  fossci'o  il 
NVMERVS-TARVISIANVS  .■  il  NVMERVS  CADISIANVS 
(lel  Muraloii '.  AIT  opposlo  iiinanzi  (|iu'H Clà  T  osscrvo  laniijjliai'izzata 
colla  inilizia  peregrina  ,  sia  a  picdi  sia  a  cavallo.  ()iiimli  EX  •  N  VMERO' 
EQjSING-AVG  del  Fabrclli-,  dd  (iiidio-',  de!  Miiraloii ':  >-N- 
PAN  [cenlurio  nnmeri  Pdiinonici)  del  (îrutcro^;  DVFLarius  Niimeri 
EyiFLORnlorim  BREMENSr»?»  del  Muratoci";  NYMPHIS  Nmnrrl 
BRlTTON»w  TRIPVTIEN.s/(rm  del  Gruloio  '  ;  PRAEPOSITO  • 
NVMERI-SYRORVM-SAGITTARIORVM  del  M^u•atol•i^  e  GE- 
NIO  Tiirmae  ■  OPTATI  •  OB  •  REDIT VM  •  NVMERI  del  Grutero", 
ove  è  chiaro  che  numenis  sia  in  liio'jo  di  lurma  '°. 

Penso  pei'taiito  clie  iiel  senso  epigrafico  numcrus  corrispoiide  a 
vexillalio,  definila  ollimamente  "  rr  niaiius  niililuin,  (jui  ab  Icgionibus 
rrsuis  sejuncti  sub  vexillo,  non  sub  aquilis  legionum,  aiit  cohortiiini 
rrsignis  niilitabant,  n  se  non  cbe  parmi  clie  vexiUatio  fosse  più  proprio 
dei  legionari,  nniiievus  degli  ausiliari.  Ceilo  (die  una  grande  aflinità  si 
inanil'esta  Ira  loro,  eonsiderando  cbe  i  loro  comandanti  avevano  un 
niedesimo  litolo,  e  cbe  questo  era  insolilo  nelF  organizzazione  mililare 
romana.  Appunto  perché  le  vessillazioni  si  componevano  non  d' intere 
legioni,  o  d'  intere  coorli,  ma  di  più  o  meno  nunierose  frazioni  di 
loro,  conie  le  niasse  dei  granatieri  di  diversi  reggimenti,  cbe  abbianio 
vedule  nelle  guerre  passate,  o  come  i  niezzi  battaglioni  guerreggianti 
cinquecento  miglia  lontano  dal  reslo  del  loro  corpo,  la  loro  condotta 


csl  du  teiii[)s  lie  Dioclélien,   ne  doit  pas  '  Pag'.  iG,  9.  [Orelli,  n.  S'ii'i.] 

s'entendre  d'un  corps  de  troupes,  mais  des  '"  [Cette  inscription  ne  prouve  pas  cela; 

membres  d'un  collège  militaire.]  elle  prouve  seulement  que  le  niimcnis  eijui- 

'   Pag.  8--!(j,  3,  e  p.  i;)!';.  1 .  luni  siiiij-iilariiim  dont  il  s'agit  dans  ce  docu- 

'  Iiiscr.  p.  359,  3.  [Orelli,  n.  3585.1  ment  (îtait  divisé  en  iMcmne^  connue  les  «/rtc. 

^  Pag.  2/18,  II.  Du  reste,  Borghesi  donne  un  peu  plus  loin 

*  Pag.  802,  6.  '  la   véritable   explication  du   mot  luiiiiefus , 

^  Pag.  775,  I.  lorsqu'il  dit  que  ce  mot  était  à  peu  près 

"  Pag.  111,  1.  [drelli.  n.  aoO.]  I  é(juivalent  de  ('cr/V/rt^io.  W.  Henzem.] 
"   Pag.  ((3,  3.  [Orelli,  n.  i{>-?.-j.]  "   [Par  l'urlanello,  Lc.iic.  s.  v.] 


'   Pag.  1099.  G.  jlienzeii.  n.  G52-J. 
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non  lu  aditlata  ad  un  legato  clie  comandava  una  logione,  ne  ad  un  tri- 
luino  elle  reggeva  una  coorte,  ma  ad  un  oiliciale  slraordinario  cliia- 
niato  con  nome  genevko  praepositus  ^,  corne  nel  PRAEP  •  VEXILLAT 
delrOrelli^  e  nel  PRAEPOSITO  •  VEXILLATION  •  PERINTHI  • 
PERGENTIB  del  Grutero^ 

Sera  dunque  per  la  stessa  ragione  che  anche  il  numéro  non  avrà 
avuto  per  capo  un  pretctto,  come  generalraente  ogni  corpo  intero  di 
milizia  ausiliaria,  ma  anch' esso  il  suo  preposito,  come  nell' esempio 
già  cilato.  in  un'allro  clic  soggiungerô,  e  nel  PRAEPOSITO  •  NV- 
MEROR-TENDENTIVM-IN-PONTO- AB-SARO  del  Gru- 
tero".  (Juesta  minuta  osservazione  svanisce  nel  nostro  testo  greco,  che 
si  è  servito  délia  voce  troppo  generica  vysfxwv. 

Inlanto,  se  il  numéro  lu  un  dislaccamento  di  un'ala  o  coorte,  slarà 
benissimo  che  si  dica  composto  di  soldati  scelti,  lo  stesso  attestandosi 
anche  nel  PRAEPOSîYms-NVMERI  •  EQVITVM  •  ELECTORwm  • 
EX•ILLYRICO^  lo  non  so  bene  se  nell' insigne  lapide  greca  di  Al- 
i'eiio  Ariguoto  data  dal  Muratori°  e  dallo  Spon'',  sia  appunto  perché 
non  erano  complète  alcuuc  délie  aie  o  coorti  da  lui  comandate,  che 
di  esse  si  chiama  riPAlIlOSITOX,  mentre  invece  s' intitola  EflAP- 
XOZ  e  XEIAIAPXOZ  di  allre;  questo  perù  so  che  tali  coorti  ed  aie 
sono  anch'  esse  di  stranieri. 

Crederei  dunque  che  S.  Menna  fosse  arrolato  in  un  corpo  ausiliario 
di  Egiziani,  un  di  cui  distaccamento  stanziasse  di  guarnigione  a  Cotieo 
nella  Frigia  Salutare.  Lo  che  essendo,  (piantnnque  quel  corpo  dei  Ku- 
(iliani  sia  del  tutto  sconosciuto,  potrà  darsi  almeno  una  (pialche  spie- 
gazione  di  una  taie  denomiuazione,  che  proviene  evideutemente  dal 


'  [Voy.  mon  pxplicalion  du  titi'e  de  prae- 
positus,  dans  ies  Annales  de  l'Inslilut  de  cor- 
respondance archéol.  de  Rome,  toni.  XXII, 
i85o,  p.  ho  et  suivantes,  où  je  suis  ar- 
rivé aux  mômes  conclusions  que  Borgliesi. 

W  .   HliXZEN.J 

■  N.  3 180.  [Ciuasco,  Inscr.  mus.  Qipilol. 
loin.  1 .  |i.   117.  n.  I  -36.] 


^  Pag.  /107,  1 .  [Marini.  Iscriz,  Alb.  p.  5o, 
n.  4o.] 

*  Pag-.  1096,  6.  [Henzen,  n.  67^9.] 

''  Orelli,  n.  3i55.  [Henzen,  n.  6729.] 

"  Pag.  67/1 ,  1. 

'  Miscell.  p.  11-2.  [(Jorpus  inscr.  Grâce, 
n.  .")/i()7.] 
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nome  personale  cli  un  lUililio,  dopo  [>li  iiiUicliissimi  Rulnli  del  Lazio 
non  essendo  più  csislita,  clie  sappia,  alciina  città,  o  popolo  clic  cosi 
si  dornandasse.  Se  si  parlasse  di  una  legione,  o[;ni  congellui'a  sarebbe 
vana,  pei'cliè  dopo  l' istiluzione  dell' impero  niuna  di  loro,  e  prima  c 
dopo  Costantino,  porto  mai  il  nome  di  alcini  ])rivato,  ma  al  più  quello 
di  un  imperatore,  ne  si  disUnse  mai  se  non  clie  o  pei  numéro  progres- 
sivo,  0  per  l'indicazione  délia  provincia  e  del  popolo  prcsso  cui  si  re- 
chitava,  o  per  un  qualche  predicato.  Ma  la  cosa  è  diversa  trattandosi  tli 
un  corpo  ausiliario,  presso  alcuni  dei  quali  incontrasi  eseni])io  di  deuo- 
minazioni  consimili.  E  nota  per  molti  marmi'  Y  ahi  FroiHoniana,  clie 
prese  chiaramente  una  taie  appellazione  da  un  Frontone,  e  che  in 
una  lapide  del  Muratori'^  dicesi  ALA  •  I -TVNGRORVM  •  FRON- 
TON, dal  clie  conosciamo  essere  stata  composta  di  Tungri,  popoli  clie 
al  tempo  dell' impero  non  saprei  dire  su  due  piedi  se  obbedissero  al  le- 
gato  délia  Belgica ,  o  a  quello  délia  Germania  Inl'eriore.  11  Cardinali'' 
cita  due  esempi  dellala  Tampiana,  che  allra  volta  chiamasi  ALA'I  • 
PANNONIORVM-TAMPIANA,  e  la  gente  Tampia  è  cogmta  iii- 
fatti  per  alquante  iscrizioni.  Egiialmente  \  ala  Siluma  vien  ricordata 
da  Tacito  *,  1'  ala  Longina,  o  Loiiginia,  da  due  sassi  dei  Grutero  ^,  Y  ala 
Sulpicia  civium  Romauoriini,  da  un'  altro  del  medesimo  ^',  Y  ala  Sahiniana 
da  una  pietra  dei  Donati  \  la  quai'  ala  Sahiniana  sussisteva  tuttavia  al 
tempo  délia  Nolitia  dignitalum,  da  cui  sappiamo  chera  suh  dispositione 
dueis  Brilanniarum'^.  Per  io  clie  sospetto  clie  io  stesso  debba  dirsi  di 
aitri  ausiliari  ii  cui  nome  non  si  confà  cou  quello  di  aicun  popolo  co- 
nosciuto,  come  la  coliors  prima  Lepidiana  e  ia  coltors  Apukia  civium  lio- 
manorum,  clie  secondo  la  Notitia  erano  sotto  ia  podestà  dei  duce  dell 


'  Grut.  jj.  /ni,  8,  e  p.  ôSy,  7;  lîeines. 
Cl.  VIII,  II.  07;  Spreti,  [scri:.  (int.  di  Ra- 
venna,  cl.  II,  n.  5. 

'  Pag.  Skli,  9.  [Cf.  Henzen,  11.  5-j63.] 

'  Diplomi  imperittli,  p.  ilih. 

'  llist.  lilj.  I.  c.  Lsx.  [Cf.  Henzen  ,  n.  5i3o 
et  685C.] 

'  Pag.  1>i:L  8,  e  p.  571.  4. 


''  Pag.  356,  6.  [Henzen,  n.  Ggii.] 

'  Pag.  29.5,  3. 

'  [Voy.  un  catalogue  un  peu  plus  com- 
plet fie  ces  noms  à'alae  dans  mon  article 
sur  un  diplôme  militaire  de  Trajan,  Annales 
de  riiislildl  de  correspoiidanee  urchéologipie 
de  Rome,  i855,  p.  27  et  suiv.  W.  Henzen.] 
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Ai'nieuia,  lo  quali  cosi  crederei  flenomiiialc  da  ini  Lcpido  e  da  un  A])u- 
leio,  piiiltosto  che  dalle  città  Rflgiiim  Lepitli  delTItalia  e  .ipuhim  délia 
Dacia,  tanlo  più  che  quest' ultima  fino  dai  tempi  dell' imperatore  Aii- 
reliano  era  slata  lasciata  in  balia  dei  barbari. 

Il  Reinesio'  opinô  clic  prendessero  tali  denominazioni  dal  rispettivo 
prefelto;  ma  sbagliô  certaraente,  se  tenue  essere  coliii  che  le  conian- 
dava  altualmente,  non  avendo  badato  che  in  tal  caso  veniva  conlra- 
detlo  da  Furio  VitLure -,  da  Claudio  Prudente^,  e  da  Popillio  Albino''. 
che  furono  tutti  prelelti  dell  ala  Frontoniana  per  attestato  dei  niarmi 
sopracitati,  e  novclla  nientita  avendone  poi  ricevuto  da  un  diplouia'^  in 
cui  si  mentova  Y  ALA  •  I  •  PANNONIORVM  •  TAMPIANA  •  C VI  • 
PRAEST  •  C  ■  VALERIVS  •  CELSVS.  Per  me,  inchinerei  piuttoslo  a 
congetturare  che  lo  deducessero  da  colui  che  le  istitui,  suU' esempio 
délie  legioni,  che  si  chiamarono  Claudie,  Flavie,  Ulpie,  Severiane, 
Diocletiane,  e  simili,  dal  nome  dell' Auguste  loro  l'ondatore,  non  seni- 
hrandomi  impossibile  che  pei  corpi  niinori  da  qualche  principe  si  sia 
lasciata  quest'  onorevolezza  al  générale,  o  al  Icgato  délia  provincia.  da 
cui  furono  primieramente  coscritti. 

Se  questa  ipotesi  si  Irovasse  aver  fondameiito,  potrebbe  nascere  la 
fantasia  di  pensare  che  i  Rutiliani  dovessero  il  lorn  nome  a  Rutilio 
Lupo  prefetto  dcH'Egilto^,  il  quale  avesse  armato  un  corpo  Ira  i  na- 
zionali  che  restarono  fedeli  in  tempo  della  fierissima  sedizione  accesa 
dai  Giudei  durante  il  suo  governo,  negli  ultimi  anni  di  Traiano,  sic- 
come  accenna  Eusebio''.  Del  resto  non  deve  far  meraviglia  se  questi 
Rutiliani  ci  sono  ignoli  da  ogni  parte  per  mancanza  di  notizie,  lo  stesso 
avvenendo  innanzi  Costantiuo  di  tutti  gli  altri  corpi  levati  in  Egitto,  a 
riserva  della  coorte  prima  della  Tebaïde.  E  pure  dalla  ISolitia  dignita- 


'   Cl.  Vllt,  11.  67.  ''  Grill.  [).  iof)(j,  5. 

■  Grill,  p.  il 4.  8.  [C'est  une  inscription  '  Cnrdinali.  Diploiiii  impcriali,  tav.  XI. 

iigorienne;  voy.  plus  haut,  (0111.  V,  p.  10.  [Renier,  Viplôiitcs  mUhaires,  n.  aS.] 
f/.  Renier.]  "   \e^ga'\\hah\ii,I)inn  cpigrafe  scopeHa 

'  Grut.  p.   535,   7.  [Bramliach.   Corp.  in  Egillo  dal  Belzoni,  \i.  io.3. 
tlini.  n.  i()C)i.]  '   llist.  ccclcs.  lib,  lit.  e.  11. 
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IU7II  si  conosce  che  quel  paese  soiiiiiiiiiisli'ava  <{ran  ([uaiitilà  di  soldai! . 
perché  oitre  a  ciiKjue  legioni  la  sccunda  Flavia  ComUmùa  ïhehaenrum . 
la  secunda  Félix  Valcnlis  Thclmeorum.  la  priina  Maximkma  Tlicbaconim . 
la  lertia  Diodetiana  Tliebaeontm  e  la  liilid  Alexandria ,  da  loi  si  ricor- 
dano  y  (lia  prima  c  secunda  Aegyptiorum,  la  senivdu  nova  Aegijplionim, 
la  cohofs  I\  Thnnonun.  molti  forpi  di  sajpllari  délia  Tebaïde,  ed 
al  tri. 


AL   SIG.  GERVASIO, 

I.\  \A1>()I,? 


i)i  Snii  Maiiiii).  li  -ili  mar/.o  i8;!8. 


Prefjiatissiino  Signore  e  (lollega. 

()uando  Le  scrissi  1"  altra  volta  sui  consoli  di  (jueslo  mariiio-.  non 
a\eva  solt'occliio  ciô  che  sa])eva  avei'  detto  lainico  Labus  sulla  t'aiiii- 
glia  dei  Rosci  Eliani,  onde  a  lui  seuza  più  La  riiuisi.  Vvendo  ora  cun- 
sultato  l'albero  geiiealogico  che  questi  ne  diede',  veggo  che  il  consnle 
di  questo  anno  gli  è  stato  sconosciuto,  onde  Le  aggiungerô  che  lu  ri- 
lengo  pi'i-  MM  discendenle  del  L.  Roscio  Eliano  Mecio  (jelere  console 
snlletto  iieir85IV',  e  precisaniente  pel  L.  Roscio  Kliano  flaniinc  inc- 
niorato  Ira  i  salii  Palatini  nel  9-28  e  9a^^  perché  si  sa  che  il  saiiato 
soleva  conlerirsi  a  giovanetti,  onde  non  nii  trattiene  la  dillicoltà  dei 
sedici  anni  che  sarebbero  trascorsi  fra  questa  data  e  il  suo  consolato 
del  ()io.  Inf'atti  iina  dilIV-renza  poco  dissiniile  rinvengo  anche  nel  nain- 
MIVSSENECIO  ALBINVS  ricordato  nello  siesso  collegio  nel  966 


'  [Communiquée  par  M.  Minervini:  iiii- 
jirimée  à  la  suite  de  la  leUre  du  1 3  novembre 
183-,  dans  le  me'moire  de  Gervasio .  Sul  mn- 
tiiimento  sepolrrnlr  di  (lurin  \liirnnnn ,  n.  i  ô 
el  suiv. ] 

■  [Orelli.  II.  .^o;)7;  Mnnimsen,  /.  V. 
aôiy.  Vny.  pliw  liniil.   ]i.   a-it)  el  suiv.  la 


leth-e  (lu  \?t  novembre  i8oy  au  même  cor- 
respondanl.  j 

Antichi  iiioiiiimeiili  scopeiii  iii  Rresciii. 
1893,  in-'i'. 

'   Marini.    /'V.     [nel.    p.    177.    jOrellr. 
n.  oô(3()  et  11.  'j();)-!.l 

'   .Marini.  iliid.  p.  iGO.  [Oi-elli.  n.  -i-io-j.  j 
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0  ne!  9/16  ',  il  quale  è  indubitatanienie  il  M.  i\ammivs  Senecio  Albi- 
mis,  cui  il  Labus  uel  medesimo  albero  lia  conferito  i  fasci  ordinari 
•le!  969"-. 

Poco  dopo  avère  spedita  quella  mia  iettera  mi  pervenne  la  disser- 
tazione  Sipontina^,  ed  Ella  deve  averiie  già  l'icevuti  i  niiei  ringrazia- 
iiieiiti  dal  comune  amico  cav.  Avellino.  lo  non  bo  avuto  se  non  che  a 
commendare  la  sana  critica  et  la  scella  erudizione  cbe  ha  spiegata  in 
(juesto  lavoro,  nel  quale  non  bo  avvertito  se  non  che  una  semplice 
inenda,  la  quale  Le  noterô  pcr  obbedire  alla  sua  comniissione  di  non 
tacerle  nulla  di  ciô  che  vi  avessi  osservalo.  Solo  dunque  avrei  desi- 
deralo  che  a  pag.  28,  fra  gli  esenipi  di  questori  alinientari,  avesse 
risparmiato  quello  di  una  Giniteriana*  col  nome  dei  consoli  dell'anno 
908,  perché  desunto  da  una  lapide  spuria.  Il  Cardinali^  con  ragione 

1  aveva  dichiarata  gravemente  sospetta,  e  chi  T  esaniinerà  con  atten- 
zioiie  non  esiterà  a  sottoscrivere  al  suo  giudizio,  ([uantunque  non  sap- 
]jia,  corne  so  io,  cbe  proviene  in  prima  origine  dal  Ligorio,  avendola 
li'ovata  nel  sesto  tomo  dei  suoi  manoscritti  a  Tnrino. 


AL   SIG.   DOTTOUE   EMILIO    BRAUN, 

fN   ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  a5  niarzo  i8.'58. 

Pregialissimo  Amico, 

\on  ho  perdulo  tempo  a  deliziarmi  sui  fac-simili  dei  IVammenti 
Bovillesi ',  che  bo  già  letti  tutti,  meno  la  riga  sulla  fronte  délia  grand 


'  Marini.  Fr.  Arval.  y.  1G7.  .  .  .  MIVS 
ha  i)  marmo  da  me  veclulo.  non  .  .  .BIVS 
corne  dico  il  Marini. 

'  [Vov.  plus  haut.  tom.  IV.  p.  5io  et 
suiv.] 

■  [Soprii  una  iscriiione  Siponlina  osxcr- 
mtioni  di  Agostino  Gervasio;  Napnli .  1 85 1 . 
in-4M 


'  Pag.  Sgi,  3. 

*  Memorie  romane  di  Aiiticliilà ,  totn.  iV. 
p.  1  Oû. 

"  [  Comniunifpiée  par  la  Direction  de 
rinstitut  de  correspondance  archéologicpie 
de  lionie.] 

■  [Voy.  flenzen.  n.  GoiCi  et  60^7.] 
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ara;  ma  vi  lornerù  sopra,  sebbene  con  poca  sporaiiza.  A  quaiilo  Ella 
mi  scrive,  dovrebbero  esserveiie  deob  allri,  e  lo  credo,  altcso  cbc  li'ovo 
mancare  iino  stampato  dal  Cardiiudi'  e  cbc  dcvc  essere  stato  mal  lollo 
sicui'aiiHMite.  Intanlo  b'a  i  quaLlro  iiiiovi  .sofjfjetli  mentovati  iicl  IVam- 
mciilo  quiiilo  <lel  regislio  dclle  cooplazioiii  : 

IMP-CAESA 

T-CAESAREA.    .    . 

P  -RC 

P-VALER 

5.  CO 

W-ACIL 

M-VLP 

C 

LCEI 

10.     L-NO 

TS 


ne  li'ovo  uiiu  importanlissimo,  percbc  coiiliciic  I  luiica  memuria,  cbc 
ci  sia  riiriasta  in  lapide,  del  consolato  di  Traiaiio  aiicora  privato.  nell' 
<S/i/i,  c  (juindi  ci  assicura  cbe  il  prenome  di  Marco  gli  fii  geiitilizio, 
non  proveniente  dalT  adozione  di  Nerva,  comc  poteva  sospettarsi.  Dei 
tre  cooptati  di  quel  frammento  uno  è  certamente  P.  Valerio  Patniino 
sulTctto  neirSSb,  un  altro  è  L.  Nonio  Torquaio  Asprenate  ordiiiaiio 
nelTH/iy;  ma  non  sono  ancora  riuscito  a  conoscere  cbi  possa  essere 
il  terzo.  Non  riliulo  di  lar  parte  al  profossore  alemanno  di  tutto  ciè 
che  intorno  ai  sodali  Auyustali  potrô  ricavare  da  questi  sassi,  i  quali 
è  certo  cbe  ce  ne  dicono  più  cbe  tutti  gli  scrittori  insieme.  Faccia 
Ella  avermi  il  resto  di  questi  fac-simili,  se  altri  ne  rimangono  ancoia, 
ed  io  Le  scriverà  su  di  essi  una  lettera,  di  cui  l'ara  poi  quoll"  uso  clic 
vorrà. 

'    Mciitonc  romane  ili  Aiilirliiià  .  loin.  II,  [i.  •ini). 
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AL   W.  P.  TESSIERl, 

IN   ROM  A  '. 

Di  San  Marino,  li  26  apriie  i8l)8. 
Reverendissimo  Padre, 

Preziosissimo  e  graditissimo  è  il  doiio,  con  cui  senza  alcun  mio  me- 
rilo  lia  voliito  arricchire  la  niia  collezione,  pd  quale  Le  ne  ofTro  i  jiiù 
vivi  e  i  più  giusti  l'ingraziamenti;  resta  ora  ch"  Ella  mi  apra  la  strada 
di  dimostraili'  iiisieiiie  la  mia  ricouosceiiza. 

Polrebbe  diibiLarsi  se  quest'asse  col  PIVS,  non  lasciaiido  conoscei-e 
l'iscrizionc  dcU"  esergo,  dovesse  piuttosto  altrilniirsi  a  Mctello  Pio,  il 
quale  è  certo  clie  fcce  coniare  anche  in  rame,  per  la  lestimoniaiiza 
elle  ce  ne  fa  il  suo  quadrante  presse  il  Morelli'-.  Ma  io  prel'erisco  di 
assegnarlo  con  Lei  alla  gente  Pompeia,  [lercliè  corrisponde  a  quello  di 
({iiesta  casa,  tanlo  nella  mancanza  sostanziale  dell'  I  nota  del  valore, 
(piaiilo  nella  forma  oblonga  cli(>  osservo  in  duc  alUi  di  loro  da  me 
posseduli,  e  pi'incipalmente  poi  percliè  mi  l'icordo  di  aver  veduto  altra 
volta  questa  medaglia  colle  leste  barbate,  ma  da  ragazzaccio,  (|uando 
non  teiicva  aiicoi'a  nolalo  ciô  che  veniva  osservando.  Non  saprei  perô 
concorrere  nell'opinione  che  si  dcbba  elia  assegnare  a  Ponij)eo  Magno 
il  padre,  pel  gravissimo  niotivo  ch' egli  non  ebbe  il  cognome  di  Pio. 
r  unico  ad  usarlo  in  quella  casa  essendo  stato  Sesto  Pompeo  suo  figlio. 
Non  si  sa  bene  s' egli  lo  prendesse  per  dimostrare  il  suo  amore  verso  il 
padre  e  il  fratello,  1' uccisione  dei  quali  intendeva  di  vendicare,  o  pure 
per  la  sua  carità  verso  i  cittadini  proscritli,  cbe  accolse  in  Sicilia;  il  che 
puo  sembrar  più  probabile,  a  ci6  alludendo  la  corona  di  (juercia  délia 
sua  medaglia  d'oro\  ne  di  (juesto  suo  cognome  trovandosi  alcun 
cenno  negli  scritti  di  Cicérone  ucciso  in  laie  supposto  innanzi  ch'egli 
lo  assumesse.  Comunque  sia,  certo  è  che  i  suoi  assi  sono  posterioii 
alla  morte  di  Giulio  Gesare,  corne  dimostra  il  titolo  d'  IMPrralnr  da  lui 

'   [(Jonimuniquéepar  le  R.  W  (iairucci.  |  '   Morelli.  g.  Pompeia  .  Ia\.  1.  n.  vi. 

-  Nella  g.  (Àipcilifi,  tav.  a .  n.  m. 
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«uiidagnato  lit  |)riina  volta  colla  Mllona  s()|)ia  \siiiii)  Polliono  iiolla  Spa- 
(fiia  '.  Ed  io  non  dubito  poi  cli"  cUcUivaincnle  sicno  slati  coniali  in 
Sicilia,  priniieramente  perché  la  (|ualità  del  niolallo  mi  sombra  diversa 
dal  célèbre  rame  Mariano,  clie  scavavasi  nella  Jietica,  di  cui  parla 
Plinio,  usato  nelle  medaglie  di  Augusto. 

Il  pregio  intanto  singolare  del  nuniino  da  Lci  lavoritomi  è  quello  di 
coiderraare  che  la  testa  gemina,  sebbene  imberbe,  rap[)resentata  nei 
suoi  compagni  è  sempre  quella  di  Giano.  Ne  osta  se  in  essi  présenta  la 
tisonomia  di  Pompeo  Magno,  perché  i  lineamenti  di  Livia  non  tolgono 
che  ia  testa  del  denaro  délia  gente  Maria -sia  quella  di  Diana,  corne  in 
altri  casi  moltissimi,  nei  quali  ad  altri  muni  fiirono  preslate  le  fattezze 
di  personaggi  viventi.  E  t^uesto  il  vantaggio  che  si  ricava  dal  couipa- 
rare  i  medesimi  ti|)i  operati  da  diversi  incisori,  perché  taivolta  la  co- 
noscenza  dell'oggetto,  ch' erano  incaricati  di  rappresentare,  si  schia- 
risce  dai  piccoli  arbitrii  che  usarono  nei  larlo;  onde  per  esempio  nei 
denari  di  Furie  Labeone,  chi  scoipi  Io  s])eron('  délia  nave  secondo  la 
forma  piîi  antica,  e  chi  secondo  la  nioderna;  e  nei  comunissimi  di 
Vibio  Pansa  altri  diede  alla  testa  di  Apollo  l'acconciatura  latina.  altri 
la  greca. 

Perciô  finalmenle  che  concerne  il  loro  peso,  dire  che  queste  monete 
di  Sesto  Pompeo  sono  troppo  basse  di  tempo  per  poter  inlluire  sulla 
questione  dell' età  délia  Icgge  Papiria.  Intanto  è  dilRcile  di  alFermare 
alcuna  cosa  di  positivo  sopra  di  esse,  a  motivo  délia  loi'o  varielà.  La 
meglio  conservata  che  abbia  di  loro  corrisponde  esattamente  all'asse 
sestantario,  ma  insieme  pesa  la  meta  meno  di  un' altra  un  poco  più 
carica  di  patina,  ma  meno  bella.  Senibrerebbe  adunque  che  cou  tutta 
r  unil'ormità  del  tipo  una  fosse  la  meta,  T  altra  T  intero.  Chi  poi  ci 
assicura  che  da  loro  si  segua  un  sistema  mouetario  romaiio  e  non 
piuttosto  un  siciliano?  Tuttavolta  inchiaerei  a  credere  che  si  unifor- 
mino  alla  nuova  riduzione  deli' asse  ad  un  quarto  d'oncia,  o  sia  alT 
istitiizione  del  sesterzo  di  rame  e  del  dupondio,  che  lu  opéra  certa- 

'   Dion.  lib.  \LV.  c.  \.  —   '   Morolli,  g.  Maria.  t;i\.  i.  ii.  m. 
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mente  dei  prefetti  délia  flotta  di  M.  Antonio.  Ma  di  ciô  parlera  più  dif- 
l'usamente,  corne  ho  promesso,  in  una  délie  mie  osservazioni  numi- 
smatiche  K  Intanto  Ella  vede  che  la  mancanza  sui  nummi  di  Sestn 
Pompeo  deir  I  monetale  favorirebbe  una  taie  opinione. 

In  quest'  ordinario  debbo  francare  certo  denaro  ail'  abbate  Maccagli 
iiiio  corrispondente  costi,  e  obbedendo  ai  suoi  ordini  includero  in 
questo  gruppo  i  tre  esemplari  che  serbo  délia  piccola  medaglia  di 
Rimini.  Nello  stesso  tempo  gli  commetterô  di  recarli  a  Lei,  ed  Ella  poi 
me  li  rimetterà  con  tutto  il  suo  comodo.  Niuno  di  essi  è  di  perlelta 
conservazione,  ma  paragonandoli  insieme  se  ne  piiù  trarre  un  esatto 
disegno.  Basteranno,  spero,  a  mostrarle  che  la  testa  del  soldato  è 
nuda,  non  galeata,  corne  ripetutamente  ha  asserito  l'Eckhel,  il  che 
importa  sommamente  pel  confronto  coi  nummi  gravi.  Del  pari  vedrà 
che  non  è  vero  essere  egli  armato  di  due  aste,  ma  che  una  di  esse 
lion  è  se  non  che  la  spada  impugnata,  l'altra  è  il  fodero  non  cinto  ai 
fianco,  ma  sospeso  ad  un  balteo  ad  arinacollo  pendente  non  moHo 
al  di  sotto  deH'ascella,  aftinchè  non  dia  impaccio  nel  correrc,  il  che 
pure  ben  corrisponde  al  tipo  délie  quattr'oncie. 


AL   SIC.  DOTTORE   EMILIO   BRALN, 

Ii\  P.UMA\ 

Di  San  Mai-ino.  li  (j  giugno  i838. 
Amico  carissimo, 

Pregevoli  sono  i  due  piombi  comunicati  dal  Guarini,  e  il  primo  lo 
è  di  più  per  una  ragione  da  lui  non  traveduta,  cioè  di  accrescere  le 
poche  memorie  lapidarie  che  ci  restano  délia  célèbre  Poppea  moglie 
di  Nerone.  Non  ho  quindi  potuto  approvare  il  suo  commento,  alïatto 
chimerica  essendo  la   provenienza  ch'egli  ha  pretoso  di  ricavare  di 

'  [^oy-   P'"*  liaut,  tom.  II,  p.  iii  et  ''  [ComiiiuniqiK'e  paria  direction  de  l'Iiis- 

suiv.  le  mémoire  intitulé  :  Dclte  raim:ioni        liluL  de  correspondance  archéologique  de 
snlferte  dal  hroïKo  romimo  sotto  l' impero.]  lîome.] 
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l*o|)|)eo  SilvaiH)  da  I\)|)j)co  SaLiiio  console  ik'I  •yG').  Il  |)rim(),  clic  lu 
aiicir  cgii  ('Oiisok'  suHetlo  iiel  798,  ajipailciiiiu  ad  uiia  l'aniijflia  luUa 
(liversa,  cioè  alla  Pompeia,  e  indanio  il  (juaririi  accusa  di  scorrezione 
r  Alinelovecn,  perche  olli'e  Tacite  efjli  vieiie  sosleiuilo  da  Giuseppe 
Ebreo  e  da  Froiitiiio  clic  lo  ricordano.  Mi  è  sombrato  clio  non  jjli  fa- 
cesse  onoie  il  conibaltere  quel  capriccio,  ed  lio  peicio  prel'crito  di 
l'iformare  per  intero  l' illustrazione,  trasportaudola  in  bocca  dell"  edi- 
toro,  ma  lasciandone  al  Guarini  tutto  il  inerito.  Sapendo  pcrù  (jnanlo 
egli  sia  irritabile,  e  clie  anzi  potrebbe  avcrsi  a  niale  di  ([iiesta  islessa 
delicalezza,  io,  chc  sono  uomo  di  tutta  pace,  iuteiido  clie  Tarlirolo 
non  sia  sottoscritto  dal  mio  nome. 

Pwmhi  (ï  acqucdotto  di  Baui  '. 


Alcuni  piond)i  da  acquedotto  assai  slinialjili  ci  sono  stali  comuni- 
cati  cou  giudiziose  riflessioni  dal  nostro  ei'udilo  collega  ab.  Guarini, 
che  viceversa  ne  va  debitore  al  ch.  can.  De  Jorio,  presse  cui  da  più 
anni  si  conservano,  e  dal  quale  fu  gentilniente  invitato  ad  osservarli 
e  a  trarne  copia.  Sono  ciuque  di  numéro,  quattro  dei  quali  délia  lun- 
ghezza  di  palmi  due  e  niezzo,  l'altro  di  uno  c  mezzo.  La  sezione  dei 
inedesimi  è  presso  a  poco  elittica,  di  cui  il  diamètre  maggiorc  è  di 
oiicie  tre  e  miniili  duo,  il  minore  di  oncie  due  e  due  niinuti.  La  gros- 
sezza  dei  contorno  è  di  minuti  due.  11  pezzo  più  grande  pesa  libbre 
ventidue.  Le  letlero  a  rilieve  soprascrittevi  .sono  alte  due  encie  e  mi- 
nuti due,  di  una  l'orma  elegantissima,  quali  si  convengene  agli  ettimi 
tempi  cui  spettano.  Furono  frugati  questi  pezzi  in  varie  occasioni,  a 
([ualche  piccola  dislanza  Ira  loro,  in  quella  collinetta  a  settentrione 
dei  territorie  di  Baia,  le  cui  falde  dalla  parle  orientale  sporgene  sul 
lago  Lucrino,  e  dove  precisamente,  seconde  le  carte  dei  lodato  De  Jerio, 
segnasi  la  villa  di  Cicérone,  e  dove  riparè  Agrippina  a  nuolo  dopo  le 

[Cet  article  a  élé  n\  ellel  iinpiiiiK?  dans  lo  Ihilldui  de  l'Insiiiiii  de  coiresp.  nrclirid. 
1838,  p.  77-79.1 
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insidio  imitiliiiciilc  liamalale  dal  figlio  jjer  inare.  Le  acque,  clie  si 
l'icevevano  dai  tubi  descritti,  erano  una  dirainazione  del  grande  acque- 
dolto,  che  dal  lato  settentrionale  del  lago  d"  Averno  girava  pel  Cumano 
di  Ciceroiie,  e  ([iiiridi  dalla  città  di  Miseno  andava  a  gittarsi  nella 
Pisciiia  Mirabile  a  Bauli.  Nella  collinetta  dove  furono  rinvenuti  sono 
visibili  kittavia  gli  avanzi  niagnifici  di  un'  antica  villa,  cioè  di  un  altro 
Cumano.  E  a  chi  esso  appartenue?  Ce  lo  dicouo  lipetutaniente  i  nuovi 
pinnibi.  od  uno  di  loro  tutto  per  intero,  corne  siegue  '  : 

C-POPPAEI- AVG-  L  -HER METIS 

Pronla  sembla  a  prima  vista  l' interpretazione  Cau'POPPAEI-AV- 
Gusti' Liber (i-HERMETlS,  ma  con  un  poco  di  riflessione  si  vedrà  cbe 
per  tal  modo  si  urterebbe  di  fronte  contro  la  notissima  legge,  la  quale 
prescrive  clie  i  liberti  prendano  il  nome  del  padrone  dal  quale  ricc- 
vevano  la  libertà.  Se  costui  fosse  stato  tolto  dalla  servitù  da  un  Au- 
gusto,  corne  jiotrebbe  stare  clie  si  denominasse  C.  Poppeo,  ((uandn 
inuno  degP  imperatori  spetto  mai  a  questa  casa?  Ogni  diflicoltà  sarà 
lolta  se  leggasi  invece  AVGuslue  Liberti,  perché  sarà  chiaro  tantosfo 
che  la  sua  padrona  fu  1'  Augusta  Poppea  moglie  di  Nerone.  Ne  quesla 
sarà  novità,  percliè  AVGustae  si  ha  pure  da  leggcre  nel  M'LIVIVS  • 
AVG-L-ISMARVS,  nel  M -LIVIVS- AVG- L- ANTEROS,  e  nel 
M-LIVIVS-AVG-L-MENOPHILVS  di  h-e  litoh  del  colombaric 
de'  liberli  délia  casa  di  Augusto-,  come  si  prova  dal  contronto  di  quesli 
altri  titoli  dello  stesso  colombario^,  nei  ([uali  si  scrisse  distesamente  : 

M-LIVIVS  MLIVIVS 

AVGVSTAE-L  AVGVSTAE-L 

MENANDER  APHRODISsi? 

AVRIFEX  A-SACRARIO 

M-LIVIVSAVGVSTAE 
L-AMARANTHVS 
SVPRA-  CVBICVLARIOS 


'   [Voy.  Moiiimsen,  /.  N.  aGia.J  herti  ilclla  casa  di  Augusto ,  n.  45,  Ij'.i  e  l 'i 

'  Bianchini,  damera  ed  iscrhioni  de'  li-  '  Ibid.  n.  laa,  laS,  e  p.  36. 
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ossendo  clic  liilli  cosloro  furono  lihci'Li  dcll"  \iij;usla  Livia  nuulro  di 
Tiberio.  0  l'aise  o  scorrelto  dovrchbcio  icpiilarsl  le  lapidi,  clic  ci  ri- 
cordano  il  T  •  IVLIVS  •  AVG  •  L- NICEPHOR  '  (;  il  T-IVLIVS- 
AVG- L  ■  MNESTER-,  imperocclic  niuiio  dci  l'cijiiaiiti  dclla  casa  dci 
<îiulii  iisô  ([iiel  prcnome  :  ma  sarà  ioro  icstiliiila  lutta  raiitoiilà  se  si 
riporteranno  all'Augusta  Giulia  (ijflia  dcH' impci'atoi'c  Tito,  prcslaii- 

doue  garanzia  il  Ioro  coinpagiio  T  ■  IVLIVS- AVG"  L ,  il  qiialc 

conlessa  essere  iino  dci  li])crti  DOMus-  AVGVSTac  IMP-CAES- 
TITI  •  DIVI  •  VESPASIANI  •  F  •  AVG  \  La  scmplicità  délia  sua  iscri- 
zione  ed  altre  circostaiize  escludoiio  clie  si  dillcrisca  ai  tempi  dei  trc 
impcratori  M.  Anlonii  Gordiani  il  M  •  ANTONIVS- PANEROTIS  • 
AVG-Libcrh-Liberlus-AMETHYSTVS  dci  Marini  \  il  quale  reclama 
l'età  dei  primi  Cesari,  e  rotlei-rà  se  si  Içiiga  clie  fosse  alFraucato  dall' 
Antonia  di  Druso,  liglia  dei  tiiumviro  M.  Antonio,  dicliiarala  Augusta 
dai  siio  nipotc  Caligola.  (losi  dalLaver  letto  AVGmiaf  nel  L  •  VIBIVS' 
AVG  ■  LIB  •  FLORVS''  ti'asse  il  Borghesi''  buoii  argomcnlo  pei'  cre- 
dere  clic  F  ignoto  padr(>  dcll'  impératrice  Sabina  moglie  di  Adriaiio 
fosse  un  F^.  Vibio,  c  per  quindi  ricavarne  T  origine  dei  nome  di  Vibia 
Aurélia  Sabina  in  una  figlia  di  M.  Aurelio. 

Solo  potrebl)esi  o|)porre  chc  nel  nostro  caso  resterebbe  violata 
r  altra  legge  slabilila  dal  Fabrelti'',  cbe  i  liberti  délie  donne  deduces- 
sero  il  prenome  dal  padre  di  esse;  iuiperocchè,  sapendosi  da  Tacite* 
che  il  genitore  di  Poppea  lu  Tito  Ollio,  ne  verrebbe  cbe  coslui  si  sa- 
rebbe  dovuto  cbiamare  non  Gaio  Pop])co  ma  Tito  Poppeo;  se  non  cbe 
Tacito  nel  luogo  medesimo  somministra  la  risposta  ad  una  taie  obbie- 
zione,  lacendoci  sapei'c  cbe  qu(dr  Ollio  lu  di  dannata  ricordanza. 
perché  reo  di  niaestà  come  complice  di  Seiano;  onde  la  figlia  anzi 
che  da  lui  voile  improntare  i  suoi  noiui  dalT  avo  materno.  Sta  bene 

'   Grul.  |i,  .j8G,o.  °  fVoy-   P'us  lunil .  (oui.   III.  |).  -j'io  el 

■  Mural,  p.  looH,  h.  siiiv.J 

Griit.  p.  101.  .T.  [Iiiscr.  p.  '\'M'>  r(  suiv.  ] 

'   Fr.  Arral.  p.  (jlîi.  "   Annal,  lili.  Mil.  <■.  \i,\. 

^  (inil,  p.   I  1  I  A  .  3. 
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adunquc  che  anche  ai  suoi  liberti  desse  il  prenomc,  non  del  padre 
giustiziato,  ma  del  nonno  C.  Poppeo  Sabino  console  ordinario  nel  762, 
uobilitato  dagli  onori  trionfali  conseguiti  nella  Macedonia,  e  che  so- 
j)ravisse  alla  disgrazia  del  genero,  essendo  morto  nel  788  '. 

Con  ragione  si  persuade  il  ch.  Guarini  che  Poppeo  Ermete  fosse  il 
padrone  di  questi  tubi,  non  il  loro  artefice;  e  veraniente,  dal  para- 
gone  cogli  altri  non  pochi,  che  ci  sono  rimasti,  conosciamo  che  in  tal 
modo  soleva  indicarsi  il  proprietario ,  non  Toperaio,  il  cui  nome  espri- 
mevasi  in  primo  caso  coU'  agghmto  facit  0  fecit.  Ne  pure  puo  credersi 
ch'egli  fosse  un  fattore,  0,  come  direbbero  i  Latini,  un  procurnior  dell 
\ugusla  Poppea,  atteso  che  non  vedesi  premesso  al  suo  nome  il  SVB 
CVRA.  i'ormola  solenne  in  tali  fistule  quando  si  Iratta  di  chi  le  l'ece 
lavorare  non  per  conto  proprio,  ma  per  altrui.  Stabilito  adunque 
ch'  egli  fu  vero  signore  di  quel  fondo,  si  avrebbe  mai  da  sospettare  che 
iVerone,  il  quale  dopo  1' uccisione  délia  madré  Agrippiiia,  e  più  dopo 
la  successiva  délia  nonua  Domitia,  resté  erede  di  molti  predii  a  Baia-, 
rimunerasse  con  alcuno  di  essi  il  servigio  prestato  da  costui  alla  sua 
sposa?  Comunque  per  altro  ne  ottenesse  il  possesso,  giustamente  si 
applaude  il  Guarini  che  i  nostri  tubi  gli  diano  il  diritto  d'imporre  da 
(|ui  innanzi  a  (juclla  collinetta  il  nome  di  Cnmano  di  Poppeo  Ermete. 

A  questi  piombi  un  altro  da  lui  se  ne  congiunge  dello  stesso  génère, 
proveniente  anch'  esso  da  Cuma,  e  comunicatogli  dal  ch.  sig.  principe 
di  S.  Giorgio,  sul  quale  si  legge  in  caratteri  a  rilievo  : 

PVEL-MVNIC-CVMANOR 

cioè  prteUamm  vinnicipii  Cmnanorum^.  Il  fondo  adunque,  o  la  villa,  ai 
cui  usi  era  destiuato  un  taie  acquedotto,  apparteneva  al  corpo,  0  sta- 
bilimento  che  voglia  dirsi,  délie  fanciulle  del  municipio  Cumano,  le 
quali  rettamente  estima  esser  quelle  che  ricevevano  gli  alimenti  dal 
])ubblico.  Solo  puô  restar  dubbioso  se  siano  le  beneficiate  dall'  ottimo 

'  Tacit.  Aiiii/d.  iib.  M ,  c.  xxxix.  lit  sur  ce  tuyau  PVBL  et  non  pas  PVEL  : 

'  Dion.  Iib.  lAl ,  c.  .xvii.  voy.  Mommsen,  /.  N.  aSya.  L.  Renier.  | 

'  [La  copie  de  Guarini  était  inexacte;  on 
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TraïaiK),  ciii  dovdlcro  la  loio  isliLiiziuiifi  i  puen  cl  puellac  nhincnlurii, 
(I  |)iiie  lo  allre  isliluilc  (la  Aiitoiiiiio  Pio  iii  onore  di  sua  moglie  Fau- 
sliiia,  cclchri  siilli"  iiiL'dajjlic  sollo  d  iioiiio  di  pucllac  Famlinianac ,  il 
clic  l'orsc  piiù  sembrarc  |)iù  probabilc,  non  vedendosi  ([ui  l'alla  alcniia 
menzioiie  dci  mascbi.  Ojjninio  pui  sa  pcicliè  anclic  in  (|iics(i  lcni|ii 
Cnnia  soslieae  il  nome  di  nuinicipio. 


P.  S 


TELEO 


\L  DOTTORE  GIOVANM  LiBlS, 

1>   MTLANOl 

Ui  Siiii  MiiriiKi,  li  1  !  friiigno  i(S:!S. 
Amico  carissimo. 

Dali  gli  avanzi  délia  grandiosa  l'abbrica,  che  si  soiiotrovali  a  Brescia. 
dato  che  ne  fii  autore  Vespasiano,  corne  provano  le  relic|uie  délia 
sua  iscrizione^,  parmi  piobabilissima  la  vostra  congetlura  che  fosse 
l'atta  da  lui  edificare  in  ricordanza  délia  battaglia  di  Bedriaco.  Ne  per 
questo  nii  scmbra  che  occorra  di  negar  fede  alla  gravissima  testimo- 
iiianza  di  Tacito*  :  tt  in  Veronensibus  pretium  fuit  :  exemplo  opibusque 
rr partes  juvare,i'  o^^'  hi  Iczione  \ pronensihus  è  assicurata  dal  dirsi  pre- 
cedenlemente  che  Verona  fu  scdta  per  sede  délia  guerra.  A  render  ra- 
gione  perché  quel  iiionuniento  fosse  coslrutto  piuttosto  a  Brescia  che 
a  Verona,  parmi  che  basti  la  gravissima  circostanza  che  Bedriaco  a|)- 
parlenne  al  territorio  Bresciano,  non  al  Veronese.  Ne  si  sarà  poi  co- 
strutlo  nello  stesso  Bedriaco,  perché  vico  Iroppo  ignobile  :  (tnde  anche 
Augusto  non  edificù  già  Nicopoli  sullo  stesso  promontorio  di  Actio.  ma 
nel  luogo  ove  erasi  accam])ato  coU'esercilo  di  teri'a,  coiuc  ahbiaino 
m  l)iollc^  i'A  egualmentc  Traiano,  quanlunque  avesse  vinto  Decebalo 

'   [(l'est-à-(lire  PH/eo/(//io  îWco,  nom  que  '  |  Voy.  Lahus,  Maniii  niilicld  Briscidiii , 

purlait   Borglicsi   parmi    les   membres   de  ii.  183. J 
i  Académie  de  Savignano.  L.  Remer.]  '  [Hisl.  lili.  III,  c.  viii.  ] 

^   [Comiiiiiiiiijuée  |)ni- M.  le  D' Laliiis  lils.)  '  [  Lib.  f^,  c.  \ii.  cl  lib.  I.l.  t.  i.J 

m.  ,i.i 
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al  fli  l;i  dol  Daimbio  iicHa  Dacia,  costrussc  I'  allra  Nicopoli,  siccome  in- 
sogna  Marcelliao ',  al  di  qua  del  fiume  iiolla  Mesia.  Del  resto  a  mo- 
slrare  che  in  qiiella  guerra  anche  i  Bresciani  fossero  délia  parte  Flavia. 
e  ])(MTiô  non  demeritassero  quell'onore,  parmi  sufticicnle  il  fatto  iiai- 
lalo  (la  Plinio  giuniore'-,  che  Vespasiano  senza  esserne  rirliiesto  aii- 
uoverô  fra  i  ])retori  il  vostro  iMinucio  iVIacrino. 

Agli  esempi  che  avete  raccolti  dagli  scriltori,  degli  Augusti  che  tra- 
iiiandarono  ai  posleri  la  memoria  délie  loro  vittorie  con  insigni  edifici. 
collocati,  0  nel  luogo  stesso,  o  poco  lontano  dal  luogo  ove  le  avevaiio 
liporlate,  vorreste  voi  che  alcuno  ve  ne  aggiuugcssi  tolto  dalle  lapidi 
(1  dalle  niedaglie;  cd  io  per  obbedirvi  ho  consumato  alcuni  giorni  in 
scartahellare  iscrizioni,  e  specialmente  cio  che  linora  si  è  puhhlicalo 
dal  Boeckh,  ma  inutilmente.  F]  ciô  non  perché  lorse  non  ce  ne  sia  ri- 
n)a^to  alcuno,  ma  perché  è  (|uasi  im])ossibile  di  riconoscerlo,  giacchè 
sapete  meglio  di  nie  che  gl'  imperatori  non  addussero  mai  la  ragionc; 
per  cni  facevano  la  laie,  o  tal'altra  cosa,  ma  se  la  ])assavano  sen)pi'e 
cou  un  semplice  fent,  o  reslituit,  ojieri  curarit.  Solo  qnalche  cosa  di 
simile  ho  rinvenuto  nelle  miserabili  lacinie  del  senatusconsullo  in 
onore  di  Germanico  date  dal  Fea^,  dalle  quali  confrontate  con  Tacilo* 
paie  veramenle  clie  nno  dei  Giani,  o  archi  tiionl'ali,  se  gli  avesse  da 
erigere  in  Germania. 

La  stessa  dilficoltà  s'inconlra  sulle  niedaglie,  non  dico  délie  romane. 
])erchè  esse  non  usarono  di  rappresentare  edifici  costruiti  l'uoi'i  di 
Homa,  fra  quali  appena  pono  conlarsi  il  ponte  del  Danuhio,  il  porto 
(FOslia,  il  porto  Traiano  ed  altri  pochissimi,  ma  si  bene  délie  pere- 
grine.  In  una  medaglia  di  Augusto  di  Nicopoli  delTEpiro  colla  sem- 
plice iscrizione  N6IKOnOA6^C^  ahhiamo  un  temj)io  tetrastilo,  l'i- 
pelulo  sulle  monete  posteriori  di  quella  città.  ma  corne  potrenimo 
irnmaginarci  cosa  rappresentasse,  se  Dione  non  ci  avesse  awisatoïlic 


'    [Lili.  XX\1.  c.  V.  S  i(j.]  '  Anual.  lib.  11.  c.  iawiii. 

'  [Lib.  I,  cp.  MU.]  '  Sestini,  Muscn  Foiiiiiiin ,  p.  3S.  n.  -; 

Frammend  di  Fasti ,    Inv.  III     |i.    i(i.         Minnnnt .  1//W.  «»/.  siijiplém.  Irim.  III .  p.  ^^y'i. 

Illoiizon.  11.  !i.')8->.l  II.  1(1."). 
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(jucll  iiii|)t'ialoi('  rr  Apoliiiii.  i|ui  ;i|iii(l  Aciiiiiii  colilui' .  .  .  Ii'iiipliiiii 
r-inajus  cxsti'uxil  ',"  (Ici  (|ii;il  tciiipio  si  la  |iiii('  iicoi'daiiza  da  Pliiiio- '.' 
(Jo-i  iii  altre  iiiodajjlio  délia  slos.sa  cilla  ald)iaiii(i  iinallra  l'aMirica"'. 
elle  oiM  c  staUi  dctla  iiiia  hasdica,  oia  un  aico  di  liionlo,  oia  iiiia 
poila  di  cilla*,  se  non  clie  Irovandosi  lai  ora  cuuuiiinla  al  Icinpio  so- 
\racitato-',  io  credo  di  polciM  vcdcre  I  altio  cddicm  iicordato  da  Dunic 
iH'llo  siesso  luo<[0  :  trci  nrbi  INicopolis  nonicn  iiididil,  ac  joruni  in  qiio 
r- telenderai  lapidibns  ([uadratis  niuiii\it.  .  .  .  sacrariuin  ibi  Apollinis 
rsnl)  dio  constitneiis".  11  Sui  nunimi  dcll' allia  Nicopoli  ail  hhiim  è  l'ic- 
•  juenle  una  porta  di  città  fianclieg<jiata  da  due  torrr.  ma  se  non  sa- 
pessimo  cbe  ([uella  città  lu  fabbricata  da  Traiano  pei'  le  viltoiie  sopra 
Decebalo,  non  conoscerenuno  cbe  (]uel  rovescio  risguarda  bi  sua  lon- 
dazione.  L'  unico  esempio  numismatico,  a  niia  conoscenza,  clie  [)uô 
gtovarvi  o  in  oui  la  nu'daglia  parla  bastevolmente  da  se,  è  (|uello  clic 
viene  oiTei'lo  dalla  zccca  di  Filippi,  célèbre  per  la  sconlitta  di  13rulo  e 
<li  Cassio.  I']  tijio  oïdinario  di  (|uella  coloiiia  un  basaniento  siil  ipialc 
sono  posle  due  statue,  una  di  Giidio  (lesare,  1' altra  di  Ottaviano.  ma 
in  uno  di  questi  nunimi  del  Pellerin,  conialo  sotto  il  medesimo  Au- 
gusto,  si  ajjjjiunge  IVSSV  ■  AVG^^s//.  Anche  1  Kclvlnd  \  al  (jnale  \i 
rimetto,  conviene  ciie  ])er  ordine  dell"  imperatore  losse  iniialzalo  (jud 
nionumenlo  in  memoria  délia  vinta  battaglia.  Ed  ecco  il  pocliissinio 
che  bo  potuto  razzolare  di  non  aliciio  dai  vostro  proposito. 


'  [  ÀttôAXcoî'i  tù>  KK-zict} .  .  .  viàv  fiei^ôt) 
ct)xoh6;xi](Tev.\  Lil).  U,  c.  i. 

^   Hisl.  uni.  NI).  IV,  c.  1. 

■^  Sestini,  Mus.  FonUmn ,  p.  38,  i'  Mus. 
Hedervar.  part.  I,  (av.  XIV,  n.  3of). 

*  Mionnet,  Siipplciii.  loin.  111.  p.  .'iSo, 
11.  1  ûy,  lis  ,  ili(). 

'  Sestini ,  Mcd.  Greclie  csisleiiti  in  pilt  mu- 
sei,  p.  65,  tav.  1\,  llg.  7. 


rÔTTùo.  .  .  avvibmus ,  NutoTroAii'  cti-vi)  6vo^^ 
hovs-  rô  TS  ^copiov,  èv  ù>  èamjvijrre,  Ai- 
6oii  TcTpaiisSoi»  èxprjTiihaxTS , . .  .  éhos  ti  èv 
airâ  ToO  AiToXko.'vos  imtiOpiov  iSpvo-a- 
(levos.  J 

'  MioiiiH't,  lorii.  1,  p.  .it'io.  11.  A-j;  Sii/iiil. 
toiii.  H  .  p.  I .')() .  11.  /i.S  1 .  ('  p.  1 118  .  11.  ï)  1  11, 
ecc. 

'   D.  N.   V.  Unn.  11.  p.  7(i. 
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AL   SIC.  GERVASIO, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  17  kiglio  i838. 
Pregiatissimo  Collega, 

Niente  di  piîi  caro  poleva  Ella  auiiuiiziaiini,  ([iiaiito  l'invenzione 
(lella  lapide  col  nome  intero  dei  consoli  del  908  -,  che  insieine  al  Car- 
dinal! io  reputava  molto  sospetta,  non  per  alcun  vizio  interno  che  si 
i'osse  nolato  in  lei,  ma  solamenle  per  la  mala  provenienza,  e  perché  non 
era  stata  vediita  da  alcun  altro.  E  certamenle  aveiiilo  io  potiito  consul- 
lare  le  schede  delTEggio,  del  Ramberti,  dello  Stazio,  del  Gilladini, 
v\\L'  racroglievano  le  iscrizioni  romane  ai  tempi  stessi  del  Ligorio, 
tpiando  m' incontro  in  un  sasso  di  costui  che  non  sia  cognito  ad  alcuno 
di  loro,  me  ne  dlflklo  assai,  massime  poi  se  maiichi  l'autorità  dello 
Sraezio  0  del  Metello,  autori  per  noi  gravissimi  e  sincerissimi,  l'ultimo 
dei  quali  specialmentc  pix'slava  poca  fedeal  Ligo)"io,  a  Pomponio  Leto. 
ed  altri  si  fatli.  Ma  questa  regola,  ch'è  molto  huona  per  Ptonia,  non  ha 
la  siessa  forza  l'uori  dellc  sue  vicinanze,  e  contro  il  l'atlo  non  vi  è  poi 
iiulla  da  replicarsi.  Ammetteremo  dnnque  che  vi  sia  stato  un  C.  Giu- 
lio  Statio  Severo  console  suffetlo  alla  fine  del  907,  proveniente  da  un 
diploma^  sulla  cul  data  si  è  imhrogliato  il  Marini  *,  è  che  ad  esso  sia 
susseguito  come  console  ordinario  un  altro  C.  Giulio  Severo  :  anzi 
conoscererao  da  ciô  la  ragione  che  si  ebbe  di  aggiungere  al  primo  il 
nome  di  Statio,  per  dilTerenziarlo  dall' omonimo  che  gli  era  destinalo 
per  successoi'e.  Ne  io  dubiterù  più  che  il  console  ordinario  sia  il  Greco. 
marilo  di  Caracilea  ',  che  per  le  cose  addotte  nella  memoria  sopra  Bur- 
buleio*^,  deve  essere  stato  legato  délia  Siria  Palestina  prima  ch'ella 

'   [Communiquée  par  M.  Minerviiii.J  '  [Gardinali.  Diploini  imp.  t;n.  W.J 

"  [Publiée  par  Gervasio, /îi/onw  «//'î'so'j-  '  [Fr.  Arval.  p.  /187,  uotn  186.] 

iione  onorarid  di  C.  Cdio  ]  cru  qiiesiore  iili-  ^  Mural,  p.  33a,  i,  e  p.  i63,  i.  yCnrp. 

iiiciiidiio  (Xnpoli.   i85-3.  in-A°).  p.  g.  Cf.  iitscr.  Gr.  n.  /inac)  et  'io3o.] 
Moniiiisen. /.  X  i()ô  1.  et  Ileiizen.  u.  7  167.]  "  [  Voy.  phisiinul.  loin.  IV.  p.   iG5.] 
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l'ossc  sottoinossa  ad  Axidio  Cassio.  Ella  farà  iiiollo  bciie  se  rciidcià  iii- 
teso  il  pubblico  di  questa  sua  invenzioue,  clio  puo  giuslaiiieute  coiisi- 
derarsi  corne  una  nuova  scoperta,  massimamente  poi  se  Le  riuscisse  di 
leggere  qualclie  cosa  di  ])iù  in  (jiud  iiiarmo  cosi  consumalo. 


AL   SIC.   DOTTORE    EMILIO   liRAUN, 

IN  ROMA'. 


Ainico  carissiiiio. 


Di  San  Marino,  li  i5  agoslo  i(S;!8. 


Ho  lelto  nei  pubblici  logli,  non  di  Roma  che  non  bo,  ma  di  Fran- 
cia  e  di  Lorabardia.  la  scopeiia  del  nuo\ o  panarium'-,  con  una  siiccinta 
descrizione  dei  bassi  rdievi  rinvenuti;  ma  dopo  tanti  anni,  clie  manco 
di  costi,  non  ho  potuto  farnii  un'idea  abbaslanza  cbiara  del  luogo  pre- 
fiso  deir  invenzione,  non  sembrandomi  da  credere  clie  si  sia  pensato 
ad  abbaltere  le  due  torri  cbe  iianclieggiavano  la  porta  Maggiore.  He- 
stringendomi  dunque  aile  sole  iscrizioni,  sulle  quali  mi  domandate  il 
niio  parère,  ecco  ciô  che  posso  dirvi.  Il  giudizio  porlato  dal  sig.  Lepsius 
sulla  molta  anticbità  di  queste  lapidi,  fnndandosi  sulla  forma  paleogi'a- 
tica  dei  caratteri,  vien  coniermato  dai  iVequenti  arcaismi  clie  \i  sin- 
contrano.  Non  intendo  perô  un'anlichità  straordinaria,  perché  Plinio  ' 
da  un  lato  ci  avvisa  :  rpistores  Romae  non  l'uerunt  ad  Persicuni  usqne 
rbellum,  annis  ab  Lrbe  condita  supra  DLXXX,n  edallaltro  qui  non 
si  vede  raddoppiata  alcuna  vocale  lunga  di  quantité,  uso  che  durù 
usqtie  ad  Acciiim  et  ultra,  corne  si  provano  le  iscrizioni  che  abl)iam(» 
hno  alla  meta  circa  del  settirao  secolo  di  Roma,  ed  anzi  alcuni.  lenaci 
di'lle  prische  costumanze,  lo  conservarono  lino  ai  tempi  di  Pompeo, 


'  [Comimiiiiqitee  par  la  Direction  de 
I  Institut  de  correspondance  archéologique.] 

'  [C'est-à-dire  le  tombeau  d'Eurysaces; 
voy.  les  Monuments  inédits  de  l'Inst.  vol.  II, 
pi.  i,viii,etles  Annales,  i838.  p.  23i-244; 


(lorpvs  inscr.  Lut.  vol.  1,  u.  ioi.3,   loi'i, 
1 0 1 5   et  1017;  Ritsclil ,  Priscae  Latinil(di\ 
monum.  epigr.  pi.  lxxxviii,  a,  n.  c.  u.J 
'   Uist.  nat.  lib.  WlU.c.  wviii. 
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liilcliè,  ]ier  esoinpio.  il  figlio  di  Silla  nelk'  suc  iiicdanlie  seguita  a  cliia- 
marsi  FEELIX.  Basterà  benc  aduaque  di  crederle  o  degli  estreini  lempi 
délia  repubblica,  o  piuttoslo  del  principio  deirim|)ero  di  AugusLo, 
veggeiidosi  cliiaramente  clie  appartengono  a  (|iR'ir  elà  in  ciii  anclic  il 
hasso  popolo  cominciava  a  raddolcire  la  sua  piomiiizia.  del  clie  l'a  prova 
manifesta  la  dissidenza  fra  queste  stesse  iscrizioni,  in  una  délie  <[uali 
SI  scrivc  Monimcnlum  MAKCEl  VERGILEI,  in  un' altra  MONI- 
MENTVM  MARCI  VERGILI. 

CiCislui  lu  senza  meno  un  bberlo,  laie  niostrandolo  il  suo  uiestiere 
e  inollo  più  il  nome  servile  Eurisace,  divenutogli  poi  cognome,  e  de- 
dotto  raanifestamente  dalY  svpvadxvs  dei  Greci,  laluin  et  amplum  scu- 
ium  lutheii^.  11  primo  clie  si  conosca  délia  gente  romana  Vergilia,  dalla 
quale  potè  egli  essere  aOrancato,  è  M.Vergilio  fratello  uterino  di  T.  Au- 
tidio  e  tribuno  délia  plèbe  nel  667,  il  quale  indarno  col  chiamarlo  in 
giudizio  si  sforzô  d'impedire  Silla  di  partire  per  la  spcdizione  Mitrida- 
tica,  siccomc  narrano  Plutarco  nella  vita  di  quesf  ullinio,  e  Cicérone 
nel  Briitus.  Di  un  altro  M.  Vergdio,  suo  discendente  e  proconsole  di 
Cipro  ai  tempi  appunto  di  Auguslo,  lio  data  io  la  prima  notizia,  pub- 
blicando  una  sua  medaglia  nell' osservazione  quinta  délia  Décade  XI'. 

Questo  Eurisace  si  professa  PISTOR  REDEMPTOR,  e  noi  sap- 
piamo  da  Feslo,  clie  cf  rcdenqîtores  proprie  alque  antiqua  consuetudine 
rrdicebantur  qui,  cnni  quid  publice  faciendum  aut  praebenduni  con- 
rrduxerant  eiïecerantque,  tuin  denium  pecunias  accipiebant.  n  Era  dun- 
que  costui  un  l'omaio  délia  pubblica  annona,  onde  slarà  bene  cbe  in 
uno  dei  bassi  rilievi  si  veggano,  come  sento,  gli  edili  clie  gli  pesano 
il  pane. 

La  faniiglia  délia  moglie  Atistia  mi  è  nuova,  ma  forse  non  difl'erisce 
se  non  cbe  nella  pronunzia  dall' Atestia  più  nota,  al  pari  dell'Antistia 
e  deir  Antestia.  Maggiore  attenzione  mérita  il  dirsi  che  il  corpo  0  piul- 
tosto  le  ceneri  di  lei  (siccome  sembrano  meglio  indicare  le  CORPO- 
RIS  RELIQVIAE  QVOD  SVPERANT)  furono  poste  IN  HOC 

'   [l'ius  liant,  loin.  H,  p.  -j  i  etsuiv.] 


» 
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PANARIO.  Del  sciiso  di  ([iiesta  voce  iioii  ci  lascia  diihilare  VaiTone  '  : 
ftn  pane  faciendo  ])aiiiliciiiiii  coepluiii  dici;  liiuc  paiiai'iiiiii  iihi  id  serva- 
rrjjaiit,  sicut  jTraiiai'iuiu  iibi  graiiuiu  Iriiiiieiiti  coiidebaiil.  ^i  L' a[i[[>iuiil( 
IN  HOC  diiiiostra  clie  qui  s'  iiUendc  del  présente  edilicio,  Iroppo  r 
pnjjnando  rlie  l'olla  délie  ceneri  di  iina  defonta  si  collocasse  nella  ci 
di'iiza  in  cui  i  ])rivati  conservano  il  pane,  o  ne!  coibello  con  ciii  si  tra- 
spoi-ta.  E  ])osto  clie  ijuest'  edificio,  in  cui  Eurisace  deponeva  il  pubhiico 
pane  dopo  averlo  fabbricafo  e  forse  anche  lo  spacciava,  era  silnah» 
fiiori  délie  mura  di  Roma,  onde  non  si  disobbediva  all'anlica  e  senij)if 
osservata  legge  deile  Xll  lavole  :  frhoinineni  niorluum  in  Urbe  ne  se- 
'rpelito  neve  urito,Ti  la  cosa  non  l'arebbe  <;ran  nieravifilia  ;  imperocchè 
sappiamo  da  Servio-:  rr  inoris  fuisse  apud  majores,  ut  qui  morluiis  es- 
Tset  doniuni  rel'ei'retur  et  in  iila  sepeliretur,  n  e  di  nuovo^:  rrapud 
r  majores  onines  in  doinibus  sepeliebantui'.  undi;  orlinn  est  ut  Lares 
fcolerenlur  in  domibns;^  con  cui  si  accorda  S.  Isidoro  '  :  crprius  aiiteni 
crquisque  in  donio  sua  sepeliebatur;  postea  vetiluni  est  legibus,  ne 
cffoetore  ipso  corpora  viventiun)  contacta  inficerentur.  ^i  Se  si  sep])elliva 
nelle  case,  niinor  dillicoltà  die  jiotesse  l'arsi  altrettanlo  in  una  l'abbrica 
destinata  ad  allr'  uso. 

Piuttosto  mi  la  senso  come  ([ucsto  pananinn  si  converta  ])oi  iielli' 
altre  iscrizioni  in  momimeiitunt.  Si  avrebbe  mai  da  dire  clie  la  lapi(b' 
délia  moglie,  in  cni  veramente  appariscono  maggiori  arcaismi,  sia  più 
aiitica  délie  sorelle,  e  cbe  Eurisace,  dopo  aver  costruito  quella  fabbrica 
per  uso  délia  sua  professione.  Unisse  poi  col  destinarla  al  proprio  se- 
polcro  ?  A  me  basta  di  aver  jM'oinossa  la  dillicoltà,  lasciando  a  cbi  piiù 
t'arne  gli  oculari  confronti  di  portarne  miglior  giudizio. 

La  scoperta  del  jirof.  Sarti-'  sarebbe  di  una  médiocre  impoilaiiza 
per  r  era  dei  rtcornm  magiMn,  ch'è  già  abbastanza  conosciuta,  e  voi 
potrete  vedere  cosa  ne  scrissi  in  una  mia  letlera,  cbe  lia  slampata  il 

'    l)r  Liiijrua  Lui.  lil).  t\.  S  ••.■>..  '   [Il  s'agit  ik'  l'iiisci'iplion  qui  ;i  été  vc- 

\(l   \cn.  lil).  \.  vs.  Og.  |)i-(i(liute   depuis  par   M.   Heiizeu.  sons  Ir 

-\(l  Arii.  Iib.  \l,  vs.   i.i->.  Il' (i.y'i.j  (lo  son  Suppléiii.  au  l'ccueil  fl  Ori'lli. 

'    i.il).  \IV.   1  I.  \ov.  plus  loni .  p.  'i()S.  I;.  I!iî\ii;r,.  I 
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Fiirianetlo  nelle  sue  lapidi  di  Esle  '.  Ma  ella  è  preziosissinia  percljè  im- 
polie liiie  ad  ogni  questione  sul  consolato  più  controverso  cIT  esista  iiei 
fasti,  dopo  i  due  contemporanei  di  Sura  e  di  Seiiecione.  Voi  me  ne 
dite  già  assai,  quando  mi  aiinunziate  che  da  lei  si  assicura  clie  il  col- 
lega  di  Traiano  nell'SBS  non  fu  Frontone,  ma  Frontino,  opinione  che 
aveva  seguita  anch'io,  come  la  piij  probabile,  ma  che  non  aveva  modo 
(li  poter  dimostrare.  Non  ho  mai  tradito  alcuno  nelia  confidenza  fat- 
lami  di  alcuna  sua  scoperta,  e  molto  meno  invidio  ai  professore  Sarti 
il  mérite  di  l'ar  puhblica  quest' imjiorlante  iscrizione '-;  tultavia  non 
posso  tacere  che  smanio  dal  desiderio  di  aver  la  semplice  riga,  che 
parla  di  un  tal  consolato  colla  data  del  giorno,  se  vi  è,  ciô  baslando 
ai  miei  studi,  anzi  se  v"  incontrerete  con  lui,  mi  farete  grazia  se  giiene 
porgerete  in  niio  nome  calda  preghiera. 


AL  SIG.\ORE  FLIRLANETTO, 

JiS  PADOVA^ 

Di  San  Miiriiio.  li  y  i  fioosto  i83S. 

Amico  carissinio, 

11  consolato  di  Trasea  Peto  non  apparisce  se  non  che  dai  due  cenni 
che  ne  ha  lasciato  Tacito*.  Voi  sajiete  meglio  di  me  che,  quanto  è  cé- 
lèbre questo  gran  Padovano  negli  ultimi  anni  délia  sua  vita  sotto  Ne- 
rone,  altrettanto  silenzio  s'  inconlra  di  lui  negli  imperi  precedenti.  Lo 
stesso  Tacito  perô  gli  fa  dire,  prima  di  tagliarsi  le  vene  neir8i9: 
rtsibi  actam  aetatem  et  tôt  per  annos  conlinuum  vitae  ordinem  non 
«  desereiidum .  ^1  il  che  me  lo  l'a  credere  un  uouio  a  quel  tempo  di  oltre 
sessant'aniii.  La  più  aiitica  memoria  che  ci  sia  limasta  di  lui,  proviene 

'  I\ig.  11  e  segg.  [C'est  la  lettre  du  i5  |).  Ga.  \  oy.  Henzen.  n.  65i5,et  plus  loin, 

octobre  i836;  voy.  plus  haut.  ]i.  187  et  p.  igy  ol  suiv.  L.  IIenier.] 
suiv.  ]  '  [Communiquée  par  le  conservatoire  de 

^  [Sarti  l'a  en  elïet  publiée  le  prenner,  la  bibUothèque  du  séminaire  de  Padoue. ] 
Ad  Pliilippl  Lmirentii  Dionysii  opvs  de  cnjptis  '  Annal,  lili.  \\I.  c.  xwii  e  xxviii. 

Idticani.s  appcndl.r .  Roniae,  i8io.  pi.  X\. 
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da  Plinio',  (la  ciii  aj)proiKliaiiU)  clT  ojjli  eva  j;i;'i  ni;ii'ilo  délia  seconda 
Arria,  quaiulo  lu  condaiinalo  siio  suocero  (leciiia  Polo  iiel  79^.  Cori 
un' altineiiza  cosi  strella  eon  (|iiel  fjiiidicalo  rilielle,  sollo  un  pi'inripe 
cosi  sospettoso  e  cosi  pusillanime  conic  Claudio,  parmi  quasi  impossi- 
bile  che  possa  essere  slato  promosso  al  consolato  dopo  quoH'  anno. 
Posto  dunque  che  ai  niiei  ronti  egli  doveva  aver  bene  sorpassala  1' età 
consolare  di  33  anni  al  tempo  délia  rivolta  di  Sciiboniano,  io  conget- 
liiio  che  sia  stato  suH'etto  prima,  e  che  perciè  i  suoi  l'asci  si  abbiaiio 
da  riporre  0  sulla  fine  delf  impero  di  Tiberio,  o  sotto  quello  di  Ca- 


ligola. 


Higuardo  al  suo  casato,  lo  crede  il  Lipsio  délia  gente  Valeria.  ap- 
pellandosi  a  L.  Valerio  Messala  Trasea  Prisco  console  nel  9^9;  ma 
singanna,  perché  quel  nomi  furono  porta  ti  nella  nobilissima  casa  dei 
Valeri  da  un  niatrimonio  con  uiia  discendente  di  Elvidio  Prisco,  ge- 
nero  di  Trasea,  come  si  fa  cliiaro  dal  seguente  frammento,  non  so  se 
edito,  del  museo  Vaticano  : 

L  •  VAL  ■  HELVIDIO  ■  PRISc) 
/M.BLICOLAE  C-V-XV-VIRO-.v/ 
adIecTO  ■  lNTER-QyAEST-<Mr;.s- 
SEVIRO  cfiuli 
5.  r  n  M  I  11  r  M  A  E  ■  P  K  \  w  II  p .  .  . 
TO 

Al  contrario  il  Glandorpio  ed  altri  Y  hanno  giudicalo  délia  gente  Fan- 
nia,  perché  Fannia  si  chiama  sua  figlia  da  Plinio  giuniore^.  Ma  sic- 
come  le  donne  frequentemente  si  solevano  domandare  pel  loi'O  secondo 
nome,  cosi  è  da  temersi  che  quel  Fannia  sia  piuttosto  un  nome  di  |)a- 
rentela,  comme  nella  Annia  Cornificia  sorella  di  M.  Auielio.  Per  me 
penso  che  Dione  ce  ne  abbia  data  l' intera  nomenclatura,  ([uando  lo 
disse  P.  Thrasea  Paclus^.  I  gentilizii  terminanti  in  A  sono  rari,  ma  non 

Lib.  III.  ry>/.s7.  wi.  '    [lloi/TrAiOs  fc)pa(Tîai  riaiTOi.  I  lil).  lAI . 

liih.  VIF.  f'pial.  \|\.  C.  XV. 

vil.  3/r 
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ignoti,  e  scnza  uscire  dai  fasti  vi  troviaino  i  Perperna,  i  Ceciiia,  i  Vo- 
laseniia,  i  Prastiaa'. 

iNiiin  dnbbio  clie  il  vostro  M.  Arruntio  Aqiiila^  sia  il  collega  di  C. 
Arruntio  Gatellio  Celore  rneniorato  da  Vespasiano  nel  suo  rescritto  ai 
\anacini\  IIII  IDVS  OCT.  Il  dirsi  nudamente  QVAEST- CAESA- 
RIS,  senza  iiulicar  quale,  è  un  costuiiie  appunto  nato  in  quoi  teinpi, 
iii  cui  non  poteva  più  noniinai-si  Nerone  pel  noto  decreto  del  senato. 
(]iiel  rescritto  apparisce  date  da  Roma,  perché  vi  si  dico  MENSO- 
REM  ■  MISI,  e  non  è  da  supporsi  che  l' imperatore  a  ciô  pensasse  ne 
in  Alessandria,  ne  pel  viaggio.  Egli  adnnque  dev'  essere  posteriore  ail' 
828,  perché  Vespasiano  non  venne  a  Uoma  se  non  che  nell'  autunno 
di  queir  anno,  e  Tito  non  ne  ebbe  la  notizia  a  Berito  se  non  qualche 
giorno  dopo  i  17  di  novembre.  Benchè  il  Marini*  si  sia  ingannato,  con- 
londendo  Arrnntio  Catellio  Celere  con  Ponipeo  Vopisco  console  per  la 
seconda  voila  solto  Ottone,  |)ure  convengo  con  lui  ove  détermina 
([uesta  coppia  consolare  ail'  8âû,  0  ail'  89.5,  sebbene  inchinerei  piut- 
tosto  al  second'  anno  [)er  dare  qnalche  estensione  al  governo  in  Cor- 
sica  di  Otacilio  Sagitta,  che  a  quel  tempo  già  vedesi  richiamato. 

(Juesto  M.  Arruntio  Aquila  non  puo  essere  il  padre  del  vostro  poeta 
L.  Arruntio  Stella  %  il  di  cui  consolato  précédente  dal  bronzo  di  Feren- 
tino°  è  stato  da  me  lissato  ail'  855,  imperocchè  sembrami  manifesto 
eh'  egli  nascesse  da  Arruntio  Stella  pretore  nel'  808  ^  Ne  ammetterei 
questo  A(pn'la  ne  incno  per  suo  zio,  perché  Statio,  nell' epitalamio  di 


'  [  Le  nom  Tlirasea  est  essentielleinonl 
(lifTérent  tle  ces  noms  dorigine  élriisqiie. 
W.  Henzen.J 

"^  [Mentionné  dans  cette  inscription  du 
musée  de  Padoue  : 

M  •  ARRV  N  TIO 

M  •  F  •  T  E  R  ■  A  QV I L  A  E 
ÏÏÏ-VIRO  -A-A-A-  F-F 
QVAEST-CAESARIS 
:>.  TRIB  ■  PL  ■  PR-  COS 
XVVIRO  •  SACR-FAC 
FILIO 


Voy.  Furlanetto,  Le  antiche  lapidi  Patavine 
illustratc ,  p.  (il,  n.  71,  et  pi.  XVI.  ] 

^  Murât,  p.  1091,  1,  e  p.  aoo4.  a. 
[Orelli,  n.  Zio3i.J 

'   [Frat.  Arv.  p.  xhcy  i5a  a.\ 

^  [Martial,  iib.  I,  cpigr.  viii;  iib.  V. 
epigr.  XII  ;  iib.  VI,  e/J'gr.  xxi;  Iib.  VII. 
epigr.  XIV  ;  Stat.  Iib.  I,  silv.  n.] 

"  Grut.  p.  /i56,  1.  [Gori,  Elr.  tora.  I, 
p.  65;  Fea,  Frammenti difasii ,  p.  9,  n.  ai; 
Orelli.  n.  ySi.] 

'  Tacit.  Annal,  iib.  XIII.  c.  \xn. 
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Stella',  non  1;!  alcnn  cennodi  lasci  domeslici.  (|uanUin(|uo  neavessebcii 
1'  occasionc  ([iiando  predice  a  lui  stesso  il  consolato,  e  quando  com- 
nienda  la  sua  nobiltà,  ove  si  contenta  di  dii'lo  palricm  majoribiis  ortum, 
onore  che  la  sua  famiglia  dovette  probabihneiiLc!  riceverc  ncdia  censura 
di  Vespasiano.  Se  poivorrete  famé  un  più  lontano  ])arenle,  io  non  ini 
iipporrù. 

\ella  lapide  di  T.  Mustio  Augurino'-^  non  vi  è  da  rislaurare  di  sicuro 
che  un  C.  onde  se  ne  abbia  CV Raton  AEKarii,  corne  aveva  già  veduto 
il  Malïei^  Non  puo  pensarsi  ai  due  eiarii  di  Roma,  cioè  a  quello  di  Sa- 
turno  e  al  niililarc,  percliè  essi  non  ebbero  mai  i  curatori,  ma  i  pre- 
fetti.  Per  lo  che  si  avrà  da  dire  che  in  quest'  ultima  riga.  dopo  aver 
ricordati  gli  onori  romani  conseguiti  da  Augurino,  si  memorassero  i 
niunicipali  che  aveva  prima  ottenuti  a  Padova,  cosa  che  non  è  inso- 
iita  anche  nei  titoli  di  altri  personaggi.  (Juindi  si  avrà  da  supporre 
che  nella  parte  mancante  si  notasse  il  duumvirato,  o  il  quadrumvirato 
juri  dicundo,  la  quinquennalilà  e  1"  edilità,  come  pure  dal  Inogo  in 
cui  è  posto  si  avrà  da  tenere  che  il  ponlihcato.  di  cui  egli  godé,  non 
fosse  il  romano.  ma  quello  délia  sua  città,  come  nol  CVRATORT 
PECVNIAE-PVBLICAE-PONTIFICI  di  una  iscrizione  sutrina 
presso  il  Grutero  '.  Ed  è  poi  évidente  che  costui  per  un  codicillo  di 
Nerva  lu  portato  di  slancio  in  senato  senza  avère  occupato  le  magistra- 
lure  minori,  dandogli  luogo  Ira  quelli  ch'  erano  stati  tribuni  délia 
plèbe,  dopo  di  che  oUenne  l'egolarmente  la  prelura.  Non  ho  alcnn 
indizio  del  suo  consolato.  ch' è  d' altra  parte  poco  supponibile. 

'   Lib.  I.  sih\  II.  —  '■   [Celle  inscription  est  ainsi  conçue  : 

T-MVSTIO-C-F   FAB-HOSTILIO 
FABRICIO  •  MEDVLLAE  ■  AVGVRINO 

ALLECTO-INTER-TRIBVNICIOS-AB 
^^P  •  NERVA-  CAESARE  ■  AVGVST  ■  PRAET 
VR-AER-PONTIFICl 
D 


V'oy.  Furlanetlo,  Lapidi  Pntavine.  p.  08.  ^  Ail.  crit.  Inp.  yi.  'lo.  i 

II.  70,  et  pi.  IX.]  '  Pag.  iSi.  G. 
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La  voslra  congettura,  che  losse  sua  luoglie  1'  Asconia  delT  altra  la- 
pide padovana  di  C.  Asconio  Sardo',  quantunque  puramente  fondata 
suir  ideiitilà  di  un  sol  nome,  pure  essendo  aiutata  dalla  convenienza 
(lei  teaipi  e  délia  patria,  potrà  ammettersi. 

Per  sostener  Y  altra,  che  la  Sabina  lodata  da  Martiale^  sia  la  Quinta 
Mustia  Auguiina  Sabina  de!  vostro  tegolo^,  vi  converrà  supporre  ch'  ella 
sia  figlia  di  costui,  imperocchè  dicendosi  cliiarissima  femina,  e  nascendo 
da  una  l'amiglia  che  sotto  Nerva  fu  ammessa  in  senato,  non  potè  aver 
altro  modo  di  meritarsi  questo  titolo,  a  raen  che  non  v'  ideaste  che 
se  lo  fosse  procacciato  sposando  un  senatore.  Notô  il  Marini  nelle  sue 
figuline  che  questo  tegolo  non  si  trova  se  non  che  nel  Veneziano,  corne 
pure  speltano  a  codesti  paesi  presso  che  tutte  le  poche  lapidi  che  ri- 
cordano  la  gente  Mustia.  Per  lo  che  nelle  mie  schede  vi  aveva  attri- 
buito  anche  l' ignotissimo  Q.  Mustio  Prisco,  di  cui  probabilmenle  fu 
liberté  il  vostro  Q.  Mustio  Eusebete*,  e  che,  in  una  lapide  delMaftei^ 
vien  dato  per  collega  nel  consolato  a  M.  Pontio  Leliano,  ch'  è  il  ricor- 
dato  da  Frontone  ''  e  celebrato  in  una  Gruteriana  ''.  x\pparisce  da  quel 
marmo  del  Maffei  ch'  essi  conseguirono  i  fasci  alcuni  anni  dopo  1'  896, 
ed  io  gli  giudico  sufl'etti  di  anno  incerf 0,  non  potendo  accordanni  col 
lMarini^  il  quale  crede  Leliano  1' ordinario  e  Mustio  il  surrogato  nel 
916.  Me  lo  impedisce  la  data  ÏIÏÏ- NONAS  •  AVGVSTAS,  mese 
in  cui  certamente  Leliano,  secondo  la  divisione  dei  nundini  di  quel 
tempo,  doveva  essere  scaduto  dal  consolato  ordinario,  onde  questi  sono 
i  consoli  attuali  del  giorno;  imperocchè  se  si  fossero  voluti  nominare 
quelli  che  avevano  aperto  I'  anno,  invece  di  Mustio  doveva  citarsi  Giu- 
nio  Pastore^.  Aggiungasi  apparire  da  Frontone,  con  cui  concorda  il  suo 
titolo,  che  Pontio  Leliano  fino  dall' anno  avanli  giB  era  partilo  cou 

'  Griit.  p.   06G,  II.  [Fnvianello,  Laiiidi  ^  .U«5.  terox.p.  6-îo,5.[OreIli,ii.i7i9.] 

Patavine,  p.  la/i,  n.  120.]  "  Ad  Verum  imp.  cpist.  1. 

^  Lib.  \,  cpigr.  xciii.  '  Pag.  467,  Q.  [Orelli,  n.  3 186.) 

'■  [Fiiilanelto,  Lapidi  Patavine,  p.  'i5(i,  '  Fr.  Arval.  p.  79-2. 

n.  718.]  '  [^oy-    l' lU'lanetto ,    Lapidi    Patarim- . 

''  GrnI.  p.  810,  1.  [Furlanetto,  Lapidi        p.  -.îCg,  note  1.] 
Patavine,  p.  268,  11.  291.] 
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L.  Vero  per  la  Siria.  Distinguo  adunque  quesli  due  Leliani,  non  nian- 
cando  a  questi  leinpi  altri  di  egual  nome,  che  ponno  riempiero  !"  ordi- 
naria  curule  del  916,  e  segnatamente  Longino  Leliano  legalo  0  pio- 
console,  ma  préside  certamente,  a  c«i  rescrissero  gli  Augusli  IVatelli'. 

Cn.  Laberio  Peto  essendo  morte  console  designato,  come  attesta  la 
sua  lapide-,  è  naturale  che  il  suo  nome  non  si  trovi  nei  i'asti.  Non  so 
altro  di  lui  se  non  che  la  sua  famiglia  è  ricordata  in  un  altro  sasso  del 
Grutero^  in  cui  si  cita  un  D  •  LABERIVS  •  PAETI  ■  ET  •  EPAPHRO- 
DITI-L-FAVSTVS. 

Riguardo  ï  iscrizione  di  L.  Elio  Macro  ',  mi  pare  che  cerchiate  iw- 
(himin  scirpo;i\  VIVIR  assoluto  spetta  certamente  agli  Augustali,  come 
potete  vedere  dai  molti  esempi  che  ne  ha  raccolti  TOrelli^;  il  CON- 
SORTI  poi  è  per  me  un  cognome.  leggendo  L-  AELIO  •  ANTIGON» 
LlBerlo  CONSORTI. 

Ho  sempre  avuto  poca  fede  in  quella  Gruteriana'^  : 

P-SERVILIAE-VIRG 

P-  SEXTILIA 

VIR- VEST-  ETSIBl 

V    F 

ed  ho  poi  veduto  che  meco  la  pensa  Y  Orelli".  parendomi  gravis- 
sime  le  obbiezioni  mosse  dal  Maffei  ^  \  a  in  regola  che  Alba  la  madré 
di  Roma  avesse  le  Vestali,  ne  l'a  meraviglia  che  fossero  a  Tivoli,  città 
che  in  altre  cose  ancora  faceva  la  scimia  alla  \icina  capitale;  ma  in 
tutto  il  resto  del  impero  non  se  ne  ha  indizio  veruno.  Come  Padova. 
ricca  di  lapidi,  che  ha  salvato  tante  memorie  dei  suoi  Concordiali.  non 
ha  che  questa  sola  del  collegio  di  Vesta?  Dopo  la  recensione  fattane 

'  Digest.  lib.  XLVIII,  lit.  xviii,  1.  1.  "  Pag.  3 11.  o.  [Voy.  Furlauello.  Lapidi 

-  [Fmhaetlo.  Lapidi  Pntavine,  \).  l'd-j.  Patavine,   p.   i4i.  n.    187,  et  pi.  XLVII, 

n.  i3a.]  n.  1.  —  Le  paragraphe  suivant  a  été  pu- 

^  Pag.  62C,  6.  blié  dans  cet  ouvrage,  p.  i'16-i'if^. 

'   [Grut.  p.  346.  6;  Furlanetto.   Lapidi  '  N.  aaio. 

Patavine,  p.  i4i,  n.  i38.^  '  [Art.  crit.  hp.  p.  -loU.] 

^  Tom.  II,  p.  197. 
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dair Orelli  '  vedete  a  che  si  riducono  i  preiiomi  feinminili,  e  si  che  ne  vaiiiio 
espnisi  anche  alcuni  di  quelli  ch' egli  ha  rispeltati,  e  segnatamente 
tutti  quelH  in  cui  alla  sigla  del  creduto  prenome  succède  imniediatamente 
il  cognonie,  la  quale  per  me  non  è  se  non  che  Y  iniziale  del  gentilizio; 
imperocchè  se  questa  compendiosa  maniera  si  usô  talvolta  cogli  uomini. 
vuol  ragione  che  altrettanto  si  creda  pur  fatto  colle  donne.  Non  nego  per 
questo  di  aver  veduto  coi  miei  occhi  qualche  caso  del  prenome  muliebre. 
ed  anche  alcuno  ch'  è  rimasto  ignoto  ail'  Orelli.  ma  senipre  in  persone 
di  (jualità,  generalmente  chiarissime  femmine,  e  ad  impero  già  inoltrato; 
ma  non  ne  conosco  alcuno  in  cui  si  abbia  il  solo  prenome  e  il  nome  gen- 
tilizio senza  cognome.  Conchiudesi  che  quest'  uso  fu  seguito  da  pochis- 
sime  famiglie,  onde  ciô  che  fa  gran  senso  nella  vostra  lapide,  non  è  che 
una  donna  sia  prenoniinata.  ma  che  lo  siano  tutte  due.  Di  più.  quai' 
è  la  ragione  per  cui  la  prima  di  loro  si  dice  assolutamente  vii'go  senza 
aggiungere  Vestalis?  Anche  questa  è  una  novità  che  non  puô  confor- 
tarsi  con  altro  esempio  lapidario  di  quelle  sacerdotesse.  Ciô  che  poi  ac- 
cresce  i  sospetti,  si  è  lavviso  dalo  dal  Mallei-,  che  questa  lapide  è  ri- 
gata.  In  tutto  il  nmseo  Vaticano  non  ho  veduto  una  taie  particolarità 
cl](>  in  qualche  marmo  cristiano,  o  almeno  di  bassissirai  tempi.  Taccio 
délia  poca  relazione  che  si  trova  fra  la  biga  e  le  Vestali,  massime  se 
una  di  quelle  figure  è  di  uomo,  come  dice  il  Grutero,  non  avendo 
r  Orsato  per  farne  il  confronto  ^.  Che  in  un  sasso  s' incontri  una  stra- 
nezza,  o  perché  non  si  arrivi  ad  intendere  il  significato,  o  per  un  errore 
del  quadratario,  succède  spesso;  ma  quando  se  ne  aggru])pano  moite 
e  significantissime,  si  sbaglia  poco  a  dilTidarne.  lo  calcolo  moUo  ciù  che 
mi  dite,  ch' esiste  in  Padova  altra  lapide  colla  biga,  ma  senza  iscri- 
zione.  Puô  essere  stato  lo  stesso  di  questa,  e  un  bell'  umore  avervi  ag- 
giunta  r  epigrafe  per  appoggiare  probabilmente  il  suo  parère  nell'  an- 
tica  questione  dei  prenomi  muliebri.  I  vostri  paesi  si  sono  divertiti 
ahre  \olte  ad  incidere  in  marmo  iscrizioni  false,  ed  il  museo  Veronese 

'  Ton).  I,  [>.  à-j-j.  rOrsato  dubita  se  sianvi  sciilli  due  uomini 

■  Art.  crit.  l(i]j.  p.  ao4.  o  due  donne.  Fipj.wktto.  ] 

'  [Le  ligure  sono  si  coiTose,  clie  anclie 
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t'  là  per  farne  testiinonianza  con  (|uelle  de!  console  Cepioiie',  del  pre- 
tetto  di  Renia  L.  Flacco-,  ed  altre  che  ho  vedutc  La  cehîhre  COX«*. 
con  cui  voi  altri  Padovani  avete  lunjjo  tempo  Iravagliato  gli  eruditi, 
deve  renderci  circospetti.  In  line  la  niancanza  del  cognonie  in  queste 
due  donne  le  assicurerebbe  dell'alto  secolo,  e  cio  non  puo  mai  accor- 
darsi  colla  rigatura.  Aggiungete  questa  aile  allre  diflicoltà,  e  vedrete 
che  vi  è  grande  ragione  ])er  giudicare  apocril'a  questa  lapide.  Voi  che 
avete  il  marmo  sott"  occhio,  potrete  Ibrse  trovarne  dcll"  altre,  perché 
dallo  stde  délia  scultura,  e  dalla  forma  délie  lettere  potete  conoscere 
se  i  tempi  da  loro  richiesti  si  concilino  con  quelli  fino  ad  Augiisto.  o  al 
più  fino  a  Tiberio,  dopo  i  qiiali  non  si  pnù  ])iîi  amniettere  la  maiicanza 
del  cognome*. 

Ho  da  vero  1  operetta  del  Polcastro  -',  ma  non  perdo  tempo  a  cer- 
carla  nel  disordine  dei  miei  libri,  avendomi  voi  trascrilto  copia  di 
queir  iscrizione''  : 

VNIO-C-ALBARENIVS-CF-MPOMPOiNiv5M^i-iib/\lNiUiiiv 
NIVS-L-F-TVLLAS-C-POMPONIVS-L-  F-SC APVLA- ADLEGATEI 
FEM  ■  FACIENDVM  •  D  D  ■  S  •  LOC  ARVNT  ■  IDEMQVE  ■  PROBARVNT 

La  misura  délia  parte  mancante  è  determinata  dalla  terza  riga .  ove  per 
certo  non  lu  più  che  a</jJo?ïTEM  •  FACIENDVM.  (Juindi  non  puô 
essere  stato  nella  pinma  linea  se  non  che  un  nome  corto,  per  esempio 
c-clodius- r-f-VN\0 .  e  nella  seconda  un  nome  lungo  corne  F  altro 
C  •  ALBARENIVS.  il  quale  compisca  la  finale.  .  .NIVS.  Non  veggo 
ove  trovare  il  luogo  per  un  sesto  nome. 

In   una   commissione  destinata  pei'  un  opéra  pubblica  deve  essere 


'   Mafr.  Mus.  Veroa.  p.   lyô. 

'  Ibld.  p.  177,  n.  -3. 

'  [Fiirlanetto,  Lapidi  Pntavwe .  p.  BSg. 
11.437;  Orelii.  n.  456/..] 

'  [J'ai  vu  cette  inscriplioii  au  musée  de 
Padoue;  elle  est  certaiuement  fausse,  quoi- 
qu'elle ait  été  très-habilement  exécutée  au 
xvi' ou  au  xvu'  siècle.  Tu.  Mommsen.1 


'  \_ISolizia  ilella  scoperlu  fatta  in  Padova 
di  un  ponte  antico  con  una  roiiiana  iscriztone; 
177.3,  in-/i°.] 

'  [Furlanetto,  Lapidi  Patavine,  p.  8a. 
n.  84  et  pi.  XIV.  —  Nous  avons  reproduit 
le  texte  de  cette  inscription,  pour  rendre 
plus  facile  l'intelligence  des  observations  de 
Borghesi.  ] 
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stato  ad  libilnm  il  numéro  dei  deputali,  onde  non  so  cosa  v'  interessi 
di  aver  esenipio  che  siano  stati  più  di  due.  Forlunatamente,  andando 
in  traccia  di  altra  cosa,  mi  sono  imbattuto  in  una  Gudiana^  esistente 
tuir  ora  ne!  niuseo  Capitolino,  che  dà  quattro  curatori  per  1'  erezione 
di  una  statua,  onde  non  sto  a  cercar  altro.  Troverete  la  ragione  de] 
TVLLAS,  se  lo  dedurrete  dalla  gallica  città  di  Ttillum,  in  oggi  Toal, 
sapendo  voi  meglio  di  me  che  la  desinenza  in  as  è  generalmente  pro- 
pria dei  nomi  geografici,  quai'  è  appunlo  il  Siiffenas,  che  mi  citate  per 
esenipio.  Ed  ecco  con  ciô  soddisfatto  a  tulte  le  questioni  che  mi  avete 
proposte. 


AL   SIG.    AVVOCATO   GAEÏANO   DE   MINICIS, 

ll>   FERMO'. 

Di  San  Marino,  li  9  gennaio  1889. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

lo  non  ho  che  una  languidissima  memoria  di  aver  veduto  1'  origi- 
nale délia  sentenza  di  Domitiano  nella  lite  fra  i  Faleriensi  e  i  Fer- 
mani  \  ed  ecco  tutto  ciô  che  posso  dirle.  Nel  secondo  volume  dei  miei 
zibaldoni  consolari ,  incominciati  poco  dopo  che  uscii  di  collegio,  trovo 
di  aver  registrato  1'  iiitostatura  e  la  data  di  questo  decreto,  desumen- 
dolo  dal  Morceili''  e  dal  Grutero^,  a  cui  ho  aggiunto  posteriormente 
la  semplice  annotazione  vidi  senz' altro,  dopo  di  che  seguono  le  cita- 
zioni  degli  altri  autori  da  cui  è  riferito,  notate  da  me  di  mano  in 
mano  che  mi  ci  sono  ahbattute.  Ciô  vuol  dire  che  quell'  annotazione 
appartiene  a  tempi  in  cui  era  novizio  nella  scienza  epigrafica,  e  nei 
quali  non  conosceva  abbastanza  quanto  importi  il  tener  dietro  ail'  ubi- 
cazione  délie  lapidi.  Infatti  me  ne  sono  pentito  poi,  perché  pochi  anni 

'    l'ag.  65.  3.  di  roirispond.  arcli.  toui.  XI,  1889,  p.  38.  | 

"  [Communiquée  par  M.  de  Minicis.  ]  '  [DeStilo,  p.  189.] 

■■'  lOrelli,  n.  3ii8;  Aiiiinll  dcll'  Iiistituto  •    [Pag.  1081,  a.] 
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(a  mi  voiiiip  il  sosj)etto  clic  il  nome  cariccllalo  ili  iiiio  dci  coiisoli  fosse 
(juello  di  Antonio  Satuinino.  Avendo  Irovalo  ne!  Colucci  clie  quesia 
tavola  serbavasi  nel  mnsco  (japitolino,  mi  persnasi  di  Ipggicri  rlic  ivi 
fosse  ove  l'aveva  vedula,  e  scrissi  allamico  Brann  clic  me  ne  man- 
dasse un  calco.  Ma  egli  mi  rispose  che  per  diligenzc  da  lui  pra- 
licate,  c  pcr  riccrclic  fallcnc  presso  i  direltori  de!  museo,  ella  non 
vi  cra,  ne  vi  cra  mai  slala;  c  mi  sono  poi  conviiito  clic  cosi  doveva 
essere. 

Si  sa  che  quel  bronzo  fu  donato  al  cardinale  Borghesc,  onde  dcvc 
avei"  corsa  la  sorte  di  quclli  di  Fulvio  Orsino  e  di  altri  posseduli  da 
quella  famiglia  principesca.Nei  primi  anni  cbc  fui  a  Renia,  ed  ancbc  nei 
successivi,  tralto  tratto  sono  capitati  venali  alcuni  di  tali  preziosi  cimeli. 
che  poi  ci  è  conosciuto  essere  stati  i  Borghesiani,  i  quali  si  dissero  ven- 
duti  per  poco  prezzo  ad  un  aiiticagliaro  in  tempo  di  repubblica.  Tengo 
ora  per  fenno  che  in  alcune  di  tali  occasioni  abbia  veduto  la  desiderata 
sentenza.  Questo  so  che  una  paite  dci  bronzi  Borghesiani  è  passata 
nel  real  museo  di  Bcrlino;  ma  fra  questi  non  vi  è  il  nostro,  perché  ho 
avuto  copia  di  cola  di  quelli  che  vi  esistono.  Qualch'altro  dev' essere 
andato  a  Monaco,  e  più  d'  uno  ne  ho  veduto  in  mano  del  cav.  Gio. 
Gherardo  de  Rossi,  che,  malgrado  délia  sua  estrema  riserva,  li  mise 
fuori  una  seia,  in  cui  eravamo  pochissimi  a  conversazione  da  lui,  e  in 
occasione  di  non  so  quai  controversia  che  si  era  suscitata.  Ho  di  cio 
j)erfettissima  ricordanza,  perché  in  quella  sera  imparai  per  la  prima 
volta  a  conoscere  monsignor  Testa,  e  perché  ne  riportai  I' osserva- 
zione  che  alcuni  frammenti  erano  inediti.  Fu  pcrciô  clie  dopo  la 
morte  del  vecchio,  impiegai  la  mediazione  del  cav.  Tambroni  pcr 
avère  dal  figlio  il  permesso  di  rivederli  e  di  ricopiarli,  come  ottcnni. 
e  mi  trascrissi  gli  avanzi  di  quel  senatus-consulto  ch  c  stato  poi  im- 
perfettamenle  pubblicato  dal  Fea ',  che  ne  ha  ignorato  il  possessorc. 
In  lai  occasione  parmi  sicuramente  che  mi  fosse  olTerta  anche  un' allia 
tavola,  cui   non   [irestai   molta  attenzione,  perché  stampata  c  j)crclic 

'   Fraiiimcuti  di  lùisti ,  p.  \vi.  [\oy.  la  Icllic  ilii  il  juillel  i  M.'i  i .  toui.  VI,  p.  'l'ifS.  | 
VII.  '.\h 
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(iitio  intento  ai  mio  precipuo  scopo.  Sarehbe  stata  mai  quesla  la  seii- 
tenza  di  Domiliano  ?  non  me  ne  ricordo  e  non  saprei  dirlo.  Se  diinque 
il  suo  signor  Irateilo  intende  farne  nuove  ricerclie,  è  sicuramente  presso 
la  sola  casa  de  Rossi  che  se  ne  potrà  avère  qualche  lume',  perclir 
allora  si  sospettô  che  1'  acquirente  anticagliaro  fosse  stato  lo  stesso 
Gio.  Gherardo,  il  quale  facesse  poi  comparire  in  piazza  questi  bronzi 
sott'  altro  nome  per  invogliare  i  compratori. 


AL    DOTTORE   EMILIO   BIUUN, 

I.^  ROMA'. 

Di  San  Mariiio.  Ji  1 1  gennaio  i83y. 
Anne*)  carissimo, 

Prima  di  avère  il  disegno  dei  bassi  rilievi  de!  sepolcro  di  Eurisace 
aveva  letto  1' opuscolo  che  ne  ha  stampato  il  march.  Melchiorri,  da 
cui  ho  veduto  che  per  mancanza  di  cognizioni  locali  io  era  caduto  in 
molti  equivoci  su  ciô  che  vi  scrissi  altra  volta  '.  Ho  letta  infatti  l' intera 
epigrale  del  terzo  lato  da  voi  non  mandatami,  da  cui  si  distrugge  la 
inia  conghiettura,  che  quel  APPARET  sia  un  verbo.  Sottoscrivo 
({uindi  pienamente  alla  sua  opinione,  che  vi  si  abbia  da  leggere  AP- 
PAKETorum,  niuna  difficoltà  facendomi  TE  per  I,  di  cui  abbiamo 
esempio  dalla  stessa  iscrizionc  nel  VERGILIVS  per  VIRGILIVS. 
Sarà  anzi  quesla  una  conferma  dell'alto  secolo  a  cui  appartiene  il  mo- 


'  [Borgliesi  parle  ici  du  commandeur 
.1.  Vr.  de  Rossi,  lils  de  Gio.  Gherardo,  cliez 
lequel  ce  bronze  ne  se  trouvait  certainement 
pas  dans  les  dernières  années  de  sa  vie. 
.1.  B.  DE  Rossi.] 

*  [Communiquée  par  la  Direction  de 
rtnslitul  de  correspondance  arcliéologique  : 
imprimée  dans  le  Bulletin,  i838.  p.  i66- 
i68.] 

'  [Dans  une  lettre  du  h  septembre,  que 


nous  n'avons  pas  cru  devoir  reproduire, 
Borgliesi  étant  revenu  lui-même  sur  les 
opinions  qu'il  y  avait  émises,  l>e  mot  AP- 
PARET est  bien  un  verbe  dans  cette  ins- 
criplion,  et  il  signifie  est  apparhor,  ainsi  que 
M.  Mommsen  l'a  démontré  dans  le  lihei- 
nisches  Muséum,  N.  S.  tom.  VI,  p.  ao,  cl 
dans  le  Cojp.  inscr.  Lat.  vol.  I,  p.  a-.>3. 
VV.  Henzejn.I 
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munciito,  sapendosi  clie  i  vecclii  l{()iiiani  disscro  ejjiialmciitc  DEANA, 
MENESTRATOR.  GENETRIX,  MAGESTERIVM  <•  simili.  l\ 
fJopo  clie  ne  ho  soll  occliio  1  iiicisioiit'  ne  Irovo  aiizi  iiiia  coiilcniia  «la 
lui  iioii  voduta.  Nasce  questa  dalle  Ire  li<;ure  lojjalo,  clie  assisloiiu  al 
peso,  0  che  iiel  primo  ragguaglio  furoiio  crédule  i  magistrali.  Ma  in 
lioiiia,  lia  le  magistrature  che  sorvegliavaiio  raiiiioiia  e  le  vettovaglie, 
non  ve  ne  lu  alcuna  che  si  componcsse  di  tre  persone.  Al  contrario 
questo  numéro  conviene  egregiamente  agli  apparitori,  che  apj)unlo  si 
dividevano  in  tre  décurie.  EX  •  111  ■  DECVRIIS-Qyi-MAGISTRA- 
TIBVS  •  APPARENT  abhiamo  nel  Fabrelti  ',  ch'  orano  quelle  dei  lit- 
toi'i,  dei  viatori  e  degli  scribi,  sulle  quali  erasi  imbrogliato  il  Marini, 
e  su  di  che  stesi  tempo  l'a  una  lunga  fdatessa,  che  lu  inserita  dal  Labus 
nelle  sue  note  all'edizione  milanese  dei  Morcelli-.  Sta  bene  adunque 
che  ogni  decuria  mandasse  uno  de' suoi  a  ricevere  la  consegna  dei 
pane  che  le  loccava,  por  lo  che  sul  hassorilievo  ch' è  il  primo  nella 
vostra  stampa,  ma  l'ultimo  in  ordine,  non  lio  cosa  da  opporre  a  ciô 
che  ha  detto  il  Melchiorri. 

Riguardo  al  secondo,  che  a  niio  parère  dovrebb' essere  il  primo, 
poche  cosc  egli  ne  ha  dette.  Per  me  nel  primo  gruppo  riconosco  la 
compra  dei  grano  e  vedo  Eurisace  seguito  da  un  suo  faute  colla  horsa 
dei  denaro  nelle  niani,  che  ha  contato  sulla  palma  dei  negoziante  fru- 
mentario  il  prezzo  délie  due  corbe  o  moggia  acquistate,  dietro  cui  ri- 
mane  il  ministro  dell'altro,  che  bada  aile  mostre  dei  grano  esposte  in 
vendita  sopra  una  tavola.  ÎNel  secondo  luogo  il  jMelchiorri  vede  due 
occupati  a  cernere  la  farina  coUo  staccio,  mentre  io  vi  scorgo  quelli  che 
vagliano  il  grano  cou  due  piccoli  vagli,  prima  perché  ira  la  compra  e  la 
molitura  de!  frumento  non  puo  esservi  altra  operazione,  dipoi  perché 
parmi  di  vedere  la  staccialura  nel  sesto  gruppo.  Succède  indubitata- 
mente  la  mola  dei  pistrino,  anzi  due  mole,  ove  il  Melchiorri  non  scorge 

'    huer.  ]).  lug.  ii.  i5G.  pstrali  Ihuinni ,  publiée  en  effet  par  Labus , 

■  I  On  lit  ViscDiiti,  p,-ir  suite  d'une  faute        ;'i  Milan,  1828,  in-8°.  Voy.  dans  cette  dis- 

d'im|)ression  dans  le  Biilliiiii.  Il  s'agit  de  la         sertniion,  la  note  des  p.  ai  et  '2,5.  L.  Re- 

dissertalion   de  Moirelli,  Dri  liltoii  de'  ma-         meiî  ] 
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clie  r  uuico  alto  de!  macinare.  lo  ne  riconosco  due,  cioè  la  macinatura 
iicl  primo,  e  nel  secondo  l'estrazioiie  délia  l'arina  maciiiala,  essendo 
l'vidente  l'alto  del  servo,  che  soUopone  un  pialto  a  liceverc  la  farina 
cITesce  dal  buco,  o  dal  beccuccio  délia  mola  medesima.  Quiadi  il  Mel- 
chiorri  vede  il  fornaio  e  i  siioi  miuistri  che  pongono  in  regola  i  conti 
délia  l'ornitura  col  pubblico  ragioniere  del  tesoro,  o  con  quello  del 
collegio  degli  apparitori.  Premesso  che  il  fornaio  non  lia  ancora  alcun 
conto  da  l'are,  perché  non  ha  ancora  sommiuistrato  cosa  alcuna,  io  os- 
servo  che  quelle  Ire  ligure  astanti  sono  tutte  togate,  mentre  nell'altra 
rappresentazione  il  solo  Eurisace  è  in  loga,  cd  i  suoi  ministri  sempre 
in  tunica,  conie  dev'  essere.  I  tre  togati  sono  adunque  quei  rnedesimi, 
che  assistono  al  peso  del  pane,  cioè  gli  incaricali  délie  tre  décurie  che 
ad  aerarium  déferrent  (corne  dice  in  taie  occasione  Frontino')  il  ruolo 
dei  componcnti  la  respettiva  decuria  per  avère  dal  questore  o  da  un 
suo  ragioniere  1'  ordine  ail'  appaltatore  délia  corrispondenle  sommini- 
strazione.  Tre  infatti  sono  le  tabelle,  una  cioè  per  decuria,  due  délie 
(juali  già  rivedule  sono  deposte  a  piedi  délia  tavola,  e  rivedesi  la  terza, 
che  uno  degli  apparitori  ha  luttavia  iielle  niaiii,  mentre  il  calcolatore 
è  in  atlo  di  scrivere  la  tessera  col  mandato.  La  figura  susseguenle,  che 
|)arte  con  una  carta  in  mano,  indicherà  gli  apparitori  che  ritornano 
coU'ordine  ricevuto,  e  l'ullima  rappresenla  per  me  un  servo  che  cerne 
la  farina  con  uno  siaccio  sopra  una  cassa  diputata  a  riceverla.  11  tronco 
d' albero  apparente  nel  disegno  dev' essere  sicuramente  altra  cosa,  e 
l'orse  il  sacco  in  cui  gettava  la  crusca. 

Ma  gli  è  nellullimo ,  o  per  dir  meglio  nel  secondo  bassorilievo,  ch'  io 
dissento  principalmente  dal  Melchiorri.  In  quelle  olto  figure,  ([uatlro 
per  parle,  egli  ravvisa  due  operazioni,  cioè  rimpastamento  délia  fa- 
rina coH'acqua,  e  la  manipolazione  délia  pasta  in  pani.  lo  non  so  ve- 
dervi  che  la  seconda,  perché  lutte  (pielle  figure  hanno  il  medesimo 
atteggiamento,  per  cui  vi  scorgo  Eurisace  in  mezzo  a  due  banchi  dei 
suoi  opérai,  che  sorveglia  alla  fabbricazione  délie  pagnolte.  Nella  rap- 

'   De  nquif: .  lili.  II,  S  loo. 
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preseiitenza  a  dostra  il  Melcliioni  crcde  di  tiovare  iin'altra  spocic  di 
mola  pel  pane  più  fiiio,  ossia  per  la  siligo.  Ma  primieramcnto  iii  lai 
caso  ella  sarcbbo  fuori  di  liiogo,  percliè  dovrchbe  essore  accanto  afjli 
altri  molini;  dipoi  cosa  avrehbc  da  farc  qiiest'  istrumento  di  pane  di 
lusso,  se  pure  ]' ebhero  mai  gii  anticbi,  cou  iiii'appaltatoie  di  pane 
comune  ;  infine,  con  sua  buona  grazia.  rpiesla  non  è  nna  macina 
piana  ed  orrizonlale,  ma  un  vaso  roncavo,entro  cui  il  servo  nasconde  la 
meta  délie  braccia.  Couvengo  clie  questa  è  la  figura  ])iù  dilTirile  a  spie- 
garsi,  ma  per  1' ordine  délie  rappresentazioui  essa  non  puô  cbe  espri- 
mere  il  rinienamento  délia  pasta,  ossia  la  suhacliofarinae,  parte  pi'in- 
cipale  del  mestiere  del  lornaio,  e  cbe  diversamente  mancherebbe.  Noi 
adoprianio  generalmente  a  questo  scopo  la  gramola,  cbe  gli  anticbi 
non  conobbero,  ed  ecco  invece  come  Catoue'  descrive  quesla  opei-a- 
zione  :  ffPanem  depsticium  (altii  ora  leggono  teslicium)  sic  facilo  :  ma- 
rrnus  mortariumque  bene  lavato  ;  farinam  in  mortarium  indito;  aquae 
-  paulatim  addito  subigitoque  pulcbre;  ubi  bene  subegeris,  defingito 
r-coquitoque  sub  testu.-i  Gli  anticbi  adiin(|ue  adoprarono  per  cio  il 
mortaro  e  pcstello  presso  a  poco  come  lanno  i  miei  montanari,  cbe 
invece  del  mortaro  lanno  la  pasta  nella  madia,  e  la  macerano  con  una 
specie  di  pestello  cbe  cbiamano  spingiliro.  Certo  cbe  in  questa  figura 
vedesi  un  gran  mortaro  o  una  vasca,  un  altro  arnese  cbe  hal'elTetto 
di  un  gran  pestello.  e  cbe  l'attitudine  del  servo  è  qnella  di  chi  racco- 
glie  la  pasta  sotto  i  suoi  colpi.  Il  villano  di  (latone  mancggiava  il  jie- 
stello  colle  sue  mani  come  quello  del  Mureto,  ma  in  un  grande  pani- 
ficio  è  niolto  facile  il  comprendere  cbe  occorresse  una  forza  maggiore. 
e  cbe  per  alzare  ed  abbassare  questo  palo  si  adopiasse  un  cavallo  collo 
stesso  0  poco  dissimile  meccanismo  di  cui  sulle  cime  délie  nostre  mon- 
tagne, cbe  son  prive  di  acqua  corrente,  i  fabbricatori  délia  polve  sul- 
furea  si  servono  per  mettere  in  moto,  colTaiuto  di  una  bestia,  il  trave 
che  la  batte  perpendicolarmenle;  voi  ed  il  nostro  collega,  cbe  siete 
stati  a  Napoli  ed  a  Pompei.  e  cbe  avrete  visitato  la   casa  di  qualcbe 

'    De  rc  riislira  .  c.  i.xxiv. 
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t'ornaro,  polrete  poilanic  miglior  (fiudizio.  L'  iiirurualura  ('■  poi  cliia- 
rissinia,  e  la  figura  mancante  avrà  rappresentalo  assai  probabil  mente 
la  sfornatui'a.  Tulto  ciô  vi  sia  scrilto  a  semplice  scopo  di  obbedirvi. 
jjercbè  già  sapete  che  l'aiitichità  figurafa  non  è  la  mia  provincia,  e 
(lie  in  essa  non  ho  alcuna  pretensione. 


AL   DOTTORE   GIOVAN.M   LABUS, 

IN   MILA^O  ■. 

Di  San  Miirinu.  li  18  febbraio  1839. 
Carissimo  Labus, 

Non  lio  mai  avuto  occasions  di  parlare  al  pubblico  délia  lapide  di 
Tor  Palazza ,  che  copiammo  insieme  a  Brescia  '-.  ma  le  ho  ben  dato 
luogo  nei  miei  monumenti  ipatici  : 

B  AEBI  AE 

M      ■      F 
NIGRINAE 

T-VIVI  •  VARI 
.j.     CONSVLARIS 

SORORISFILIAE 

COLLEG-CENT 
T       ■        V 

TuUochè  pensassi,  corne  voi,  che  il  VIVIVS  dev' essere  lo  slesso 
che  VIBIVS,  |)er  la  continua  pennutazione  del  V  e  del  B,  pure  averido 
riguardo  alla  bella  i'orma  délie  lettere,  che  mi  pareva  dovesse  acco- 
starsi  il  piii  che  fosse  possibile  ail' età  di  Traiano,  non  ho  creduto  di 
attribuirla  al  T.  Vibio  Varo  console  nel  gi3,  e  T  ho  data  piuflosto  al 
Vivio  o  Vibio  Varo,  che  ho  riputato  suo  padre,  il  quale  fu  legato  délia 
Ciiicia  sotto  Adriano,  siccome   c"  insegna  il  Digesto  ^  Ed  ho  poi  te- 

'   |C()ii]iijii;iii|iin' |iiii' \I.  iiMlocliMir  (.abus  '  [  Voy.  plus  baiil.  liini.  \  I .  p.  111.] 

(ils.l  ■'■  [Lib.  XMi.  tii.  V.  1.  ■:..] 


hs;}!),  Fi:iîiiii  \i().  27'.) 

iiulo  cir  eoli  si;i   il   iiunlosimo  clie  lu  collooa  di  Scrviaiio  iiol  coiisolalo 
(leirSSy. 

La  lapide  Lijïoliaiia  '  prodolla  dal  l'aiiviiiio,  in  cui  (|ii('sl()  coiisolr 
vieil  chiaiiiato  C  •  IVVENTIO  ■  VERO,  avcva  lasciato  (|iie.slo  fallo 
nei  fasli,  che  sebbene  combattuto  dal  Noris  opponeiulo  una  siiiceia  de! 
De  Vita-,  in  cui  è  dctto  VIBIO  •  VARO,  pare  siasi  continuato  ad  ap- 
pellarlo  Caio,  fincliè  il  Marini,  che  lia  trattato  lunganiente  di  (piesli 
collsoli^  non  ebbe  notato  espressamente  che  il  suo  prenonie  s' igno- 
rava  tuttavia.  ColT  aiuto  adnnque  del  noslro  niarino  iu  proponeva  di 
chianiarlo  Tito,  ma  la  congeKura  si  è  poi  cainbiata  m  cerlezza,  grazir 
al  seguente  franimento  di  dedicazione  scoperto  dal  Danese  Gaye  mdla 
cattedrale  di  Ferentino,  e  comunicatonii  tosto  dal  Kellermann  '  : 

deiUcalA-  IDIBVS-  IVLIS 
l-  iiili;    serrinNO  •TH-T-VIBIOVARO-COS 

Non  farà  meraviglia  che  avesse  dei  parent i  a  Brescia,  sembrando  che 
anch' egli  fosse  di  una  fainiglia  originaria  di  codeste  parti,  e  discen- 
dente  dal  C.  Vibio  Varo,  che  fabbrico  due  tcnipj  a  Parenzo  e  di  cui 
abbiamo  due  belle  iscrizioni  nel  Museo  Veronese  ^  Il  primo  che  si  co- 
iiosca  di  questa  casa  è  il  monetario  dei  Triumviri'',  e  trovo  di  aver  notato 
nelle  mie  schede  essersi  pensato  dal  Carli'  che  costui  divenisse  poscia 
legato  di  Augusto  nelle  guerre  Pannoniche  e  Dalinatiiie.  lo  non  sono 
ora  al  caso  di  verificare  d'  onde  egli  abbia  tratta  questa  notizia ,  ma 
m'imniagino  che  1'  abbia  confuso  col  Vibio  di  cui  parla  Floro  S  lo  che 
se  fosse,  egli  avrà  torto  perché  il  Vibio  di  Floro  è  il  Vibio  Posttimo  di 
Velleio  '■'. 

'   Grut.  p.  n5,  11.  I.  mon  Recueil  des  diplômes  militnircs .  ii.  'i(i. 

"  [Antichiià  Bciieveii/.  ]).  2hr,^]ommsen,  Ij.  Reîvier.J 
/.  N.  1659.]  ''  Pag.  8.5,  /i,  e  p.  82,  -2. 

'  Nel  n"  467  tlclle  sue  liguliiie  inedile.  °  [^oj-  Golieii,  Méd.  mus.  \\\.  \\A.  d 

*  [Il  faut  y  ajouter  mniiileiKiiiMp  diplôme  pi.  XLII.  Vibia ,  ly-'jS.J 
militaire  de  Bukaresl.  poLlié  par  M.  Heu-  '  Antirh.  Ilid.  tom.  II,  p.  7  e  p.  1^18. 

zen,  Aiinali  delV histilulu  di  corrispondenui  *  Lib.  IV,  c.  xii. 

arclieologicn ,  tom.  XXIX.   iKrt-j.  p.  f>.  Voy.  ''   Lili.  II.  c.  cxvi.  S  i. 
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AL   SIC.  FLlîLANETTO, 

J>   PADOVA  '. 

Di  San  Maiiiio,  li  a  maizo  iSSij. 
Amico  carissiino, 

Non  so  se  abbiate  veduto  un  discoiso  dell'avvocalo  de  Minicis,  sopra 
alciine  iscrizioiii  di  Fermo,  inseiito  l'anno  scorso  nel  Giornah  leUerario 
di  Perugia-,  ia  cui  lia  slampaio  iinn  niia  Icttera'  risponsiva  ad  alcinii 
(|uesiti,  clie  mi  aveva  falli  sugli  VIII  VIRI.  Di  due  sorta  ne  lio  dovuto 
riconosccre.  Non  puô  diibilai'si  clie  a  Ferrao,  a  Falerone  e  forse  in 
(jualche  altro  luogo  conliguo,  gii  Aiigustali,  sia  per  primitiva  istitu- 
zione,  sia  per  susseguente  aiiipliazione,  invece  dei  soliti  sci  capi,  ne 
avessero  otto,  troppo  cliiara  essendo  1' aulorità  di  un  marmo  già  noto, 
superiore  ad  ogui  eccezione  ed  ora  conservafo  piesso  lo  stesso  de 
Minicis,  in  cui  si  lia  C  •  FVFICIO  ■  C  L- GENIALI  VIII  •  VIR  ■ 
AVGFIRMI-ET-FALERIONE.  Non  avendo  qui  luogo  i  scrprimi 
Morceiliani",  ne  i  seiin  degli  altri  coUegi,  dietro  laie  esempio  non  du- 
bitai  di  concedere  agli  stessi  Augustali  altre  cinque  lapiduccie  délia 
inedesima  citlà,  massime  poi  clie  spetlano  per  lo  piîi  a  persone  che 
apertaineiite,  o  pel  cognome  grecauico,  si  inanifcstano  liberti,  le 
quali  ci  danno  Q^LAETORI  •  LVCRIONIS  •  VÏÏÎVIR;  PVBLICIQ- 
OPTATO' VÏÏÏVIR  :  T-ACCAI-T-L-   PHILADELP  •  VIIIVIR  ; 


C  ■  VALERIO  CL-  ONESIMO  •  VIIIVIR  ;  M  •  SEPTIMI  ANTE- 
ROTIS-  VIIIVIR- FIRMI,  e  cui  no  va  cresciuta  nna  sesla  ivi  trovala 
da  poco  coii  C-CALPVRNIVS-CELADVS- VÏÏÎVIR -BIS,  da 
contraporsi  al  VIVIR-AVG-II  di  una  Fabrettiana -'  e  di  altre.  Se 
bastasse  F  unico  esempio  di  aualogia,  che  pure  non  ô  lieve,  sarebbe 
ili  qui  definila  ogiii  controversia  sul  vostro  L  ■  AELIVS  ■  L- F- FAB  • 

'   [Communiquée  par  le  conservatoire  de  '  l^^y-   'a  lelti-e  du    ii    juin   1887.   à 

la  l)ibliolliè(iue  du  séminaiie  de  Padoue.]  M.  G.  de  Minicis.] 

"  iNel  quadei'no  di  aprilc.  maggio  e  gin-  ''   [Voy.  plus  loin.  p.  aS-j,  note  7.] 

gno.  ■'   Iiiscr.  p.  '102  ,  n.  000. 
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JVlACER-VÏVlR',,siil  L- ARRIVS-TFSEXVIR  •  OPITERGI 
del  vostro  lessico,  e  su  tant'  altri  consiiiiili. 

Dali"  altra  parle  era  évidente,  se  non  aUro  per  la  loi'o  (jualilii  di 
liberti,  che  costoro  non  potevano  essere  ne  1' OCTOVIR  •  II  ■  VIR 
POT.  ne  r  VÏÏÏ  VIR-AEDILICIAE-POTESTATIS,  nr  [jH  VUl 
VIRI  •  AB  •  AERARIO,  ne  T  VÏÏÏ  VIR  QyiNQ,di  un  allia  doz- 
zina  di  lapidi,  lutte  délie  vicinanzc  di  Uonia;  ma  vi  è  di  più  die 
alcune  di  loro  distinguono  apertamenle  lali  uiïicii  dall' augustalilà^ 
IMi  è  sembrato  un  assurdo  1'  aminettere  in  piccole  ciltà  un  auinenlo 
cosi  straordinario  di  magistrature,  invece  dei  soliti  due  per  ogni  ullicio 
nelle  colonie,  e  di  quattro  nei  municipii,  e  specialmente  poi  di  conce- 
dere  che  quella  bicocca  di  Tribula  Mutuesca  possa  aver  avuto  venti- 
quattro  niagislrati  per  anno,  quanti  per  lo  nieno  ne  appariscono  da 
una  Fabrettiana  ^,  e  quanti  non  ebbero  mai  ne  Milano,  ne  Aquileia. 
Quindi  lio  lenuto  che  in  questi  casi  l' OCTOVIR  si  abbia  da  ricevere 
nello  stesso  senso  in  cui  è  slato  plausibilmente  spiegalo  il  XXVIR- 
MONETALIS  délia  célèbre  base  di  Tivoli*,  in  luogo  dell'  ordinario 
IIIVIR,  cioè  che  di  otto  si  componesse  in  tali  ciltà  l'intero  corpo  délia 
magislratura ,  ch' era  di  fatti  il  numéro  piiJ  costumato,  due  dei  quali 
fossero  al  solito  i  presidi  iure  dicundo,  ed  altrettanti  gli  edili,  i  que- 
slori,  i  quinquennal! \  o  ifanorum  curalwes,  se  quel  dato  luogo,  invece 
dei  duumviri  juri  dicundo,  aveva  per  suprema  autorità  gli  edili,  in 
luogo  dei  quali  questi  erano  sostiluiti.  Per  tal  modo  questa  diversa  in- 
titolazione,  basata  anch' essa  sul  vero,  non  porterebbe  alcuna  varia- 
zione  al  régime  municipale,  ch'  è  del  resto  troppo  ben  conosciuto. 

Accoslandomi  ora  al  nostro  soggelto,  io  non  porrei  difficoltà  che  in 
questo  senso  si  potessero  avère  anche  dei  seviri  municipali  in  quel 
paesi  ove  i  niagislrati  fossero  stali  sollanto  sei,  corne  furono  più  anli- 
camente  in  molli  luoglii,  Hnchè  le  funzioni  di  quinquennali  vi  furono 

'   [Furlanelto.  Lapidi  Pu tavine ,  \<i.  \hh.              '  Orelli,  n.  2761. 

n.  i38.]  *  \y^^-  '"^1  sujet  (les  qiiinquennaU's ,  inuii 

'  Grut.  j).  liy,  1,  c  p.  hoi.  h.  observation  sur  la  lettre  tlu  2 5  septembre 

/hwc.  j).  3G(),  II.  1^2.  1836, plus  liaul.  [1. 181,  note  2. VV.  He.\'ze\.| 

m.  3(i 
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annesse  al  duumvirato;  ma  gli  esempi  clie  ce  ne  rimanf'ono  sono  po- 
chissinii  e  poco  sicuri.  Avevanio  nel  Grutero  ^  un  IlIIlI  VIR-AED- 
POT  a  Modona,  ma  ci  è  stato  tollo  dal  Cavedoni^,  che  vi  ha  corretlo 
lui  VIR.  Paragonando  le  diverse  lezioni  mi  sembra  clie  altrettanto  si 
debba  pur  fare  nel  VI VIR-  IVR  •  DIC  dell'  Orelli  \  e  tengo  per  certo 
un  fallo  nel  lïllll  VIR  QjQjTD  del  Grutero",  perché  non  so  che 
i  quinquennali  abbiano  mai  avulo  1  autorità  di  ms  dicere'^,  da  correg- 
gersi  sia  QC^"II,  sia  QQjPP.  Non  resta  dunque,  ch' io  sappia,  se  non 
un  lïÏÏlI  VIR-  IVRIDICVNDO  a  Nemauso^  ma  quai  conto  puô  farsi 
di  un  esempio  unico,  ne  ben  certificato?  Appunto  perché  i  seviri  erano 
troppo  conosciuti  negli  Augustali  e  nei  collegi,  io  penso  che  si  sfuggisse 
in  tal  caso  questa  maniera  di  dire,  per  non  generare  confusione;  oltre 
che,  dopo  la  repubblica,  poche  più  iurono  le  citià  che  avessero  soli  sei 
magistrat!. 

Non  ho  sotto  gli  occhi  il  Morcelli,  ma  se  mal  non  mi  ricordo,  é 
tratto  da  lui  il  primo  paragrafo  délia  voce  SEVIR  nel  lessico  Forcel- 
liniano  ''.  Io  non  so  approvare  la  mescolanza  che  vi  é  t'atta  dei  sex primt 
coi  seviri.  I  sex  primi  di  Cicérone^  sono  délia  stessa  natura  tlei  suoi 
(juinqueprimi^,  e  dei  suoi  decem  primi ^'^  [decem  principes  li  dice  Livio  "), 
cioé  i  cinque,  i  sei,  i  dieci  iscritti  pei  primi  nell'albo  dei  decurioni,  e 
quindi  i  principali  fra  loro,  dei  quali  egli  cambia  la  denominazione 


'  Png.  486,7- 

■  Mariiù  Modcnesi,  n.  viii. 

■  N.  3843. 

'  Pag-.  397,  9. 

^  [Il  n'est  pas  nécessaire  de  noter  que. 
d'après  ce  qu'on  sait  actueilenient  sur  les 
ipiinqiiennales ,  cela  ne  ferait  aucune  difli- 
culté  ;  voy.  plus  haut ,  p.  181,  ma  note  sur  la 
lettre  du  a5  septembre  i836.  W.  Henzen.  ] 

*  Grut.  p.  385,  6.  [Cette  inscription 
n'existe  plus;  mais  il  n'est  pas  douteux 
qu'il  ne  faille  y  lire  Illl  VIR,  et  non  pas 
IlIIlI  VIR;  voy.  Poido  d'Albenas,  Discours 
historial  de  rniiti/fuc  et  illustre  cite  de  \lmes. 


|).  iGo,  ouvrage  auquel  (iruter  l'a  emprun- 
tée. L.  l'iEXIER.  J 

'  [C'est  une  erreur;  il  n'y  a  rien  de  sem- 
blable dans  l'ouvrage  deAIorcelli.  Fiirlanetto 
a,  du  reste,  rectifié  cet  article,  d'après  ces 
observations  de  Borgbesi,  dans  son  Appmi- 
dix  Ic.rici  ForceUiniani ,  Patav.  1 8  '1 1 .  p.  160. 

s.    \.   SEVIR.  —  L.  ilEMER.j 

"  [Denal.  Deorum,  III.  xxx.] 
'  [Ih  Verrein,  II,  ni,  28.] 
"   [Pro  Roscio  .hnerino ,  ix;  hi  ]  erreiii , 
II,  ir.  67.] 

"   Lih.  XXIX,  c.  XV. 
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secondo  il  numéro  cho  gli  accade  di  doverne  nominare.  Ma  non  per 
questo  esislcvano  le  magistratui'e  diverse  del  <|iiiii([ucpriniato,  del  ses- 
primato,  del  diccipriniato.  I  qumlccimpnmi  dei  Maisigliesi ,  ricordati  da 
Cesare'  e  da  Strabone^.  sono  cosa  non  romana.  e  che  dovette  cessare 
quando  fini  la  loro  autonomia.  Col  medesimo  carallere  di  onorevole 
preniinenza.  non  di  separate  attribuzioni.  ne  abbiamo  ricordo  anche 
suHe  lapidi.  ma  nel  solo  caso  degli  scribae  quaeslorii,  Irovandosi  SCR' 
Q;  DE  •  SEXS  •  PRIMIS  nel  Muratori^;  QVI  •  FVIT  •  SCRIBA- 
QVAESTORIVS-SEXSPRIMVS  nel  Fabretti*,  e  TSABIDIO- 
T  ■  F  •  PAL  •  M AXIMO  •  SCRIBAE  •  Qj  SEX  •  PRIM  •  BIS  ■  PRAEP- 
FABRVM,  ecc.  in  un  terzo  marmo  trovato  a  Tivoli  nel  i835,  non  so 
se  ancor  pubblicato^  Nel  medesimo  senso  rinveniamo  notizia  dei  de- 
cemprimi  non  ianto  fra  gli  apparilori,  come  erano  anche  gli  scribae, 
quanto  fra  i  sacerdoti.  Appartiene  ai  primi  il  DECVRIALI  DECV- 
RIAE  •  LICTOR  ■  CAS  [correggi  COS]  TRIVM  ■  DEC VRIAR  •  X  • 
PRIMO  del  Muralori".  e  il  DOMINO  Decuriarum  m{trii(m)  ■  IN- 
TERDECEM-PRIMOS  del  Grutero",  ove  ognun  vede  che  quel 
DOMINO  è  un  mostro  spaventoso  di  lezione,  quantunquc  non  sia 
cosi  facile  di  addilarne  la  sicura  correzione.  Spettano  poi  ai  sacerdoti 
il  FLAVIVS  •  ANTISTIANVS  •  V  ■  E  •  DE  •  DECEM  ■  PRIMIS  PA- 
TER •  PATRVM  del  Grutero  ^  e  i  X- PRIMI  dell'ORDO  •  SA- 
CERr/o/wm- DOMVS- AVGî<s?ae-PALAT/«ae  del  medesimo  °,  di  cui 
si  ha  una  data  quasi  certa  nella  memoria  che  vi  si  trova  di  Elio  Saotero. 
ucciso  circa  il  9  3  7  secondo  Dione '".  Questo  registro  è  prezioso  nella 
présente  controversia,  perché  ci  mostra  che  i  decemprimi  non  erano  i 
capi  di  quel  tal  coUegio,  ma  soltanto  i  primi  dieci  registrati  nel  ruolo,  i 
quali  perô  cedevano  ilposto  ai  senatori  aggregati  al  medesimo  sodalizio. 
lo  non  vi  so  dire  precisamente  che  sia  il  collegiuin  sex  frimorum  del 

'   [Bell.  ckil.  I.  xxxv.J  '  Pag.  368.  7.  [Orelli.  n.   3767.  Voy. 

■  [Lib.  IV,  c.  I,  S  5.]  Mommsen,  De  Apparitoribus,  ]).  12,  n.  i6.| 

'  Pag.  977,  6.  [Orelli,  n.  S-j'^6.]  '  Pag.  89,  h. 

"  /ftscr.  p.  386, 11.2  2  3.  [OreUi.n.  3a  ia]  '  Pag.  3o2.2. 

'  [Voy.  plus  loin,  p.  S-jli.]  '"  Lib.  LXXII,  c.  mi. 

'  Pag.  669,  7.  [Orelli,  n.  SaiG.J 
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gius  antegiiistinianeo  del  Mai'.  Ma  certanienle  egliiio  non  erano  magi- 
strat! niuiiicipaii;  imperocchè  questi  godevano  intera  esenzione  dalle 
tutoie,  conie  si  ha  nel  Digesto-  :  cf  remittuntur  a  tutela  et  cura  magi- 
rr stratus  civitatum,n  mentre  i  sexprimi  non  erano  scusati  se  non  clie 
dalla  seconda  tutela.  Forse  non  erano  clie  i  principal!  fra  gli  scribae 
quaeslorii. 

Distinti  cosi  i  sexprimi  dai  seviri  municipali,  clie  altro  rimane  per 
dimostrare  1' esistenza  degli  ultinii.  i  quali  si  sono  creduti  un  niagi- 
strato  inferiore  ai  duumviri  e  ai  quattuorviri?  Possibde  clie  in  tante 
leggi  anticlie  die  abbianio  non  ce  ne  fosse  riniasto  un  cenno?  Cosa  se 
ne  adduco  in  prova?  Ch' essi  furono  detti  VIVIRI  per  eccellenza.  Ma 
se  essi  erano  magistrali,  dovevano  esser  scelti  tra  il  corpo  decurionale. 
dunque  dovevano  essere  ingenui.  Ma  il  fatto  ci  mostra  che  sono  più  i 
liberti  nominati  in  tal  modo  clie  gl'  ingenui.  Per  citarne  una  città  sola, 
le  lapidi  di  A([uileia  rigurgitano  di  simili  esempi  :  MMAGIVS  ]VI• 
L  •  AMARANTHVS  ■  lÏÏÏÏI  VIR  si  ha  nel  Grutel■o^  C  •  VEL- 
LAEVSA-L-EROS-SEXVIR  nel  Muratori',  T-CANIO-TL- 
ADRASTO-IÏÏÏÏIVIR  nel  Marini^  ecc.  Di  tutti  questi  liberti  vor- 
reste  voi  larne  il  hore  délia  seconda  o  délia  terza  città  dell'  Italia?  Cou 
buona  licenza,  questo  per  me  non  prova  altro,  se  non  che  in  quella 
data  città  non  vi  era  che  un  solo  collegio  di  seviri,  onde  non  poteva 
nascere  equivoco.  Ma  si  aggiunge  che  spesso  si  tiovano  chiamati  seviri 
di  quella  tal  città,  conic  nel  QjCOLIVS- Qj  L  •  NICOMEDES  • 
MEDICVSOCVLARIVS-SEX-VIR-COL-IVL-FANESTRIS", 
oui  si  potcvano  aggiungere  il  D  •  VALERIO  •  ASIATICI  •  LIBERT- 
SISSI  lïIÏÏlVlRO  •  COL  •  EQ_^;  il  P  •  SEXTILIO  •  PRIMO  •  HA- 
RVSPICI- SEVIR -AQyiNP;  il  CN  •  AMPVDIO -CN    L  •  AV- 


'  [Pag-  37,  S  i-j/i  :  rrHi  (juoque,  qui 
Tsunt  ex  collegio  sex  primorum,  liabent  n 
rrtutelis  exciisationem ,  sed  non  sempliciter, 
r-seti  post  iiiiam,  nain  non  alias  a  ceteris 
fvacant  nisi  unani  habeant.  1] 

'  Lib.  XX Vil,  lit.  1,1.  8. 

'  Pag.  ai.  a. 


'  Pag.  ia8,/i. 
'  Fr.  Ariml.  p.  ûai. 
"  [Gi-ul.  p.  il 6,  8.] 
'  0111 1.  p.  478,  3.  [Mommsen,  Insc 
llcli'ct.   n.  lai.] 

'  FabreKi.  Iiiscr.  p.  lioo ,  n.  3i  1. 
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CTO-DYRRACHINO-IÏÏÏÏIVIR-CING»//',  ecc  E  clie"/  Non  lu 
cgli  solito  e'juaJmeiilc  di  iiotare  il  pacse  iii  ciii  si  era  Augu.sluli?  Di 
sassi  délia  natura  del  VIVIR  AVG  •  BRIXwc-  se  ne  potrebhe  caricaie 
un  carro.  Conic  anzi  su|)|)orre  clic  ([uel  incdictiz/u  di  Fano,  rucstiere 
allora  vilissimo,  e  quel  Grèculo  capitato  a  (lingoli  l'ossero  lia  i  sei  [)rin- 
cipali  personaggi  di  quelle  città?  La  loio  (jualità  di  liberti  li  condanna 
a  non  potere  aspirare  più  alto  che  aU'auguslalità,  o  ad  una  l'iajjlia. 

Perô  si  urge  chc  s|)esso  si  distinj;u(>  fra  seviro  ed  auguslaN-,  come 
nel  T  •  ARETIVS  •  T  ■  L  •  APIOLVS  •  lÏÏlIlVIR  IDEM  •  AVGV- 
STALIS  \  e  nel  T  •  AEBVTIO  •  T  ■  L  ■  LEON AE  •  VI  •  VIR  •  ET  ■ 
AVG  \  Potrei  rispondere  che  nulla  iinpedisce  a  clii  che  sia  di  pu- 
lersi  intitolare  guardiano  e  confratello  délia  fraternila,  e  che  in  ([iiesto 
senso  sembra  doversi  inlerprelare  il  P  ■  VALERIO  •  P  •  LIB  ■  PALAT- 
TACITO-VLVIROSENIORLET  AVGVSTALP.  Ma  si  riu- 
nisca  pure  quest'  obbiezione  ail'  allra  desunla  dalla  lapide  dell'  Oli- 
vieri^  :  Vl- VIRl  •  ET  •  VÎ  •  VIRl  •  AVGVSTALES,  e  da  altre  simHi. 
E  questo  l'Achille  degli  avveisaii,  ma  è  qui  appunto  dove  gli  atten- 
deva.  Il  commento  a  (|uel  niarnio  viene  falto  da  altre  lapidi  délia  stessa 
città  in  cui  si  legge  VI  •  VIR- AVG- ET  •  COLLEG-FABR- CEN- 
TONAR-  NAVICVLAR '.  e  VI  •  VIRAVGVST  ITEMQj  COLL- 
FABR  ■  CENT  •  N  AVIC  •  DENDR  -  VICIM  ■  IVVENVM  •  FOREN- 
SIVM  -  ITEM  •  STVDlOR  •  APOLLINAR  •  ET  ■  GVNTHAR  \  lo 
non  mi  opporrô  che  si  supplisca  COLLegiorum,  perché  questa  lezione 
è  appoggiata  ad  un'altra  pietra  dello  stesso  Olivieri',  ma  sosteriô  bene 
che  questi  collegi  erano  retti  da  un  solo  magislrato  di  sei  scelto  in 
comune,  essendo  che  tali  collegi  erano  connessi  tra  loro,  come  ha  ben 
veduto  H  Muratori,  e  che  lo  stesso  accade  in  Aquileia,  in  Parma  e  in 
altre  città.  Quindi  i  doppi  seviri  délia  prima  lapide  sono  quelli  degli 

'  Murat.  p.  io38,  5.  [Orelli,  n.  86.]  "  /,»/rf  Pesaresi,  n.  8. 

^  Gnit.  p.  li'iS,  li;  p.  i4f).  .3.  "  Oliviei'i,  Lapidi  Pesared,  ii.  IÎ8. 


'  Orelli,  n.  .SgaG.  '  Orelli,  n.  6069. 

"   Murat.  p.  193,    I.   |Oi'elli.  n.  hbii.\  "   Lapidi  Pcsnirsi ,  a.  '1 

'  Murat.  p.  2o5  ,  .'5. 
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artisti  e  degli  Auguslali,  senza  che  v'  entrino|  punto  i  municipali.  i 
quali  per  conseguenza  conchiudo  che  non  lianno  il  minimo  fondamento. 
Manca  la  carta,  onde  rimettero  ad  altra  volta  di  proseguire  la  mia 
fdastrocca.  Addio. 


AL   DOTTORE   GIOVANNI   LABUS, 

IN  MILANO'. 

Di  San  Marino,  li  19  marzo  1889. 
Amico  carissimo, 

M' immagino  che  sia  un  elTetto  délia  vostra  amicizia  1'  aver  fatto 
rinascere  il  pensiero  di  ascrivermi  ail'  Istituto  di  Francia.  Un  taie  onore. 
che  puô  chiamarsi  il  cardinalalo  dei  letterali,  non  si  rifiuta  mai,  e  sa- 
peva  già  che  il  regolamento  prescrive  di  ottenere  la  prevontiva  adesione 
dei  candidati,  perché  nie  la  richiese  anche  due  anni  fa  M.  Dureau  de 
La  Malle,  con  cui  ho  avuto  alcuni  rapporli,  e  chehbe  la  stessa  buona 
intenzione  per  me.  Sono  cosi  trascurato  nei  falti  niiei  che  non  ho  mai 
tenuto  r  elenco  di  ciô  che  ho  pubblicato,  ne  mi  sarebbe  ora  facile  di 
(ompilarlo  su  due  piedi.  Posso  bensi  aderire  aile  vostre  insinuazioni 
inviandovi  per  la  prossima  dihgenza  un  pacco  délie  cose  mie,  di  cui  mi 
è  rimasto  qualche  esemplare.  Mi  duole  che  la  fretta  che  mi  fate,  e  la 
mancanza  in  questo  paese  di  un  sufficiente  operaio,  mi  abbia  tolto  di 
farle  legare  convenientemente.  Délie  sedici  décadi  di  osservazioni  nu- 
mismatiche  stampate  finora,  che  quantunque  abbisognino  di  moite 
correzioni,  pure  sono  state  quelle  che  mi  hanno  forse  fatto  niaggiore 
onore,  non  ho  più  copia  alcuna,  come  non  1'  ho  di  tutt' altro  che  ho 
inserito  nel  giornale  Arcadico.  Nello  stesso  pacco  troverete  la  lettera 
consigliatami  pel  vice-presidente  Raoul  Rochette,  al  cui  interessamento 
mi  professe  ohbligatissimo. 

Il  T.  Cesernio  Macedone  Quinctiano^,  su  cui  m' interrogate,  detto 


'  [  Gonimuniqu(^e  par  M.  le  docteur  l.aljus  ■  Mural,  p.  354.  /i. 

fils.] 
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})iù  ampianienle  T.  Ccsernio  Statio  Maccdone  ()iiinctiano  iii  ima  lapide 
del  Mariiii',  non  puô  essere  alcuno  dei  due  (Jiiiiicliaui  cIk!  alihiarno 
segnati  nei  fasti  corne  consoli  oïdiiiari,  cioè  non  (juello  dol  libc)  die 
un' iscrizione  Orelliana-  ci  ha  mostrato  essersi  detto  L.  Ragonio  (}uin- 
ctiano,  ne  1'  altio  del  9  35  che,  dal  l'rannnento  dei  fasti  sacerdolali  da 
me  illustrato^  o  da  uiia  lapide  del  Gudio*,  abbiamo  appreso  ess<'r  stalo 
Ti.  Claudio  Aurelio  Quinctiano.  Resta  adunque  cbe  fosse  onuinainenle 
un  sufletto.  La  copia  del  suc  titolo  onorario  mandata  dal  Cortenovis  al 
Marini '"'  non  è  esatta,  ma  io  posso  rimetlervela  nelia  sua  inlegrità. 
avendola  trascritta  dall' originale,  che  trovai  nel  museo  lapidavio  di 
Verona,  ove  ora  si  conserva^  : 

/  •  C  A  E  S  Er  ;u'o  •  slalio 
QV  I  N  C  T  I  0  •  /«  a  ce  do  n  i 
Q_V  I  N  C  T  I  A  «  0  •  co  s 
SODALl-  AVG-curatori 

5.    VIAE-APPIAE-Pcrtp/.    .    .    . 
LEGATO    LEGIONIS  .... 
PI  A  E  •  FI  DELIS  •  COmiti  ■  aug         (vel  migg) 
PER   ORIENT  EM-pracCcrt»'//J«(o 
INTER-  CIVES  •  ^T-  pcregriiios  ■  Irih 

10.      PLEBIS-CANDIDATO per 

AFRICAM-M  AV  Relniiiam  •fiiiacsl 
C  ANDIDATO  •  T  Kibunn-mtUtiim 
lEGl  O  N  IS  ■  T  Ki/;  r.iimae  ■  «  //)  ('  n  c 
!•  I  C  T  R  I  C  I  S  •  T  )■  I  H  m  c  i  r  o 
)5.  rt  w  RO  •  A  RG  EN  (0  ■  aecî-//  ■  fr  r 
/j  a  I  KO  N  O  ■  C  O  I  r,  n  I  a  e 
D  ,/ 

SERVI //«.s 

AMICo 

'   Fr.  Arval.  p.  8-J3.  di  coirisp.  urcli.  loin.  XXI,  i8/iy,    [j.    -jou 

'  N.  2-263.  et  suiv.   et    mon    Supplément    iiii    ifcui'il 

'  fVoy.  plus  haut.  loin.  III,  p.  Sga.]  frOrelJi,  n.  G5o-2.  avec  la  conrclinii  tiès- 

'   Pag.  121,  a.  juste  proposée  par  M.  L.  ISenier,  Méhoigi'n 

'   Fr.  Arval.  p.  i8.  d'épigraiàic ,[).  (Si.W.  He!vze\.  —  (If.  G////. 

"   [Voy.   mon  arfirle,   Aiiniili  dell' fnstit.  inscr.  Lnt.  vol.  V,  n.  863.  J 
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L' iiltima  lettera  alquanto  rotla  deila  quinta  riga,  creduta  un  F  dai 
Cortenovis  e  un  ET  dal  Filiasi\  a  me  è  sembrala  piuttosto  un  P,  e 
slarà  bene,  che  ivi  dev' essere  un  olFicio  pretorio,  quali  sono  appunto 
varie  prefetture,  ma  va  ad  indovinare  se  sia  una  di  quelle  dei  due 
erarii,  o  ï  a\tva  f rumen li  dandi'-.  Il  CO  délia  settima  linea  è  certa- 
mente  COmiti,  e  di  qui  sapremo  presso  a  poco  1'  età  di  questo  per- 
sonaggio ,  imperocchè  aggiungendosi  PER-ORIENTEM,  non  seni- 
bra  clie  si  possa  parlare  se  non  cbe  di  L.  Vero,  o  di  Settimio  Severo 
e  di  Caracalla.  Tutie  quelle  candidature  escludono  Traiano,  e  al  con- 
trario essendo  egli  stato  questore  candidato.  sarebbe  passato  di  un 
salto  alla  pretura  seconde  il  privilégie  concesso  a  tali  questori  dal  figlio 
di  Mamea,  se  si  traitasse  di  tempi  posteriori.  Per  me  incbino  volen- 
tieri  a  Severo  o  Caracalla,  e  in  tal  caso  potrebbe  essere  il  Quinctiano 
che  sembra  certamente  un  pretore  o  un  magistrato.  a  cui  essi  riscris- 
sero  r  anno  206  ^. 

L'  unico  inloppo  s' incontra  in  quel!' AFRICAM  •  MAVR.  La  frase 
è  nuova  per  denotare  la  Mauretania,  ma  perô  si  ba  una  cosa  consimile 
nella  Gruteriana  di  A.  Egnatio  Proculo*,  LEG  AVG-PROV-AFR- 
DIOECES  •  NVMID.  L'  ufficio  esercitato  in  quel  paese  subito  dopo  la 
questura  sembrerobbe  mostrarlo  un  legato  del  proconsole  dell'  Africa, 
come  il  LEG-PROVINCIAE- AFRICAE-DIOECESIS  CAR- 
THAG1NENSIVM\  e  il  LEGATO  •  PROV  ■  AFRIC  •  DIOECE- 
SEOS-HIPPONENSIS",  0  REGIONIS  ■  HIPPONENSIS  '  :  ma 
come  supporre  che  una  délie  Maurelaiiie  o  anche  tutte  due  potessero 


'  ïom.  III,  p.  3ia. 

"  [J'ai  déraonlré  que  c'était  \a. praefecluru 
alimeiitorum.  W.  Henze^.J 

God.  lib.  VI,  tit.  m,  1.  3.  [Depuis,  Bor- 
ghesi  a  démontré  que  le  personnage  dont  il 
s'agit  appartenait  à  une  époque  plus  an- 
cienne, et  qu'il  fut  cornes  per  Orienlem,  non 
de  Sévère  ou  de  Cai-acalla .  mais  de  L.  Verus; 
voy.  sa  lettre  à  M.  Henzen,  dans  les  Annales 
de  riiistil.  toii],  XXI.  1849.  p.  a3i.  aSa. 


et  plus  loin.  tom.  VIII.  p.  10/1  et  suiv.  L. 
Renier.] 

'  Pag.  io4.  [Gud.  p.  1 2 9 ,  4  ;  cf.  Marini . 
Fr.  Ariml.  p.  766,  not.  ao.] 

'  Murât,  p.  665,  2.  [Henzen,  n.  6012.] 

'  De  Vita,  Inscr.  Beneveiil.  p.  aS,  n.  a 6. 
[Mommsen,/.  N.  1433.] 

'  Gattola .  Ad  hist.  Qtssin.  nccess.  vol.  II. 
p.  738.  n.  8.  [Mommsen,  /.  N.  Itid'].] 
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mai  far  parte  doll  AlVica  procoiisolarc,  se  n'  erano  scparate  flalT  inler- 
posta  ])i'ovincia  délia  Nuiiiidia  '  ?  Le  Maurelaiiie  fui'oiio  retle  da  pro- 
ciiratori,  ma  quosti  non  erano  senatori,  corne  lo  era  (Jiiinctiano,  poi  lo 
l'urono  per  un  temj)0  da  legati  di  Auguste,  ma  qui  torna  la  dillicoltà  che 
i  legati  Augustali  nelle  provincic  l'urono  seiiipre  pci'  lo  meno  uomiiii 
])rclorii.  Piacerebberiii  di  Irovarvi  un  giuridico,  massime  perché  cosloro 
usarono  spesso  di  ch'nxmin'sl  juridictis  fur  Apulimn,  jnridiciis  per  Traiis- 
padum,  ecc.  corne  qui,  se  fuori  dell' Egitto  rinvenissi  altri  che  avessero 
avuto  quesf  ufTicio  innanzi  di  essere  pretori.  Non  ne  lio  che  un  solo 
esempio  nella  Helica,  c  ([uesto  poco  sicuro.  Ma  se  non  è  un  giuridico, 
converrà  ammeltere  che  si  tratti  di  ua  qualche  uflicio  straordinario 
compatibile  col  grado  di  un  uomo  questorio,  come  sarebbe  un  CEN- 
SITOR ,  0  un  PROLEGATO,  ed  in  tal  caso,  per  soslenere  quell' 
insolito  accusativo,  bisognerà  contentarsi  di  citare  il  LEGAVG- 
PER-ASTVRIAM-ET-GALLArCIAM  del  Muratori^ 

Il  nostro  Quinctiano  sembra  onninamente  un  Iqitiletese,  e  infatti  i 
marnii  délia  gente  Cesernia  provengono  quasi  tutti  da  quelle  parti.  11 
prin)o  di  questa  casa  cli  io  conosca  meritevole  di  qualche  considera- 
zione  è  il  C.  Cesernio  memorato  da  P]utarco^  genero  di  Mesirio  Floro, 
il  quale  non  so  bene  se  sia  lo  stesso  che  il  Mestrio  Floro  consolare  ai 
lenipi  di  Vespasiano,  ricordato  da  Suetonio*  e  che  sembra  originario 
délie  vicinanze  del  Pô-',  o  pure  un  figlio  o  altro  parente  di  lui:  il  clic 
ci  spiegherebbe  la  ragione  per  cui  il  cognome  di  Floro  non  sia  insolilo 
nelle  lapidi  Muratoriane  délia  gente  Cesernia.  Il  Marini  disse  che  il 
nostro  console  Cesernio  si  chiamo  pin  particolarmeule  Macedone  clie 


'   [Voy.  la  note  q.] 

"  Fag.  716,  5.  [  Il  Caiil  resliluer  ainsi  les 
deux  lignes  dont  il  s'agit  : 
PLEBIS-CANDIDATO-(;i7('c(rtrorî-;)r)- 
A  FRIC  A  M     MAVKrlanias-ijuue.it 
Voy.  mes  Mélanges  d'cpiirraphic ,  j).  81.  — 
Au  temps  de  L.  Verus,  la   ^unlidie,  bien 
<|ue  gouverne'e  par  un  légat  impérial,  était 
encore  considérée  comme  formant  un  dio- 


cèse de  la  province  d  Afrique;  \oy  i  ins- 
cription d'A.  Egnatius  Proculiis  (Gnitei'. 
p.  Iiof-i  ) ,  qui ,  sous  Commode ,  est  encore  ap- 
pelé LEG  AVG  ■  PROV-  AFR  •  DIOE- 
CESNVMID.  —  L.  r.LMER.  I 

■  Sijmpos.  lil).  V.  ijiiacsi.  7,  e  lili.  \ll. 
qunesl.  /i  e  (i. 

*   Vespas.  c.  xxn. 

'   Pliilareli.  Othfm. 

•■57 
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Quinctiano,  appellandosi  al  suo  liberto  T-CAESERNIO  •  MACE- 
DONIS  ■  LIB  EVC  AERO  di  un  sasso,  che  non  è  già  di  Ronia,  corne 
disse  il  Muratori',  ma  di  Trieste-,  ed  io  aggiungero  che  questo  co- 
giiome  non  era  perô  antico  délia  sua  casa,  ma  che  gli  provenne  dalla 
sua  parenlela  colla  gente  Statia,  corne  apparisce  dal  prefetto  delTan- 
nona  TI  •  CLAVDIO  •  TI  ■  F  •  SECVNDINO  •  L  ■  STATIO  •  MACE- 
DONI,  di  un'altra  pietra  del  Muratori^. 


AL    R.    P.    GIAMPIETRO    SECCHI, 

\^  ROMA'. 

Di  San  Marino,  ii  19  inarzo  i83f). 
Pregiatissimo  Padre  ed  Amico, 

La  Flavia  Alessandia  Atticilla  délia  pietra  di  Beiruth^,  pel  suo  dop- 
pio  cognome,  pare  cerlaniente  una  fenimina  di  qualità,  ne  io  porrei 
difficoltà  che  potesse  essere  una  discendente  di  Ti.  Alessandro  pret'eUo 
delTEgitto.  Tuttavolta  essendo  ora  provato  dal  decreto  pubblicato  dal 
Letronue'',  che  costui  si  chiamo  veramente  Ti.  Giulio,  cosa  che  non 
voleva  credersi  dal  Marini,  converrebbe  ammettere  in  queslo  caso 
ch'ella  avesse  desunto  il  nome  di  Flavia  dalla  madré.  Certo  è  che  la 
discendenza  di  quel  prefetto  durô  lungamente,  conoscendosi  un  Giulio 
Alessandro  générale  di  Traiano'',  un  Ti.  Giulio  Alessandro  arvale  ai 
tempi  di  Commodo^  un  Giulio  Alessandro  da  Emese,  ma  di  nobile  stirpe, 
iicciso  sotlo  quel!"  imperatore ',  e  un  G.  Giulio  Alessandro  citato  in  uiia 
lapide  del  Fabretti  '". 

Il  Padre  Tessieri  nel  rimandarmi  certe  mie  medaglie,  me  le  accom- 


'  Pag.  iiyj.i).  '  °  [Journal  des  Savants ,  1822,  p.  67^  e( 

''  Gud.  p.  353,  i5.  suiv.  Cf.  Corp.  inscr.  Gr.  n.  igSy  | 
'  Pag.  690,  (5.  '  Dion.  lib.  XVIII,  c.  xxx. 

'   [Communiquée  par  le  l\.  P.  Gairucci.]  '  Marini,  Fr.  Arval.  p.  469. 

'  [Voy.  Corpus  inscripiioiwm  Liiliiwniiii ,  '  Dion.  lib.  LXXII,  c.  xiv. 

vol.  m,  n.  169.]  '°   Inscr.  p.  70/1,  n.  25i. 
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pagnô  con  due  improiiie  di  uiia  délie  cosi  dette  tessere  (aile  qiiali  non 
so  peralti'o  quanto  un  tal  nome  converi'ja)  inviatenii  dal  sifi[nor  Cam- 
pana';  ma  nel  risponder<>Ii  mi  trovai  di  averempito  talmentc  il  l'ojjlio 
che  non  mi  rimase  |)iù  caita  per  scriverjjli  di  ciô.  Mi  permelta  adunqui' 
di  farlo  per  mezzo  suc. 

CAELIVS  ACONIV 
LEONE  ET  LIBIO 

=  PROBIANVS   PRA 
SEBERO   PPAVGG        „^    .  ^_    ^^^ 

PRAET    FECIT 

Questo  cimelio  non  è  nuovo  :  un  allio  quasi  simile  esistente  in  casa 
Barberini  essendo  già  stato  prodollo  dal  Maiïei'-,  e  il  Marini  aiinun- 
ciandoci^  che  un  seconde  n' era  posseduto  dal  protessore  Bianconi  di 
Bologna  : 

SALVIS  DD  NN  CELIVS  ACONIV 
LEONE  ET  LlBlO  =  PROBIANVS  PRAE 
SEVERO  PP  AVGG        PRAET    FECIT 

Intanto  dal  loro  confronto  si  avrà  il  vantaggio  di  conoscere  clie  anche 
nel  nuovo  del  signor  Campana  si  ha  da  leggerc  nella  prima  riga  SAL- 
VIS-DD-NN.  Questo  Gelio  Aconio  Probiaiio  dovreLbe  essere  un 
discendente  del  Gelio  Probino  prefetto  di  Roma  sotto  Gostantio  e 
Gostante,  di  cui  si  ha  memoria  nei  Godice  Giustinianeo  *,  e  che  non 
80  se  sia  diverso  dal  Gelio  Probato  cui  Tanonimo  concède  la  prefet- 
tura  urbana  nel  35  i.  Anche  la  gente  Aconia  tu  nello  stesso  tempo  ce- 
lebratissima,  conoscendosi  Aconio  Gatulino  prefetto  di  Roma  nel  3^3 
e  console  ordinario  nel  S/ig,  non  che  sua  figlia  Fabia  4conia  Paulina 
memorata  in  moite  lapidi,  e  moglie  di  Vettio  Agorio  Pretestato  cosi 
noto  presso  Simmaco. 

Délia  prefettura  del  pretorio  di  questo  Probiano  non  so  che  si  ab- 
bia  altra  memoria,  ma  poco  si  sbaglierà  nel  determinarla.  Imperocchè 
queste  laminette  assicurandoci  ch'  egli  l' ottenne  sotto  V  impero  di  Li- 

'   [Cette  tessère  est  ;itijoiirtriiui  à  Paris.  '  Imci:  christ,  p.  178,  8. 

au  musée  du  Louvre.  L.  Renier.]  '   Lib.  V,  tit.  i.  I.  •:>.. 

■  Mus.  Veniti.  |).  204 ,  6. 
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bio  Severo,  il  quale  è  iioto  essere  stato  cliiamato  al  trono  ai  19  no- 
vembre (lel  46 1,  ed  esser  morlo  nell'  agosto  0  nel  settembre  del  /i65, 
ed  apparendo  dalle  leggi  che  Cecina  Decio  Basilio  occupé  quell'  im- 
piego  nel  465,  ne  verra  che  la  prefettura  di  quest' altro  non  puô  sta- 
bilirsi  se  non  che  in  uno  dci  due  anni  residui  462,  0  464 ^  Nei  miei 
fasti  io  non  ho  poi  avuto  alcuna  difficollà  di  credere  che  questo  pre- 
fetto  sia  appunto  l'ignoto  Probiano  console  ordinario  nel  471,  che 
senza  fondaniento  il  Reinesio'-  aveva  creduto  speltare  alla  gente  Anicia. 
Resterebbe  ora  da  dire  alcuna  cosa  delT  uso  di  quesii  pezzetti  di 
rame,  che  per  l' ordinario  hanno  le  lettere  di  argento.  L'  Orelli^  colla 
citazione  del  Fabretti  *,  a  cui  ci  rimanda,  sembra  crederli  iscrizioni  di 
apophort'ti.  lo  non  mi  ricordo  (juale  sia  1'  opinione  del  conte  di  Ca\ - 
lus,  il  (juale  ne  ha  riportali  alquanti^,  ne  so  cosa  n' abbia  pensalo  il 
P.  Cortenovis  nella  lettera  a  Spiridione  Mirotto,  che  non  ho  mai  po- 
tuto  vedere,  in  cui  ne  illustra  un  altro  dei  tempi  di  Majoriano.  Ho 
bensi  sotto  gli  occhi  cio  che  ne  ha  detto  il  Caronni  nell'  appendice  al 
tomo  11  del  Museo  Wiczay,  ove  ha  stampato  il  seguente  : 

SA  l.V  IS  DD  P  V  B  L  I 
NN  LEONE  =  RVFINI 
ETANTEMIO        VALERI 

délia  stessa  grandezza  e  délia  slessa  età  di  quello  del  signor  Campana. 
ch'egli  adduce  desumendolo  dal  Maffei,  e  dove  inchina  a  crederli  tes- 
sere  ospitali.  lo  non  ne  sono  punlo  persuaso,  e  viceversa  osservo  che 
sicuramente  ne  furono  lavorali  niolti  consimili,  perché  ai  giorni  nostri 
non  ve  n'è  ornai  alcuno  di  cui  non  si  conosca  la  seconda,  la  terza,  la 
quarta  ripetizione.  Osservo  di  più  che  la  parola  FECIT  cosi  comune 

'  [La  préfecture  du  prétoire  n'était  pas  iirbis  Romae,  t.  L  p.  356,  J.  B.  de  Rossi.] 

annuelle;   il    est    probable    ipio    Bnsilius,  *  Syntagma,  p.  &ù. 

(jui  était  prél'et  du  prétoire  en   'iG3   et  en  '  N.  ii53. 

i65,   le    fut  aussi   dans    l'année   inlermé-  '  [user.  c.  vu.  n.  87. 

diaire   /i6i;  à   Probianus  reste  donc  lan-  '  Recueil  d'antiquités,  toni.  VI.  p.  ib-> . 

née  662.  Voy.  mes  [nscriptionet  cliiistiaitae  e  p.  899,  tav.  99. 
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in  tali  cimeli  non  si  presta  ne  agli  apopliorcli ,  iiè  aile  lavole  ospilali, 
e  molto  mono  vi  si  presta  la  parola  REPARAVIT  di  queslallro: 

SALVIS    DD        SALVIS  DD  NN 
N  N    A  L  B  I  =        BASILIVS 
NVS   FECIT        REPARAVIT 

la  cui  sola  prima  parte  vedesi  in  nno  del  musco  Borgiano,  ma  délia 
cui  duplice  iscrizione  alqiianlo  variata  nella  disposizione  si  conoscono 
aimeno  quattro  copie,  cioè  due  già  ne!  niuseo  di  S.  Genovefla  di  Pa- 
ligi,  una  in  codesto  Kircheriano,  ed  una  quarta  presso  un  tal  cano- 
nico  Piombi  di  Mocera.  11  P.  Lupi  ^  credè  quivi  nominati  il  Basilic  con- 
sole del  48o  e  1"  Albino  console  )iel  hcjo  ,  ma  certamente  a  torto, 
perché  una  cosa  ha  bisogno  j)rima  di  esser  fatta  per  esser  poi  riparata. 
Per  me  parmi  più  verisimile  di  congetlurare  die  il  loro  scopo  fosse 
quello  di  essere  gettate  nelle  t'ondamenla,  o  sparse  entre  i  niuri  degli 
edifici  che  si  costruivano,  perché  ai  tempi  posteriori  portassero  notizia 
del  costitutore,  corne  si  è  usato  anche  dopo,  e  corne  si  usa  anclie 
adesso,  sostitucndo  a  taie  uopo  medaglie  a  bella  posta  coniate.  Il  Mu- 
ratori^crede  che  servissero  da  donari  nella  dodicazione  di  talifabbriche; 
ma  oltre  che  siamo  a  tempi  miserabili,  nei  ([uali  non  si  lia  più  sentore 
di  simile  liberalità  in  tali  occasioni,  torna  senipre  la  stessa  difficollà, 
clie  non  si  conosce  essersi  ripetuti  eguali  donativi  per  le  riparazioni. 


AL    MARCHESE   BIOfVDI, 

UN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  ao  maggio  iSïig. 

Amico  carissimo, 
Dai  due  passi  citati  di  Cicérone"  ricavasi  bene  che  Sulpicio  il  giu- 

'  Epilaph.  Sever.  [).  i4y.  '  [rrQuod  si  non  Forluna   iiobis  modo 

^  Pag.  9012,  k.  t'eripuisset  Ser.  Sulpicium  ejusque  eoiie- 

'"  [Communiquée  par  M.  P.  L.  lîriini.]  trgam  ante,  M.  Marcelliim.i  Philiiipic.  XIII. 
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risconsulto,  come  già  sapevasi,  tu  di  seiilimenti  non  discordi  dagli 
ottiraati,  ma  da  cio  non  coiisegue  che  servisse  Pompeo,  e  niollo  meno 
che  portasse  ie  armi  contro  Gesare.  Gio  anzi  si  nega  nelle  due  Vite 
(lie  conosco  di  lui,  una  scritta  da  Everardo  OttoneS  l'altra  da  un  ano- 
nimo  che  ia  stampo  a  Veuezia  nel  17^8.  E  vero  che  agli  otto  di  mag- 
gio  del  705  egli  ebbe  una  conferenza  con  Gicerone,  sul  punto  se  do- 
vevasi  0  no  raggiuiigere  Pompeo,  ma  è  vero  pure  che  i  suoi  dubbi 
l'urono  tanti  che  l'amico  non  riusci  a  persuadergli  di  farlo-,  onde 
(juesti  parti  da  se  solo,  e  si  sa  che  Gicerone  lu  Y  ultime  dei  consolari 
ad  arrivare  al  canipo  dei  Pompeiani.  E  veramente  Sulpicio  non  aveva 
che  temere  da  Gesare,  perché  sua  moglie  era  stata  un'  arnica  di  lui,  e 
perché  egli  aveva  già  mandato  il  figlio  a  militare  sotto  i  suoi  ordini 
contre  Pouipeo.  Pare  ch'egli  si  ritirasse  nella  sua  villa  ^,  e  solo  dopo 
la  battaglia  Farsalica,  in  cui  potè  uscire  d'  Italia,  prese  il  consigho  di 
scegliersi  un  soggiorno  lontano  da  Roma''.  Ma  egli  allora  non  navigè 
in  Alrica  ma  nell'Asia'',  di  dove  nel  707  venne  nell'Acaia,  di  cui  tu 
latte  proconsole,  ed  apparisce  ^  che  quel  proconsolato  gli  fu  sponta- 
neamente  ofTerto  da  Gesare,  e  ch'egli  non  ebbe  bisogne  di  perdeno. 
Non  mi  pare  adunque  che  si  possa  in  alcun  modo  confondere  col  Ser. 
Sulpicio  senatore,  che  alla  fine  del  706  trovavasi  presse  Atio  Varo 
neir  Africa.  Aggiungete  poi  che,  in  tal  case,  egli  sarebbe  stato  l'unico 
conselare  che  si  fosse  trovato  in  quei  luoghi,  onde  Atio  Varo,  che 
non  aveva  alcun  diritto  a  quel  gevernp,  avrebbe  dovuto  cederglielo 
per  la  maggioranza  délia  dignità,  come  poi  fece  Catone  verso  Metello 
Scipione,  tante  piîi  che  Sulpicio  aveva  indubitate  gius  ad  una  previn- 
cia,  non  avendola  conseguita  dopo  il  censelato.  In  fine,  s'  egli  si  fosse 
salvato  neir  Africa,  e  se  al  cadere  del  706  si  trevava  in  regione  questa 

c.  XIV  (29).  —  'rBrutura  Galliae  praefecit  ^  Ad  Attic.  lib.  X,  ep.  -\iv  e  \v. 

-[Caesar],  SulpiciuniGraeciae;Marcellum,  ''  [Voy.  plus  loin  la  lelde  du  28  juin 

rfcui  maxime  succensebat.  cuiii  summa  il-  iSSg.] 

:rlius  dignitaterestiluil.^  AilFamil.  lib.  VI,  '  Ad  Attic.  lib.  XI.  ep.  vu. 

ep.  VI,  â  10.]  '"  Ad  Fioii.  lib.  IV,  ep.  v. 

'    Tliesuiiriis  jiirh  Romani,  tom.  V.  c.  i.  '    Ad  Fam.  lib.  iV.  ep.  n. 
S  3. 
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(lie  fil  in  (loniinio  dei  Pompciani  fiiio  al  708,  conie  f|iifist' iiomo  cosi 
prudente  avrebbe  jiensalo  ad  uscirne  iieiraiiiio  SG{[ll('lll(^  per  recarsi 
nell'Asia,  ch'  cra  j>ià  veiuita  in  polere  dei  Cesanani? 

lo  non  nii  ostinerô,  se  dei  Sulpicio  clie  trovianio  ncH' Africa  vor- 
rele  fare  una  persona  diversa  dal  Sidpicio  clie  poco  prima  cia  iiclla 
Spagna,  e  se  per  esenipio  vorreste  conlondere  il  primo  col  Ser.  Sul- 
picio condannato  de  amhilu  nel  yoS  mentre  chiedeva  il  tiibunato  délia 
plèbe,  e  che  perciô  aveva  certamentc  oUenuto  prima  la  qiiestura  e 
quindi  1' accesso  in  senato.  Ma  dirô  bene  clie  la  vitloria  di  Atio  so- 
pra  Curione,  dopo  la  quale  viene  nominato  quel  Sulpicio  neirAlrica. 
lu  cei'tamente  successiva  alla  vittoria  di  Cesare,  clie  obbligo  i  Poin- 
peiani  a  sgombrar  dalla  Spagna',  e  dirô  pure  che,  se  non  avete  altra 
ragione,  per  negare  1'  identità  délia  persona,  se  non  qiiella  che  1  Afri- 
cano  si  dice  un  senalore,  questa  ragione  non  val  nulla,  perché  se  lo 
Spagnuolo  cra  legalo  di  un  consolare,  cioè  di  Al'ranio,  cra  per  conse- 
guenza  un  uonio  almeno  quesiorio,  e  per  conseguenza  anchegli  un 
senatore. 

10  non  ho  fatlo  clie  seguire  T  opinione  concorde  dei  numismatici, 
che  hanno  attribuito  le  due  medaglic  di  L.  Servio  Hiil'o  alTunico  figlio 
de!  console  dei  708,  ne  veggo  l'calniente  che  si  abbia  ragione  di  lor 
contradire.  La  niedaglia  d'argento  è  niancanle  in  lulti  i  lipostigli  di 
una  data  anteriore  ai  Triuniviri,  onde  se  ne  ha  giustamente  da  con- 
chiudere  che  sia  posteriore  alla  loro  istituzione,  e  quindi  alla  morte 
dei  giurisconsulto.  Dopo  le  cose  che  ho  addotte  nella  niia  dissertaziom 
sulla  gente  Arria,  e  dopo  aver  mostrato  che  la  barbula.  0  sia  i  pizzi 
compariscono  altresi  sulla  farcia  di  0.  Arrio,  di  M.  Bruto,  di  Otta- 
viano,  ecc.  è  tolla  la  sola  obbiezioiie  che  facevasi  per  negare  che  quella 
testa  sia  dei  padre  dei  zecchiere. 

11  Servio  consobrino  di  D.  Bruto,  di  cui  parla  Cicérone  nell' epi- 
stola  VI  dei  libro  XI  ad  Familiares,  è  certamente  quello  stesso  ch'  f 
noniinalo  nell' epistola   x\iv   dello  stesso  libro,  onde  non  puo  essere 

'  Gaes.  Bell,  rivil.  lili.  II.  c  vwvii. 
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il  giurisconsulto,  cli'era  già  morto  a  quel  tempo.  Egli  è  indubitata- 
mente  suo  figlio,  nato  da  lui  console  nel  708  e  da  sua  moglie  Postu- 
mia',  délia  Postuniia  cioè  aniata  da  Giulio  Cesare^,  e,  corne  puô  sospet- 
tarsi,  anche  da  Pontinio^.  D.  Rruto  poi ,  rli"  obbe  per  moglie  Valeria 
Polla  e  Valeria  Paulla,  figlia  e  sorella  di  due  Valerii  Triarii*,  nacque 
da  D.  Bruto  console  nel  677  e  da  una  Sempronia  célèbre  presse  Sal- 
lustio  ^,  ed  ebbe  per  nonni  D.  Bruto  Callaico  console  nel  616  ed  una 
Clodia '^'  figlia  0  dell' Appio  console  nel  611,  0  del  Caio  console  nel 
Ga/î.  Fin  qui  dun(pie  niuna  parentela  fra  le  due  t'amiglie.  Ma  questo 
D.  Bruto,  cui  scrive  Cicérone,  era  stato  adoltato  da  un  Postumio  Al- 
bino,  siccome  ripetono  Plutarco  ed  Appiano,  e  come  senza  di  loro  ci 
fanno  abbastanza  conoscere  i  suoi  nummi,  in  cui  si  dice  ALBINVS  • 
BRVTrF\  L' adottante  secondo  me  fu  il  triumviro  monetale  circa 
la  dittatura  di  Silla,  che  nei  suoi  nummi  appellasi  A-POST- A-F- 
S-N  •  ALBIN^  e  che  perciô  credo  figlio  dell' A.  Postumio  Albino  con- 
sole nel  655,  ucciso  a  sassate  dai  soldati  nol  666  ,  siccome  abbiamo  da 
Orosio'.  Egli  è  il  Postumio  ricordafo  da  Tullio'",  dal  quai  luogo  sembra 
potersi  ricavare  clie  fosse  un  fratello  délia  moglie  del  giurisconsulto 
Sulpicio.  Vi  ha  chi  F  ha  creduto  l'A.  Albino  proconsole  di  Sicilia  sotto 
Giulio  Cesare,  citato  da  Appiano";  ma  in  quel  testo  si  ha  onninamente 
da  restituire  A.  Allieno,  che  a  quel  tempo,  cioè  mentre  Cesare  era  cou- 
sole  la  seconda  volta,  reggeva  la  Siciha  pei'  indubbia  fede  délie  sue 
medaglie.  Piuttosto  non  porrei  diflicoltà  che  losse  il  Postumio  uomo 
voluttuoso,  che  da  Tullio '^  si  dice  imitatore  del  Sergio  Orata  vissuto 
ai  tempi  délia  guerra  Marsica,  perché  in  tal  modo  sarebbe  spiegato 
come  costui  non  si  curasse  di  cariche,  e  sia  per  ciô  quasi  dimenticato. 


'  Cicer.  ad  Fainil.  lilj.  I\  .  ep.  11  ;  ad  Atttc. 
lib.  X,  ep.  IX  e  x;  lib.  XII,  ep.  xi. 

'  Sueton.  Caes.  c.  l. 

^  Cicer.  ad  Attic.  lib.  V,  ep.  xxi. 

*  Cicer.  ad  Fam.  lib.  VIII.  ep.  vi;  lib.  \I, 
ep.  Mil. 

'  Catilin.  c.  xxv,  c.  l. 

°  Cicer.  ad  Auic.  lib.  XII.  c.  xxii. 


'  [Voy.  Cohen,  Méd.  consul,  pi.  XXXV, 
Postumia,  lo.] 

'  [Voy.  Cohen,  ibid.  5  et  6.] 
'  Lib.  V,  c.  XVIII. 
'°  Ad  Altkxim,  lib.  V,  c.  xxi. 
"   Bell,  civil,  lib.  II,  c.  XLvni. 
■'  Dejhih.  lib.  II.  r.  XXII. 
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Certo  è  clie  dopo  Cicérone  non  si  li-ova  pin  il  incnoino  sonlorc  dclL 
nobilissinia  famiglia  dei  Postnniii  Allniii,  onde  non  è  da  diiliilarsi  clic 
restasse  ])ienanientc  spenla  in  1).  l5i'n(,o.  E  dun(pic  |)(.'r  niolivo  di  nna 
taie  adotlazione  cIjc  Sulpicio  Hul'o,  nalo  da  una  Postumia,  c  D.  Brnto 
Albino,  divenuto  figlio  di  un  fralello  di  lei,  si  dicono  cugini. 


AL   MARCHKSK    BIOM)I. 

Il\   ROMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  Sua  .Vhiriut),  h  a 3  giu{;iio  ibSy. 


Avendo  ripreso  a  studiare  la  vostra  qneslione  ^,  ed  essendonii  capitalo 
di  fare  un  conlronlo  fra  il  capitolo  xiv  délia  Philippica  XHI  da  voi 
citato,  e  il  capitolo  lxxvi  del  Brutus,  mi  arrendo  anch' io  a  credere 
che  Ser.  Sulpicio  abbia  realniente  seguito  Ponipeo,  bencliè  debba  es- 
sere  stato  1'  ultinio  dei  consolari  a  farlo.  Imperocchè,  se  Cicei'one  nel 
primo  luogo  avesse  inleso,  corne  io  sospettava,  di  citare  soltanto  i  con- 
solai'i  ch'  erano  stati  avversarii  di  Cesare,  avrebbe  dovuto  nominare 
anche  Messala,  Nigro,  L.  Torc|uato,  e  segnatamente  Ortensio;  onde 
tacendo  di  loro,  perché  niorti  poco  prima  délia  guerra  civile,  ne  viene 
(lie  ha  voluto  parlar  ivi  di  coloro  che  aderirono  a  Pompeo  durante  la 
guerra.  Ma  ciô  essendo,  la  h-ase  Tulliana  Pompeiamis  senalus  parmi 
voler  denotare  che  i  nominati  si  erano  effettivamente  raccolti  in  Grecia 
presso  Pompeo,  attestandoci  Phitarco  che  rrad  ipsuni  confluxerant  a 
trRoina  tôt  primorum,  ut  circa  se  nunierum  perfecti  senatus  haheret\  •• 
ed  anzi  che  vi  si  teneva  realmente  il  senato,  proseguendo  poco  (lo|)0. 
che  et  h'equente  senatu  Al'ranius  sententiam  dixit*,-.!  per  cui  sapendosi 


'  [ Communiquf^e  par  M.  1'.  L.  liiuni.  ] 
'  [Voy.  plus  haut,  p.  296   et  suiv.  la 
lettre  du  20  mai  1889,  au  même  corres- 
pondant. J 

'   [Kai     TSÔD     aTTÔ     PiifX);»     l'jysiiOviHÙv 
vil. 


àpiOfxos  ijv  èvrsXoits  ^ovXfjs  ■ûsspi  ■xirôv.  | 
In  Pompeio,  c.  lxiv. 

'   f  \0poia6siarii  5é  t);s  ^ovXijs  At^pivioi 
f»èi'     àirsi^airSTO    yi'â)>J.r]V.  ]    lu    Pomjjcid , 

c.  LWI. 
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infatti  che  tutti  f^li  altri  prima  dulla  ]»ugna  Farsalica  furono  in  Grecia. 
flovrà  portarsi  lo  stesso  giudizio  anche  di  Servio. 

iNon  per  questo  io  mi  pentiro  délia  mia  prima  opinione,  clie  in 
((uella  congiuntura  egli  non  sia  andato  nell'  Africa,  che  anzi  in  essa  mi 
confermo  per  le  seguenli  ragioni  :  i"  perché,  se  del  nostro  Sulpicio 
avesse  inteso  di  l'avellare  Gesare,  non  lo  avrehbe  cliiaiuato  semplicc- 
niente  senatore,  ne  lo  avrebhe  messo  del  pari  con  Damasippo,  che  ne 
meno  era  stato  pretore:  '.i"  perché  troppa  vergogna  sarebbe  stata  per 
un  consolare  1'  aver  fatto  cosi  vilmente  la  corte  ad  un  re  barbaro,  vei- 
gogna  che,  se  Gesare  ha  voluto  notare  in  due  senatorelli,  niolto  più 
avrehbe  rivelata  in  un  personaggio  di  tanto  maggiore  dignité;  3"  per- 
ché Servio  aveva  dolle  buone  ragioni  di  non  recarsi  nell'  Africa,  atteso 
il  londato  timoré  di  non  esservi  ricevuto  da  Atio  Varo.  Costui  tre  o 
<|uattro  giorni  dopo  il  passaggio  del  Rubicone  seguito  aile  idi  di  gen- 
naio  fuggi  da  Osimo,  e  corse  alla  distesa  a  ricoverarsi  in  quella  pnt- 
vincia,  la  quale  occupô',  mentre  Tuberone  destinato  di  lei  pi'ocon- 
sole,  che  parti  da  Roma  con  Pompeo  trXV  Kal.  Febr.  tardius  iter  fecit, 
cfitaque  in  Alricam  venit  jam  occupatam '-.  n  Quindi  Alio  per  gelosia 
di  conjando  l'ece  dal  suo  legato  Ligario  proibire  lo  sbarco  tanto  a  lui , 
quanto  al  di  lui  figlio,  genero  di  Servio,  quantunque  infermo,  il  quale 
per  questa  ragione  poscia  1' accusé'.  Servio  infine  era  ancora  in  Italia 
e  nella  villa  di  Cicérone  il  giorno  dopo  le  none  di  maggio  *.  Quando 
adunque  Servio  parti,  non  poteva  ignoi'are  l'avvenuto  a  Tuberone, 
onde  con  una  si  stretta  parentela  con  lui,  corne  poleva  lusingarsi  di 
ricevere  migliore  accoglienza  da  Varo,  ch'  era  cosi  gelosodi  conservarsi 
nel  posto  usurpato?  l\"  e  questo  è  il  più  .  se  fosse  andato  in  Africa,  come 
avrebhe  potuto  partirne  innanzi  la  guerra  con  Metello  Scipione?  Uno 
dei  piij  grandi  argomenti  che  adoperi  Tullio  per  difeudere  L.  Ligario 
è  il  seguente  :  tr  Tertium  est  tempus,  quo  post  adventum  \ari  in  Africa 
ftrestitit.  Quod  si  est  criminosum,  necessitatis  crimen  est  non  volun- 
fftatis.  An  ille  si  potuisset  illinc  ullo  modo  cvadere,  Uticae  ]iotius  quam 

'   Caes.  Bell,  cirll.  lili.  I.  c.  xiu  e  \\\i.  '  Pompon.  De  Orifr.  juris. 

'  Cicer.  Pro  Ligario,  e.  vu.  '  Cicer.  Ad  Attic.  lilt.  X.  fip.  \iv  o  \v. 
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trKuiiiaL'.  ciim  P.  Ati(t  (juani  cuiii  concordissiiiiis  Iralrihus  esse  iiia- 
"luissi'CN  Ciù  vuol  dire  clie  i  Ponipeiaiii  dell"  AlVica  non  permette- 
vano.  coni'è  naturale,  clie  alcuno  ,<jli  aljl)andonasse  dopo  essere  stalo 
ricevuto  da  loio.  Ora  quai  sarebbe  la  luiza  di  (piest'argoniento,  se  si 
l'osse  avuto  T  esempio  di  un  uomo  tantn  più  disliulo  di  Ligario  che  se 
ne  fosse  andato?  E  che  balordo  sarebbe  stato  Cicérone  per  opporre 
una  taie  scusa  a  Tuberone  per  i'appunto.  dal  quale  poteva  ben"  aspet- 
larsi  la  risposta  :  e  perché  costui  non  lia  iniitato  niio  suocero?  In  ogni 
caso  bisognava  prevenire  1' obbiezione.  e  niostrare  quali  circostanze 
1  avevano  impedito  di  fare  altrettanto.  Ouesta  ragione  mi  sembra  in- 
vincibile;  ne  vale  che  voi  rispondiate  che  Servio  non  niostrô  di  par- 
In-e.  ma  di  ritirarsi  a  Cercina,  perché  io  replicherù  che  lanto  era  lo 
slare  in  Utica  quanto  in  (jueH' isola,  perché  anclT  essa  era  guardata 
cou  solido  presidio  da  C.  Decimio.  onde  al  tempo  délia  guerra  Afri- 
cana  Cesare  dovette  commeltere  a  Sallnstio  d"  impadroniz'sene  colle 
arnii'. 

Perdonatemi  poi  se  non  convengo  con  voi  neli'  interpretazione  data 
ail  epistola  vn  del  libro  XI  ad  Altico.  Per  intenderne  il  vero  senso 
convien  paragonarla  coll"  epistoie  xiv,  \v  e  xv  i  dello  stesso  libro ,  e  con 
ciô  che  scrive  Plutarco  nella  Vita  di  Catone.  Sappiamo  da  lui  che 
(iatone  era  stato  da  Pompeo  preposto  alla  custodia  di  Durazzo  e  che, 
dopo  la  pugna  Farsalica,  avendo  navigato  a  Gorl'ù  s' incontrô  con  Ci- 
cérone, cui  voile  cedere  il  comando  dei  suoi  soldati.  Ma  questi  non  Tac- 
cettô  e  proseguî  il  viaggio  verso  Brindisi.  Tuilio  in  questa  sua  deter- 
nunazione  di  ritornare  in  Italia  non  ebbe  altri  imitatori,  se  non  che  il 
D.  Lelio,  di  cui  abbianio  ora  avuta  la  bella  iscrizione  di  Arado"-.  per 
cui  temeva  di  riceverne  biasimo;  e  infatti  i  figli  di  Pompeo  lo  chiama- 
\ano  traditore.  Tutti  gli  altri  essendosi  divisi  Ira  Ire  pai-titi,  altri  re- 
starono  nell'Acaia  o  volontariamente,  o  perché  mancô  loro  il  tempo  e 
il  modo  di  fuggire;  altri  seguirono  la  risoluzione  più  gloriosa  di  Catone 
di  correre  in  traccia  di  Pompeo,  e  saputane  la  morte  di  raccogliersi  in 

'   Bell.  Afric.  c.  viii  e  \x\i\.  Arado,  p.  7.  ii.  1;  Cor]),  iitscr.  Gr.  vol.  III. 

"'   ISecclii.    l-scrnioni    greche    Iniralc    111  y.   1177.  11.  .'jô3G'.  j 
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At'rica:  allri  iiiline  si  appresero  al  coiisiglio  frpericulo  vacuuni  et  do- 
r'lore,ii  cioè  di  ricoverarsi  nell'Asia  rc coninioraturi  in  aliquo  libero 
frloco'.T  e  sono  quelli  che  tfvenerunt  in  aliquam  regionem,  ut  con- 
rc  deninare  causam  illam ,  quani  secuti  essent,  viderentur,  n  del  passo  pro 
Ligario,  che  mi  citate.  Fra  questi  ultimi  furono  tre  consolari  :  M.  Mar- 
cello che  si  fernio  a  Mitilene;  suo  fratello  G.  Marcello,  il  quale  non 
si  sa  bene  dove  andasse,  ma  che  sfuggito  dalla  sconfitta  Farsalica  in 
compagnia  del  coUega  Lentulo  Spintere  si  era  pero  separato  da  lui. 
quaudo  al  secondo  lu  negato  ospizio  dai  Rodiani,  per  oui  non  venue 
insieme  cou  lui  in  potere  diTolomeo,  ed  anzi  fu  uno  dei  primi  ad  ot- 
tenere  da  Gesare  la  grazia;  infine  il  nostro  Servio,  pel  detto  di  Gice- 
lone  ch'  esaminiamo.  Egli  si  ritirô  a  Samo,  corae  apparisce  dal  dialogo 
de  claris  oratoribus-,  ove  M.  Bi'utu  attesta  :  traiidivi  eum  HM|;er  stii diose 
cr  et  fréquenter  Sami.  11  Si  sa  che  quel  dialogo  fu  scritto  nel  708 ,  mentre 
era  ancor  vivo  Gatone,  onde  quella  deposizione  di  Bruto  spetta  al  707, 
I'  al  tempo  precisamente  in  cui  egli  tornava  dall'Egitlo,  ove  aveva  ac- 
compagnato  Gesare,  il  che  pure  apparisce  dall' altra  sua  confessione 
di  avère  insieme  veduto  Marcello  a  Mitilene ^  Gonsta  di  piij  che  Ser- 
vio era  nell'Asia  fiiio  almeno  dai  primi  niesi  del  707,  perché  scriveva 
a  Brindisi  le  nuove  dell'  Egitto  *,  ed  una  seconda  sua  lettera  era  già 
nota  a  Gicerone  III  Non.  Quinclil.  di  quell'anno^.  Ora  ciô  non  avrebbe 
potuto  fare  dall'Africa,  perché,  occupata  com' era  quella  regione  dal 
pai'tito  nemico,  quai  coauuiicazione  avrebbe  avuta  colF  Italia? 

Neir  ap])ellarvi  ])oi  clie  fale  ai  libri  da  lui  scritti  a  Gercina,  io  credo 
di  scorgere  un  anacronismo  di  circa  trent'  anni.  Ser.  Sulpicio  e  Gice- 
rone erano  coetanei";  Servio  essendo  stato  pretore  nel  689,  ed  avendo 
domandato  il  consolato  del  692,  piiô  dirsi  con  fondamento  che  avesse 
un  anno  solo  meno  di  Gicerone,  per  cui  sarà  nato  nel  6/18.  Egli  si  ri- 
solse  a  seguire  la  carriera  giuridica  per  la  risposta  avuta  da  Q.  Mucio 
Scevola  pontefice  massimo  ucciso  dai  Mariani  nel  672.  Era  con  Cice- 

'  Cicer.  Ad  iliic.  lib.  \I,  e|i.  \\  '  Gicer.  Ad  Allie,  lib.  XI,  ep.  mm. 

-  Gap.  \ LU.  '  Ibid.ep.xw. 

'  Gap.  i.wii.  "  Cicer.  Brut.  c.  xl. 
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rone  a  Rodi  ad  udire  eloquenza  da  A])olloiii()  Moloiie  iiel  (iyS  ',  d  oude 
loniato  si  applicô  interamcnte  al  gins  civile.  E  duiHjue  non  nioilodopo 
a  questo  tempo  clie  si  devc  rii'crire  cio  che  iiana  l'oiiijjonio  :  rln- 
cf  slructus  est  a  Balbo  Lucilio,  instructus  auteni  maxime  a  Gailo  Aquil- 
rlio.  (|ui  fuit  Cercinae;  ikKjue  libri  ejus  complures  extant  Cercinae 
ft  confecti.  Ti  Chi  non  vede  di  qui  clie  quesli  suoi  Jibri,  invece  di  essere 
Topera  délia  sua  veccliiaia,  a  motivo  di  c]ue\Y  tkKjiie  debbono  essere 
anzi  i  lavori  délia  gioventù,  composti  allorcbè  slava  a  Cercina  solto  la 
disciplina  di  Aquillio  Gallo,  ove  metteva  in  iscritto  la  lezione  del  mae- 
stfo,  la  oui  età  beii  coirisponde  a  questi  tempi?  Imperoccliè  qualunque 
sia  stata  1'  opinione  deli'  Ernesti,  dell  Eineccio  e  di  allri,  dopo  ciô  clie 
ha  notato  il  Wctzel^,  niuno  ora  più  dubita  che  due  siano  stali  gli  Aquillii 
Galli  giurisconsuiti,  cioè  il  padre  maestro  di  Servie,  clie  il  de  Brosses^ 
ha  stabilito  pretore  ne!  678,  mentre  è  noto  che  il  figlio  ottenne  quell" 
onore  nel  688  in  compagnie  di  Cicérone.  Ed  io  non  dubito  poi  di 
mettermi  apertamente  dalla  parte  del  Mureto,  del  Ruperti  e  degli  altii 
che  hanno  corretto  quel  Cercinae  m  Caecinae,  ch'era  unapiccola  ciltà  del 
lido  etrusco  presso  il  fiume  omonimo  mentovato  da  Pomponio  Mêla*. 
E  veramente  chi  puô  immaginarsi  che  il  giurisconsulto  Aquillio  volesse 
perdere  due  mesi  dell'  anno  fra  andata  e  ritorno,  quanti  almeno  ne 
occorrevano  colla  navigazione  di  quel  tempo,  per  pigliarsi  il  diverti- 
mento  di  vileggiare  in  un  isola  délia  costa  Africaiia?  Al  contrario  si  sa 
bene  che  gli  uomini  di  stato  e  di  mondo  amavano  di  avère  le  loro  case 
di  campagna  dalla  parte  di  Napoli,  a  Formia,  a  Sinuessa,  a  Cuina,  a 
Baia,  mentre  gli  uomini  di  studio  preferivano  le  rive  più  tacite  e  più 
tranquille  délia  Toscana,  corne  ad  Alsio,  a  Cosa  e  nelle  stesse  vicinanze 
di  Gecina,  ove  fu  célèbre  la  villa  di  Albino.  Aggiungasi  che  in  tal 
modo  si  spiegheranno  facilmente  le  relazioni  d' amicizia  ira  il  giurista 
Aquillio  e  il  Gecina  di  Volterra,  le  quali  sembrano  apparire  dall"  ora- 
zione  di  Tullio  per  lui. 

Don  Feiice  vi  avrà  già  detto  che  io  appro\ava  pienamente  la  iiuova 

'  Cicer.  firM(.  c.  xLi.  Toni.  II.  p.  .j88. 

'   Al  cap.  Ml  flei  Tnpiri  di  Cicérone.  ^    Lib.  II.  c.  iv. 
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destinazione  clie  avete  data  al  diploma  di  Decio,  provvisto  che  fosse 
voslia  cura  di  quielare  le  querele  del  Giornale  Arcadico,  non  essendo 
per  ora  in  caso  di  mandar  altro,  occupato  conie  sono  da  molti  impicci 
iiumismatici  e  dalle  dissertazionisui  framnienti  dei  fasti  '.  Riguardo  alla 
loro  pubblicazione,  codesti  Accademici  hanno  gran  torto  di  lagnarsi  di 
me,  perché  il  fatto  sta  Uitto  allopposto  di  quello  che  voi  supponete. 
Quando  ebbi  corretta  la  prima  dissertazione  esibii  ail'  Accademia  di 
cederla  a  lei  se  avesse  voluto  farla  stampare,  e  mi  fu  risposto  che  si 
sarebbe  accettala,  ritenuto  che  io  sottostassi  alla  spesa  dell' edizione. 
Llna  taie  pretesa,  la  quale  importa  va  che  io  cacciassi  fuori  i  denari 
perché  Y  Accademia  se  ne  facesse  bella  ed  avesse  gratis  le  copie  che 
le  sarebbero  abbisognate,  era  abbastanza  ridicola;  per  Io  che  andato  a 
Milano  ve  la  stampai  a  mio  conto,  profittando  dell' offerta  che  mi  fece 
il  Nota  di  farne  accettare  la  dedica  dal  principe  di  Garignano,  che  me 
ne  rimunerô  con  una  scattola  dal  cui  valore  fu  coperto  il  costo  dell' 
edizione.  Ne  mandai  perô  una  copia  ail'  Accademia ,  la  quale  brava- 
uieate  la  fece  ristampare-  senza  dirmene  una  sillaba,  e  senza  darmene 
un  esemplare,  in  restituzione  alnieno  di  quello  che  le  aveva  donato. 
Seppi  la  cosa  molti  mesi  dopo  e  me  ne  querelai  col  Nicolai  e  col  Fea, 
che  mi  addussero  il  prelesto  clie  1'  Accademia  si  era  creduta  iu  diritto 
di  farlo,  perché  era  stata  recitata  nella  sua  adunanza.  La  dil'esa  era 
ineschina,  perché  se  al  più  avrebbe  scusato  l' intenzione  del  fatto,  non 
scusava  la  villania  del  modo,  e  meno  mi  compensava  del  dainio  reca- 
tomi ,  perché  avendone  già  una  cinquantina  di  copie  presso  un  libraio 
di  Roma  per  essere  esitate,  la  nuova  edizione  porto  che  restassero 
invendute,  e  che  io  dovessi  rimettervi  doppia  spesa  di  porto  per  spe- 
dirle  altrove.  Due  anni  appresso  divulgai  la  seconda,  délia  quale  non 
leci  parte  ail' Accademia,  ma  con  tutto  questo,  malgrado  del  mio  dis- 
senso  manifestato,  malgrado  che  su  di  lei  non  si  potesse  avère  aicun" 

'   [On  voit  par  ce  passage  que  la  Disser-  ce  fut  liiondi  qui  la  prcsenta  à  l'Académie 

tation  sur  le  diplôme  de  Decius  (plus  haut.  pontificale  d'archéologie.  L.  Renier.  J 

tom.  IV,  p.  277  et  suiv.)  avait  été  destinée  ^  [Dans  ses  Mémoires,   tom.  I.  part.  1. 

par  Borghesi  au   Giornale  Arcadico,  et  que  p.  181-296.] 
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ombra  di  pretensione,  percliè  non  ne  aveva  Ictta  una  sillaba  in  Roma. 
credo  clie  al  solito  si  facesse  una  ristanipa  alla  sordina  ancoi"  di  questa. 
e  dico  credo  percliè  non  T  ho  mai  voduta'. 

Un  altro  meno  pacifico  di  me  ne  avrel)b(!  mosso  il  pubblico  a  l'u- 
more,  perché  questa  ,  senza  contrasto,  lu  una  solenne  e  sporca  conlral- 
fazione  in  tutta  I'  estensione  del  termine,  lo  mi  limitai  a  lar  proposito 
di  non  mischiarmi  più  in  nulla  cou  codesta  Accademia,  proposito  che 
avrei  seguitato  ad  osservare  se  voi  non  ne  foste  stato  nominalo  prési- 
dente, e  se  la  vostra  amicizia  non  1'  avesse  vinta  in  me  sopi'a  le  antiche 
oll'ese.  Vedete  adunque  quanto  siano  ragionevoli  le  querele  che  mi  dite 
farsi,  ora  che  si  tratta  délia  continuazione  di  quest'  opéra. 


AL   SIG.  CONTE   SERVANZI   COLLIO, 

IN  SAN  SEVERINO'. 

Di  San  Marino.  li  la  geiinaio  i8/io. 

Pregiatissimo  Signor  Conte, 

Ebbi  in  settembre  i  di  Lei  favori  nelle  tre  copie  délia  descrizione  del 
ripostino  di  Cingoli ,  ma  richiedendomene  Ella  il  mio  parère,  non  lui 
in  istato  di  darlo  cosi  di  subito.  Fin  da  quando  dall'  Istituto  archeolo- 
gico  mi  fu  mandate  l'elenco  di  queste  niedaglie,  risposi  che  era  inu- 
tile di  occuparsene,  perché  ai  miei  occhi  era  évidente  che,  fra  le  de- 
scritte,  se  n' erano  intruse  alcune  che  non  potevano  spettare  a  quel 
deposito,  e  notatamente  le  otto  di  M.  Antonio.  Perché  simili  ritrova- 
menti  tornino  di  profitto  alla  scienza,  converrebbe  conoscere  per  in- 
terotutto  ciôchesi  è  rinvenuto,  ma  almeno  è  necessario  di  essere  sicuri 
che  non  siasene  intramezzata  alcuna  medaglia  proveniente  da  diversa 
origine.  Una  o  due  di  tali  medaglie  estranee  basterebbe  a  turbare  qua- 
lunque  raziocinio.  e  invece  di  edificare.  si  tornerebbe  a  guastare  il 

'  [L'Académie  la  fit  en  elFct  réimprimer  ^  [Comnniniquée  par  M.  le  comte  Ser- 

aussi  dans  ses  Mémoires,  tom.  I,  part,  ii,         vanzi  Coilio.] 
p.  371-576.1 
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già  costruito.  Per  corrispondere  dunque  alla  di  Lei  geiitilezza,  repli- 
cai  a  Roma,  afFiiichè  fosse  interrogato  Y  autore  di  quel  catalogo,  o 
perché  in  qualunque  altra  maniera  mi  fosse  procurato  alcun  lume  sui 
dubbi  che  io  affacciava  :  ma  Y  assenza  prolungata  del  dottore  Braun  mi 
ha  lasciato  molto  tempo  senza  risposta.  Finalmente  pochi  glorni  sono 
ho  avuto  le  richieste  notizie  dal  Padre  Tessieri  del  Collegio  Romano,  il 
quale  mi  scrive  :  crDebbo  prevenirla  che  sono  da  escludersi  le  legioni 
di  M.  Antonio  dal  catalogo  délie  600  medaglie  rinvenute  circa  un  anno 
fa  nel  territorio  di  San  Severino,  come  quelle  che  il  sig.  curato 
Bonservigi  mi  assicurô  di  aver  egli  stesso  aggiunte  assieme  a  poche 
altre  che  non  seppe  qualificarmi,  afhne  di  completare  û  numéro  di 
600.  11  sig.  Domenico  \'alentini,  incaricato  dal  lodato  sig.  curato 
Bonservigi  a  tesserne  il  catalogo,  0  non  seppe  0  non  euro  di  av- 
vertiretal  circostanza,  la  quale  condurrebbe  ad  erronée  conseguenze.  ^ 
Verificati  cosi  i  miei  sospetti  puô  ora  dirsi  che  questo  ripostiglio  fu 
nascosto  ai  tempi  di  Giulio  Cesare,  essendovisi  trovata  la  medaglia  di 
G.  Coponio  pretore  del  706  e  1'  altra  dello  stesso  Cesare  coll'  anno  LU 
del  706,  e  vice  versa  essendovi  mancate  tutte  quelle  colla  sua  testa, 
coniate  0  nell'  ultimo  anno  délia  sua  vita,  0  dopo  la  sua  morte,  come 
pure  ogn'  altra  che  si  riferisca  al  successive  triumvirato.  Sarà  dunque 
contemporaneo  a  quelli  di  CoUecchio  e  di  S.  Nicolô  di  Villola  illustrati 
dal  Gavedoni,  onde  T  unico  vantaggio  che  da  questo  potrebbe  rica- 
varsi,  sarebbe  quello  di  dovere  antici[)are  di  alcun  poco  il  conio  del 
denaro  délia  gente  Glaudia  con  MARCELLINVS.  che  mancô  a  quei 
due  tesoretti,  e  che  non  si  ebbe  se  non  dall"  altro  di  S.  Anna.  Ma  chi 
puô  assicurare  che  questo  non  sia  appunto  uno  dei  nummi  aggiunti? 
Finchè  dunque  non  si  riesca  a  realizzare  quali  e  quante  siano  state 
le  medaglie  che  il  sig.  curato  Bonservigi  ebbe  l' improvido  consiglio 
di  raeschiare  a  quelle  délia  nuova  scoperta,  1' autorità  del  présente 
ripostino  restera  molto  vacillante,  ne  potrà  sopra  di  esso  fondarsi 
alcuna  séria  discussione '. 

'  [Voy.  plus  loin,  tom.  VIII.  p.  352  et        i5  décembre  iSSa.etM*'  Gavedoni.  Rtpo- 
suiv.  ia  lettre  à  M'  Gavedoni,  en  date  du        siigli,  p.  81. 
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AL  DOTïORE  GIOVA\M   I.ABUS, 

(\    MILAM)'. 

[)i  S;iii  M;ii-iiiii.  Il  1  1  Iclilii'iiio  18A11. 

Amico  carissiino, 

]\oii  mi  fa  nieraviglia  clie  v'  imbarazzi  il  ridurre  tutti  i  INoiiii  ad  uiio 
stipite  comune,  perché  iielle  case  il  cui  nome  proviene  da  un  numéro, 
corne  la  (}uiiictia,  la  Soxtia ,  la  Septimia,  la  Octavia,  la  Nonia,  la  Deci- 
mia,  nelle  quali  il  loro  autore  prohahilmcnte  lo  dedusse  dall' ordine 
délia  sua  nascita,  una  tal  circostanza  si  dovettc  tacilmente  ripetere  in 
più  iuoghi.  Quindi  non  credo  derivale  da  una  stessa  origine  ne  meno 
le  due  iamiglie  clie  incominciarono  a  liorire  in  iîonia  dopo  il  principio 
del  seltimo  secolo  ab  U.  C.  e  ciô  a  niotivo  dei  loro  cognonii,  che  ac- 
cusano  le  diverse  patrie  da  cui  provennero.  Pei  Sullenati  è  manii'esto 
che  derivarono  dai  Trebulaiu  Siijfeiuilcs  del  Lazio  ricordati  da  Pliiiio. 
La  cosa  non  è  cosi  chiara  per  gli  As])renali,  ma  la  somiglianza  délia 
terminazione  lo  persuade.  Il  defunto  mio  amico  Amati  pretendeva  che 
venissero  da  Aspra,  castello  délia  Sabina,  ov'egli  soleva  villeggiare  e  di 
cui  aveva  trovato  moite  memorie  collo  stesso  nome  in  carte  anleriori 
al  mille;  ma  non  mi  ricordo  quali  altre  ragioni  adducesse  per  conl'or- 
tare  una  taie  congettura.  Questo  so  che  in  una  lapide  per  quei  castel- 
laiii  chiamolli  Asprenates. 

La  dilïei'enza  perô  Ira  queste  due  case  si  conferma  dalla  diversità 
dei  prenoi*ii.  Fra  gli  Asprenati,  cominciando  da  Publio  Cieco,  ossia 
dal  primo  da  me  conosciuto,  che  visse  al  tempo  del  giurisconsulto 
Bruto,  ovvero  dei  Gracchi,  di  cui  ta  cenno  Labeone  nel  Digesto'-,  fino 
al  Torquato  Asprenate  sulletto  sotto  Antonino  Pio  e  collega  di  Sergio 
Paulo,  io  non  trovo  che  dei  Publii  e  dei  Lucii.  Gonvengo  cou  voi  nellat- 
taccare  a  questo  tronco  i  Nonii  Quinctiliani,  e  che  Sexto  Nonio  Quincti- 
liano  IValello  minore  del  L.  Nonio  Asprenate  sulletto  nel  709,  ma  con- 

'  [Communiquée  i)ar  M.  Il' ilocleur  Labiiï-  "   Lib.  III.  lit.  i.leg.  1. 

fils.] 
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sole  iuicir  ('l'Ii  nel  761 ,  preiidcsse  nna  taie  cieiioimuazioiie  ilalla  iiiadic;. 
sorella  del  célèbre  P.  Qiiiiicliiio  Varo;  ma  è  anclie  évidente  clie  cosLui 
prese  dall' avo  matenio,  non  solo  il  cognonie,  ma  anche  il  prcnome: 
(•  dalle  tavole  Capitoline  del  7G1  e  da  una  lapide  del  Mariiii  '  si  di- 
mostra  poi  clie  lanto  i  siioi  ascendenti,  clie  i  discendenli,  InioïKi 
Lucii.  Fuori  di  coshii  io  non  so  clie  di  un  Asprenate  meinoralo  da 
Suetonio'^,  sempre  clie  una  taie  lezione  sia  sincera. 

Airojiposlo  Ira  i  SulTenati  non  s'incontrano  che  dei  Sexli,  dejrli  Auli 
!•  dei  Marei,  il  quarultimo  prenoine  potè  anche  esser  portato  in  quella 
casa  dal  figlio  di  M.  Aiinio  Garseolano,  adottato  da  un  Sufl'enate,  sic- 
corne  abbiamo  in  Valerio  AIassimo-\  Se  il  Nonio  Struma  di  Calullo*  è, 
conii'  sembra,  lo  stesso  del  Suffeno  o  Sullenate  dello  stessopoeta\  da 
iMiiiio  ''  saprenio  corne  questa  l'aniiglia  si  estinguesse  nella  casa  dei  Ser- 
vilii.  E  qui  vi  noterô,  per  incidenza,  clie  a  mio  parère  Y  A.  Nonio,  di  cui 
mi  parlate,  non  fu  detto  uomo  nobile ''  da  Appiano,  se  non  perché 
aveva  in  inoglie  una  sorella  di  Silla  che  fu  poi  ditlatore,  siccome  ap- 
parisce  da  Plutarco  negli  alli  délia  sua  vita  relativi  al  666,  onde  starà 
bene  che,  in  cosa  avvenuta  dopo  le  prime  altercazioni  délia  guerra 
Giugurtina,  quel  tribune  fosse  di  una  fazione  avversa  a  quella  di  Maiio. 

Molto  nieno  so  combinare  una  discendenza  comune  ira  alcuna  di 
(|ueste  due  famiglie  e  i  Nonii  Galli  di  Allife,  0  i  Nonii  Baibi  di  Pom- 
iiei,  perché  vedo  che  il  Nonio  Gallo  console  nel  718.  di  cui  paidai 
sulla  fine  délia  mia  disserlazione  sui  censori  ^  lu  C-FC-N-M- 
PRON,  e  che  il  pretore  M.  Nonio  Balbo,  Iribuno  délia  plèbe  nel  y-ja 
secondo  Dione^  fu  M-F-M-N,  per  cui  quel  loro  primi  progenitori 
sorpassano  il  665,  in  cui  Allife  e  Poinpei  ottennero  la  cittadinanza  10- 
mana  nella  guerra  Sociale.  Ancorchè  dunque  i  Nonii  bresciani  fossero 
di  origine  nobile   lomana,  <'ome  voi  supponete,  paimi  impossibile  il 

'   Fv.  Aridl.  n.  (3I10.  '   [NwriOï    STri(pavris    âi)i;p.    Hell.    riril. 

■  Aagust.  c.  xuii.  lil).  I.  c.  XXVIII.] 

'  Lib.  VIl.c.  vil,  §  2.  "  [Voy.  plus  haut,  loin.   I\.  j).   .n    cl 

'    [Canii.  UI,  vs.  9.]  siiiv.  note.] 

'  [Carm.  \XII,  vs.  18.]  "   Mb.  L.  0.  n. 

'   flist.mtl.  lil).  XXXVK.  c.  XXI.  S -j. 


I8'i0.  FEBlînAK).  .'^07 

decidere  se  nrocedessero  piuUosto  dai  Sulleiuili,  clic  (l:ii  Galli  o  dai 
Balbi,  iiei  (|iiali  tiilti  s' incontra  il  pronniiif  Marco,  clu;  lu  ad  essi  cosi 
comiiiio,  •'  pcrciù  parmi  opéra  vaiia  I  iinpaz/.irsi  per  iiiimajjinare  un 
all)ero  aiileriore  ai  leinpi  nei  qnali  le  loro  lapidi  ci  danno  una  ;fiiida. 
Piuttosto  vi  tralterrô  di  uiia  iiiia  congetliira  siii  vosiri  \onii,  cIk-  non 
dovi'ei  a\ervi  coniunicata,  perché  sembranii  nala  dopo  clie  per  I  ad- 
dietro  vi  scrissi  aitre  cose  di  loro.  lo  mi  era  semprc  meravigiialo,  conie 
M.  Nonio  Arrio  Muciano,  che  nel  y/i->  non  aveva  ancora  alcnna  carica', 
e  elle  dai  suo  titolo  onorario  presso  lo  Siauve-  conosciamo  aver  fatlo 
una  carriera  brevissima  e  niente  militare,  avesse  potuto  cosi  presto 
conseguire  i  fasci,  el  quùlein  ordiixirii,  nel  90/4,  e  molto  più  come  lo 
stesso  onore  fosse  poi  reso  sei  anni  dopo  a  suo  fratello  M.  Nonio  Arrio 
Apro,  clie  dalle  altre  sue  lapidi  apparisce  dover  essere  slato  un  ragazzo. 
(Ion  taie  mancanza  in  loio  di  nieiili  personali  io  non  sapeva  immagi- 
narmi,  se  non  clie  o  la  loro  i'amiglia  avesse  dei  gran  ineriti  con  Settiniio 
Severo,  0  che  fosse  legata  con  esso  di  parentela.  Avendo  fitta  questa 
idea  nella  mente,  mi  accadde  poi  di  rileggere  presso  Capitolino,  nella 
\  ita  di  Albino,  la  letlera  che  gli  scrisse  Connnodo  sulla  fine  del  suo  im- 
pero,  in  cui  gli  dice  :  r  Audio  Septimium  Severum  et  INonium  Marcum 
-maie  de  me  apud  milites  loqui,  ut  sibi  parent  stationis  Auguslae 
r- procurationem.  T)  Egli  è  évidente  che  questo  Nonio  era  un  personag- 
gio  délia  stessa  condizione  di  cui  era  Seltimio  a  quel  tempo,  cioè  il 
legato  di  una  provincia,  la  quale  importasse  il  comando  di  un  esercito. 
e  ch'essi  dovevano  essere  vicini  Y  uno  all'altro,  se  andavano  concordi. 
e  se  Commodo  ignora  va  (|uale  fosse  precisamente  di  loi'o  che  atten- 
tasse al  suo  trono.  1  commentatori  lianno  letto  ora  Marcum  ora  Murcuiit, 
senza  sapere  chi  sia  costui;  ma  io  sospetto  clie  sia  il  vostro  M.  Nonio 
Vlacrino.  Potreste  quindi  credere  che  io  mi  altaccassi  a  tutt'  uonio  a 
proleggere  il  Marcum;  ma  non  mi  dissiumlo  che  la  corrispondenza  coi 
nomi  di  Settimio  Severo  domanda  che  quel  Marcum  di  Nonio  sia  un 
cognome.  Quindi  sostengo  invece  che  la  vera  lezione  è  ^onium  Ma- 
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mum,  scanibio  facHissimo  cou  Marcum,  rli  ciii  abbiamo  dozziiie  di 
«^seinpi  nei  coclici.  Non  percio  credo  venir  danno  alla  niia  opinione.  se 
siippongo  scritio  Macrum  invece  di  Macrinum,  essendo  sempre  più  con- 
vinto  elle  si  tenne  poco  conto  délia  varietà  di  tali  terminazioni,  e  se  non 
vi  bastano  gli  osempi  che  ne  ho  addotti  nclla  niia  ultinia  stanipa  sulle 
legioni',  ve  ne  addoppiero  la  dose. 

La  base  di  ([uesla  congetlui'a  è  ri])osta  nelle  due  iscrizioni  di  Macrino. 

M-NONIO-M-F  M-NONIO-M-F 

FAB-MACRINO  FA  B  •  M  AC  R  i  N  O  •  C  O  s 

COS  ■  XV   VIRSACRIS  X  V   V  1  R    S  A  C    F  A  C    P  R 

.        FAC-LEG- AVG-  PROPR  LEG- AVGPR-PRAET-PROV 

:,.     PROV  ■  PAN  N      SVPER  PANNON  ■  INFERIOR         5. 

1VL1VS-IVL1ANTRIBC04  LVSSIVS  PICENT  IN  ■  COMM  I  L 

PRIM-PANNPRAESIDI-OPTIM  PRAESIDI   OPTIMO  ET  RARISSIM 

1(!  quali  ci  assicurano  che  lu  iegato  délie  Pannonie  Superiore  ed 
Inleriore,  ma  che  perô  non  ci  permettono  di  credere  che  le  abbia 
avule  anibedue  contem|ioi'aneamenle.  Sapjiianio  da  Erodiano  *  che 
la  cura  degli  escrcili  dell  Illirico,  ossia  le  due  Pannonie,  erano  state 
date  ai  figli  di  Perenne,  o  piuttosto  entrambe  al  maggiore  di  loro, 
giacchè  in  appresso  non  parla  che  di  un  solo  di  essi,  il  quale  lu 
latto  Mccidere  da  Conimodo  ne!  988.  Ora  è  cei'to  che  Settimio  Severo 
iiDU  puo  essere  stalo  V  iinmediato  successore  del  figlio  di  Perenne, 
perché  Geta,  il  quale  nac([ue  prima  che  il  padre  fosse  console,  venue 
in  luce  nella  pi'imavera  di  (jneiranno  medesimo,  e  perché  sappiamo 
che  il  padre,  dopo  esercitato  il  consolato,  stette  ozioso  un  anno  in 
Pioma  prima  che  gli  fosse  data  la  provincia.  Ancorchè  dunque  si 
annnettcsse  che  Severo  conseguisse  i  fasci  sulla  fine  dello  slesso 
aiiHo  9-38,  come  pongono  i  più,  (piantunque  il  Tillemont  11  ritardô  iino 
;d  ()6'i,  sempre  pero  converi'ehbe  convenire  che  alcun  altro  si  sia  in- 

'   [Iscrizioni  romriiic  del  llfiiii,  \)\u^him\ .  '   Donati,  p.  889,  7. 
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terposto  lia  lui  t-  il  lii;lio  di  Pcreiiiic,  pcr  cui  m  (|ui'sL  iiilci'xalli)  li- 
porrei  iiiia  délie  Icgazioiii  di  Macrino.  P()li'el)l)o  j)()i  dirsi  clie  dalla 
Panuonia  Superiorc  fosse  Iraslalato  iidl  lideriore,  e  che  nella  piiiiia 
;)li  succedesse  Settimio;  e  in  lai  modo  sarebbe  cliiarissiino  corne  am- 
bedue  fossero  alla  testa  di  due  eserciti  viciiii,  e  inaccliinassero  d'accordo 
contro  Cominodo. 

Coiilro  un  taie  divisamento  non  vi  lia  che  una  sola  diflicoltà,  ed  è 
cirEi'odiano'  dice  apertamente  che  Severo  rrpraeerat  Pannoniis  niiivei- 
cfsis,  nam  iinius  regebantur  iniperio. n  Ma  potrebbe  aucIT  esseie  die 
al  tempo  di  ffuella  lettera  la  cosa  fosse  cosi  corne  la  immagiiio,  ma 
(•lie  poi  quel  pi'iiicipe  sempre  più  iusospettilo,  o  richiamasse  Noiiio,  o 
lo  Irasfei'isse  iii  uiia  délie  Germanie,  coiue  ha  sospettato  il  Tillemont, 
onde  sia  anche  vero  che,  quando  Settimio  lu  eletto  imperatore,  avesse 
sotto  i  suoi  ordiiii  ambedue  gli  eserciti  pannonici.  Per  chiarire  questn 
jiunto  è  vano  il  ricoirere  agli  altri  storici,  che  o  non  ne  dicon  nulla. 
o  commettono  manifesto  errore,  conie  sarebbe  Vittore -.  che  gli  dà  in- 
vece  la  Siria,  o  Spartiano  che  gli  attrihuisce  la  Geriiiania. 

lo  perô  dubito  assai  délia  fede  di  Erodiauo  in  questo  luogo,  che  gli 
ha  pure  ineritalo  jier  un' altra  ragione  i  rimjiroveri  del  Tillemout^. 
(jerto  è  che,  se  (juest'  imperatore  ebbe  lo  stesso  comando  di  Perlinace, 
come  indica  j)0('o  dopo,  egli  non  potè  aver  avuto  se  non  che  la  pio- 
vincia  Superiore  e  la  Rczia,  che  Pertinace  riacquistô  dai  nemici,  im- 
perocchè  dal  dijiloma  XXIII  del  Cardinali  abbiamo  saputo  che  contem- 
poraneamente  l'inferiore  era  allora  governata  da  Claudio  Ponipeiaim. 
Dione\  cir  era  certamente  istruttissimo  di  cio,  per  le  nnililazioni  sof- 
ferte  dal  suo  abbreviatore  non  è  qui  abbastanza  chiaro,  poteiido  tirarsi 
ad  ambedue  i  sensi  il  suo  (itii  praeerat  Pamioniae^.  Ma  fortunalamente 
si  è  presso  di  lui  salvata  uua  circostanza  che  per  me  décide  la  que- 
stione,  ed  i"-  quella  che  Severo  aveva  sotto  i  suoi  ordiiii   Irc  legioni. 

Lib.  Il,  c.  IX.  a:  [lIjsfTO  §î  Uxiovmv  '   ///.s7.   <lf's  Eiiijiereuis .  iioIp  V   sur  Sé- 
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Ora  ciù  va  egregiamciito  beiie,  s' egli  reggea  soltantu  la  l'aiiiioiiia  Sii- 
periore,  ove  fu  certaniente  salutato  imperatore,  succedesse  mo  ciô  a 
Cianiiiiitu  (I  a  Sabaria,  iinperoccliè  oltre  la  X  o  la  XIIII  Geinina,  clii' 
ivi  stanziavano,  deve  contarsi  anche  la  III  Italica,  ch'era  acquartieraia 
iii'lla  viciiia  Rezia.  AI  contrario  ne  avi'ebbe  avuto  cinque  se  avesse 
estesa  la  sua  podestà  anche  suHa  Pannonia  Inferioie,  perché  in  lal  caso 
bisognerebbe  accrescerc  al  siio  csercito  la  I  e  la  II  Adiutrice,  che  vi 
l'iano  di  piesidio. 

l'aiini  adunque  che  si  abhia  non  piccolo  t'ondamento  per  credere 
che  Macrino  coiitiimassc  ad  essere  préside  délia  seconda  Pannonia  anche 
alla  morte  di  Pertinace,  e  rpiindi  fosse  in  istato  di  rendere  a  Severo 
(piei  servigi  che  a  Vespasiano  rese  Muciano.  Comunque  sia,  dalla  lel- 
it'ra  so|)ra  citata  se  ne  ricaverà  senipre  abbastanza  [)er  dire  ch'egli  hi 
iiiio  di  ipielli  che  l'ainlarono  a  sabre  al  principato,  e  per  conoscere  la 
ragione  degii  onori  che  piovvero  in  appresso  nella  sua  casa. 

(llic  se  questa  congetlura  non  vi  dispiacesse,  io  andero  |)iù  oltre  e 
vi  diro  anche  chi  sia  la  sua  Arria.  Vi  ricordale  voi  delf  Arria,  dama 
Ihimana  commendala  dalT  autore  del  libro  de  Therinca  ',  sia  egii  Ga- 
Iciio  0  chi  altri  si  voglia.  la  (juale  attendendo  alla  lilosofia  si  dilettava 
délia  Icttnra  di  Platone,  e  che  godeva  altamente  la  buona  grazia  di 
Severo  e  di  Caracalla .  a  lal  che  essi  stessi  la  risanarono  délia  sua  in- 
lermità  somministrandole  il  loro  vino  assenziato  ?  Supposte  le  cose 
[)recedenti,  a  chi  puô  nicglio  addirsi  tanta  faniigliarità  con  quel  prin- 
cipi.  quanto  alla  moglie  del  vostro  Nonio  ?  e  s' ella  era  int'crmiccia, 
conie  starà  bene  che  il  marito  per  la  sua  salule  l'acesse  i  voti  serba- 
tici  da  questa  lapide  del  Mallei  ^  : 

DIS 
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Lascierà    poi   a   voi    di    esaniinare,   s  olla  sia   la  slessa  dama   a   i-iii 

Diogenc    Laei'lio    iiidirizzù    lo   vilo   dci   lilosoli.   serondn  clie   ((Migoiio 
alcuiii. 


AL  SIG.   D.   CiaKSTINO    CAVKDONl, 

l.\   MODE.\A  . 


Di  S:iii  Myiiiio.  li  ■?-  t'ebhiiiin  i84o. 


Padrniio  iiiio  |)i-egiatis.siiii(). 


Hispoiido  al  più  presto  che  mi  sia  possibilp  alla  gralissima  sua  dci 
18  febbraio.  Impulsalo  ripetulamente  dal  padre  Marclii  a  lisciivergli 
suHa  coiitroversia  suscilata  dalla  sua  opéra,  lo  leci  linalmente  iii  uiia 
lunghissima  leltera.  nclla  (jiiale  difi'si  la  mia  opiiiioiic  che  la  testa 
rappresentata  sulle  iiuove  medagiie  di  Rimiiii  era  quella  di  un  Gallo 
Senone'^,  e  che  per  cio  la  loro  età  non  poleva  essere  anteriore  ail' oc- 
cupazione  da  essi  fatta  di  questi  paesi.  Perché  poi  Ella  possa  giudicare 
di  ciè  che  La  risguaida  in  questa  lettera,  ch'  è  1'  unica  che  abbia  scritto 
ai  |)adri  gesuili  su  taie  ])roposito  dopo  la  di  Lei  slampa,  eccole  te- 
stualmenteil  suo  contenuto  per  questa  parte.  lo  conchiudeva  cosi  il  mio 
dii'e  su  tali  monete  galliche  :  r-Solo  mi  resta  ad  inc[uirere  per  ciô  clie 
possa  spettare  a  Riinini  sulla  libra  décimale,  chio  considero  corne  la 
[)iù  singolai'e  e  la  più  importante  délie  loro  scoperte.  e  che  trovo  ve- 
rissima,  non  solo  nelle  tre  zecche  aeris  gravis  da  loro  accennate,  a  oui 
converrà  aggiungerne  una  quarta  in  grazia  del  nuovo  quincunce  pub- 
blicalo  dal  Riccio  \  ma  anche  nelle  postei'iori  di  (lapua,  di  Teate.  di 
Larino,  di  Venosa,  di  Orra.  ecc.  Ed  è  questa  1'  obbiezione  che  nel  ri- 
spondere  al  ch.  Cavedoni  gli  ho  fatta  per  non  concorrere  nel  suo  avviso 
di  attribuire  a  Gapua  i  semissi  da  Lei  assegnati  al  Lazio.  n 

Passando  poi  allô  stato  délia  questione  attuale,  cosi  aggiunsi  :  tr  Aven- 
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(loiiii  inviala  il  Cavedoni  la  sua  notizia  bibliografica,  Le  soiio  {jratissiinu 
che  ini  abbia  aiiticipalo  di  lefjorero  la  risposta  clie  glieiie  lia  falta  il 
cav.  Visconti.  Rigiiardo  poi  al  giudizio  clic  mi  doinanda  Ira  i  due  coii- 
ItMidenti,  Le  dirô  ingenuamente  cbe  mihi  ancova  non  Itquet.  Veggo  che 
la  più  parte  délie  questioni  dipende  dalla  principale,  cui  ci  aiidiamo  avvi- 
ciiiando,  e  che  a  mio  credere  doveva  trattavsi  nella  prefazione ,  ineiitr'Ella 
r  ha  riniandata  ad  iiiTappendice  non  édita  ancora ,  cioè  se  la  nioiieta  qua- 
drilatera  sia  la  più  antica  di  Roma  e  délie  contigue  città  ,  giacchè  mi  par 
certo  che  tutti  i  pezzi  di  tal  fatta  non  si  abbiano  da  credere  romani.  Prima 
doir  opéra  loro  si  era  d'accordo  nellattribuire  a  Numa  l' introduzioiie  del 
métallo  nelle  contrattazioui,  che  non  sembra  ancor  in  uso  al  tem|)o  di 
Honinlo  ',  ed  ai  suoi  aenealores  la  formazione  degli  obeli  l'icordati  da 
Plutarco  nella  Vita  di  Lisandro-,  dai  ([uali  è  certo  esser  nata  la  voce 
iiholu,  ('  di  coi  ora  sarebbe  va  no  il  pretendere  di  riconoscere  le  reliquie 
desiderate  dal  Visconti,  jjerchè  ogni  Irusto  di  verga  di  rame  che  si 
trovasse  a  Roma  potrebbe  essere  stato  un  obelo  di  Numa.  Variavasi 
poi  nel  seguito.  Altri,  conie  il  Cavedoni,  l'anno  durare  gli  obeli,  ossia 
r  «es  rude  di  Timeo,  fiiio  ai  tempi  del  re  Servio,  a  cui  danno  di  averli 
improntati  col  pecus,  c  ritardano  l' istituzione  dei  ratiti  fino  al  teiiqx) 
délia  repubblica.  Altri  auimettono  che  gli  obeli  di  Numa  fossero  da 
principio  non  figurati,  ma  che  ricevessero  lo  stanipo  un  poco  più 
lardi,  dando  poi  il  merito  a  Servio  di  averli  rotondati  e  di  averne  ler- 
Miala  e  distinta  la  divisione.  Altri  iiiline  concedendo  che  Servio  fosse 
r  istitutore  del  vero  sistema  monetario,  riportano  fino  a  Numa  l' isti- 
liizione  degli  obeli  ([uadrangolari  efligiati.  In  qualunque  perô  di  (jueste 
opinioni  Y  esperienza  veniva  senq^re  in  ajipoggio  del  delto  che  non  è 
solo  di  Plinio,  ma  del  dottissimo  Varrone^,  rraes  antiquissinium  pécore 
trest  notatum,ii  da  lui  ripetuto  altre  volte  e  confermato  dçi  Plutarco*. 
(la  Ovidio^,  e  da  presso  che  lutti  coloro  i  quali  ci  haniio  dato  Y  origine 
(lella  voce  pecunia,  dal  che  avevasi  un  indizio  per  distinguere  I'  aes pri- 
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mitivum  Romaiinm  dalT  lluliciim.  \\  con  lali  sciilenze  non  solo  svaniva  la 
vantata  contradizione  di  IMinio,  nia  qualnn(|ue  se  ne  fosse  abbracciala. 
Se  quest'aes,  benchè  sigiialum  pécore,  era  [)oi  di  diversa  (jrandczza,  ne 
|)ortava  alcun  niarchio  del  sno  valore,ben  si  comprendeva  conic  i  |iiii 
antichi  Romani  ncl  riceverlo  e  iiellu  spenderlo  dovessei'o  Inllavia  pe- 
sarlo,  onde  Gaio  '  ci  dice  ;  fddeo  auteni  aes  et  libra  adliibctur,  qnia 
-rolini  aereis  tantinn  nunimis  ulebantiir.  ()u\  dabat  olim  pecuniam, 
f' non  numerabat  eam,  sed  appendebat,  luide  servi,  quibus  perniitlituc 
-adininistratio  pecuniae,  dispensalores  appellati  sunt  et  adhuc  appei- 
'•lanlur.  11  Al  che  corrispondono  i  vecchi  graninialici  nell"  etimolopia 
che  ci  banno  data  à'impciisu,  di  dispevdiinn  e  simili,  ma  scgnatamente 
di  stvpendium  e  di  libripens,  in  cui  si  parla  certamente  di  rame,  j)er 
nnlla  dire  del  solveve  ad  Imtinam  di  Vari'one',  clie  alcuno  potrebbe  pre- 
tendere  cbe  risguardi  i  metalli  pin  nobili.  Infatti  se  la  nota  del  valore 
andasse  del  pari  coH' introduzione  del  rame  nelle  conlrattazioni  lino 
dal  tempo  di  Nnma,  quando  mai  si  avrebbe  avuto  in  Roma  il  bisogno 
di  pcsarlo?  E  cosi  pure  s'intendeva  bene,  percbè  1' accuratissimo  Dio- 
nigi  di  Alicarnasso,  il  quale  da  Tnllo  Ostilio  in  poi  lia  avuto  niolivo  di 
ricordare  alnieno  sette  volte  \apeciiiiia,  l'abbia  cbiamata  costantemente 
colla  generica  voce  di  ■)(_pvfj.oi. ,  e  solo  al  tempo  del  re  Servio^  salti  i'uori 
coW  dp-}  vpiov  nel  senso  elïettivo  di  nnimia.  Ora  il  cav.  Visconti  pro- 
dnce  due  cose  nuovissime  ed  inaspettate  :  l'una  cbe  la  moneta  quadri- 
latera  è  contemporanea,  se  non  posteriore,  délia  rotonda;  Y  altra 
cb'  ella  è  costantemente  del  peso  di  cinquc  libre.  Si  sarebbe  atteso 
che  avesse  aggiunto  qualche  prova  di  tali  pro[)()sizioni,  o  clie  almeno 
avesse  fatto  conoscere  i  quinijjondi  da  lui  trovati  a  Tarquinia;  ma 
percbè  egli  si  è  contentato  di  lare  le  parti  di  un  semplice  curiale  che 
cita  ad  audienduin,  converrà  aspettare  nella  di  Lei  appendice  l'allega- 
zione  dell'avvocato,  innanzi  la  quale  sarà  da  uomo  prudente  il  non 
precipitare  il  proprio  voto  *.  n 

'   hintiliit.  lût.  \.  'i  li-i.  '  [l,;i  question  (le  l'orijfine  de  la  monnaie 
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CiOn  (|iiesto  io  non  vedo  corne  il  padre  Mai'chi  possa  contarmi  Ira  i  siioi 
decisi  l'autori  ail'  infuori  di  ciô  che  risguarda  la  doppia  libra,  mentre 
pel  resto,  nei  modi  che  ho  saputo  trovare  piii  urbani,  gli  ho  proposto 
gravissirae  diflicoltà,  le  quali  mostreranno  osser  vero  ch'  io  sono  gene- 
ralmente  concorde  coUe  di  Lei  dottrine.  Veggo  dalla  di  lui  l'isposta  che 
(^uella  lettera  gli  ha  falto  sollecitare  la  sua  appendice,  délia  quale  mi 
scusa  il  rilardo  colle  dilTicoltà  provate  nell' avère  i  disegni  délie  nionete 
(fuadrilalere,  e  colla  loro  pochezza,  dicendonii  di  non  conoscere  che 
quella  del  Collegio  Roniano,  le  trc  trovate  a  Tarquinia  ora  nel  niuseo 
Gregoriano,  tre  allre  in  Italia,  una  già  del  Recuj)ero,  ora  del  barone 
d'Ailly,  una  del  lu  duca  di  Blacas,  un  altra  del  Nott,  ed  una  délia 
biblioteca  di  Parigi  (che  sarà  quella  di  S.  Genovelïa],  idenlica  con 
quella  del  Passeri  e  del  Borgia,  ora  Borbonica  di  Napoli.  ignora 
(Unique  le  sei  del  museo  Guadagni  da  Lei  citatemi,  onde  spero  che  la 
pionla  pubblicazione  del  suo  lavoro  sopra  la  nuniisraatica  dell'antica 
Italia  gli  renderà.  per  (juesto  lato  almeno,  un  gran  servigio.  Del  resto 
mi  riscrive  che  le  aulorità  da  me  citategli  non  gli  erano  ignote,  ma 
perché,  in  luogo  di  riscliiarare  gli  oscuravano  i  nionuinenti,  è  slalo 
costretto  di  lasciarle  nei  libri  dov  erano  scrilte,  e  larsi  strada  al  solo 
lume  délie  monete  istesse.  Ognuno  è  in  liberlà  di  argomenlarc  a  suo 
modo. 

Riguardo  poi  aile  monete  galliche,  io  mi  cra  piantato  pei-  una  parte 
suUa  piena  corrispondenza  colla  notissinia  medaglia  délia  slessa  Ri- 
mino,  in  cui  dopo  essersi  conosciuto  che  quoi  soldalo  in  alto  liellicoso 
è  ignudo  senza  dil'esa  del  capo,  ma  con  crini  lunjjhi  ed  ispidi,  col  tor- 
que al  collo,  c  collo  scudo  evidentemente  gallico,  niuno  porrà  più  in 
dubbio  che  rappresenti  un  antico  abitatore  di  quella  città.  Per  T  altra 
parte  io  mi  appcUava  alla  slretta  osservanza  clie  le  dette  monete  ci 
oUi'oiio  dei  costumi  galiici  descrittici  da  Diodoro',  cioè  allô  scudo  tre 
volte  più  alto  che  largo,  alla  spallia  piîi  espansa  délia  romana  e  délia 

]).  1  6g  cl  suiv.  où.  loul  en  atli-ibimiil  nu  roi         qu'à   la   législalioii    iliîcemviralc   (  |).    170). 
Servius  i'nes  signatum  (\>.  173),  il  a  retardé        W.  Hk^zen.] 
l'introiluotion  de  la  vdrilablp  monnaie  jus-  '   I-ih.  V,  c.  xvvii. 
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eti'usca,  alla  catenella  per  sospenderla  iiivecc  dcl  balli'o,  alla  cliioma 
prolissa  e  rabbulïata,  alla  qualità  del  grosso  torque  stretto  al  collo.  i 
rpiali  Diodoro  denomina  Kpîxovs  TS^'/tis.  o  sefjnatamente  alla  partico- 
larità  del  mento  raso  e  degli  anipi  balii  al  labbro  superiorc,  che  lo 
stesso  autore  ci  dà  corne  una  costunianza  dei  iiobili  Galli. 

Il  P.  Marchi,  seiiteiulo  F  iinportanza  direlta  di  quesl'ultima  [)r()va, 
si  era  provisto  col  congetturare  che  gli  Urabri  pure  e  gli  Etruschi  aves- 
sero  avuto  lo  slesso  uso .  e  mi  aveva  fallo  indirettamente  citaro  iiiia 
pittura  di  Tarquinia ,  délia  quale  esseiidomi  fatto  raandare  un  disegno 
ho  veduto  ciie  non  fa  nieiile  al  proposito.  perché  rappresenta  un  Ca- 
niillo  colla  lanugine  giovanile;  menlrc  1"  altre  figure  sono  tutte  barbate. 
In  oggi  si  appoggia  unicamente  ad  un  vasellino  elrusco  di  creta,  che  lia 
la  forma  délia  testa  di  un  guerrière  coperto  di  elnio  con  lunghi  guan- 
ciali,  e  che  ha  il  mento  tonduto  e  intonso  il  labbro  superiore.  dicen- 
domi  che  oltre  quello  serbato  nel  museo  Romano,  due  altri  simili 
ne  possiede  il  commendatore  Kestner.  Finora  nulla  mi  esclude  che 
quella  figulina  rappresenti  un  soldato  giovane,  o  anrhe  un  barbare, 
ed  io  non  mi  sono  alTrettato  a  pi'egarne  di  un  disegno  ({uel  mio  collega 
neir  Istituto  arcbeologico,  perché,  sebbene  pel  resto  mi  trovi  del  tutto 
preparato.  non  ho  intenzione  per  ora  di  pubblicare  la  mia  risposta. 
Veggo  che  la  controversia  maggiore  si  scalda  sempre  più.  e  quando 
due  miei  amici  contendono,  ho  per  massima  di  restare  interamente 
neutre,  come  feci  nelle  questioni  fra  1' Amati  ed  il  Gerhard,  onde  dif- 
ferirô  una  stampa  che  petrebbe  farnii  figurare  in  questa  lotta.  Per  la 
stessa  ragione  debbo  pregarla  a  ritenere  entre  se  le  cemnnicazioni 
cenfidenziali  che  Le  he  fatte  e  che  ora  Le  faccio,  e  nelle  sue  pubbli- 
cazioni  future  sopra  queslo  argoniento  a  lasciarmi  interamente  a  parte. 


io. 
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AL   DOTTORE    EMILIO    BRAUIV, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Mariiio,  li  (j  inai'zo  18/10. 
Amico  carissimo, 

Per  rispondere  adequatamente  ai  quesili  propostirni  suHe  due  aii- 
tiche  pitture,  di  cui  Santé  Bartoli  ci  ha  conservato  i  disegiii^,  mi  era 
d'  uopo  di  mandare  ad  elFetto  una  idea,  che  moite  volte  mi  era  passata 
|)ei'  mente,  ma  che  non  aveva  mai  avuto  il  tempo  di  eseguire,  quella 
cioè  di  raccogliere  nei  miei  monumenti  ipatici  tutte  le  medaglie  coniate 
pei  diversi  processi  consolari  degl'  imperatori.  lo  ne  ho  latto  il  mio 
carnevale,  e  quantunque  non  dubiti  che  taluna  me  ne  sia  sfuggita, 
])ure  sono  pochissimi  i  consolati  dei  principi,  dei  quali  non  si  abbia  la 
corrispondente  rappresentazione  siii  nummi,  tutti  pero  0  rari,  0  raris- 
simi,  0  singolari,  molti  di  loro  essendo  medaglioni.  Perlochè  mi  per- 
suado  che  in  questo  lasso  di  tempo  non  si  lacciasse  mai  trapassare  una 
taie  cerimonia  senza  celebrarla  sulle  medaglie,  e  che  alla  sola  loro 
rarità  dehba  attrihuirsi  da  un  lato  se  alcun  anno  mi  rimane  ancora 
vacante,  mentre  dall' altro  dovrà  imputarsi  al  non  esservi  stato  finora 
chi  n' abbia  fatto  particolare  ricerca,  e  più  al  vizio  dei  medaglisti  di 
non  descrivere  se  non  che  il  solo  rovescio,  onde  di  taluna,  che  avrà 
avuto  la  data  consolare  nel  diritto,  rimane  ancora  incerta  1' aggiudica- 
zione.  Dal  confessato  bisogno  di  questi  sludi  preventivi  vedrete  intanto 
la  ragione  de!  mio  ritardo  in  riscrivervi. 

Niente  più  agevole  sembra  n  prima  visla.  quanto  il  giudicare  che 
le  nostre  pitture  ci  presentino  0  il  trionl'o  0  il  consolato  di  due  impe- 
l'atori,  e  per  ciô  che  concerne  il  trionfo,  ne  l'a  lusinghiero  invito  in 
una  di  esse,  oltre  l'accompagnamento  dei  soldati,  il  vestiario  militare 

'   [Coniiimniqut'e  par  la  Direrlion  de  lins-  -  [  V  oy.  Monumenti  deW  Insthuto ,  vol.  III , 

litut  de   coiTCspondanco   archéologique  de  tav.  X  et  XI.  La  fausseté  de  ces  peintures  est 

Pionie;  imprimée  dans  les /Immfe?^    tSSg,  aujourd'hui  reconnue.  W.  Henzen.] 
p.  a38-24;î.] 


l8/i(J,  MAUZO.  ;',17 

ilclla  priiici[iiilc  li'jura,  c  supia  UilLo  il  i  aiiiusccllu  di  lauro  da  Ici  Ic- 
auto  iiclla  (Icsli'a,  ciic  i  Uioiiraiili  salil.i  al  (lainpidoglio  deponcvaiio  iiel 
fî[i'embo  di  (liove,  onde  nelle  tavolc  Liionlali  Barberiniane  si  aff^iuiigc 
PALMAM- DEDIT.  Ma  jx-r  puco  clic  si  ridclta,  si  vedraïuio  iii- 
sorgerc  gravissime  diincollà  contro  iiiia  laïc  seiiteiiza.  La  principale 
proviene  dalla  barba  assai  aj)parisccii(e  adi'ibuila  a  quegf  iiiiperaloii. 
Ora  clii  non  sa  clie  i  Romani,  per  lo  nieno  da  Scipione  Africano  (iiio 
a  Traiano,  fiirono  iinberbi,  e  clii  non  vedc  cbc  questa  non  c  la  corla 
barba  del  lulto  (ropjjo  disdicevolc  a  cosi  lieta  pompa,  non  la  lannginc 
dell' adoloscenza,  non  i  pizzi  délie  guancie  usati  in  qualclie  tempo  dai 
giovani,  ai  quali  si  è  dovuto  licorrcre  pec  ispiegare  qualcbe  poco  di 
pelo  osservato  talvolta  sulle  laccie  di  M.  Antonio,  di  Ottaviano  e  di  al- 
tri  uoniini  di  ipiei  secolo?  Una  talc  particolarità  ci  fa  duiique  sicuri 
cbe  i  nostri  jiersonaggi  non  poniio  essere  anteriori  ad  Adriano,  da  ciii 
lu  ripi'cso  il  costume  délia  barba.  Ma  la  série  degT  iaqieratori  barbati 
si  ristringe  allô  stesso  Adriano,  ad  Antonino  Pio,  a  M.  Aurelio,  a 
L.  Vero,  a  Gomniodo,  a  Pertinacc,  a  Didio  (jiuliano,  a  Severo,  a  (la- 
racalla,  a  Gela,  a  Macrino  e  a  Pupieno,  inutile  essendo  il  pensarc  a 
Pescennio,  ad  Albino,  a  Postumo,  a  Leiiano,  a  Vittorino,  a  Telrico  e 
simili  altri  tiranni,  clie  non  poterono  mai  essere  rappresentati  in  Roma 
colle  insegne  del  supremo  potere.  E  quando  dico  barbati,  inlendo  (juelli 
che  non  si  rasero  ne  il  labbro  superiore,  ne  rinferiore,  non  délia  barba 
sotto  il  mento  o  del  collo,  corne  coslumasi  adesso,  e  che  lu  ancli' essa 
(b  moda  ai  tempi  di  Treboniano  Gallo,  di  Gallieno  e  di  Tacito.  Kra  i 
primi  si  sa  che  il  scnalo  olî'ri  ad  Adriano  il  trionl'o,  ma  ch'  egli  non 
r  accettô  per  se,  bensi  per  T  immagine  dell' estinto  Traiano,  come 
mostra  la  medaglia  col  TRIVMPHVS  PARTHICVS,  sulla  qualc  è 
da  vedersi  l'Eckhel  '.  Antonino  Pio  viene  positivamente  asserito  Iriumpho- 
nim  expers  da  Vittore-,  ed  è  poi  cognito  generalmente  che  Pertinace, 
Didio  Giuliano,  Geta,  Macrino  e  Pupieno  non  ponao  aver  goduto  di 
([ueir  onore.  La  lapide  di  L.  Celio  lUifo  prcsso  lo  Spon  ^,  che  parlava 

'  D.  N.  V.  loin.  VI,  [..  /l'n.  '  [Miscell.  secl.  V,  p.  177.J 

"  De  Cuesarihus. 
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fiel  Irioiil'o  Parlico  di  Settimio  Severo,  è  già  stata  ricoiiosciuta  per 
un'  imposlura  Ligoriana,  e  il  Panvinio,  che  Y  aveva  dedotlo  da  un  dub- 
bioso  passo  di  Erodiano,  vien  confulalo  da  Spartiano',  da  ciii  si  al- 
foinia  :  tr Partbicum  deferentibus  sibi  patribus  triumpliuni  idcii-co  recu- 
rrsavit,  (juod  consistere  in  curru  alïectus  articulari  morbo  non  posset.- 
Anche  i'aitro  Britaniiico  di  Caracalla,  siipposto  dallo  stcsso  Panvinio. 
è  stato  poi  escluso  dall'  Eckhel  ^. 

Se  ne  conchiude  adunque,  clie  Ira  il  trionfo  Partico  del  det'unto 
Traiano,  e  il  Persico  di  Alessandro  Severo,  non  se  n' ebbero  realmente 
cbe  tre  :  il  primo  di  L.  Vero  e  di  M.  Aurelio  dei  Parti,  narratoci  da 
Capitolino  ■''  e  rappresentato  nei  tipi  che  citai  nei  nostri  AnnaW^,  ai 
quali  si  lia  da  aggiungere  il  niedaglione  del  niuseo  Vaticano  descritto 
da  Alessandro  Visconti  nelle  medaglie  Vitali^  il  secondo  di  M.  Aurelio 
e  di  Commodo  dei  Gerniani  e  dei  Sarmati,  ricordato  da  Capitolino"  e 
da  Lanipridio',  e  celebrato  sui  rovesci  addotti  dalT  Eckhel '*.  Ma  a 
niuno  di  essi  ponno  adattarsi  le  nostre  figure,  perché  in  anibedue 
quelle  occasioni  non  uno,  ma  due  iraperatori  salirono  sullo  stesso  coc- 
chio,  corne  dalle  autorité  indicate  pienamente  si  prova.  Resta  il  terzo 
dei  Germani  condotto  dal  solo  Commodo,  dopo  la  morte  del  padre,  ai 
2  3  décembre  del  gSS,  riferito  da  Lanipridio  ",  al  quale  non  so  che 
hnora  siasi  trovala  alcuna  medaglia  correlativa.  benchè  se  n'abbia 
una  che  ricorda  il  suo  ritorno;  giacchè,  per  la  ragione  che  invece  del 
]-amo  di  alloro  porta  il  bastone  aquilifero.  stimo  che  non  al  trionfo.  ma 
al  suo  processo  consolare  del  seguente  anno  Cf'dh  spctti  il  dupondio 
colla  quadriga  e  coH'  epigral'e  TR-  P  •  VI  •  IMP  •  IIII  •  COS  •  III,  non 
mancante  alla  mia  raccolta  e  delineato  dal  Muselli  '".  Ma  ne  meno 
(|uesto  puô  credersi  qui  rappresentato,  perché  allora  Commodo  non 


'   In  Severo,  c.  wi.  '    In  Marco,  c.  wii. 

I).  N.  V.  tom.  VII.  p.  9  10.  ■   In  Commodo,  c.  ii. 

In  Murco,  c.  XII,  e  in  Vero,  c.  vu  e  viii.  '  D.  N.  V.  tom.  VII.  p.  64  e  io6. 

'  A  pag.  57deltomo\.  [Voy.  plus  haut.  '   In  Commodo,  c.  m. 

tome  II.  p.  464.]  '"  Tnv.  i35.n.  4. 
^  Tnin.  [.  p.  10.  n.  \\\iii. 
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arrivava  ancora  a  (•ontare  dieciiiove  anni  c;  trc  niesi,  montre  le  iiostrc 
ligure  moslraiio  uii'elà  niolto  più  avanzata. 

Nel  tempo  adinique,  in  cui  gl"  imporatori  usaroiio  la  liarba,  non  si 
hanno  trionli  clie  possan  corrispondere  a  questi  dipinti.  Contro  poi 
I  immagine,  che  si  niostra  coricata  col  paludamento,  havvi  di  più  lal- 
tra  dilTicoltà  che  i  trionfanti  non  usarono  già  1' abito  niilitare,  ma  la 
toga  picla  o  palmala,  e  di  (juesta  si  servirono  pure  Vespasiano  e  Tito 
per  l'espressa  testimonianza  che  ce  ne  la  Giuseppe  Ebreo  nel  suo  rac- 
conto  del  trionfo  Giudaico  '.  Togato  apparisce  anche  Traiano  nei  mo- 
nuinenti  raccolti  dal  Fabretti-,  e  togati  lurono  pure  JVl.  Aurelio,  L.  Vero. 
ed  anzi  lo  stesso  Conimodo  nel  suo  primo  trionfo,  secondo  i  medaglioni 
superiormente  indicati,  onde  sarà  stato  il  primo  Alessandro  Severo  ad 
usare  invece  il  paludamento  nel  trionfo  Persico,  se  dice  il  vero  il  \ ail- 
lant^, nella  descrizione  che  ci  ha  data  dell'  aureo  in  cui  vienc  elli- 
giato. 

Abbandonando  pertanto  la  prima  opinione  per  passare  ail  altra  del 
processo  consolare,  potrebbe  addursi  che  la  stessa  qnadriga  di  fronte. 
colla  stessa  Vittoria  che  incorona  limperatore,  e  cogli  stessi  due  pre- 
toriani  di  qua  e  di  là  dei  cavalli,  vedesi  pure  nel  niedaglione  pel  con- 
solato  dei  due  Filippi*,  in  un  altro  pel  secondo  consolato  di  Gordiano 
Pio  del  museo  di  Parigi,  ed  in  altri  ancora.  Ma  non  ostante  una  tal 
soniiglianza  anche  questa  sentenza  va  soggetta  a  valide  obbiezioni.  Hi- 
toina  gravissima  quella  che  i  l'asci  non  si  assunsero  mai  in  lorica  ed  in 
clamide,  ma  sempre  in  pretesta.  Fra  le  infinité  autorità  che  potrei  ad- 
durne.  mi  contentei'ô  délia  seguente  di  Maniertino,  nel  panegirico  di 
Massimiano  Erculeo,  che  prese  il  secondo  consolato  a  Treveri,  e  che 
nello  stesso  giorno  del  processo  dovette  respingere  un  incursione  dei 
nemici.  perché  prova  che  anclie  nei  bassi  tempi  non  si  era  variato 
r  antico  costume,  e  che  questo  osservavasi  eziandio  se  si  era  fuori  di 
Roma  :  crPrimum  consulatus  tui  auspicalem  diem  tacitus  praeterire 
^nullo  modo  possum...  (Juam  facile  In.  Imperator.  togam  praetextam 

'    Bell.  Jud.  lil).  \ll.  \um.  prncsl.  toni.  II.  p.  aSS. 

I)e  columiKi  Trutdnd.  '  .Nel  Mtisco  Pisixi .  lav.  .58. 
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Tsuniplo  ihorace  nuitasti,  hastani  posito  scipione  rapuisti,  a  (ribunali 
fflemei  in  cainpum,  et  a  cuiaili  in  equuni  transtulisti.  et  rursns  ex 
fracie  cum  triumpho  rediisti.  ■»  Goritro  poi  la  seconda  pittura.  sulla 
(puiie  non  cadc  la  diiïicoltà  del  vestiario,  havvi  1'  altra  obbiezione,  clie 
dalla  seiie  successiva  délie  medaglie  rappresentanti  il  processo  conso- 
lare  risulta  clic  gl'  imperatori  fine  a  Probo  per  iina  taie  funzione  usa- 
rono  costanteniente  nn  cocchio  tirato  da  quatlro  cavalli;  che  questo 
principe  nel  suc  quinte  consolato  ne  aggiunse  altri  due,  e  che  il  primo 
ad  adoperare  in  tal  occasione  quattro  elefanti  fu  Diocleziano,  siccomc 
inostra  l' insigne  medagliono  d'  oro  illustrato  con  particolare  disserla- 
zione  dal  Noris,  e  sicconie  altri  nummi  confennano.  Contro  poi  ambe- 
due  i  dipinti  sta  la  mancanza  nello  niaiii  di  qnci  due  personaggi  dello 
mpione  ebiirneo,  ordinariamente  sormontato  da  un' aquila,  ch'  eia 
una  délie  principali  insegne  délia  dignità  consolare.  E  vero  clie  molto 
spesso  gli  Augusii  ronsoli  ])ortano  in  una  maiio  il  uotato  bastone 
d'avorio,  nell' altra  un  ramo,  che  si  dice  generalmente  d'alloro,  ma 
che  per  la  piccolczza  dell"  intaglio  è  difficile  ï  assicurare  che  non 
jjossa  essere  qualche  volta  di  olivo  o  di  quercia.  Ma  è  vero  altresi  che. 
quando  ci  si  ebbe  da  risparmiarne  alcuno  dei  due,  si  omise  il  ramo, 
e  che  lo  scipione  in  tali  medaglie ,  se  siano  ben  conservate  e  ben  descritte, 
non  manca  giammai.  La  sua  assenza  adunque  dai  nostri  dipinti  ba- 
sterebbe  per  se  sola  a  provare  che  questi  due  princi])i  non  sono  effi- 
giati  in  atto  di  esercitare  le  funzioni  consolari. 

Ma  cosa  adunque  sarà  in  essi  rappresentata  ?  Per  me  nient' altro 
che  due  imperatori  in  nna  data  particola  circostanza,  ma  colla  pompa 
conveniente  ad  una  loro  pubblica  comparsa.  Anche  l'Eckhel'  ha  già 
nolato  che  in  tali  figure  non  si  ha  sempre  da  cercare  un  trionfo  o  un 
consolato,  quando  la  corrispondenza  dell"  epoca  non  ne  faccia  sponta- 
née invilo.  Si  sa  bene  che  gl'  imperatori  solevano  mostrarsi  ora  in  abito 
civile,  ora  in  abito  militaire;  quindi  nel  mio  supposto  la  dill'erenza  del 
vestiario  è  indifl'erente,  come  indifférente  la  qualità  délie  bestie  aggio- 
gate  al  loro  carro,  dopo  che  ad  Auguste  fu  concessa  la  privaliva  degli 

'  n.  N.  r.  loin.  V.  |i.  i(i. 
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elel'anti.  Iiilaiilo  la  diversità  clelle  lisoiiomie  non  lascia  diiljbio  clie 
questi  siaiio  due  principi  divers! ,  nientrc  al  coiilraj'io  la  loio  uiiione 
agevolmente  persuade  ch' esser  debbano  o  contemporanei,  o  alineno 
successivi.  Fra  io  scarso  numéro  degli  Augusti  barbati  non  mi  sembra 
difficile  il  precisare  cbi  siano,  onde  nel  loricalo  ravviso  Adriano,  iiel 
togato  Antonino  Pio.  11  notissimo  carattere  pacifico  del  secondo  puo 
aver  suggerito  al  pittore  di  commutargli  il  lauro  guerriero  nella  civica 
quercia,  1'  une  e  l'altra  ornando  la  porta  del  palazzo  impériale,  senza 
che  in  ciô  occorra  di  cercare  altra  partirolare  allusione,  o  cosluinanza. 
che  non  saprei  rinvenire. 


AL  CONTE  GIOVANNI  ROVERELLA, 

m  CESENA'. 

Di  San  Marine,  li  lo  aprile  i84o. 

Amico  carissimo, 

Riguardo  a  Tacito  non  so  cosa  alcuiia  più  di  cio  ciie  lianno  saputo 
il  Lipsio,  il  Fabricio  e  il  Vossio  :  ond'  era  inutile  che  1'  amico  Giordani 
mi  consultasse  su  queslo,  perché  non  posso  se  non  che  ripetergli  ciô 
ch"  egli  non  puô  ignorare.  Dirô  tuttavia  che  la  lede  di  nascita  di  questo 
storico  è  registrata  nelle  Storie  -  :  rrmihi  Galba,  Otiio,  Vitellius  nec 
tfbenehcio  nec  injuria  cogniti  ;  dignitatem  nostram  a  Vespasiano  in- 
cfchoatam,  a  Tito  auctain,  a  Domitiano  longius  piovectam  non  abnue- 
trrimp''  e  negli  Annali^  :  ff  Domitianus  quoque  edidit  ludos  saeculares, 
rtiisque  intentius  adfui  sacerdolio  quindecemviraii  praeditus,  ac  tune 
rrpraetor.  n  E  inconcusso  che  i  giuoclii  secolari  di  Domitiano  l'urono  ce- 
lebrati  nell'  aniio  88  dell'era  volgare,  onde  s' egli  era  allora  pretore, 
doveva  aver  per  lo  meno  trent'anni  giusta  la  costituzione  di  Augusto  : 
ctquum  quaesturam  et  aedilitatem,  vol  tribunatum  plebis,  gesserint, 

'  [Communiquée  par  M.  le  comte  Ro\e-  '  Lib.  I.  c.  i. 

relia;  publiée  dans  les  Opère  di  Pietro  Gior-  '  Lib.  XI.  o.  .\i. 

dam,  vol.  XII.  p.  216—218.] 
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'•aniuini  aetalis  trigesimum  habentos  praetores  liant ',n  costituzione 
rimasta  in  vigore  per  lungo  tempo,  onde  anche  par  M.  Aurelio  con- 
\enne  domandare  al  senato  la  dispensa  delT  età  ^.  Tuttavolta  il  primo 
(Ici  passi  clie  ho  citati  obbliga  ad  ammetlere  ch'egli  avesse  allora  quai- 
chc  poio  jiiù  di  trent'anni. 

La  dignitas  (meta  significa  indubitatamente  la  questura,  giacchè  clii 
conosce  l'esattezza  di  Tacito  deve  insistere  snW  aucta,  parola  projjriis- 
sinia  per  (juella  magistratura,  che  dal  semplice  l'aiigo  di  cavalière  ele- 
vava  al  grado  di  senatore.  Qnindi  coW  inchoata  si  snrà  voliito  deno- 
tare  une  dei  piccoli  ullici  del  vigintivirato  che  solevansi  ottenere  dopo 
coinpinlo  l'anno  diciottesimo  di  età,  e  il  successivo  tribunato  militare; 
col  pivvccta  si  sarà  espressa  1' edilità  o  il  tribunato  délia  plèbe,  come 
col  loiigius  si  allude  nianifestamente  alla  pretura.  Ora  1'  età  prescritta 
pei'  la  questura  era  di  venticinque  anni,  e  s'egli  l'ebbe  da  Tito,  ciô 
dunque  lu  o  ncll' 8o  o  nelF  8  i .  Per  conseguenza  il  suo  anno  natalizio 
dovrà  stabilirsi  o  nel  55,  o  uel  56. 

Questo  calcolo  ben  corrisponde  a  ciô  che  dice  Plinio  giunioie^,  il 
(piale  era  nato  nel  62  se  duodevicesimum  aiimim  agebat  ai  26  d' agosto 
del  yc),  gior)]o  in  cui  successe  l'eruzione  del  Vesuvio.  Da  lui  si  attesta 
che  Tacito  ed  egli  erano  r  aetate  et  dignitate  propemodum  aequales;:'' 
ma  che  pero  egli  era  alquanto  più  giovane  di  lui  :  frequidem  ado- 
frlescentulus,  (;um  tu  jam  fama  gloriaque  floreres,  te  sequi,  tibi  longo, 
crsed  proximus  intervallo  et  esse  et  haberi  concupiscebam.  n  La  dilTe- 
r(!nza  di  sei  0  sette  anni  fra  loro  parmi  (piclla  che  conviene  per  adal- 
larsi  a  queste  due  diverse  asserzioni. 

Non  ho  che  un' aitra  riflessione  da  lare,  sl'uggita  a  quanti  hanno 
pailato  di  Tacito,  e  che  non  tacerô  al  Giordaui.  Tutti  conoscono  la 
sua  conl'essione '.  che  quando  Agricola  moi'i  nell' agosto  del  gS,  egli 
(la  quattro  anni  era  asseiite  da  Pioma  insieme  alla  moglie.  Vi  fu  chi 
scioccamente  pensô  che  fosse  stato  esiliato;   ma  non  vi  lii  chi  abbia 

'  Dion.  lil).  IJl,  c.  .\x  :  [TafiisûffavTéî  '  [Capitol,  in  Marco,  c.  v.] 

Te  Hui  iiyop3.voiiij(7ixvTes  r)  S);fiap;^î7(Tai'Tss ,  f^ib.  Vil ,  epist.  xx. 

rrlpiTrjyehaijiv  Tpiaxoi'ToOTai  jsvofievoi.  \  '  Agricola ,  c.  xi.v. 
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badato  clie,  se  nel  gS  inancava  (la  ([uallio  aiiiii  dalla  capitale,  efjii 
era  dunque  partilo  noli'89,  e  pcr  consejfjucn/a  noll' aniio  siisseguenlc 
alla  sua  prelura.  Questo  semplicissinio  ravvicinameiilo  hasla  a  uict- 
tere  liiori  di  questioae  il  motivo  délia  sua  aiidata.  l)o[)()  la  |)reluia 
egii  doveva  avère  regolarmenle  un  ullicio  pfetorio,  v  l'avrà  avulo  di 
ialto,  perché  dai  cilato  passo  délia  Storia  '  si  ricava  heiie  che  peiso- 
nalmente  egli  aveva  piuttosto  da  lodarsi  di  Domitiano.  Ma  s'egli  parti, 
quest'  ullicio  non  puè  essere  stato  urbano;  la  sicurezza  délia  sua  pai'- 
lenza  esige  adunque  che  fosse  peregriuo;  e  se  peregriuo,  quai  altro 
puô  essere  stato  iii  uu  pretore  se  non  che  la  legazione  o  di  uua  legione 
0  di  uua  proviucia  Cesarea,  ognuna  délie  quali  soleva  darsi  subito  dopo 
la  pretura? 

Fin  qui  il  niio  ragionameuto  è  piaiitato  sopra  basi  cosi  solide  che 
non  hanno  paura  di  attacco.  Ma  io  vorrei  andare  anche  più  oltre,  e 
tentare  d"  indovinare  quai  fosse  ([uest'  ufiicio.  Il  comando  di  uua  le- 
gione era  un  impiego  cosi  essenzialmente  niilitare,  da  parernii  assai 
difficile  che  fosse  affidato  ad  un  uomo  che  aveva  fatto  senq^re  l'oratore, 
e  quindi  Ira  questi  due  ufllci  pretorii,  ch'erano  amhedue  di  egual 
dignità,  parmi  poco  dubbioso  che  per  Tacilo  si  scegliesse  piuttosto  la 
legazione  di  una  proviucia.  E  se  ciô  è,  io  congetturo  che  ([uesta  pro- 
vincia  fosse  la  Belgica,  appoggiandonii  a  due  ragioni.  L' una  che 
neirassegnazione  délie  provincie  soleva  aversi  riguardo  alla  pratica, 
aile  conoscenze,  ai  rapporti  che  il  nuovo  governatore  poteva  avère; 
ragione  di  politica,  che  sebbene  non  avvertita  io  trovo  giustificata  da 
un'  infinité  di  esempi.  Ora  il  padre  di  Tacito  era  stato  pi'ocuratoie 
délia  Belgica,  e  quindi  è  presumibile  che  aucli' egli  vi  abbia  passala 
qualche  parte  de  suoi  anni  più  giovauili.  L' altra  ragione  più  forte  è 
dedotta  dalla  sua  opéra  De  morihiis  (jermantae.  Ognuno  mi  consentira 
che  lui  libro  sillatlo  non  potè  scriversi  se  non  da  chi  avesse  studiato 
H  paese.  Tacito  non  puù  essere  stato  legato  di  alcuna  délie  due  pro- 
vincie romane  di  Germania,  prima  perché  ei'aiio  consolari,  di  j)oi 
])erchè  i  loro  presidi  a  questi  tempi  sono  presso  a  jjoco  conosciuti.  Nella 

'  F,ih.  I.c.  1. 

/il. 
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Beigica  ail' opposlo  non  liovo  difficollà,  si  perché  era  provincia  pre- 
toria,  corne  perché  dopo  Valerio  Asiatico,  che  la  resse  sotlo  Galba  e 
Vitellio,  fino  a  Glitio  Agi'icola,  che  la  governô  sotto  Nerva,  non  si  sa 
a  chi  in  questo  intervalle  sia  stata  cominessa. 

Intorno  poi  al  numéro  dei  libri  di  Tacito  io  non  vedo  ragione  per 
ciii  si  abbia  da  negar  fede  a  S.  Girolanio,  quando  ci  dice^  che  furono 
trenta,  cioé  16  degli  Annali  e  1 /i  délia  Storia.  Se  i  16  sono  bastati 
per  5/i  anni,  perché  1^1  non  basteranno  per  28'^?  Non  nego  che  la 
Stoi'ia  sia  un  poco  più  diffusa;  ma  vi  é  pero  gran  differenza  Ira  6/4  e 
28.  E  vero  ch' egli  ne  ha  impiegati  quattro  pei  due  primi  anni;  ma  é 
vero  pure  ch'  egli  doveva  tratlare  di  una  délie  più  grandi  crisi  delT 
impero,  di  quattro  imperatori  diversi,  di  due  guerre  civili,  e  délia 
gravissima  ribellione  délia  Germania.  Pu6  scommettersi  che  il  trionfo 
Giudaico  comprendevasi  nel  lihro  quinto,  onde  pel  reste  del  pacifico 
impero  di  Vospasiano  altri  due  libii  sono  d'  avanzo.  Diamone  un  altro 
al  brevissimo  reguo  di  Tito,  e  ne  restcranno  sei  per  Domitiano,  il  quai 
numéro  non  mi  sembra  insufficiente. 

Se  il  Giordani  ama  di  stampare  quella  mia  lettera  sopra  Muciano. 
lo  faccia  pure,  che  gliene  presto  il  mio  assenso,  col  patto  perù  che  ne 
corregga  gli  errori  piii  grossolani  di  lingua;  ai  quali  non  bado  punlo 
mentre  scrivo,  solamente  inteso  alla  sostanza  di  ciô  che  debbo  dire. 
Non  me  ne  fo  un  poco  di  carico  se  non  nell'  ultima  lettura  che  do 
aile  cose  raie,  quando  si  tratti  di  mandarle  soLto  il  torchio.  Dirô  anzi 
che,  se  la  produri'à  in  qualche  giornalc,  mi  farà  piacerc  ;  la  ragion 
n'è  che  coll'  ultimo  ordinario  un  altro  m'  ha  consultato  sul  Sabino  che 
lu  collega  di  Muciano.  Non  avendo  tenuto  copia  di  quella  lettera, 
questa  nuova  ricerca  m' obbligherebbe  di  riprendere  la  cosa  dalle  prime 
fonti,  e  per  risparmiare  questa  fatica  mi  sarebbe  assai  comodo  di  ri- 
mandarlo  alla  pubblicazione  che  se  ne  facesse  ^. 

'   In  Zachariam.  Grundriss  der  Roemische  LiUeralur,  S  109, 

"  [On  a  en  effet  douté  de  l'exactitude  de  n.  507.  W.  He.nzen.] 
ce  nombre,  et  qu'il  ait  suffi  pour  raconter  ^  [La  lettre  dont  il  s'agit  fut  en  effet  pu- 

i'histoire  de  tant  d'années  :  voj .  Bernliardy,  bliée,   dans  la  Bibliolhcca  halhinn ,    1860, 
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AL   SIC.    BiriTI, 

IN   ROJIA  '. 

Di  San  Mnrino.  li  ai  lugiio  iHfia. 
Ainico  carissiiiio, 

A  voi  segretario  délie  belle  arti  non  dovrebbe  essere  ignota  la  sco- 
pei'ta  iatta,  qualclie  tempo  fa,  a  PalcsLrina  di  una  niagnifica  base  cou 
un  bassorilievo  clie,  alla  brève  descrizione  avutane,  penso  rappreseii- 
tare  un  preletto  di  Roma  sedente  pro  Iribunali.  Fine  a  pocbi  giorni  sono 
restava  neglelta  nol  luogo  in  cui  è  slala  scoperta,  cioè  a  niano  destia 
délia  via  Labicana,  poco  prima  cb'essa  si  unisca  colla  Prenestina,  presso 
la  casetta  délia  Gona.  Lasciando  a  voi  la  cura  del  bassorilievo,  a  me 
importa  assai  l' iscrizione,  délia  quale  so  essersi  scoperti  in  due  diversi 
tempi  due  IVammenti  veduti  da  due  diverse  persone,  clie  si  sono  ab- 
battule  per  quella  via.  Ecco  cosa  fin  qui  posso  ricavai'ne  congetturando, 
parendomi  clie  alla  lapide  non  manclii  alcuna  riga  nella  liingbezza,  ma 
una  buona  nietà  délia  largliezza  : 

....  F  PAFPOSTumio  .... 

cos-procOS  PROVINf 

.     .     .    praEF   VKlii.i gai  (o  sici) 

LI/ cur-  viac 

¥LAN[IN  ■ET-Tlbiirtin-  Ic/r  ■  aug- 
WTKlVSQyELEG-xU-fulmiuaf 
ETXV-APOLLIN  •  in  ■  cappadocia 
PRTR.-  PLQjPRO 

Voi  vedete  cbe  non  si  tratta  niente  meno  che  di  un  preletto  di 
Roma  sicuramente  ignoto,  ma  dei  più  belli  ed  insieme  dei  più  oscuri 
tempi,  percbè  la  lapide  non  puô  essere  anteriore  a  Vespasiano,  e  non 
dovrebbe  e,ssere  posteriore  ad  Antonino  Pio.  Per  una  ragione  o  per 

tom.   XCVIl,  p.  19-90;  elle  a  été  repro-  '  [Commiiniquce  par  M.  Betti.  | 

fluite  plus  haut,  toni.  IV,  p.  3/i5-353.] 
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i"  altra  parmi  di  poter  essere  sicuro  che  non  appartenga  ad  alcuno  dei 
pochi  prefetti  che  sono  noti  in  quell' intervallo,  ragione  tanlo  mag- 
giore  per  cui  codesto  connnissario  délie  antichità  se  ne  dovesse  prendere 
quidclie  pensiero,  onde  cliiudere  qnella  lacnna  in  quella  série  cosi 
dillicilc  a  snpplirsi.  talcliè  il  Cardinali  nei  duc  prinii  secoli  non  lia  po- 
Uito  aggiungeie  al  Corsini  ed  al  Marini  se  non  che  i  dne  da  me  sug- 
gerili.  Sono  persuaso  che  con  pochi  paoli  se  ne  troverehbe  qualche 
aitro  irammenlo,  dei  quale  se  veniste  in  conoscenza  mi  fareste  cosa  gra- 
tissima  a  comunicarmelo,  non  trovando  alcun  dalo  a  cui  appoggiarmi 
per  indovinare  chi  sia  costui.  A  prima  vista  aveva  creduto  che  si  trai- 
tasse di  un  console  POST»/«o;  ma  ho  poi  riflettuto  meglio  ch"  eila  t' 
dei  tempi  in  cui  i  nohili  usavano  generalmente  due  gentilizii,  il  pro- 
prio  cioè  e  il  materno,  onde  ho  supplito  piuttosto  POSTumio.  Ma  se  è 
cosi,  pel  iuogo  in  cui  è  posto,  sarà  questo  probabilmente  il  casato  délia 
madré,  che  niente  aiula  a  riconoscervi  la  persona.  Ecco  |)erchè  dico 
che  ogni  brano  sarebbe  preziosissimo  '. 


AL  SIG.  FRANCESCO  SIBILIO, 

r  liN  ROMA=. 

I>i  San  Marinn.  li  3i  luglio  i84o. 

Stimatissimo  Signor  Francesco, 

Gratissima  mi  è  stata  la  comunicazione  délia  medaglia  da  Lei  tro- 
vata,  inleressanle  non  lanto  per  essere  inedita,  ma  inollo  piiî  per  ol- 
iiiie   uiia   miova  specio  monetaria  fin  qui   non  conosciuta.  E  da  un 


'  [Borghesi  avait  été  inforiiié  de  la  dé- 
couverte du  ninnument  dont  il  s'agit .  par 
Abekeii.  qui  lit  imprimer  sa  réponse  dans 
le  Bulletin  (le  l'institiil  de  correspondance 
iirchéol.  18/11,  p.  54  et  suiv.  Cette  lettre 
ne  fontenant   rien  qu'on    ne  trouve    dans 


celle-ci.  nous  11  avons  pas  cru  devoir  la  re- 
produire.] 

■  [Communiquée  par  M.  Bancaiari  par 
I  entremise  de  M.  Tessieri;  imprimée  dans 
le  mémoire  de  M.  Gennarelli.  sur  le  sou  d'or 
de  FI.  Valerms  Severns,  p.  fi  et  suiv. J 


18/i0,  LlJGLlO.  3-27 

|)ezzo  cir  io  ini  sono  accorto  clu'  i  miiiimi  d'oro  cosi  delli  dclla  Vclurm 
non  se<>iU)iio  le  Il'jj}]!  del  reslo  dejjii  aiirei  consolari,  o  clic  a  riserva  di 
([iitdli  di  Silla,  i  (|uali  l'aniio  laniiglia  da  se,  |;ii  allri,  clie  sono  tutti  a 
lui  posteriori,  obbediscono  alla  regola  di  Plinio,  da  cui  si  dice  che  ne 
andavano  (juaranta  per  lihra,  onde  il  peso  legittinio  di  ciasclieduno 
dev' essere  di  granimi  (S,  i/i5.  Inl'aiti  gli  aurei  dclle  faniiglie,  quando 
sono  jjeii  conservati,  sorpassano  sempre  di  qualclie  poco  gli  olto 
grammi.  AU'opposlo  l'aureo  intero  délia  \eturia,  a  detto  dell'  Rckliel, 
pesa  soltanto  grani  128  di  Parigi,  cli' eqnivalgono  a  grammi  () ,  -jSh: 
ed  ha  detto  il  vero,  perché  quello  dcUa  mia  raccoUa,  ch  è  un  (ior  di 
conio,  mi  dà  sui  bilancini  grammi  G,  (So,  a  cui  corrisponde  la  sua 
meta,  che  pure  posseggo,  e  che  pesa  grannni  3,  3c).  Queste  monete 
adunque  si  attengono  aile  stesse  norme,  con  cui  l'nrono  improntate  le 
altre  incerte  col  >I'X,  col  XXXX,  e  col  XX,  imperocchè  avendolc  tuttc. 
posso  dire  che  una  di  quelle  col  4'X,  grave  anch'essa  di  grammi  3  ,  3(). 
corrisponde  esattamente  al  quinario  délia  Veiuria,  menlrc  unaltia. 
un  poco  più  scarsa,  non  vuol  trapassare  i  grammi  3,  38,  trovando  poi 
quella  col  XXXX  di  grammi  -2  ,  26,  e  lultima  col  XX  di  granmii  1 ,  i3; 
da  cui  ne  consegue  che  tutte  queste  apparlengouo  ad  una  classe  di- 
versa  di  aurei,  di  cui  pure  ha  ])arlato  Plinio,  in  un  luogo  coi'roltissimo 
che  forma  la  disperazionc  dei  commentatori,  ma  da  cui  pero  si  ricava 
che  questi  erano  più  antichi  degli  altri,  e  che  uiio  scrupolo  d'oro  va- 
leva  venti  sesterzi.  ()ra  la  monetina  col  XX  confronta  egregiamente  col 
peso  di  uno  scrupolo,  0  di  una  scriplidu  antica,  che  seconde  i  nuovi  e 
più  diligenti  calcoli  del  Cagnazzi  lu  appunto  di  grammi  1,  i3i  del 
peso  metrico,  come  (juelle  col  4'X  sono  la  dramma  d'oro  composta 
di  Ire  scrupoli,  valutata  grammi  3,  393.  Dal  che  ne  viene  che  l'aureo 
int(!ro  délia  Velurùi  è  un  siciliquus  formato  di  due  dramme,  ossia  di 
dodici  scrupoli',  il  cui  [)eso  légale  era  di  grammi  (i,  787,  onde  ne  an- 
davano quarantotto  per  lihra. 

A  tali  teorie  egregiamente  si  accomoda  la  nuova  mcdaglia.  la  ([uale 

'   I  Vov.  plus  loin.  p.  33o  et  suiv.  la  IcUri'  ilu  3  iiuvenibiv  ;iu  iiièrne  coi'responilnnt.  | 
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mi  dice  pesare  quattro  denari  meno  due  grani,  ossia  c^li  grani  romani 
corrispondenti  a  grammi  6,  60,  se  non  lio  sbaglialo  nei  computo,  non 
avendo  qui  pronta  alla  mano  ia  base  esatta  del  computamento,  e  avendo 
dovuto  cercarla  con  un  calcolo  di  proporzione.  Ora,  se  Ella  riunirà  il 
peso  di  una  moneta  col  ^-X  a  quello  di  un'  altra  col  XX,  ne  avrà  la 
quasi  egual  somma  di  grammi  6,  62;  e  similmente  se  alla  sua  ne  ag- 
giungerà  inia  col  XXXX,  Le  verra  un  intero  siciltcimis  di  grammi  6,86. 
Niun  dubbio  adunque  che  la  scoperta  moneta  sia  una  sextula  d'oro,  il 
cui  taglio  dovrebbe  essere  esattamente  di  grammi  k,  52  5,  l'incon- 
cludente  aumento  di  soli  sette  centesimi  di  grammi  dovendo  sicura- 
mente  imputarsi  0  ad  un  mio  sbaglio  di  calcolo,  che  con  agio  ritor- 
nero  a  fare  più  esattamente,  0  anche  ail' aver  Ella  tenuto  il  peso  un 
pocolino  abbondante. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILAINO'. 

Di  San  Marino,  li  1/1  settembre  i84o. 

Amico  carissimo, 

Per  parlare  fondatamenle  sul  supplemenlo  da  darsi  al  mratoribus 
délia  lapide  di  Vogogna^,  coaverrebbe  cominciare  dal  conoscere  se 
questa  pietra  era  posta  dentro  0  fuori  i  limiti  dell'Italia,  del  che  sono 

'  [Communiquée  par  M.  le  D' I^abus  fils.  21  janvier  i838,auMiême  conespondanl.] 
Voy.  plus  haut,  p.  aa."?  et  suiv.  la  lettre  du  "  [Cette  inscription  est  ainsi  conçue  : 

VIA  FACTA  EX  H  S  XIII  DC 

CDOMITIODEXTROiTp FVSCOCOSS 

MVALERIO 

CVRATORIB ^    .     iO 

VENVSTICON S 

MARMOR    

Voy.  Labus ,  Autica  romana  via  del Sempione,         la  plujiart  des  idées  émises  dans  cette  lettre . 
tav.  I,  n.  1.  travail  dans  lequel  on  retrouve        sans  que  Borghesi  y  soit  cité.] 
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alTatlo  oscuiu.  Imperocchè  voi  sapctc^  iiicijiio  di  luc  clie  altri  ciaiio  jjli 
ordiuanicnti  civili  pci  paesi  itaiiaiii,  altri  pel  reslo  doUiinpero,  sog- 
getto  ai  divers!  presidi  che  riuuivaiio  in  se  tulle  le  diverse  autorità  dci 
iiiagistrati  délia  capitale.  Intanto  è  certo  che  i  iiostri  non  ponno  essere 
i  curalwes  operum  locorumcjue  jmblicoruin,  dei  (piali  lio  parlato  nella  niia 
nienioria  sopra  Burbuleio',  |)ercljè  (|uesti  erano  succeduti  ai  censori, 
onde  le  loro  iacombenze  erano  circoscritle  a  Ronia,  o  al  più  aile  sue 
vicinanze.  Le  strade  principali  délia  prisca  Italia,  da  Angusto  in  poi, 
l'iirono  aflidate  a  particolari  curatori,  dei  quali  nella  stessa  iiiemoria 
tenni  pure  discorso,  e  le  secondarie  continuarono  ad  essere  raccoman- 
date  agli  edili  ed  ai  quinquennali  délie  rispettive  città.  Sembra  perô 
che  in  appresso  si  dessero  eguali  curatori  anche  aile  strade  niaggiori 
délia  nuova  Italia  al  di  là  dei  Paibicone,  o  piuttosto  dei  curatori  gene- 
raii  aile  strade  d' iiilere  regioui,  dei  che  ivi  addussi  due  esempi  ;  ma 
credo  che  questi  pure  fossero  di  nomina  impériale  al  paro  dei  crcurator 
tcviarum  etpoutium  Umbriae  et  Piceiii  allectus  ab  optimo  inip.  T.  Aelio 
rc  Antonino  Aug.  Pio  '-.  -n  AH'  opposto  niun  indizio  ne  abbiarao  nelle  pro- 
vincie,  ove  le  strade  facevano  parte  anch'  esse  délie  cure  dei  préside;  e 
troviamo  di  fatti  che  tanto  le  grandi  riparazioni,  quauto  le  nuove  costru- 
zioni  vi  furono  sempre  fatte  per  opéra  loro.  Perlochè  se  l'uori  d' Italia 
non  esistevano  questi  curatori  ordinarii,  e  se  in  Italia  si  nominavano 
dagl'imperatori,  mi  persuado  di  leggieri  che  non  abbiano  da  essere  di 
egual  natura  fjuesti  nostri,  che  sembrano  soggetti  imperio  Venusli.  Penso 
adunque  che  lossero  piuttosto  curatori  ordinarii ,  e  speciali  per  la 
costruzioue  di  questo  dato  lavoro.  Veggo  perô  che  in  Italia,  se  tali 
opère  erano  di  qualche  importanza ,  T  hicombenza  ne  veniva  affidata 
direttamente  dagli  Augusti,  onde  i  trcuratores  operum  publicorum 
ft  Venusiae  et  Nolae  dati  ab  Imp.  r  di  due  laj)idi  dei  Grutero^,  il  «  curator 
croperis  thermarum  datus  ab  Imp.  Gaesare  Hadrianon  deirOrelli\  e  si- 
mili. Al  contrario,  tutto  starà  egregiamente  se  si  creda  questa  strada 

'  [Voy.plushaut,tom.lV,p.  i5i  et  suiv.]  ^  Pag.  4/ii,  i,ep.  1099,  9. 

-  MmaL  p.  Ù8!i,  5.  [Bullet.  (leWInstiLdi  '  N.  ion. 

corrisj).  arch.  i8/i5,  p.  i3i,  n.  7.] 

vil.  Ui 
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l'uori  d"  llalia,  perché  sappianio  dal  Digesto  '  cli'  era  anzi  dovere  dei 
proconsoli  e  dei  legati  cfcuratores  operum  diligeiiles  solemniter  prae- 
rrponere,  luiiiisleria  quoque  militaria,  si  opus  fueiit,  ad  curalores  co- 
r-adjuvandos  dare.  n  Vedianio  iufatli  che  iiella  slrada  costnitta  nella 
Siria  soUo  i  Divi  fralelli  dal  legato  Giulio  Vero  opcii  insisiehal  Volusiiis 
Maximus  '\  e  che  altri  lavori  furono  fatti  fare  da  due  legati  délia  Bret- 
lagna  rurantilms  i  tali^.  Perlochè  parmi  clie  il  supplenieiilo  più  verisi- 
inile  di  qucsla  riga  sia  quello  di  CVRATORIBms  operi  dalis  iMperlO 
VENVSTI,  0  altra  frase  equipollente. 

Da  cio  vedrete  seguirsi  da  nie  l'ojjinioHe  che  quesla  stiada  fosse  fuori 
d'Italia,  dal  che  ne  vieiie  la  curiosità  di  sapere  quai  provincia  animi- 
nistrasse  questo  Venusto.  Voi  ponete  come  sicura  la  spiegazione  CON- 
sulatis,  ma  io  al  contrario  ne  sono  in  grau  dubbio.  E  la  ragione  è 
questa,  ch'  essendosi  noniinati  con  tutti  Ire  i  nomi  tanto  i  consoli 
(juanto  i  cnratori,  ])armi  dillicile  che  si  fosse  accennato  col  semplice 
cognome  il  préside,  che  doveva  fare  principale  ligura  in  questa  lapide. 
()uindi  io  rilengo  che  iii  quel  CON  si  nasconda  um  allro  suo  cognorae, 
come  CONsidieiius,  CONstantianus ,  CONdiaiiiis,  o  come  allro  voi  vor- 
rete,  e  intanto  preferisco  una  terminazione  derivativa,  perché  mi  scuse- 
l'ebbe  l'assenza  dei  prenome.  Infatti  cpiand' uno  era  provveduto  dei  co- 
gnome  e  di  un  agnome  di  questa  natura,  che  gli  eraparticolare,  sia  che 
|)rovenisse  da  un'adozione  nei  piià  antichi,  sia  dal  nome  délia  madré  nei 
più  moderni,  soleva  contentarsi  di  questi,  che  già  Io  siguificavano  abba- 
slanza,  onde  nienle  di  più  comuiie  dei  semplice  Varus  Alphcims,  Colla 
Messalinns,  Camillus  Scnhoniaiius ,  (lapilo  Cossu lianus,  Riifus  Trehellienns , 
Priscus  lavolenus,  ecc.  ed  anzi  la  frequenza  di  questo  costume  ci  ha 
|)ortalo  il  danno  che  ignoriamo  tuttavia  la  vera  gente  di  una  (juantità 
di  consoli,  come  sarebbero  Crispiis  Passiemis,  Aquila  luUaims ,  Orphitus 
Salvidienus,  Vipslanus  Apronianm,  Clemens  Arricinus,  Fnnisulanus  Velto- 
niamis,  Pedo  Vergilianus,  Flaccus  Corneliamts,  Prnculus  Poiiliamis,  ed 
altri*. 

'   Lib.  1,  (il.  \vi,  1.  7.  "  Oreili.  11.  yiô;  Mural,  p.  488.  !i. 

'  Oreili,  II.  6997  e  11. '1998.  '  [Boi-ghesi  conlond  ici  les  noms  en  e/tiw. 
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Con  ciô  spero  di  avervi  libérale  da  uiia  <iran  noia,  (juarera  (]uolla 
di  mostrare  conie  quoi  paesi  dclle  Alpi  potessero  essere  soggetti  ad  un 
consolare.  Sianio  in  tempi  luttavia  anteriori  a  Caracalla  o  ad  Alossan- 
dro  Severo,  dunque  in  tempi  in  cui.  salve  pocin'ssime  mutazioni  laite 
da  M.  Aurelio.  era  luttavia  in  pieni)  vigore  il  sislema  di  governo  isti- 
tuito  da  Augusto  per  le  provincie.  Tre  legati  erano  limitrofi  al  paese  di 
cui  si  parla,  cioè  queiio  délia  Lugdunense  a  ponente,  quelle  délia  Ger- 
mania  Superiore  a  tramontana,  e  quello  délia  Relia  a  levante,  elevato 
a  (jueslo  grado  da  ])rocuratore  cliegli  era  sotto  M.  Aurelio,  corne  io 
credo,  a  uiotivo  délie  guerre  Germaniche  e  Marcomanniclie.  Ma  non  si 
lia  alcun  sentore  ch'  egli  sia  mai  stato  consolare,  e  Pertinace  non  lo  tu 
certa mente  se  non  clie  dopo,  corne  non  lo  lu  quello  délia  Lugdunense, 
de!  che  ci  l'a  lede  lo  stesso  Seltimio  Severo,  die  passé  ai  tasci  da  quel 
governo.  Non  vi  è  adunque  se  non  olie  il  legato  délia  Germania  Supe- 
riore il  quale  lino  dai  giorni  di  Augusto  era  consolaie;  ma  conosciamo 
abbaslanza  da  Tacito  che  \'indonissa  era  da  qnesta  parte  T  estremo  li- 
mite délia  sua  IVontiera.  Ne  meno  vi  è  apparenza  che  alcuno  degli  altri 
due  spingesse  lanl'oltre  la  sua  giurisdizione  da  coniprendervi  le  mon- 
tagne del  Sempione.  Niuno  linora  ci  ha  detto  da  chi  fosse  governata 
questa  parte  dell'  Elvetia,  ed  io  non  conosco  abbaslanza  le  opère  dei 
moderni  antiquari  Svizzeri  [)er  sapere  cosa  abbiano  opinato.  Di  poi, 
vedo  che  voi  pensate  ad  un  procuratore  délie  Alpi,  e  queslo  parmi  il 
miglior  avviso;  ond  è  in  qm^sto  caso  che  io  credo  di  avervi  reso  un 
servigio,  liberandovi  da  un  consolare  il  cui  titolo  farebbe  a  calci  con 
un  procuratore. 

Certo  cir  egli  non  potrebbe  essere  il  procui'atore  délie  Alpi  Maritime 
ch'è  ben  noto.  e  ne  meno  quello  délie  Alpi  Coltie,  lestensione  délie 
quali  è  determinala  dall  iscrizione  delF  arco  di  Susa.  Non  dovrebbe 
adunque  essere  se  non  quello  délie  Alpi  Penine,  o  sia  di  Monte  Giove, 
che  corne  di  minore  importanza,  erano  annesse  aile  A1]m  Atrectiane, 
che  niuno,  ch'  io  sappia,  ci  ha  detto  ove  fossero.  L'Orelli',  invece  d' in- 

qui  sont  vraiment  des  )io;ftm«g'eH(!7ici«,  avec        au  recueil  d'Orelii.  n.  (1267.  VV.  Henzex.J 
les  cognomina  en  anux.  Voy.  ninn  Sup|)léni.  '  N.  ■\\i-i3. 

42. 
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segnarcelo,  si  trattiene  a  mettere  in  dulibio  la  lezione  ATRECTIA- 
NAR,  ne!  che  ha  torto  certamenle,  perché  io,  che  mi  sono  copiata 
ne)  niuseo  Vaticano  1' altra  iscrizione  di  Cornasidio  Sabino',  posso 
attestare  che  ne!  marmo  si  lefifge  apertaniente  PROC  ■  ALPIVM  • 
ATRACTI AN  AR  •  ET  •  POENIN  AR.  Da  questa  lapide  vien  reso  évi- 
dente che  le  Alpi  Atractiane  o  Atrectiane  erano  contigue  aile  Penine;  ma 
esse  non  potevano  stare  alla  loro  sinistra,  perché  sappianio  che  le  Penine 
da  questo  lato  confina vano  colle  Graie,  il  che  è  lo  stesso  che  dire  colle 
Cottie.  Non  resta  adiinque  se  non  che  coUocarle  alla  loro  destra,  e  in- 
terporlc  ira  le  Penine  e  le  Retiche,  o  Tridentine;  e  veraraente  io  ignoro 
come  questa  parte  délie  Alpi,  che  comprenderebbe  appunto  il  Sem- 
pione,  fosse  anticamente  denorainata.  In  taie  supposto,  il  supplemento 
délia  quinta  riga  sarebbe  per  me  VENVSTI-CONSIDIANI-PROC' 
ALPIVM  •  ATRACTIANAR.  Io  non  posso  se  non  che  accennarvi 
questo  mio  sospetto,  che  la  scarsezza  di  libri  geografici,  i  quali  pro- 
babilmente  non  basterebbero,  onde  converrebbe  anche  ricorrere  aile 
vecchie  carte  diplomatiche ,  e  il  poco  uso  che  ora  posso  fare  di  quelli 
stessi  che  ho  mi  toglie  di  stabilire  più  fondatamcnte.  Voi  perô  siete  al 
caso  di  meglio  esaniinarlo  e  di  portarne  giudizio. 


AL  SIC.   FRANCESCO  SIBILIO, 

IN  ROMA\ 

Di  San  Marino,  li  3  novembre  )8/io. 

Pregiatissimo  signor  Sibilio, 

Ebbi  puntualmente  la  gentilissinia  sua  col  calco  e  il  peso  esalto  délia 
nuova  medaglia  d'oro;  ma  nel  mentre  ch'era  intento  a  studiarla  per 
darle  risposta  mi  occorse  la  disgrazia  di  una  caduta,  che  mi  ha  tenuto 
giacente  per  quasi  cinquanta  giorni,  ed  a  cui  non  sono  ancora  del  tutto 

'  Orelli,  n.  3888.  partie,  p.  8  de  la  brochure  de  Gennarelli 

^  [Communiquée  par  M.  Bancalari  par        citée  plus  haut .  p.  SaG.] 
l'entremise   de  M.    Tessieri  ;  imprimée  en 
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ristahilito.  Uuaiido  lio  potuto  riincLtenni  ai  tavolino,  1"  liu  trovato  iii- 
gonibi'o  (li  un  inucchio  di  carie,  clie  in  quest'  inlcrvallo  vi  si  erano 
accumuiate,  onde  non  ho  avuto  piiî  ozio  di  occuparmi  gran  falto  di 
Lei.  Me  ne  sono  perô  preso  qualche  pensiero,  perché  avendo  credulo 
necessario  di  farne  il  confronte  coll'aureo  (h  Pompeo  colla  testa  dell' 
Africa,  siccome  l'unica  medaglia  dopo  quelle  di  Silla  che  sia  sicura- 
mente  anteriore  al  nuovo  sisteraa,  che  fu  poi  seguito  nell'  oro  da  Giulio 
(jesare  e  dai  successori,  ho  già  scritto  al  prof.  Bianconi  custode  del 
museo  di  Bologna,  ove  si  conserva,  domandandoglieiie  il  peso.  Mi  con- 
vien  credere  che  non  sia  tornato  ancora  in  città  mancando  tuttavia  di 
riscontro,  ed  è  in  aspettazione  di  questo  che  io  indugiava  ancora  di 
scriverle. 

Intanto  mi  sopragiunse  la  nuova  sua  dei  27  dello  scaduto,  in  ri- 
sposta  alla  quale  coniincierô  dalloffrirle  i  ritardati  ringraziamenti  che 
Le  doveva.  Riguardo  poi  aile  dducidazioni  richiestemi  su  ciô  che  Le 
esposi  la  prima  volta,  io  non  ho  tenuto  minuta  di  quella  lettera  per  co- 
noscerlo  precisamente,  ma  puô  ben  essere  che,  avendo  la  mente  tutta 
intesa  al  filo  del  mio  ragionamento,  la  mano  non  sia  stata  sempre  ob- 
bediente  ed  abbia  preso  qualche  equivoco.  Ripeterô  dunque  i  quesiti 
che  mi  fa,  colla  mia  soluzione. 

1°  Perché  abbia  detto  sexlula  Taureo  notato  col  XX,  e  parimenti 
sextnla  il  nuovo  col  XXX,  quando  il  primo  pesa  grammi  i,i3i,  1' altro 
grammi  6,52  5?  Certo  v' è  qui  peccato  di  sbadataggine;  —  1' aureo 
col  XX  è  una  scriplula  ossia  uno  scrupolo,  e  se  io  ho  sci-itto  veramente 
sexlula  ciô  non  puô  essere  stato  se  non  che  per  uno  scambio  con  scrij)- 
tula  o  scirpula  ' . 

2"  Perché  l' incerto  segnato  'J'X  è  chiamato  dramma  di  tre  scru- 
poli,  e  r  intero  délia  Veturia  si  dice  di  due  dramme,  ossia  di  dodici 
scrupoli?  —  Ancor  qui  è  patente  l' equivoco;  doveva  dire  che  l' incerto 
col  4'X  è  una  dranmia  di  tre  scrupoli,  e  che  l' intero  délia  Veturia  è  un 
siciliquus  di  sei  scrupoli,  ossia  due  dranune. 

'   [Borghesi  ne  s'était  pas  trompé;  voy.  plus  haut,  p.  'èa-j,  la  lettre  du  3i  juillet.] 
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Diotio  poi  il  imovo  peso,clio  mi  ha  l'avorilo,  non  puè  iiascero  più  il 
nienomo  dubbio  clie  la  sua  medaglia  sia  realmenle  una  sextula,  il  cui 
|)oso  légale,  corne  Le  ho  detto,  è  stato  deterniinalo  dal  Cagnazzi  a 
granimi  metrici  4,525.  Ora  (juesta  medaglia  pesa  grani  romani  92 
abbondanti;  e  92  grani  romani  odienii,  secondo  raccuratissimo  rag- 
guaglio  clie  ne  ho  poi  avuto,  equivalgono  a  grammi  6,51667,  o  a 
grammi  4,5ii2i7  se  il  peso  abbondante  si  calcoli  a  mezzo  grano  10- 
mano  di  più.  La  corrispondenza  adunque  non  potrebbe  essere  più 
esatta.  Intanto  io  insisto  sempre  nel  provare  che  qiiesta  medaglia  è  una 
sextula,  perché  ciô  esclude  una  délie  spiegazioni  che  potrebbe  darsi 
a  quel  XXX,  che  dal  calco  riconosco  superiore  ad  ogni  eccezione. 
Corn' Ella  vede,  tanto  potrebbe  credersi  cb'egli  dénotasse  il  valore  di 
quel  pezzo  d' oro  desunlo  da  un'altra  moneta  di  minor  costo,  quanto 
r  elTottivo  del  suo  peso  comparato  ad  un  peso  minore,  come  in  origine 
il  triente,  il  quadrante,  il  scstante  coi  loro  quattro,  tre  e  due  globetti 
non  altro  vollero  denotare,  se  non  che  pesavano  altrettante  oncie.  Ora 
se  (juella  è  una  sextula  la  questione  del  peso  è  alïalto  allontanata, 
perché  il  più  piccolo  dei  pesi  romani  lu  la  silùjua,  venliquattro  délie 
ipiali  l'acevano  la  sextula,  e  perché  la  proporzione  dei  pesi  presso  i 
lioniiini  lu  costantemente  regolata  per  duodecimi.  Né  puô  tampoco  ri- 
correisi  alla  nuova  scoperta  délia  libra  italica  di  dieci  oncie,  imperoc- 
chè  come  starebbe  che  questa  moneta  si  regolasse  a  decimali  nei  suoi 
rapporti  coll'  infimo  peso,  e  a  duodecimi  al  contrario  in  quelli  cou 
cui  si  riferiva  alla  libra?  Ho  dnnque  per  indubitato  che  quel  XXX 
esprime  il  valor  monelale.  11  deterniinare  |)er6  (|ual  sia  esatlaraenle 
non  è  la  cosa  più  facile,  né  da  i'arsi  su  due  piedi,  perché  convien  co- 
minciare  dal  riiondere  il  sistema  délia  moneta  d'oro  proposto  dal  La 
Nauze  e  seguito  dall  Eckhel  in  tutta  quella  parte  che  risguarda  il  tenqjo 
délia  repubblica,  che  Le  ho  già  mostrato  essere  inesatto  fino  dal  suo 
principio,  e  che  nel  proseguimento  si  appoggia  sopra  medaglie  che 
sono  poi  State  dichiarate  lalse.  Egli  é  pei'ciù  che  ritrovo  indispensabilc 
di  esser  prima  infoi'mato  del  peso  délia  medaglia  di  Pompeo,  che  1'  Ec- 
khel lia  preterita  in  questa  disamina,  benché  fosse  da  lui  conosciula. 
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Non  Le  nepjO  ili  essernii  immaginalo  presso  a  poco  f|UL'slo  valore,  nia 
prima  di  produrlo  mi  convieiie  aspettare  di  vedcre  se  Taureo  di  Poiii- 
|)eo  favorisca  o  coiitrari  la  mia  opinionc  sugli  aurei  di  Silla,  e  dopo  ciô 
avrô  anche  da  osservare  se  la  mia  spiegazioiie  si  coiicili  col  jiai'ere 
suir  elà  di  «[ueste  medagiie  cosi  dette  délia  Veturia  espresso  dai  padri 
del  coUegio  Homano  nella  loro  opéra,  perché  in  caso  diverso  mi  jtcr- 
metterà  di  ritenere  dentro  di  me  il  mio  giudizio,  per  non  dipartirmi 
dalla  mia  vecchia  massima  di  non  contradiri'  a  vivent!. 


AL   SIG.   (:A\EI)0\L 

r.N   MODK>\  . 

Di  San  Marino.  li  32  mar/o  iS4i. 

Pregiatissimo  sigiior  D.  C.olestiiio, 

Cominciando  da  ciè  clie  mi  nota  sull  osservazione  prima  délia  Dé- 
cade XH-,  non  parmi  di  gran  polso  l'obbiezione  desuiita  dalla  diversità 
ch'Elia  trova  fra  la  tiara  armeniaca  e  la  partica  a  motivo  délia  forma 
conica  di  quest'  ultima.  Perché  1'  obbiezione  fosse  concluderite  ronvei- 
rebbe  provare  ch'  ella  avesse  la  medesima  figura  anche  ai  tenipi  di 
M.  Antonio  e  di  Augusto.  Veramente  io  credo  che  tiitte  le  tiare  rette. 
ossia  tutte  le  tiare  reali  d  Oriente  fossero  da  principio  presse  a  poco 
consimili,  provenendo  tutte  egualmente  dal  cidari  dei  Persiani,  bencliè 
ammetta  assai  volentieri  che  la  moda  esercitasse  in  seguito  auclie 
sopr  esse  il  suo  potere.  Certo  è  che  conica  in  origine  fu  anche  la  tiaia 
armeniaca,  taie  vedendosi  sulle  medaglie  di  quel  re  Mitridate;  e  il 
primo  cht,'  la  introducesse  piana  e  guarnita  di  punte,  per  quanto  co- 
nosco,  lu  il  Tigrane  vinto  da  Pompeo,  da  cui  T  ereditô  suo  figlio  Arta- 
vasde.  Quale  ])oi  fosse  la  forma  délia  partica  in  questi  teuipi,  e  se  ivi 
pure  fosse  avvcnuta  la  stessa  mutazione  che  in  Armenia.  le  nionete  di 

[Communiquée  par  M*' Cavedoni. J  —  "  (Plus  haut,  lom   II.  |).  !i-j.\ 
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quei  re  non  ce  lo  dicono,  perché  non  ho  notizia  di  alcuna  di  Sanio- 
troece,  di  Fraate  III,  di  Mitiidate  111,  di  Orode  e  di  Fraate  IV,  che  ce 
li  presenli  coperti  del  cidari.  Ma  ciô  che  le  niedaglie  partiche  non  c'in- 
segnano.  l' abbianio  appreso  dalla  citata  di  Augusto  con  DE-PAR- 
THIS,  la  quale  ci  ha  niostrato  che  la  tiara  di  Fraate  IV  non  era  guari 
dissimile  da  cpiella  di  Artavasde,  apparente  sui  denaro  di  M.  Antonio 
con  ARMENI A  •  DEVICTA. 

Per  eludere  la  forza  di  questa  medaglia,  su  oui  interainente  si  ap- 
poggia  la  mia  opinione,  Ella  tenta  due  vie.  L' una  è  di  nietterne  in 
dubbio  r  esistenza ,  il  che  reputo  proveniente  dal  non  avertie  fatto, 
come  dice,  le  débite  iiulagini,  perché  questa  medaglia,  quantunque 
rara  e  dissiniulata  dallEckhel,  non  è  perô  unica,  ne  rarissima,  come 
ben  giiidico  il  Vaillant',  onde  il  Mionnet  1'  ha  valutata  soli  sei  franchi, 
ed  io  stesso  sono  certo  di  averla  veduta,  sebbene  ora  non  mi  ricordi 
precisaraente  dove.  Per  l'altra  Ella  sembra  insinuare  che,  anche  ne! 
caso  délia  verità  délia  medaglia,  1' iscrizione  DE-PARTHIS  non 
escluderebbe  che  questa  tiara  potesse  alludere  ail'  Armenia  tolta  alla 
soggezione  dei  Parti ,  al  quai  supposto  mi  permetta  di  opporre  1'  altro 
iiummo  dello  stesso  Augusto  citato  dall'  Eckhcl'-,  e  posseduto  anche  da 
me,  coir  epigrale  ARMENIA -CAPTA,  che  ritengo  coniato  anch' 
esso  nella  stessa  occasione  del  78/1,  nel  quale  pure  vedesi  una  tiara 
con  due  archi  e  due  faretre.  Quantun([ue  la  forma  délia  parte  supe- 
riore  anche  in  questa  sia  la  medosima,  ne  diversifica  perô  alqiianlo 
iieir  inferiore,  e  segnatamente  nella  mancanza  délie  stelle.  Se  dunque 
vale  la  ragione  dclla  dillerenza  su  cui  Ella  si  fonda,  la  quale  anzi 
sarà  più  gagliarda  in  due  monete  contemporanee,  una  taie  varietà,  se 
non  altro,  negli  ornamenti  mostrerà  che  si  tratta  di  due  tiare  diverse, 
e  se  non  puo  dnbitarsi  che  questa  sia  1' adoprata  allora  in  Armenia, 

'  Nmn.  praestant.  tom.  II,  p.  3i.  —  [Il  Auguste,  u.ç)-2.E(>  grande phndalosospeilo 

fntto  perô  si  è  che  il  sig.  Goben  non  vide  che  anche  ii  Morell ,  Aug.  \I,  aa;  XVII,  10. 

neppur  egli  questa  medaglia  ne  in  Parigi  ne  ritraesse  quelle  due  monete  unicamente  dai 

altrove,  e  non  potè  allegarla  se  non  che  siilla  disegni  del  Goizio.  G.  Cavedoni.] 
lede  del  Vaillant,  Méd.  imp.  tom.  I,  p.  Sa,  '  D.  N.  V.  tom.  VI.  p.  98. 
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non  potrà  per  conseguenza  nenniieno  nogarsi  clie  1'  allra  ail'  opposlo 
sia  la  costumala  nogli  stessi  tcnipi  dai  Parti,  coine  indica  la  iscrizione 
DE-PARTHIS.  Siissiste  pertanlo  l'argoniento  che  ho  dedotto  dall' 
identità  di  quest'  ultima  con  quella  che  si  scorge  nel  controverso  rove- 
scio  di  M.  Antonio.  Del  resto  anch' io  da  principio,  nell'osservazione  ix 
délia  Décade  VI ',  era  concorso  nelP  avviso  tracciato  daU'EckheP,  che 
ora  da  Lei  si  vuole  risuscitare,  che  tali  medaglie  spettassero  aile  gesta  di 
Canidio  Crasso  nell'  inverno  del  717  al  718.  Ma  ho  poi  dovuto  ricre- 
dermi;  e  la  ragione  n' è  stata  clie  io  non  ho  veduto  in  quai  modo  la 
tiara  ancho  armeniaca  potesse  loro  rii'erirsi,  altcsochè  quelle  sue  vit- 
torie  non  furono  già  riportate  sopra  Artavasdc ,  ma  sopra  Farnabazo  re 
degli  Iberi,  e  sopra  Zobera  re  degli  Albani,  corne  più  dettagliatamente 
racconta  Dione^.  E  vero  che  Plutarco*  in  quest'  occasione  susurra  un  non 
so  che  deir  Armenia  subacla,  ma  è  anche  certo  che  ivi  non  puô  intendere 
se  non  che  délia  piccola  Armenia,  la  quale  fino  dal  707  da  Giulio 
Cesare  era  stata  donata  ad  Ariobarzane  re  délia  Cappadocia,  di  cui 
a  quel  tempo  coll'aiuto  dei  Parti  si  era  rimesso  in  possesso  l'espulso 
Ariarate,  e  délia  quale  nel  719  M.  Antonio  dispose  in  favore  di  Pole- 
mone  re  del  Ponto.  Ma  riguardo  ail' Armenia  maggiore,  egli  è  uguai- 
mente  sicuro  che  dopo  la  morte  di  Tigrane  lu  sempre  posseduta  da 
suo  figlio  Artavasde  fino  al  720,  in  cui  fii  fatto  prigioniero;  e  tro- 
viamo  di  più  che  neilo  slcsso  anno  718  egli  era  uno  dei  confederati 
di  M.  Antonio,  ed  anzi  il  maggiore  e  il  più  potente  degli  altri  per  con- 
fessione  dello  stesso  Plutarco^. 

Riguardo  all'aquila  sul  monte  Tauro^  Ella  dubita  che  si  trovi  altro 
esempio  del  possesso  l'omano  indicato  in  ta!  modo.  Certamente,  quando 
scriveva  cosi,  non  si  pensava  da  Lei  ail'  aquila  sovrapposta  ad  un  globo, 
cosi  fréquente  suHe  medaglie  imperiali,  cosi  urbiche  come  peregrine, 


'  [Plus  haut,  loin.  1,  p.  822.] 

'  D.  N.  F.  tom.  VI,  p.  lio,  lid. 

^  Lib.  XLIX,  cap.  xxiv,  xxv. 

'  Anton,  c.  XXXIV. 

^  Anlon.c.  vxxvif. 


'  [Veggasi  ciô  che  notai  in  proposilo 
negli  Annali  detl' Institiito  di  corrispotideuia 
(irclici)lijgica  di  Borna,  toni.  XXII,  i85o, 
p.  i<55.  C.  Cavedoni.] 
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per  iiidicare  H  domimo  del  luoiido.  Ne  allro  che  possesso  puô  denolaie 
quaiido  è  posata  sulla  coroua  tuirita  délia  citlà  di  Rhesena',  sulie  cui 
luonele  1  uccelio  latino  è  cosi  coiuune.  In  fine  nel  caso  concreto  quale 
altra  spiegazione  da  Lei  si  presta  all'aquila  imposta  al  monte  Argeo? 
Dair  altra  parte  Ella  non  crede  questo  simbolo  troppo  accertato  e  di- 
stinto,  per  cui  amerebbe  di  supporlo  lo  stesso  Argeo  corne  indicante 
la  conquistata  Cappadocia.  Ma  di  grazia,  cosa  Ella  guadagnerebbe  di 
chiarezza  con  qucsta  tramiitazione?  Oh  bella,  risponderà.  chi  non  sa 
cbe  r  Argeo  signilico  quella  provincia?  Nol  nego,  ma  qui  non  si  tratta 
di  ciô  clie  fu  dopo,  ma  di  cio  ch' era  al  tempo  di  M.  Antonio,  lo  non 
so  che  quel  monte  sia  mai  stato  rappresentato  sulle  medaglie  dei  re  di 
Cappadocia,  ed  anzi  che  siasi  fatto  vedere  nella  numismatica  inuanzi 
Tiberio.  Se  dunque  sarebbe  questa  la  prima  volta  clie  vi  comparisse, 
sarebbe  in  parità  di  circostanze  col  monte  Tauro.  Intanto  La  prego  a 
risovvenirsi  che  due  sono  le  monete  di  P.  Clodio  con  questo  simbolo, 
una  délie  quali  allude  manifestamente  ad  una  vittoria,  T  altra  alla 
quiète  restituila  ail'  Oriente.  Cio  sta  bene  applicandole  aile  vittorie  di 
Ventidio,  le  più  celebri  di  questi  tenqii,  perché  dopo  l'uccisione  di 
Pacoro  le  dissensioni  civili  dei  Parti  lasciarono  per  due  o  tre  anni  in 
pace  la  frontiera  romana,  e  questa  pace  viene  anche  celebrata  nella 
Siria  sulle  medaglie  del  proconsole  Mnnatio  Planco.  Ma  tutt'  altro  lu 
il  seguito  délie  vittorie  di  Canidio,  che  in  sostanza  non  furono  che  una 
scorreria.  Pochi  niesi  dopo  esse  perdettero  ogni  lustro  perla  sconfitta 
sofl'erta  da  Oppio  Staliano,  seguita  dalT  infelicc  ritirata  di  M.  Antonio, 
che  vi  perdette  la  meta  dellesercilo;  e  certo  1  Oriente  non  tu  mai 
tanto  in  armi  quanto  nel  718.  Taccio  ])oi  che  dopo  1' espulsione  di 
Sesto  Pompeo  dalla  Sicilia  non  si  ha  pifi  modo  di  spiegare  il  lutto  sulla 
taccia  di  Antonio. 

Ho  assai  gradito  1'  estratto  del  primo  articolo  del  Raoul  Rochette, 
(■lie  cei'cherô  di  vedere  poi  nel  suo  originale.  Ella  non  mi  avrà  certa- 
mente  avverso  nelT  aggiudicare  a  Lucera  1  asse  col  bue  e  col  V .  es- 


Vaillanl.  Colon 


I.    [t.   -2  2  2. 
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seiido  da  un  loinpo  dcl  mcdcsinio  avviso  pci' altro  nioiiele  posteriori, 
che,  ([iiantiiiique  iscritte  ROMA,  per  la  loro  faltljiica  a  lalvolta  pel 
loro  tipo  non  sono  state  certanienle  conialo  in  città;  le  (piali  haïuio  la 
stessa  si{jla  "V  rij)etuta  non  di  rado  taiilo  ncl  diritio,  (piauto  nel  rovc;- 
scio.  lo  ne  raccolsi  nn  piccolo  catalogo  di  undici  o  dodici,  clie  mandai 
al  P.  Tessicri,  il  ([uale  non  vi  fece  attonzione,  [irobabilnn^nle  |)ei'cliè 
potevano  dedursene  conseguenze  non  Iroppo  tavorevoli  ai  suoi  prin- 
cipe Intanto  starenio  a  vedere,  cosa  risulterà  dal  premio  proposto  dall' 
Accademia  d' archeologia  di  Roma  per  la  soluzione  del  qucsito  sulT  «es 


itfi^ 


Colla  posta  di  ieri  sera,  T  avvocato  De  Minicis  mi  ha  niandato  un 
SUD  articoletto  inserito  nel  giornale  il  Tiberiiio,  nel  quale  pubblica  due 
ripetizioni  da  lui  trovate  del  triobolo  e  del  diobolo  dati  dai  gesuiti  nella 
classe  II,  tav.  IV  B.  n.  ^09,  in  ambedue  i  quali  è  cliiarissima  la 
lezione  latina  FIR.  onde  non  senibra  pin  da  controvertersi  elie  spettino 
a  Fermo. 


\L  SIC.   FllRLANETÏO, 

n   PADOVA  . 

Di  San  Marino.  li  -Ji  aprile  i8'ji. 
Auiico  carissinio, 

Ho  consumato  tutto  quest'  inverno  in  servizio  de'  miei  consoli  del 
basso  impero,  e  segnatamente  in  meglio  collocare  le  iscrizioni  che  li 
risguardano.  Fra  le  pochissinie  che  ho  sospeso  ancora  di  registi'are 
havvi  una  délie  vostre  piîi  f'amose,  perché  ho  avulo  mille  volte  1  in- 
tenzione  d' interrogarvi  sopra  di  lei,  e  allatto  di  scriveivi  me  ne  sono 


'  [L'ottenne  il  Gennaieili  (La  moiietapri- 
initiva  e  i  monumeiiti  deW  Italia  anlica  mensi 
in  rapporta  cronologico  eravviciuati  aile  opère 
d'arte  délie  allrenazioni  civili  deW  anlickità  ; 
Roma,  i8'i3,  m-h°).  perché  «lisse  qiieiclie 


volevasi.  Al  iiiio  avviso  accostaronsi  l'Avel- 
lino,  il  Millingeu,  il  Vloniiusen  ed  nltri. 
G.  Cavedoni.] 

'  [Goinmuniquée  par  le  conservatoire  <le 
la  hibliothiVpie  du  si^minaire  de  Padoue.  ] 
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senipre  dimenticato.  Eccovi  come  io  contava  d'insei'irlu  iiei  iiiiei  mo- 
luinienti  ipatici  : 

Palavii,  supra  oslium  amhulacri,  quod  in  tcmplo  D.  Iiixtiiuie  vetercm 
Ecclesitini  novae  covjmigk. 

+   OPIUO-YC- 

e  t  •  1  n  i,  •  p  •  p  •  à  d  q 
patritiy;-  hanc 
ba;ii,icam-vei,-ora 
5.  toriym-in  -honore 
;cae-iy;tinae-mar 

TYR15"  •  A  •  rYNDAMENTi; 

COEPTAM  •  DEO  •  lY 

V  A  N  T  E  •  P  E  R  f  E 

t   CIT   t 

Ursatus,  Momim.  PaUw.  p.  i/i;  Marinius,  Inticr.  clir.  p.  yn,  i. 

liiuanzi  liiUo  è  ella  giusta  ia  mia  lezione,  e  la  mia  ubicazione'? 
Dipoi  ira  i  quattro  Opilioni  per  lo  nieno,  che  sono  cogniti  in  questo 
secolo,  sbaolicro  io  iielT  attribuirla  al  maestro  degli  offici  del  /i5o,  e  al 
console  del  A 5 3  in  conq:)agnia  di  Vincomalo,  come  ho  fatto  nelle  mie 
scliede,  ove  Irovo  pure  di  avei'  notato  che  il  Fonlanini,  nella  prefazione 
alla  sua  S.  Columba,  lo  crede  un  esarco  di  Ravenna,  ma  che  m*  lu  re- 
arguilo  dal  Muralori  -  ?  Ogni  questione  sarà  tolla  dalla  donazione 
he  quest' Opilione  fece  al  monastei'o  di  S.  Giuslina,  e  che  ho  notato 
issersi  pubblicata  nella  prima  raccolta  di  Calogerà^,  che  io  non  ho. 
Invece  adunque  di  ricercare  (juesto  libro,  prendo  la  via  pin  corta  di 

'   [L'original  existe  encore  au  lieu  inili-  -  Antitp/itatcs  mcdiiaevi  Aom.  [Il,  Aiisavl. 

(jué,  et  l'on  ne  peut  douter  de  son  authen-  xxxiv,  p.  36. 

licite.  Mais  la  copie  est  assez  mauvaise;  entre  ^  [Toni.  IH,  p.  663-/i83.  avec  une  dis- 
antres  fautes ,  il  faut  corriger  PATRICI Y5"  ,  sertalion  du  P.  Bachini.  ] 
au  lieu  de  PATRlTlYy.  —  Tn.  Momhsen.  1 
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ricercarne  il  voslro  parère,  cui  liitlo  ciô  dev'esser  notissimo,  e  clie  m 
|joche  parole  puô  dirmi  quai  sia  1'  opiiiione  attualmeiite  régnante 
sopra  costui,  massime  poi  che,  per  quanto  mi  pare  di  aver  in  mente, 
(|ualche  altra  cosa  dev'  essere  stata  scritta  sopra  di  lui  anclic  dopo  la 
stampa  di  Calogerà. 


AL  SIC.   FI  RLANETTO, 

riN   PADOVA'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino.  li  ;!  mafjjjm  iSZii. 


Vi  ringrazio  degli  schiarimenti  datimi  sull' iscrizione  di  Opilione. 
Mon  contendo  al  Brunacci  che  la  donazione  al  monastero  di  S.  Giustitia 
spetta  al  928,  ma  se  ciô  è,  il  di  lei  autore  non  potrà  essere  1'  Opilione 
del  marmo,  vietandoio  il  titolo  di  «  praefectus  praetorio,  -n  che  vi  preiide. 
Questa  dignità  era  già  spenta  nella  corte  d"  Oriente  ai  tempi  d(d  liglio 
di  Zoe,  e  molto  prima  aveva  cessato  la  prefettura  del  pretorio  d' Italia. 
ove  mancô  ai  tempi  di  Giustino  Giuniore,  per  l' istituzione  degli  esai- 
chi.  Ma  io  non  intendo  di  prendermi  ulteriore  pensiero  di  costui,  ed 
ometterô  ne' miei  monumenti  la  sua  lapide,  posto  che  non  è  stato  ri- 
conosciuto  ch'  ella  appartenga  al  console  del  653.  (Juello  del  h -2 h 
dev' essei'e  stato  un  ragazzo. 

'   [Communiquée  par  le  conservatoire  de  la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue. ] 
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EPISTOLE. 


AL   SIC.  CAVEDOM, 

1>   MODENA'. 


Di  San  Maiiiio.  li  -ili  iiiajjgio  iShi. 


Pregiatissimo  sigiior  D.  Celestino, 

In  qiiesto  mio  romitaggio,  dopo  specialmciite  clie  ho  l'istretta  la  inia 
corrispoiideiiza,  la  quale  cominciava  a  divenire  troppo  pesante  per  la 
nlia  età,  non  fa  nieraviglia  clie  nulla  avessi  saputo  deU'arlicolo  del 
Lenorniant^.  Giustamenle  Ella  lo  arguisce  di  falsità  nell' avère  asse- 
litd  (lie  r  acisculus  sia  senipre  quadrato  dall'  uno  dei  lali  e  colla 
penna  tagliente  daU'altro,  siccome  con  antico  nome  viene  tuttora  chia- 
inata  dai  nostri  nuiratori,  mentr' è  verissimo  che  quest' istrumento 
porta  più  spesso  la  penna  da  ambo  le  parti;  per  lo  clie  si  concliiiide  che 
iiclle  inedaglie  délia  Valeria  ora  scorgesi  la  martellina,  ora  il  martello 
niuralorio,  ambedue  i  quali  per  la  loro  corrispondenza  trovo  riuniti  in 
un  mio  denario  délia  Papia.  Ai  nummi  da  Lei  osservati  ben  corrispon- 
dono  quelli  délia  mia  raccolta,  possedendone  anch' io  due  colla  biga 
délia  Luna,  in  uno  dei  quali  vedesi  la  martellina,  nell'altro  il  martello 
il  che  pure  avviene  in  due  altri  coll'  Europa  a  cavalcioni  del  toro.  Le 
aggiungeiô  di  più  che  se,  giusta  il  disegno  Morelliano^,  il  martello, 
campeggia  nel  rovescio  del  quinario  di  questacasa,  la  martellina  aU'ojt- 
posto  scorgesi  in  quello  da  me  posseduto  e  nelT  altro  delineato  dal 
Riccio,  la  quale  avrà  Ella  osservata  anche  nel  sesterzio  corrispondente 
già  dell'Ab.  Trombelli,  ora  del  museo  dell' Istituto  di  Bologna,  che 
lu  da  me  pubblicato  niolti  anni  sono*.  Per  lo  che,  badando  ad  una 
taie  promiscuità.  mi  sono  persuaso  che  presse  i  Lalini  ambedue  questi 


'   [Coiniiiuiiiijiiée  par  M''  Ca\etloni.J 
''  [Publié  dans  les   NourcUes  Annales  de 
l'Institut  de  conesp.  aicli.  loin.  II,  p.  i/i9- 
170.  —  (le  qni  suit  a  élé  imprimé  dans  le 
fiullell.  deir Instit.  i8/i5.  p.  189-199.] 


[  CI.  Cotieu ,  Méd.  cons.  pi.  XL .  Valeria  . 
l'd.  G.  Cavedoni.] 

'  Nei  Gioniale  numismatico  dell'  Avellino, 
toai.  I,  lav.  IV,  fig.  iG,  p.  57.  [Voy.  plus 
haut.  tom.  I,  p.  .37.  et  pi.  I,  (ig.  i5.] 
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iiniosi  avcssoro  conuiue  il  iiorno  achcukiH,  coiiiecliù  |)iovveduti  amlic- 
(liic  dolla  pcnua,  (la  oui  a  iiiio  crcdcre  presero  il  iionie.  Iiiiperocchè 
io  ho  oiiniimnicnle  per  lalsa  la  derivazione  che  si  è  fatta  di  questa  voce 
da  uKcia,  inenlre  è  cvideiite  clie  proviens  dall'  àxi?  dei  (ireci  o  dall' 
acies  dei  Latini,  la  qualc  non  voile  fjià  sollanto  significare  punlu.  ma 
|)iù  spesso  tagiio  o  filo,  onde  ï acicH  sccurkim  di  Cicérone  e  Yaciesfakium 
di  Virjjilio;  alla  quai  proprielà  (IqW  acinculus  ben  corrisponde  Y aciscu- 
larius,  clie  le  glose  di  Filosseno  (raducono  AaTOfxos  e  ch'  è  H  nostro 
rniicimasai,  dei  quali  nelT  atto  che  scrivo,  ho  un  pajo  in  casa,  che  ini 
lonipono  la  testa;  e  cosi  pnre  il  verbo  EXACISCLO  di  una  lapide  de! 
Doni»  :  SI-QVIS-POSTDVOCORPORAPOSITAHANC- 
ARCAM  •  APERVERIT  AVT  EXACISCLAVERIT  ■  ET  • 
ALIVD-CORPVS-POSVERIT.  Lo  Spon^avendo  lelto  in  un  altro 
marnio  :  SI  •  QV IS  HANC  •  ARCAM  •  Si VE-  HOC  •  MONIMENT • 
VENDERE  •  AVT  ■  EMERE  •  AVT  ■  EXACISCLARE  •  VOLET, 
andô  l'iioi'i  di  strada  interpretandolo  dislraliere,  che  sarebbe  una  inpeti- 
zione  dei  vendere;  ne  meglio  i'ece  il  Mnratori,  ([uando  ripetendolo-', 
spiegù  frangere,  giacchè  pei  distruttori  dei  sepolcri  non  occorrevano 
particolari  proibizioni,  essendo  a  ciô  provveduto  dalle  pubbliche  leggi. 
Il  vero  senso  di  questo  verbo  è  per  nie  quello  di  sniartellare,  di  scar- 
pellare,  di  guastare  in  somma  coH'acisculo  la  dedicazione,  ciô  appa- 
ppudo  dal  confronto  di  altre  iscrizioni  con  somiglianti  divieti,  onde,  per 
esempio,  s'inconii'a  presso  lo  stesso  Muratori^  :  HANC -ARCAM -SI' 
QVIS  •  APERVERIT  ■  AVT  •  TITVLVM  ■  MOVERIT.  ecc.  e  presso 
il  Grutero='  :  SI  •  QVIS  •  TITVLVM  •  MEVM  •  VIOLAVERIT.  Certo 
che  il  martello  e  la  martellina  dei  muratori  luilla  han  che  lare  coll 
fiHia,  la  (piale  conserva  tuttora  il  nome  primitivo,  e  che  fu  sempre 
propria  dei  legnaiuoli,  onde  il  rogiivi  ascia  ne  polilo  délie  dodici  tavole. 
1  exascialm  di  Plaulo  e  Y  exasriulor  di  una  lapide  dei  giornale  di  Pisa'. 

'   Cl.  VI,  n.  -jy.  '   Pag.  (jaS.  i. 

'  Miscell.  p.  39a.  '    [Vol.  XVI,  \\.  19a;  Mominseii.  /.  V. 

■"■  Pag.  1028.  2.  683o;  Heiizen.  11.  .1089.] 

'  Pag.  780.  :î. 
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délia  quale  vedianio  la  figura  fra  gl'  istrumenti  dei  labri  lignarii  nel 
Grutero',  e  iielle  niani  di  un  costruttoro  di  nave  presso  il  Muratori'-. 
E  quanlunque  dai  nostri  vocabolari  corauneraente  al  maliens  si  contro- 
|)onga  martcUo,  io  lio  perô  gran  dubbio  che  v'  abbia  alcun  passo  di 
vecchio  autore  in  cui  il  malkus  designi  qucsto  istrumento,  quale  ce 
Io  rappresenta  la  voce  italiana,  munito  cioè  di  testa  da  un  lato  e  di 
penna  dall'  altro;  e  certamente  non  ne  conosco  poi  alcuno  in  cui 
denoti  il  martello  muralorio.  Infatti  il  maliens  dei  Latini  generalnicnte 
è  di  legno,  ond'  équivale  al  nostro  maglio  che  da  lui  dériva,  e  di  cui 
abbianio  la  figura  nei  denari  di  Publicio  Malleolo'.  Che  se  trovasi  tal- 
volta  anche  di  ferro,  egli  è  ad  uso  dei  tabri,  dei  tagliapietre,  degli  sca- 
vatori  di  minière  e  simili,  onde  egli  è  allora  la  nostra  mazza,  di  cui 
pure  possiamo  osservare  la  forma  che  aveva  anticamente  nel  denario 
délia  Carisia  cogT  istrumenti  monetari,  ove  ricorda  i  malleatores  dei 
Grutero  S  che  se  ne  servivano  per  battere  il  cuneo  che  improntava  la 
moneta;  benchè  nel  rappresentarlo  il  Morelli  sia  venuto  meno  delhi 
sua  consuela  diligenza,  corne  vedrà  se  consultera  gli  originali^  Il  no- 
stro marte/Zo  viene  direttamente  da  marcnlus,  o  marceUus,  omartnhis,  e 
veggo  difatli  che  Isidoro**  dà  ai  muratori  il  marceUus  e  la  trulla;  benchè 
io  mi  persuada  che  questo  sia  il  nome  generico  di  un  taie  istrumento. 
comune  ai  falegnarai,  ai  fabri,  ai  caizolai  ed  a  cento  altri  artefici,  ma 
clie  il  martello  muratorio  pii!i  precisamente  si  chiamasse  acisculus.  Se 
(Unique  da  Plutarco  si  presta  a  ValeriaLuperca  un  bastoncino,  haciUum, 
cui  exiguus  crat  praojixus  maliens'^,  non  avrà  questi  punto  che  fare  colle 
medaglic  délia  \aleria,  perché  il  malkus,  come  ho  detto,  fu  ben  di- 
verse dair  acisculus,  ed  Ella  avrà  tutta  la  ragione  di  crederlo  délia  forma 
che  vedesi  in  mano  al  Charun  etrusco.  Resta  solo  da  esaminare  in 
fonte,  di  quai  vocabolo  si  sia  precisamente  servito  Plutarco,  il  che  io 

'   Pag.  6û/i.  •!.  ^  [^oy-  Colien.  Mèd.  cous.  pi.  \,  Ctiri- 

'  Pag.  534.  sia,  7.] 
'  [Voy.   Colien,  Méd.  cons.  pi.  XXXIII,  '  Origin.  lit).  XI\,  c.  vviii. 

Pohlicia,  9,  3,  i.]  '   [Piêhov  iiiHpàv  ëx^o\j(7av  a<p\ipixv.  Plii- 

'   Pag.  106C,  5.  e  p.  1070.  1.  tard).  Paralkl.  c.  xxxv.] 
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non  posso  faro  non  avendo  qui  il  leslo  <>refo  di-i  suoi  opuscoli  '  ;  ma  se 
il  tradutloro  ù  stato  l'edole,  tutte  le  doduzioni  clie  da  ([uel  racconlo  lia 
cavato  il  Lonormant  saranno  geltale  al  vcnto.  In  qualunque  caso,  se 
il  malleus  di  Valeria  Luperca  aveva  una  forma  solenne  e  dclerminata, 
non  potrà  certo  essere  rappresentato  dall  «mcM/MS  di  \alerio,  die  ora 
si  cambia  in  martello,  ora  in  martellina.  Del  resto  io  sono  pienamente 
del  di  Lei  avviso  clie  questi  arnesi,  allusivi  al  cognome  del  tiinmviro. 
non  abbiano  alciin  rapporto  coi  tipi  da  lui  improntati. 

Posso  poi  servirla  di  esatte  osservazioni  sulle  medaglie  di  coslui, 
possedendone  in  complesso  dieci,  nove  délie  quali  sono  di  ripostino.  Tra 
le  quattro  col  rovescio  dell  Europa  non  ne  lio  che  due  sole  nelle  quali 
si  ravvisi  il  sesso  mascliile  del  lascivieute  torello,  onde  puô  stare  be- 
nissimo  cbe  il  Lenormanl  sia  capitato  in  alcune  che  ne  fossero  prive. 

Parmi  strana  in  un  dio  la  barba  del  lutlo,  ne  saprei  animetterla 
neir  Apollo  di  queste  mcdaglie:  primieramenle,  perché  in  alcuna  non 
scorgo  indizio  alcuno  di  pelo,  in  altre  ne  veggo  hensi  infiorato  il  con- 
torno  délia  guancia,  ma  in  niuna  1' estromità  del  mento:  onde  non  è 
per  me  se  non  che  la  moda  dei  pizzi  aUribuita  o  nô  al  figlio  di  Latona 
secondo  il  capriccio  degli  incisori;  di  poi,  perché  converiebbe  conce- 
dere  questo  lutto  anche  sulla  faccia  del  Sole  -,  giaccliè  una  délie  due 
che  ho  colla  biga  délia  Liina  mostra  la  stessa  particolarità  délia  gota 
pelosa,  sebbene  laltra  ne  presenti  il  viso  affalto  levigato.  Anche  l'astro 
non  è  sempre  coslante  sopra  la  testa  di  Apollo,  avendone  una  col  ro- 
vescio deir Europa,  e  un'altra  coH' uccello  di  Minerva,  che  ne  sono 
senza.  Se  questi  accessori  avessero  avuto  un  significato  politico,  non 
sembra  che  si  sarebbe  lasciata  agli  scultori  la  libertà  di  ommeiterli. 
Sarebbe  dunque  forse  rneglio  il  dire  che  Aciscolo  seguitô  1'  opinione 
comune,  che  faceva  Apollo  lo  slesso  che  il  Sole,  onde  ora  lo  rappre- 

'   [La  voce  «r^Opa  équivale  al  jnaWeîw  dei  di  Cesare,  il  sole  cnpiii  ohscura  iiilidum  fer- 

Latini,  come  o-^upioi'  al  malleolus.  C.  Ca-  rugine  le-iit.  D'allra  paile  L.  \alerio  Aci- 

VEDOM.]  sculo  proljabilniente  imprcsse  le  copiose  sue 

"  [Ciô  per  allro   non  tornerebbe  altii-  monele  parte  nel  70g  e  parte  ne!  71  u.  Vegg. 

menti  inconvenienle.  poichè  a  dette  di  Vir-  Bulkt.  archeol.  Nup.  N.  S.  torn.  III.  p.  Si. 

gilio.  Georff.  lib.  I.  vs.  '166.  per  la  morte  g5.  (1.  Ca\euom  ] 

vu.  4/i 
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sentô  raggiaiite,  ora  laurcato,  e  che  ne!  secouclo  caso  alciini  de  suoi 
ai'Leiici,  per  ispiegar  meglio  quest' idea  gli  aggiiiiisero  i'astro,  como 
pur  fecero  Q.  Sicinio,  A.  Albiiio,  ed  altri. 

Il)  lion  ho  mai  detlo  clie  il  Tifeo  dell'  altro  deiiaro  tenga  un  fulmine; 
ma  avendo  osservato  che  quattro  sono  le  dita  délia  sinistra.  clio  in  atto 
di  schermo  si  alza  sopra  la  testa,  e  che  quattro  decisamente  sono  pur 
quelle  délia  destra,  che  ripiegata  posa  suH'anca,  ne  ho  concliiuso  che, 
se  sono  soverchiamente  lunghe,  ciô  proviene  dagli  artigli  di  drago  che 
gli  attribuisce  ApoUodoro.  Non  negherô  che  in  simile  alteggiamento  sia 
j)ure  il  gigante  del  denam  di  Sisenna,  ma  la  maggior  piccolezza  délia 
figura  e  la  lozzezza  dellincisione  rendono  dillicile  di  portare  un  giusto 
giudizio  délia  lappivsentazione.  Certo  ch'  egli  sembra  aver  qualche 
(•osa  nella  destra,  ma  nol  crederô  la  meta  di  un  l'ulmine,  perché  te- 
nendola  appoggiata  sul  fianco,  ove  sarebbe  V  altra  meta?  lo  ne  posseggo 
due  diversi  esemplari;  nol  ])rimo,  integerrimo  ma  di  fabbrica  più  gros- 
solana,  sembrerebbe  un  ramo,  nell' altro,  un  po  meno  conservate  ma 
di  stile  Miigliore,  ha  1' aspetto  piuttosto  di  un  tridente;  ma  non  mi  az- 
zardo  delinire  cosa  alcuna,  tanto  piîi  che  non  ho  ora  sott'occhio  il 
rame  del  cameo  di  Atenione  ',  che  del  l'esto  corrisponde  a  questo  tipo, 
onde  non  so  cosa  mettergli  in  mano. 


Al.   SI  G.   ABElvEN, 

ir\   ROMA'. 


Di  San  Maiiiio.  li  26  maggio  1861. 


l'regiatissimo  signor  Uoltore, 


Poco   vi   è  da  dire  sulla  lapide  da   Lei   rinvenuta   in  Olevano,  la 

'   [Nel  disegno  datone  (lai  Bracci,  n.  XXX.  '  [Con]iiiuni(|U('e   ])ar    la    Direclioii    dp 

iino  dei  due  giganti  [n'ostrati  iiiostra  teiiere  l'Institut  de  conospondance  archéologique 

con  arabe  le  mani  un  ramo  d'arboré  divelto.  de  Ronie;  imprimée  dans  le  Bulletin.  i84  1 . 

(1.  Cavedont.  ]  p.  53.  I 
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(|iiaU'  si  |)iin  iaciliiieiilc  c  con  siciiiezza  listaiiiaïc  iicl  scifiiciiti'  modo  : 

M   M«NATVLEIVS-M-F  M     MVNATVLEIVS 

,,  N  1  ■  M  «  RC  E  L  LVS  C- F- ANl  ■  MONTANVS 

/  ;■  ■  «m'  /  •  A  •  P  O  P  V  L  O  PAT  E  R 

Ella  {'  perô  di  qualche  importaiiza,  |)eicli'è  la  piiiiia  a  daici  coiilc/za 
(lella  gente  Munatiileia,  che,  per  quanto  so ,  era  fin  qui  (IrI  ludo  scd- 
nosciuta,  ma  che  dev'  essere  di  antica  origine,  laie  dinioslrandola 
la  vecchia  terminazione  VLEIVS,  che  ha  coniune  colT  Vrticuleia, 
I  Aiu'uuculeia,  la  Cauuleia,  T  Egnatuleia ,  la  Pruculeia,  la  Veiiiileia  e 
simili.  Il  supplemento  tribunus  mililmn  è  necessitato  dal  susseguente 
A-POPVLO,  e  quest' ufTicio  ci  dimostra  clie  anche  la  pietra,  se  iioii 
è  repubblicana,  è  per  lo  ineno  dei  primi  Cesari,  essendo  in  appresso 
andati  in  disiiso  ({uesti  tril)uni  eletti  dal  popolo,  abbastanza  noti  per 
ciô  che  ne  scrissero  Livio  e  Festo  '  Ira  gli  anlichi,  e  Ira  i  modeiiii  il 
Marini^  e  l'Orelli^. 


\L   SIG.  CAVEDOM, 

l\   MODELA 

Di  San  Mariiio,  li-i!  novcinhre  i84i. 

Pregiatissimo  signui'  D.  (jelestino, 

Pochi  ainii  sono,  avendo  Ella  per  le  niani  gli  atti  di  S.  Taraco,  m'in- 
lerrogô  sulla  qualifà  del  préside  impériale  délia  Gilicia,  ed  io  non 
potei  altro  risponderle,  se  non  che  probabilmenle  godeva  il  tilolo  di 
legato,  vedendosi  cosi  denominato  due  volte  nel  Digesto;  ma  che  non 
ne  conosceva  alcuna  prova,  che  allora  mancava.  Si  è  inline  trovata  ed 
io  mi  alhelfo  a  dargliene  comunicazione.  La  posta  dell'  altra  sera  mi 


'  Alla  voce  RuKULi.  '  N.  34:5 y. 

'  Fr.  Arml.  p.  5/(8.  "  |  Goininuiiiquée  par  M*'  Gavedoni.  ] 
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ha  portata  una  lettei'a  inviatami  dal  card.  Mai,  e  scrittagli  da  Costaii- 
tina  neir  Africa,  da  un  nuiratore  roniano,  por  partecipargli  la  scoperta 
di  una  magnifica  base  ivi  rinvenuta.  H  pover' uonio  assicura  di  essere 
stato  diligente,  quanlo  ha  potuto,  nel  copiare  l'iscrizione,  salvo  che 
nelia  partizione  délie  righe,  che  non  sembrami  esatta  '  : 

P  ♦  PAC  TVMEIOP0  F^ 
QlV  IR<;>   CLEMENTl 

XVIRVMvSTLITIBVSrlVDlCAND 
QVAESTvLEGvROSIANl  Y  GEMINI 
5.  .sOCERI-SVIvPROCOSvINACHAIA 
(RIB  Y  PLEB  y  FETIALI  v  LEGATODIVI 
HADRIANIvATHENISvTHESPlIS 
PLATEISvITEMvINTHESSALI  A 
PRAETORlvVRBANOvLEGATO 
10.  DIVWHADRIANIyADRATIONES 
CIVITATIVM  V  SYRIAE  y  PVTAND AS 
LEGATO^ElVSDEMvlNClLICIA 
CONSVLI>LEGATOv  INCILICIA 

IMP  Y  ANTONINI  V  AVG  »  LEGrROSIANI 

i5.         GEMINI  Y  PROCOSv  IN  V  AFRICA 
IVRISCONSVLTO 


PATRONOyIIIIy  COLONIARVM 

D  Y  D  P  ^  P 


'  [Celle  inscription  exislc  encore  ;  elle  esl 
aujourd'hui  encastrée  flans  le  mur  cVenceinle 
de  la  casbah  de  Gonslanline ,  où  je  l'ai  vue 
et  copiée.  Voy.  mon  Recueil  des  inur.  rom.  de 
l'Algérie,  où  je  l'ai  publiée  sous  le  n.  1812. 
C'est  ce  texte  que  je  donne  ici,  au  lieu  de 
celui  du  maçon  romain,  lequel  est  inexad 
et  incomplet.  Cet  artisan  n'avait  pu  lire  les 
lignes  iti  et  17,  qui  sont  en  efi'el  fort  alté- 
rées, mais  qu'on  peut  cependant  déchillror 
encore  avec  un  peu  d'altention.  Le  g'énéral 
Creuly  a  donné  un  fac-similé  iithographi('  de 
cette  inscriplion  dans  X Annuaire  de  la  Société 
archéologique  de  la  proxHiice  de  Constantiiic, 


i853,  pi.  ni,  n.  .^.  —  La  lettre  adressée 
par  Borghesi  au  cardinal  Mai,  poin-  le  re- 
mercier de  l'envoi  de  cette  inscription ,  a  été 
retrouvée  dans  les  papiers  du  cardinal,  à  la 
bibliothèque  du  Vatican,  par  M.  l'abbé 
Uccelli  de  Bergame.  qui  a  bien  voulu  nous 
la  communiquer.  Nous  ne  la  reproduisons 
pas,  parce  qu'elle  ne  conlient  lien  qu'on 
ne  trouve  dans  celle-ci  et  dans  celle  que 
Borghesi  a  adressée  au  P.  Garrucci,  sur  le 
même  monument,  et  qui  a  été  inq)rimée 
dans  le  Bulktt.  urchenl.  'Sap.  N.  S.  tom.  Il, 
p.  33-35.  Voy.  plus  loin.  tom.  Vlll .  p.  389 
et  suiv.  L.  Renier.  1 
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E  (|uesli  il  jiiiiriscutisiillo  Packimeio  Cieinciilc  cilato  da  Poiiipoiiio', 
[jadrc,  coiue  sciiihi'a,  di  Pactumeio  Ma<;iio  l'allo  iicciderc  da  Coiu- 
inodo',  e  consolo  sulTetlo  noll' aiiiio  \'.'>H  in  compajjiiia  di  M.  Viiidio 
Vero,  corne  abbiamo  apprcso  da  un  diploma  del  Weszpremio  ^. 

Gonsta  ora  adunque  che  la  Gilicia ,  la  (|iiale  sapevamo  già  da  Dioiie* 
essere  stata  una  proviucia  Cesarea,  cra  senipliccmeiile  preloiia,  c  lu 
confei'ita  a  Paclunieio  innanzi  il  consolato.  E  se  Antoiiiiio  Pio  dopo  di 
esso  lo  riinaiido  iiella  stessa  provincia -',  ciô  sarà  conseiitaiieo  a  (jiiello 
elle  di  lui  scrisse  Capitolino  :  ctl'aclus  iniperator  nuUi  eoruiii,  quus 
rrHadrianus  provexerat,  successorem  dédit,  n  11  suo  suocero  Jiosiaiio 
Gemino  è  senza  incno  il  T  •  PRIFERNIVS -T' F- QVIR- PAETVS  ■ 
ROSIANVS-GEMINVS  iiominato  Ira  i  seiiatori,  iiel  160,  dal  Giii- 
tero''  e  dal  Muratori'',  del  cui  procousolalo  alVicaiio  ci  la  i'edc  aiiclie 
un  franimento  dello  stesso  Muratori  '\  che  da  un  pezzo  mi  era  accorlo 
appartcnergli,  quantunque  d  Mariiii''  1' avrsse  attribuito  a  Ducenio 
Gemino. 


AL   DOTTORE    LUIGI   TONINI, 

m  RIMLM  '°. 

Di  San  Marino,  li  a8  novembre  iHlii. 
Non  so  che  ai  giorni  nostri  abbia  l'atto  alcun  avanzamento  la  que- 
stione  sul  tempo  in  cui  il  confine  dell'Italia  dall  Esiiio  fu  poitato  al 
Rubicone.  E  bensi  caduta  i' opinione  del  Pighio,  che  1' aveva  slatuito 


'   Digest.  lil).  XL,  lit.  VII,  I,  -3  1. 

-  Lanipiid.  c.  vu  ;  Paul ,  Digesl.  lib.  XXII, 
lit.  III.  I.  93. 

"  Gardinali,  Diplomi  imperhdi ,  tav.  XVII. 
[  Renier,  Recueil  des  diph'imes  militaires  , 
n.  .3.3.] 

'  Lib.  LUI,  c.  XII. 
[Il  n'y  fut  pas  renvoyé,  mais  il  y  resla 
et  ne  vint  pas  à  Kome  exercer  le  consulat; 


voy.   Monimsen,  Res  gesUie   Diri  Aiigusli , 
|).  I  9,7.  L.  Renier.] 

''  Pag.  126. 

'  \'aS.hh:i,  li. 

'  Pag.  202G,  5. 
Fr.  Arml.  p.  799. 

'°  [Imprimée  dans  l'ouvrage  deM.  L.  To- 
nini ,  intitulé  Rimiiii  avanti  ilprincipio  dell'era 
Do/gwe(l'iiiiiini .  i84cS,  in-8").  p.  i.5 i-i.54.| 
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aHauiio  \  arrouianu  ^90,  in  cui  essendo  stali  creati  perla  prima  voila 
olto  questori,  credè  che  in  pari  tempo  fosse  istituita  la  provincia  que- 
storia  deH'agro  Gallico,  ricordata  da  Suetonio ',  essendosi  avvertito 
che  lali  provincie  questorie  non  Inrono  immaginale  se  non  clie  da 
Augusto,  siccome  risulta  da  Dione-;  ed  è  pure  abbandonato  il  parère 
dei  più  anticlii,  che  riportavaiio  questo  fatto  ai  tempi  in  cui  fu  dedotta 
la  colonia  di  Rimini,  nel  Û86;  imperocchè,  prescindendo  da  Strabone, 
di  cui  non  ho  il  testo  sottocchio,  Livio  negli  anni  5/ii,  5^2,  5^6, 
555,  seguita  a  collocare  in  quella  citlà  la  residenza  del  préside  délia 
Gallia ,  ed  Appiano  ^,  ai  tenqii  di  Annibale ,  dichiara  apertamenle  Itaiia 
il  paese  che  resta  alla  destra  dell'  Apennino ,  e  Gallia  quello  che  trovasi 
alla  sua  sinistra  suirAdriatico.  Si  è  quindi  convenuto  che  l' avanza- 
mento  del  confine  dall'  Esino  al  Rubicone  deve  essere  contemporaneo 
al  tempo  in  cui  anche  Pisa,  dall' altra  parte,  fu  riunita  allltalia  ;  per 
cui  l'opinione  in  oggi  dominante  è  quella  esposta  dal  Noris",  che  ciô 
sia  avvenuto  dopo  il  665,  in  cui  T  Etruria  ottenne  dalla  legge  Giulia 
la  cittadinanza  romana,  e  sicuramente  innanzi  il  695,  in  cui  fu  asse- 
gnata  a  Cesare  la  provincia  délia  Gallia.  Parmi  perô  che  una  scoperta 
fatta  tempo  fa  avesse  potuto  portare  un  qualche  lume  di  più  suHa  pré- 
sente questione. 

Ella  conoscerà  senza  dubbio  quello  dei  cippi  terminali  piantati  da 
_\1.  Terentio  Varrone  Lucullo.  per  restituire  i  confini  del  territorio 
di  Pesaro  dalla  parte  di  Fano,  che  fu  trovato  ancora  al  suo  posto  a 
Sau  Cesario.  e  pubblicato  dall' Olivieri  nei  Marmi  Pesaresi  ^  e  più 
correttamonte  nelle  Memorie  di  Novillara'^,  non  che  da  Giovenazzo'. 
dairOrelli*  e  da  altri.  Questo  marmo  è  stato  egregiamente  illustrato 
|)('r  la  parle  geografica,  ma  niuno  ha  badato  al  titolo  di  propretore, 
che  vi  prende  questo  fratello  del  Lucullo  vincitore  di  Mitridate,  no- 
tissimo  anch  egli  alla  storia.  Por  questo  titolo  è  chiaro  che  la  lapide 

'  Qmiil.  c.  wn.  *  Pag.  «ï.  n.  i.S. 

'  Lib.  LV,  c.  IV.  "  Pag.  ga. 

'  De  hellri  llannibnl.  c.  Mil  e  c.  xii.  '  Città  di  Avein ,  p.  90. 

''  Cetwifipli.  Pismi.  c.  1.  '  N.  670. 
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spolia  al  Gy8  o  al  (iyg  ',  perché  i\J.  Luciillo  non  poli'  cliiaiiiarsi  pro- 
pretoro,  se  non  se  nell  intt^rvallo  Ira  il  <>77,  in  oui  fu  praelm-  inter  cives 
fl  peregrinoa ,  e  il  (iSo,  in  cni  diveiinc  console  insienie  con  Cassio  Varo, 
dopo  di  che  andô  proconsole  nella  Macedonia.  Ma  questo  titolo  insienie 
iliniostra  clie  M.  Lucnllo  allô  scadere  délia  sua  |)retura  elilic  iiiia 
provincia.  siccome  ffli  conipeteva  per  legjje.  e  clic  non  fjli  sarà  cerlo 
inancata,  essendo  ancli'  egli  uno  dei  capi  délia  tazione  Sillana  ancor 
dominante  in  quoi  tempo.  Imperocchè  da  un  canto  non  puô  dirsi  clie 
avesse  una  taie  denominazione  perché  <jli  losse  alHdato  il  coraaiido  di 
un  qualche  corpo  di  esercito  in  Italia,  tiilto  essendovi  stato  tranquillo 
in  quel  biennio,  e  dall'  altro  la  terminaziono  dei  coniini  ci  la  l'ode  clie 
ipii  non  tratlasi  di  un' autorité  puramento  inilitare,  ma  insieme  civile, 
essendo  ella  un'  incombenza  propria  appunlo  dei  presidi.  corne,  senza 
uscire  dalla  Gallia  Cisalpina,  lo  provano  ffli  esempi  di  Q.  Cecilio  Me- 
tello,  ivi  proconsolo  nol  Gi3.  che  TERMINOS  •  FINISQVE- EX  • 
SENATI  •  CONSVLTO  •  STATVI  •  lOVSIT  •  INTER  •  ATESTI- 
NOS-PATAVINOSQVE-,  o  di  Sesto  Alilio  Sarano.  parimonte 
proconsole  ne!  619.  il  (piale  EX  •  SENATI  •  CONSVLTO  •  INTER  • 
ATESTINOS  •  ET  ■  VEICENTINOS  •  FINIS  •  TERMINOSQVE  • 
STATVI .  I VSIT  \ 

Or  dunque  se  il  lilolo  di  proprelore  dimostra  che  M.  LncuHo  allô 
scadere  délia  pretura  ebbe  effettivamenle  la  provincia  che  gli  ora 
dovuta,  e  se  la  lapide  di  Pesaro  coinprova  che  l'ebhe  in  Ilalia.  quai 
potè  essere  se  non  la  ('isalpina ,  giaccho  nel  continente  ilalico  non 
eravene  altra  ?  E  vero  che  i  due  anni  678  e  679  sono  oscuri  nella  sua 
vita,  ma  è  vero  altresi  che  non  si  sa  chi  prosiedesse  alla  Gallia  Togata 
dopo  M.  Giunio  Bruto  uccisovi  nel  67(1,  0  innanzi  C.  Aurelio  (lolta, 
cui  toccô  dopo  il  suo  consolato  dei  679".  Fermo  dunque,  corne  io  ho 


'  [Voy.  dans  le  Corji.  inxer.  Lut.  vol.  I. 
II.  583.  la  note  dans  laquelle  M.  Mommsen 
démontre  que  la  date  de  ce  monument  doit 
être  reportée  en  679  ou  (5 7. 3.  L.  Renier.] 

"   [  Furlanotio .  Mnseo  di  Este .  11 .  vi .  p.  o  q. 


— \  oy.  plus  haut.  loin.  \  1 .  p.  .5 1  a  :  cf.  (joi-ji. 
inscr.  Lui.  vol.  I.  n.  0/17.] 

MalTei.   Mxis.   Vcron.   p.    108.    [dDi-ji. 
iiiscr.  Lut.  vol.  I.  n.  oig.] 
'   Cic.  llrulus.  r.  vgii. 
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per  fermissimo,  che  M.  Lucullo  dopo  la  pretura  ebbe  il  governo  délia 
Cisalpina,  se  egli  esercitava  giurisdizione  a  Pesaro  ne  verra  di  legittiina 
coiiseguenza  clie  1' agro  Gallico,  nel  678,  non  era  stalo  ancora  riiinitu 
airitalia.  In  qualunque  caso,  se  Pesaro  a  quel  tempo  avesse  dipendulo 
direttamente  da  Rnma,  una  queslione  di  confini  0  vi  sarebbe  stata 
decisa  dai  consoli  0  da  altri  magistrali  ordinari  délia  capitale,  0  il 
senato  avrebbe  nominato  a  taie  ctletto  un  arbitre,  come  in  simili  casi 
usavasi  di  fare  per  l'itaiia,  e  come  era  prescritto  dalla  legge  Manilia; 
ma  non  sarebbesi  data  una  taie  incombenza  ad  un  propretore,  che  è 
essenzialmente  il  préside  di  una  provincia,  il  quale  nel  suo  circondario 
riiniiva  in  se  tutte  le  facoltà  de'  magistrati  romani. 

Piistretto  per  ta!  modo  1'  avanzamento  de!  limite  dell'Italia  tia  il 
G78  e  il  69.5,  per  fissarlo  con  maggior  precisione  resterebbe  da  esa- 
minare  con  più  cura  tutto  ciô  che  ci  è  rimasto  sulla  congiura  Catili- 
iiaria;  in  tanta  abbondnnza  di  scrittori  non  sembrandomi  da  disperare 
che  si  abbia  da  trovare  alcun  lume  per  conoscere  quale  era  allora  la 
condizione  dell' agro  Gallico  e  dell' Etruria  al  di  là  dellÂrno,  ove 
accadde  la  battaglia  con  Gatilina.  Ma  io  non  ho  il  tempo  necessario  per 
intraprendere  una  cosi  lunga  e  paziente  ricerca. 


AL   SIG.   CAVEDOlM, 

m  MODENA'. 

Di  San  Marino,  li  10  gennaio  i84a. 

Pregiatissimo  signor  D.  Celestino, 

Sono  debitore  di  risposta  a  due  gentilissime  sue.  Anche  il  Furla- 
netto  mi  aveva  ini'ormato  di  aver  passato  parecchi  giorni  lietissimi  in  di 
Lei  compagnia,  ed  io  non  ho  potuto  che  invidiare  1'  erudita  loro  vil- 
leggiatura.  Intanto  incominciando  dalle  lapidi  de!  Gataio,  di  cui  mi  fa 

'   I  Comniiiiii(|uée  par  M"'  Cavecloni.] 
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cenno,  io  pcr  la  Muratoriaiia  pa^j.  looi  '  sofjiio  la  spiegazioiio  clie  ne 
ha  già  data  l'Orelli'^  crescendo  ogni  jjiorno  jjli  esenipi  di  (fuesli  prin- 
cipi  délie  citlà  greclie.  Convengo  pure  pienamente  con  Lei  nel  Fl- 
DELl-Lib^  c  nel  suppleniento  délie  sigle  délia  Gruteriana  667,  /i  *, 
spesso  ricorrendo  consiniili  senlenze''. 

Tra  gli  epitafii  l'oiuani  se  ne  iiiconliano  non  di  rado,  ed  il  Mariiii° 
ne  lia  addotto  un  buon  numéro,  i  ([uali  souo  provvediili  di  niuneri 
isolati,  e  in  ([uesti  è  già  chiarito  clie  denotano  d  posto  che  occupava 
quel  titolo  nel  colonibario  in  cui  cra  collocato.  Ma  una  taie  spiega- 
ziono  non  puo  adattarsi  a  (piella  tavola  di  C.  Terentio  Cetroniano"  : 

CTERENTIO    T-  F-FAB 

CAETRONIANO-IIII-VIR 

I-D -QVI-VIXIT-ANNOS 

N  CCC  ^- 

LXXX- MENS  ■  II  •  DIES-DVO 

FILI-POSVERVNT-SABINIA     5. 

NVS  •  LVCIVS  ■  VALERIANVS 

PATR.I  •  OPTIMO 

primieraniente  perché  non  sembra  spettare  ad  un  sepolcreto  coniune, 
di  poi  perché  la  sua  énorme  grandezza  ^  e  11  numéro  elevato  di  tre- 
cento  rendono  quasi  impossibile  che  a  Padova  potesse  esservi  un 
colombario  di  tanta  estensione.  Di  un'  altra  razza  di  numeri  solilari 
troverà  Ella  non  piccola  série  nel  Doni'',  per  tacere  di  altri.  Gompari- 
scono  senipre  sopra  blocchi  di  marnio  greggio,  quali  vengono  dalle 
cave,  dei  quali  si  è  ripulila  una  piccola  parte,  quanta  bastava  per  in- 
cidervi  l'anno,  il  nome  del  j)adrone,  e  il  numéro  dcl  masso.  Si  ritiene 
che  la  ragione  non  fosse  diversa  da  quella  per  cui  oggi  si  marcano 
con  una  tinta,   cioè  quella  d"  inipedire  che  il  barcaiuolo  cambiasse  il 

'   [Voy.  Cavedoni,  Miisco  Esicnsc  dcl  Cm-  '  Gome  ne!  Grutero,  p.  Siy.  i  ;  p.  900. 

tnin ,  p.  66  et  suiv.]  10;  p.  988.  8;  e  nel  Murntori,  p.  1/180,  i. 

^  N.  5i2.  '  fr.  An-al.  p.  i85  e  seg. 

'   [Voy.    Fui'liinello.     Lupidi    PaUwine ,  '  [¥ arXawlio ,  Lqndi  P(dm-'ine ,  i^.  199, 

p.  335,  n.  395.]  II.  !!2â.] 

'  [Cavedoni,   Museo  Esleiise  del  Calaio,  '  [Alt.  m.  0,77;  Inrg.  m.  1.70.] 

p.  1 15.  116.]  "  Cl.  II.  n.  160. 
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carico  riceviilo.  E  ])i'obabile  clie  altrellanto  si  cosluniasse  anclie  a  Pa- 
lova  por  lo  lastre  e  pei  rocchi  di  pietra  che  proveniano  dall'  Istria  e 
aila  Dalmazia;  e  non  ù  difficile  che  lo  scarpellino,  avendo  trovato 
juesto  pezzo  di  sasso  già  lisciato,  per  risparmio  di  fatica  non  sia  vo- 
luto  tornarvi  sopra,  e  cosi  sia  avvenuto  che  sull' iscrizione  sia  rimasto 
il  iiurnero  del  carico. 

Poichè  Ella  mi  ammetle  clie  si  trovano  liguline  tanto  con  Qj^SP'EN, 
([uanto  con  QjSPEN,  io  supporrô,  corne  in  altii  casi  identici,  che 
(juella  sia  la  primitiva  lezione  erronea,  coiietta  poi  nella  seconda  dal 
ligulo  (juando  si  accorse  dello  sbaglio,  certo  sembrandomi  che  la  con- 
nessione  délie  tre  consonanti  SPT  non  sia  d' indole  latina. 

Eccole  le  ragioni,  che  nii  donianda,  per  cui  ho  credulo  di  dover 
anticipare  al  060,  0  al  Sog,  e  l'orse  anche  più,  la  venuta  dei  Senoni 
iiei  noslri  paesi,  piuttoslo  che  determinaila  al  3(3/i,  o  al  363,  corne 
si  fa  coniunemente'.  Uopo  che  i  Galli  ebbero  acquislato  sopra  gli 
Etruschi  tutto  Y  Oltre  Pô  dal  mare  Ligustico  al  mare  Adriatico,  siccome 
attesta  Plutarco  nella  vita  di  Camillo,  sembra  che  per  alcun  tempo  vi 
fosse  Ira  le  due  nazioni  una  sospensione  di  ostililà.  Infatti  quando  il 
concilio  degli  Etruschi.  raccolto al  tempio  di  Voltumna,  negô  nel  35- di 
prestare  soccorso  ai  Veienti,  ne  addusse,  è  vero,  per  ragione  ngentem 
riiivisilatani  novos  accolas  Gallos  esse,!!  ma  aggiunse  pero  tccum  qui- 
rrbus  nec  pax  satis  fida,  nec  bellum  pro  certo  sit,^  onde  quantunque 
rifiutasse  d' iinpegnare  le  sue  forze,  permise  pero  a  quelli  ciie  volessero 
andarc  volontari  di  farlo"-.  Ma  questa  guerra,  che  troviamo  sospesa 
nel  357,  toi'no  a  scoppiare  nel  358,  imperocchè  Cornelio  Nepote  at- 
testa presso  Plinio^  che  gl'lnsubri,  i  Boii  ed  i  Senoni  presero  e  rovi- 
narono  Melpo,  nello  stesso  giorno  in  cui  Piomani  coïKjuislarono  Veio. 
j\on  sappiamo  altro  di  questo  Melpo,  se  non  che  era  un'  opulentissima 
città  posta  ancli'  essa  al  di  là  del  Po,  onde  sembra  che  fosse  situata 
^ullc  rive  di    questo  fiume,   ail' imboccatura  forse  di  qualche  suo  iii- 

'  [I-e  reste  de  la  lettre  a  été  publié  par  nesc;  Modèiie,  iH'ia  ,  iii-8°,  p.  .'18  et  suiv.J 
M"  (Javedoni,  Osservaztoni  sopra  un  scpol-  '  T.  Liv.  lib.  \.  c.  x\ii. 

nrln   etriisco   acoperlo   nella   collina    Mode-  '   Hist.  nai.  lil>.  lil.  c.  i.i. 
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lliK'iilf ,  lalclir  |i('i'  la  fortezza  dcl  silo  avfssc  luihilo  sostenersi  più  liiii- 
jianifiili'  delk'  allie,  e  clie  dovesse  [H)i  la  sua  licchezza  alla  iia\iga- 
ziori(3  e  al  commercio  di  ([uel  fiume.  L)a  (|uoslo  proziosissiiiio  passo 
conosceremo  adiiii(|ue  cho  fino  al  35^  i  Boii  ed  i  Seiioui  crano  aiicora 
ai  di  là  del  Po.  Ma  parmi  naliiialissimo  clie  ail'  cspugnazione  di  qiiella 
città  commerciale  si  procurassero  in  fine  le  navi  di  cui  avevano  hiso- 
gno.  por  cui  trPado  ralibus  trajecto  non  Kiruscos  modo,  sed  eliani 
crLmbros  agro  peliunl:  inlra  Apenninuni  tamen  sese  tenuere.  Tnm 
trSenones,  recentissimi  advenarum,  ab  Utentefinmine  nsque  ad  Acsini 
f: fines  liabuere'.Ti  L' Olivieri  ed  altri  miei  Homagnoli,  prendendo  in 
senso  Iroppo  rigoroso  (juel  rcccnlissimi  advenarum,  lianno  tenuto  clie  i 
Senoni  venissero  dopo  cbe  i  Boii  erano  già  nella  Cispadana,  e  che  per- 
dessero  tempo  a  portarsi  contro  Gliiusi,  menlre  Livio  ail"  opposto  null' 
altro  voile  dire,  .se  non  che  i  Senoni  furono  gli  ultimi  dei  Galli  a  varcare 
le  Alpi,  apparendo  dai  luogo  citato  di  Plinio,  cbe  già  da  alcuni  anni 
prima  si  trovavano  sulle  rive  del  Po  e  lo  stcsso  ritraendosi  da  ciô 
che  di  loro  scrisse  Diodoro^.  Conchiudo  adnnque  cbe  dalla  narrazioiie 
Liviana  a  mio  senso  risulta  che  1"  invasione  délia  Cispadana  e  dell'  Unibria 
Adriatica  successe  lutta  di  seguito,  e  dalT  annotazione  poi  dello  stesso 
slorico  rrintra  Apenninum  lanien  sese  tenuere. -n  ne  discende  la  nécessita 
cbe  alcun  tempo  si  inlerponesse  fra  la  loro  occupazione  e  il  passaggio 
in  Toscana  nel  36i,  inlervallo  che  potrà  essere  di  cinque  o  sei  anni. 
seconde  che  la  loro  irruzione  si  riponga  o  nell'  anno  stesso  in  cui  pre- 
sero  Melpo,  o  nell' anno  seguente  3 5 9. 

'  T.  Liv.  iib.  V.  c.  xxvv.  —  -  Lih.  \1V.  c.  I.  g  :L 
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AL   SIG.  CONTE   DE   DIETRICHSTEIN, 

DIRETÏORE  DEGLI  I.  R.  MUSEI,  LN  VIE^ÎSA'. 

Di  San  Marine,  li  16  febbraio  1869. 

Eccellenza , 

Non  ho  parole  che  bastino  a  rendere  le  débite  grazie  ail'  Eccellenza 
Vostra,  per  la  somma  benignità  con  cui  si  è  degnata  di  accogliere  le 
preghiere  che  feci  umiliarle  per  mezzo  del  professore  Cavedoni.  Da 
quest'  ottimo  amico  ho  già  ricevuto  i'  esatto  fac-similé  dell'  importantis- 
simo  diploma  di  Traiano^,  ch'Ella  si  è  compiaciutad' inviargli  per  me, 
la  notizia  délia  cui  scoperta  mi  aveva  messo  iu  ismania  di  vederln. 
persuaso  clie  se  ne  sarebbe  avulo  qualche  lumc  per  fissare  almeno  dei 
punti  controversi  nella  cronologia  del  suo  oscurissimo  impero.  Ne  sono 
stato  deluso  neile  mie  speranze,  perché  il  nuovo  diploma  non  cède 
punto  in  questo  merito  aU'allro  già  célèbre  del  Lysons^.  Se  in  grazia 
(H  lui,  che  ha  pienamente  confermato  le  dottrine  del  Fabrelti  edell'Eck- 
liel,  si  è  dovuto  protrarre  di  un  anno  la  durata  délia  prima  guerra 
Dacica,  e  stabilire  il  relativo  trionl'o  di  Traiano  sul  cominciare  di  gen- 
najo,  e  probabilmente  aile  stesse  calende  dell'anno  loi,  non  minoi-i 
insegnamenti  ne  avremo  da  questo  relativamente  al  principio  délia 
seconda,  che  da  molti  critici  riponevasi  nell'  anno  medcsimo. 

In  una  memoria  che  pubblicai  anni  sono,  sopra  un'iscrizione  ono- 
i-aria  del  console  L.  Burbuleio\  e  nella  quale  mi  lusingai  di  aver  di- 
mostrato  che  l' ingresso  di  Plinio  nella  sua  provincia  délia  Biliiiia  segiii 
ai  17  settembre  del  106,  sospettai  che  la  partenza  di  Traiano  per  la 
seconda  spedizione  Dacica  dovesse  dilTerirsi  al  secondo  semestre  del 
io5,  dichiarandonii  del  parère  del  Dodwell,  che  collocô  la  costriizione 
del  célèbre  ponte  sul  Danubio  nelf  intervallo  Ira  le  due  guerre.  Hn  la 

'  [Communiquée  par  M.  Arnetli.]  ^  [Henzen,  n.  544-2;  Renier,  Diplômes 

^  [Arneth,    Zivolf  RiJinkche   Miliulr-Di-  militaires ,  n.  aS.] 
ploiiie.  )il.  XV  et  XVI;  Henzen,  n.   O8Ô7;  '  [Plus  haut,  lom.  IV,  p.  118  elsuiv.J 

lîeuier.  Diiilômes  iiuliliiirett ,  n.  45.] 
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sofldisl'azione  di  vedere  clie  (jucsta  inia  con<j(!ltura  riceve  ora  {jravis- 
simo  i'ondamento  dalle  iiuove  tavolo,  clic  porlaiio  la  data  dei  i3  iiiaj;- 
jjio  del  106',  e  il  consolalo  di  Afraiiio  Destro.  Imperoccliè  è  cortissimo. 
perautorità  dell'epistola  xiv  del  lihro  V  dello  stesso  Pliiiio,  cIk;  Traiano 
era  ancora  in  Roma  mentre  Afranio  esercitava  già  nel  senato  i  diiilti 
di  console  designato.  Potrei  addurre  clie  generalmente  non  si  nsô  di 
nominare  i  consoli  dell'  anno  nuovo  innanzi  la  meta  dell'  aiiiio  précé- 
dente, ma  è  inutile  di  ricorrere  a  questa  ragione,  quando  è  manifesto 
che  quella  lettera  fii  scritta  da  Plinio  in  Pioma,  il  cui  ritorno  dalla 
Bitinia,  per  quanto  voglia  accelerarsi,  non  puù  mettersi  innanzi  la  line 
di  otlobre  del  io5.  Dal  che  ne  consogue  clie  Traiano  non  puô  ess(M'e 
])artito  per  la  seconda  spedizione  délia  Dacia  se  non  che  sulla  fine  dello 
stesso  anno,  0  sul  principio  del  susseguente.  Perla  quai  cosa  lasciando 
da  banda  tutto  ciô  che  si  è  preteso  di  ricavare  da  Dione  ingarbugliato 
da  Xifilino,  converrà  unicamente  ed  interamente  attenersi  alla  cliiara  e 
précisa  testimonianza  di  Spartiano,  che  restrinse  quella  guerra  ad  uiia 
sola  canipagna  nel  io(î,  quando  scrisse-  :  frlladrianus  tribunus  plobis 
rrfactus  est  Candido  et  (Juadralo  iterum  coss.  (io5).  .  .  secunda  cxpr- 
ctditione  Dacica  Traianus  euni  primae  legioni  Minerviae  praeposuit 
ffsecumque  duxit  (loG)...  practor  lactus  est  sub  Surano  bis  ServiaiKj 
cr  iterum  coss.  (io7).n  Chi  ha  volulo  che  Hadriano  raggiungesse  l' im- 
peratore  già  guerreggianle  nella  Dacia  viene  smentito  dal  sectimque 
duxil,  e  se  il  tribunato  délia  plèbe  spirava  ai  9  di  décembre,  non  vi 
sarà  ora  più  bisogno  di  ricorrere  col  Fabretti  al  supposto  ch'  egli  lu 
abdicasse  per  seguitare  Traiano,  abdicazione  di  cui  nel  biografo  non 
si  ha  il  nienomo  indizio,  sebbene  racconti  altre  cose  appartenenti  a 
quella  sua  dignità. 

Un  altro  merito  del  diplonui  ungarese  sarà  quello  di  insegnarci  i 
sulTetti  del  secondo  nundino  del  io(),  che  aile  calende  di  niaggio  sa- 
raiiuo  succeduli  a  L.  Geionio  Coin  modo,  padre  di  Elio  Cesare,  e  ad 
un  ignoto  Céréale,  il   quale  seguita   ancora  a  chiamarsi  L.  Tuccio, 

'  [Ouplutôtde  l'an  io5;  voy.  plus  loin,  p.  hoh,  la  ieltiv  du  5  décembre  i843  au  mênif 
correspondant.  L.  Renier.]  —  '  [in  Uadnun.  0.  m.] 
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bencliè  il  Dodweil'  abbia  diniosti'alo  da  un  pczzo  cbe  (jiiol  Tiiccio  o 
Tiitio  dev'essere  stato  console  prima  dciranno  loo  diCrislo.  Viceversa 
acquisterà  ora  finalmente  una  stabile  sede  il  consolato  di  Afranio  De- 
stro,  (die  il  Panvinio,  seguito  generalmenle  dai  commentatori  di  Plinio 
('  (lai  lastografi,  aveva  determiiiato  ail'  aiino  98.  Il  solo  Tillemouf-  os- 
servôgiustamente,  siiH'  appoggio  dell'epistola  di  Plinio  sopracitata,cbe, 
mentre  Afranio  era  designalo,  già  risiedeva  in  Koma  Traiano,  il  quale 
non  vi  venne  dalla  Germania  se  non  clie  nel  99;  ed  avverti  pure  clie 
Plinio  dovcva  essere  già  consolare,  se  fu  uno  dei  primi  a  dire  il  suo 
parère  inlorno  gli  imputali  dell'  uccisione  dello  stesso  console  Al'ranio^; 
per  lo  che  giudico  che  quest'  ultinio  dovesse  avère  avuto  i  fasci,  0  nel 
109,  0  dopo*.  Nella  quale  opinione  nii  univa  io  pure,  notando  di  pin 
clie  nel  dissenso  nato  in  senato  per  quella  causa  niuno  propose  di  con- 
sultnre,  corne  altre  voile,  T  iinperatore,  dal  clie  ne  deduccva  che  a 
ipiel  tempo  egli  doveva  trovarsi  nella  Dacia.  La  présente  scoperta  di- 
niostra  che  i  nostri  raziocinii  erano  giusti,  ma  che  sbagliavamo  nelFat- 
tribuire  alla  prima  giierra  ciô  clie  spctta  alla  seconda.  Il  Glandorpio 
l' lia  creduto  non  improbabilmente  il  medesimo  Destro  che  viene  ri- 
cordato  due  volte  da  Martiale  ^  e  sembra  cli'  egli  debba  essere  stato  un 
discendente  de!  célèbre  Afranio  Burro,  prefetto  de!  pretorio  di  Claudio 
('  di  Nerone. 

Del  consolato  del  collega  non  si  aveva  alcun  sentore,  ma  non  sem- 
bra dubbioso  ch'  egli  sia  il  Giulio  Basso  proconsole  di  Bitinia  dal  99 
al  100,  che  accusato  dai  suoi  provinciali  nel  102,  fu  difeso  dal  lodato 


'   Praclcct.  Qimden.  ]>.  iào. 

'^  Histoire  des  Empereurs,  note  Xll  sur 
Trajan. 

'  Plin.  lib.  VIII,  episl.  XIV. 

'  [Voy.  sur  le  consn\a{  d' Afrnnius  Dex- 
icr,  la  lettre  du  5  décembre  i8i3  au  même 
correspondant,  plus  loin,  p.  hhh;  cf.  Hen- 
zen,  Scavi  nel  bosco  dei  FraleUi  Anmli 
(18G8),  p.  62.  Pour  les  dates  des  diffé- 
rentes fonctions  exercées  par  Hadrien  avant 


son  consulat,  \oy.  le  mémoire  de  M.  Hcn- 
zen  sur  la  grande  inscription  d'Athènes. 
AnnuU  deir Instit.  iSGa,  p.  187;  cf.  Corp. 
inscr.  Lat.  vol.  III,  n.  55o.  Enfin,  pour 
l'époque  de  la  légation  de  Pline  en  Bithy- 
nie,  voy.  le  mémoire  de  M.  Moramsen,  dans 
YHermès,  toni.  III,  p.  55  et  suiv.  W.  H. 

W.iDDINGTOX.  ] 

'"  Lib   Vil.  cpigr  xxvii,  e  lib.  XI,  epigr. 


Plinio.  (la  ciii  piii  voile  se  ne  la  licordi)'.  Vun  sos|)cllai'si  cIk»  il  siio 
avvocalo,  il  qiiale  lo  ioda  coiue  vir  hibonosus  cl  minime  mahta,  |)roiit- 
tasse  del  lavore  in  ciii  fra  prosso  Traiann,  pcr  ollcncrjjli  inliiK^  1'  apicc 
(le,'i;li  onori.  Si  lia  di  lui  iina  medajjlia  iicl  nmseo  di  Milano,  |)ul)Micala 
dai  Sanclemente'^,  cbe  a  lorlo  1'  aitrihni  alla  Galazia,  (piaiido  è  di  l'ah- 
Ijiica  evidentemonle  Biliiiica,  di  cui  jiusso  darc  iiiia  iiiijjiii)i' dcscii- 
zione,  avendoiie  vodiila  aiiclie  nu  allra  mkiIIo  più  conseivala  pi'csso  il 
dottoro  Nott  : 

AYTO-NTPAlANOSKAISAPZEB-rEPM.  Ciipiif,  Traimii  hiiirenliiiii  :i(l  clcxteniin. 
—  IV.   Eni lOY   BAZZOY-  ANGYnATOY.    \ra  igniln.   \'.  3. 

Non  credo  clic  sia  nieinorala  da  alh'i,  csscndo  già  svenlala  ai  <;iorni 
nostri  1' opinionc  del  Mazocclii^,  clie  lo  credè  il  Giulio  di  cui  si  parla 
negli  atti  di  S.  Palrizio  da  lui  divulgali.  lo  lo  tengo  pcl  padre  del  Giulio 
Basso,  legato  délia  Dacia,oalmeno  délia  legione  XllI  Gemina,  nel  i  df), 
apparente  da  una  lapiilc  mal  cojiiata  di  Transilvania  presso  l'Orelli". 
cd  il  Gudio  lo  le  proveniro  dal  G.  Giulio  Basso,  pontefice  Albano  al 
tempo  di  Tilterio,  indicato  da  una  Gruteriana''. 

Ignoto  del  tntto  mi  era  il  nuovo  legato  délia  Mesia  lul'eriore  A.  Ge- 
cilio  Faustino,  di  cui  non  lio  potuto  trovare  vesligio,  e  clie  nii  con- 
verrà  aggiungere  al  lungo  catalogo  dei  niiei  incerti  suffetli;  giaccliè  è 
provalo  clie  tutti  i  presidi  délie  due  Mesie  l'urono  consolari  *"'.  Egli  sarà 
stato  immediato  successorc  di  Gnljuiriiio  Macro,  clie  reggeva  (juella 
pi'ovincia  nel  io5,  siccouie  risulla  da  più  Inoglii  di  Plinio^  Al  con- 
trario sarà  stalo  anleriore,  tanio  a  L.  Minicio  \atale*,  quanto  a  (j.  î'om- 

'   Lili.   IV,  episl.  i\;  lib.  VI,  episl.  .\si\;  n.   kh)  (jiio  Fdii.itiiiiis  (■Inil  consul  sKlfccliis 

lib.  X,  rpist.  i,vi.  au  mois  d'aoùl  (j(|.  il  l'ut   du   reste,  non  le 

''  Toni.  li.  [).  i->/i.  successeur,  mais  un  des  prédécesseurs  de 

'  Kalendarium  Ncapolil.  loin.  Il ,  p.  'i-i  i .  Macriiws.  Voy.  plus  loin.  loni.  Vil! .  p.  ^169. 

*  N.  ia8o.  [Voy.  plus  loin,  toni.  Vlll.  W.  H.  W.'inni\(;TON.  | 

p.    '172.]  '     Lill.   X.   rjlisl.   M.II.    L\l.    lAll.   LWMl. 

'  Pag.  aof),  8.  '  Crut.  p.  /u),  G;  p.  (iy,  8;  p.  h<jH.  .'): 

"   [Il  résulte  d'un  diplôrm;  de  Trajan  l'i'-         Fca.  Fr/imniciili  difii-iti.  |).  f\{).  n.  9-3. 
cenniionl  déciiuxei'l  1  licriier.  Dljildiiii'-^  iiii/il. 
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|jfo  Falcone',  de!  governo  dei  quali  nella  Mesia  Inferiore  sotto  Traiano 
non  è  lecito  di  dubitare. 


AL  SIC.  CAMILLO  RAMELLI, 

I.\  FABRIANO'. 

Di  San  Manno.  li  ly  maizo  iiiku. 

Stimatissimo  Signore. 

Daila  gentilissima  sua  dei  27  dello  scadulo  ho  ricevuto  gli  srhiari- 
nienli  dei  quali  1'  aveva  pregala^  e  dietro  questi  eccomi  ad  obbedirla 
con  esporle  il  mio  qualsiasi  parère  sull'  interpretazione  dei  nuovo  de- 
creto  di  Tufico*  : 


THOENIO  SEVER.O  M  •  PEDVCEO  PRISCINO  COS 
VI  K  DEC-  DECRIT -DECVR 

QVOD  C  CAESIVS  SILV  EST  ER  •  P  •  P  •  V  •  F  •  A  ET  RI  VM 
FEROCEM  CENTVR  LEG  II  TRAIAN-FORTIS- PER  INCREMEN 
TA  GRADVS  MILITIAE  SVAE  TAM  SINGVLIS  QVAM  REIP  N 
QVOTIENS  NECESSE  FVIT  MVLTVM  PRAESTITISSE 
PROXIME  QyOQVE  PETITION!  NOSTRAE  AB  OPTIMO 
M  A  X  I  M  O  Q_V  E  PRINCIPE  ANTONINO  AVG  PIO 
VECTIGAL  VIAE  SILICI'STRATAE-ITA  IN 
STITISSE-VT  MATVRE  I  M  P  E  T  R  A  R  E  T  V  R  •  E  T 
IMPENDIS  VRBICIS  R  E  S  P  ■  B  E  N  E  F  I  C  1  O  EIVS 
RELEVARETVR  ET  OPTIMVS-  IMP'N'-  EX 
COR  N  I  C  V  L  A  R  I  O  •  P  R  A  E  F  ■  V  I  G  V  L  V  M  PRIMO 
El  OMNIVM  ORDINEM  ALEXANDRIAE 
DEDERIT  DEBERE  NOS  ITAQ_-EI-STATVAM 
PEDESTREM  SECVS  MERITA     EIVS 

DECERNERE  Q_-F-P-D-E-R-REFERENTE 
L-VARIO  FIRMO-  I  I  I  I  -VIR-CENSENTE-C 
CLVVIO    SABINO  ITA        CENS 

FLACERE  VNIVERSIS  CONSENSV  PLEBIS 
AETRIO  FEROCI  )  SECVS  MERITA 
EIVS  STATVAM  VBIIPSE  DESIDERAVE 
RIT-   Q_V  AMPRIMVMPONI  CENS 


{sic) 


(sic) 


'   \isconti.  Moiniin.  Gnhini ,  p.  206. 

'''  [  Communiquée  par  M.  le  C"  N.  Serafini 
lie  Fabriano,  au  nom  de  M°'  V°  Kamelli; 
publiée  en  partie  par  M.  C.  Ramelli,  Bullet- 


liiio  deW  Inslitulo ,  i8i5.  p.  i3i  et  suiv.J 
'  [Dans  une  lettre  du  8  février  que  nous 

n'avons  pas  cru  devoir  reproduire.] 

'  [Ramelli.  Biillettitw  deW  Instit.  i8A5. 


18'i2,  MAHZO.  Sf)! 

K  incomiiiciando  dalla  lozione  da  Loi  fattane,  io  ne  sono  fjeneralineiih! 
d'accordo,  mciio  clio  in  duc  hiojjlii.  cioc  iidla  linca  ?>  in  mi  io  sup- 
])li.sc()  QVOD  ■  C  •  CAESIVS  •  SILVESTER  •  Prmirihnis,  c  ndia  i  :\ 
in  cui  le<>go  EX-CORNICVLARIO  •  PRAEFrrO- VIGVLVM  in 
luogo  di  PRAEFrYVo.  Rigiiardo  al  [)rimo  passo,  non  mi  la  alcuna  0|)[)o- 
sizion»>  il  PR-PR  délia  seconda  laj)ide  da  Lei  comunicatanii'.  jierchè 
è  évidente  ch'  e{jli  dipende  dal  précédente  BENEF.  c  cIm-  ivi  si  jiarla 
di  tutt'altro  ufFicio  conseguito  da  Cesio  snl  principio  délia  sua  carriera 
inilitarc,  cioè  di  BENEYifiariiis  ?Kaefecti  PKaetorio.  E  vero  clic  fra  gli 
epigrafici  nulla  vi  ha  di  più  vario  ed  incerto  délia  spiegazione  <li 
queste  dne  sigle  P*P  quando  sono  isolate,  e  ne  bastino  in  pi'ova  i  soli 
marmi  del  nostro  Silvestre.  Imperocchè,  oltre  i  supplenienti  da  Lei  ac- 
cennatimi,  il  Muratori-  in  quello  veduto  dal  Marini^  ad  Albacina  lesse 
PevFelno  PATRo^o  MVNlCipn,  e  a  j)roposito  dell'  altrt)  col  jwikIciv- 
riuin*.  ai  giorni  nostri  l'Orelii''^  ne  ha  niesso  innanzi  niente  meno  di 


p.  i3a;  Henzeii,  n.  7170.  Nous  avons  cru  p.  t>-.!i;  Urclli,  n.Zi-jtJ;  cf.  Heiiz(ii.  [>.  -J;)!.) 
devoir  reproduire   ce   décret    pour  rendre  ^  Fr.  Anal.  p.  727.  e  p.  765.  nota  9/1. 

plus  facile  l'intelligence  des  observations  de  (  Celte  inscription  existe  encore  aujourd'hui 

Borgliesi.  ]  dans  le  porche  de   IVglise  paroissiale  de 

'   [Voy.  plus  loin,  p.  365.]  Saint-Vincent,  à  Alhacina.  où  Mnrini  l'axnil 

''  Pag.  686  .  5.  [Coiucci ,  Antich.  Pic.  t.  Il ,  vue;  elle  est  ainsi  conçue  : 

CCAESIOCFOVF 

SILVESTRIP-P 

PATR-  M  VN  I  C 

CVRATORI  ■  V  lARVM 

5.     ET-PONTIVM-VMBRIAE 

ET  ■  PICENI  -ALLECTO    AB 

OPTIMO  •  IMP-T-AELIO 

ANTONINO  •  AVG  •  PIO 

P  •  P  •  I  M  P  •  iT 

10.      L  I  BERT  I   •   PAT  RON  O 

OPTIMO  •  AC  •  DIGNISSIMO 

L   •   D    •    D    •   D 

\oj'.  Ramelli,  Hulletl.  dcll'  Inslitiila,  i8i5,  *  [Voy.  plus  loin.  p.  366.] 

p.  i3i  et  i33.]  '  N.  6364. 
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([luitlro  diversi,  desunti  dal  Manuzio,  dailo  Scalifjero  e  dal  Gudio '. 
cioè  Pmefcctus,  FraeFosiltis,  ?ri)nHS  Principalis,  Falromis  Flebis,  montic 
il  Furlanetlo  -  dal  canlo  suo  proponeva  Vraefeclus  Vonderihta. 

Era  peraltro  da  considerarsi  clie  quelle  sigle  debboiio  indicaïc 
1111  iiUlcio  assai  dilïuso,  IVequerite  essendo  la  loro  ricorreiiza;  clie 
quesl'  ufficio  deve  adattarsi  ad  ogni  génère  di  vita,  incontrandosi  taiito 
in  lapidi  militari,  quaiito  iii  altre,  iii  rui  niostra  essere  stalo  di  srala 
agli  onori  civili,  e  clie  anzi  piuttosto  che  un  ufficio  passaggiero  dev'  es- 
sere stato  una  qualità,  o  un  litolo  di  onore  vitalizio,  corne  il  clarissimiis 
r/Vdci  senatori,  se  adoperasi  cosl  assolutameiite  dalla  inedesima  pcrsona 
per  molli  aniii  diversi,  e  se  coiitiiiuava  ad  atlribuirsele  anche  dopo  la 
sua  morte,  corne  in  una  Gruteriana  ^,  in  cui  si  parla  de!  sarcofago  VE- 
TVRI-FELICIS-P-P;  iiel  L- SATVRI -CRESCENTIS- P  P  •  Fl- 
LIVS  del  Gori*,  <•  nel  C  ■  FABIO  ■  LONGI  •  P  •  P  •  Ft/to- LONGI  •  P" 
P  •  Nf^jo//- VOT  •  AGRIPPAE  di  un  sasso  da  me  veduto  nel  musco 
Vaticano. 

Ora  io  non  trovo  che  il  prunipilaria ,  il  quaie  si  presti  a  tutte  (juesie 
diverse  comlizioni.  Egli  è  usato  iiollo  slesso  modo  assoluto  ncH"  AV- 
RELIVS-SABINVS-PRIMIPILARIS  del  Grutero^  e  nel  M-AV- 
RELIVS  •  ALEXANDER  •  PRIMIPILARIS  de)  MafTei«;  corne  !.. 
vediamo  susseguilo  da  cariche  iiiunicipali  nd  C  ■  VALERIO 'C  •  F- 
STEL  •  CLEMENT!  ■  PRIMIPILARI  •  ÏÏ  •  VIR  •  QyiNQVENN ALI  ■ 
deH'iscrizionc  di  Mal(dica,  che  Le  sarà  hen  conosciuta,  illustrata  dal 
Rriganti  ".  Sono  inollre  manifeste  le  conseguenze  del  parallelo  IVa 
rERASMVS-C-M[«r/(]GEIVlELLINI-p-P-LIB^r/(rsdenhiratori\c 
In  STEPH ANO  ■  L  ■  ANNI  •  SILONIS  •  PRIMOPILARIS  •  SERVO 
del   Reinesio ''.   Ogiiuno  poi  sa  che  1' onore  del  primipilato,  il  quale 


'   [Ind.  ay.j).  ci.J  '   \  Letlcra  agli  illustrissimi  signori  consi- 

-  [Le.n'c.  s.  V.  CiiAïusTroN.  ]  glieri  di  Matelica,  Pesaro,  1793;   Keller- 

Pag.  690,  7.  mnnn.  Vig.  Rom.  n.'ZiO;  Henzen .  11.  0771.! 

*  fjitriir.  lom.  III,  p.  lo/i.  "  Pag.  1889,  4. 


Pag.  53i,  5.  '■  Sijntagm.  A.  \1\.  n. 

Miix.  Veroii.  I).  -j'i  '1 .  .'!. 
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«'onsei'vavasi  por  lutta  la  vita,  portava  scco  il  «[radd  di  caNaliorc.  comc 
apparisce  (la  Ovidio  '  : 


Kcc'c  iccens  dives,  parlo  pcr  viiliii'ia  ci'iisii , 
l'in^'lerliir  noijis,  saiiiriiinc  l'acliis  ciiiii's. 


fia  Ma 


e  fia  IVJarzialo 


F,l  refores  pili  praeniia  clams  eques. 

lo  non  istarù  (jui  a  farle  una  disserlazione  sulla  fli[;nità  e  siii  diiilli 
dei  priiiiipilari,  bastandomi  di  rimeltcria  al  Codice  Giustinianco  ^,  aile 
note  di  cui  GotolVedo  arricclii  il  Codice  Teodosiano  *,  e  se<[iialamonlc 
air  opéra  del  Lipsio  de  miliha  Romana,  die  ne  ha  Irattato  diligeiile- 
niente^.  Solo  Le  accennerô  che  un  miovo  loro  privilegio  ci  è  stato  pa- 
lesato  dair  Eminentissimo  Mai  nel  suo  <;ius  civile  antefriustinianeo, 
ove  si  nota '^  :  api-iniipilarihus  ob  id  ipsum,  quod  primipilares  sunt, 
crvacatio  a  tutelis  a  divo  Hadriano  dari  coepit.  n 

E  duiicjuc  del  tuto  regolare  che  al  primipilare  Silvestre  affîdasse 
Antonino  la  cura  délie  strade  dell'  Lmbria  e  del  Piceno",  solito  essendo 
che  ai  veterani  ofliciali  si  desse  appunto  la  sorvegliaiiza  délie  strade 
secondarie,  onde  presso  il  Muralori*^  il  tribunizio  T.  Flavio  lUifiniano 
vedesi  sopraiiitendere  aile  strade  Ostiense  e  Campana,  c  presso  il  Ma- 
rini°  C.  Veratio  Italo,  prefetto  di  una  coorte  ausiliare,  a  quelle  délie 
vicinanze  di  Aquileia. 

Riguardo  all'ulTicio  dei  cornicularii  del  prefetto  dei  Vigili,  quest'  ar- 
gonienlo,  per  quanto  se  ne  sapeva  Ono  a  [)oclii  anui  fa,  è  stato  esaurito 
dal  Kellermann  nella  sua  operetta  dei  Vigili  stanipata  in  Roina  nel 
i835.  Sembra  che  fossero  due,  ed  erano  i  prinii  fra  i  principales  (noi 
diremmo  bassi  ulliciali)  di  quelle  coorli,  siccome  aiutanti  del  |irefetto. 


'   Aiuor.  lijj.  m.  carm.  viii.  vs.  lo.  °   Pap,'.  3f)  [S  i  4  1 1. 

^  Lib.  VI,  epi/fv.  i.viii.  '  [Voy.  plus  haut,  p.  30i.  el  (lius  l(iiii, 

'  Lib.  XII,   (il.   Lvii .    (/''  cnlioitalilius.  c         p.  365.] 

tit.  i.xit,  de prliitopilo.  "  Pa(j.  700,3. 

"  Lib.  VIII,  til.  IV.  «  Fr.  Anal.  p.  ifxj.  [Orelli,  u.  /1080.J 


'  Lib.  II.  dini.  vin. 
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Non  abbiamo  esenipi  délie  loro  promozioni  anteriori  ad  Anlonino  Pio 
per  conoscere  a  quai' altro  grado  da  questo  salissero,  iiiqiarandosi  dal 
nuovo  decreto  cbe  Etrio  Féroce  fu  il  primo  di  loro  cbc  da  quel  posto 
fosse  avanzato  di  un  sallo  al  centurionato.  Ne  a  ciô  fa  contrasto  1'  eseni- 
pio  del  M-CAECILIVS-M-F-RVFVS-)-LEG-III-CYRENAI- 
CAE  •  EX  •  CORNICVLARIO  •  AELl  •  IVLIANI  •  PR  •  VIG  dello 
slesso  Kellermann  ',  percliè  costui  fu  posteriore,  e  visse  sotto  Gommodo. 
Probabilnicnte  per  l' innanzi  da  cornicularii  del  prefetto  dei  \igili  pas- 
savano  ad  esserlo  del  praefectus  Urbis  o  del  pracfcctiis  praelorio,  ch'  era 
scala  ordinaria  per  essere  ascritti  fra  i  centurioni,  sapendosi  cbe  an- 
rbe  da  quesli  ultimi  si  aveva  in  conto  di  promozione  regoiare  il  tran- 
site dalle  coorti  dei  Vigili  aile  Urbane,  e  da  queste  aile  Pretoriane. 
Ognuno  poi  sa  cbe  presso  i  Latini  ordinem  dare,  ducerc,  adimerc  erano 
frasi  sinoniuie  al  dare,  all'esercitare,  al  togliere  il  centurionato,  il 
quale  sta  beue  che  ad  Etrio  fosse  date  in  Alessandria,  conoscendosi  da 
altre  parti  cbc  la  legione  II  Traiana  Fortis  stavadi  guarnigione  in  Egitto. 

Piesta  l'altra  questione  cb' Ella  mi  propone,  di  quai  natura  fossero 
le  strade  aile  quali  sopraintendeva  Cesio  Silvestre,  al  cbe  non  esito 
di  rispondere  cb'  erano  le  strade  interraedie  délie  due  regioni  dell'  Lîm- 
bi'ia  e  del  Piceno,  cbeora  noidiremmo  provinciali,imperoccbè  ciascuna 
délie  grandi  strade  d' Italia,  per  istituzione  di  Augusto  manlenutasi  al- 
manco  fino  a  Diocletiano,  fu  sempre  presieduta  daun  senatore,  il  quale 
avesse  per  lo  meno  conseguita  la  pretura,  ma  cbe  molto  spesso  aveva 
ancbe  godulo  dei  fasci  consolari.  lo  lio  trattato  abbastanza  anipianiente 
di  loro  nella  mia  nienioria  sopra  la  lapide  del  console  Burbuleio^,  mo- 
strando  cbe  i  curatori  di  queste  strade  maggiori  furono  otto,  tre  sol- 
tauto  dolle  quab  attraversavano  in  tutto  o  in  parte  1'  Unibria  e  il  Piceno, 
cioè  la  Flaminia,  la  Salaria  e  la  Cassia. 

Bencbè  mutila  nclla  parte  inferiore,  mi  è  stata  carissima  la  seconda 
délie  lapidi  da  Lei  trascrittemi,  percbè  giudico  essere  la  parte  man- 
cante  dcll'altra  desunta  dal  codice  Vaticano^  Proba])ilmente  il  marmo 

'   Vigil.  «om.  p.  28,  n.  10.  '  N.    53/19,   P'  Sa.   [Cf.    Doni,  pI.  V, 

•   [Plus  haut,  toiii.  IV',  p.  129  et  suiv.]         n.  178;  Mui-nl.  p.  ydS,  8.] 
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sarà  slalo  rotto  in  molti  pczzi  ',  e  cosi  si  .spiejjiierà  l'arilmonle  corne  dal 
Vecchi  e  dal  Moiilani  so;  ne  siano  adaccati  al  primo  l'ranimento  alcuni. 
die  da  altri  egualmente  bene  sono  slati  con<;iunli  ai  secondo.  Non  nego 
la  possibilità  che  siano  anche  state  due  diverse  iscrizioni  quasi  consi- 
niili,  o  anche  ripetute,  ma  pcrù  sarà  senipre  vero  che  la  prima  siîpve 
a  ristaurare  la  seconda,  e  che  cosi  avremo  la  successione  di  tutti  gl"  im- 
pieghi  occupati  da  questo  Cesio.  Cerlo  che  la  promozione  délie  suc 
cariche  procède  regolarissima,  se  cosi  vengono  riunite  : 

C-CAESIO-C-F-OVF 
SILVESTRI  •  BENEF 
PR-PR-EVOC-AVG 
>-LEG-II-AVG-LEG-IIII-F-F 
5.  LEG-III-GALL-LEG-VI 
FERR-LEG-XXX-V-V 

P-P-PRAEF  CASTRORVM-LEGIIII-F-F 
doNiS  ■  DONATO  •  BELLO  •  DACICO  ■  BIS 
(orQVIBVS-ARMILLISPHALE 

10.     r  is  ■  jjohT  l¥  l  Cl    ■    C  V  R  A  T  O  R  I 

viaruîn -VMBKIAE-  ET-  PICENbATO 

a  b  ■  i  tn  p  ■  a  hT  O  N  \  N  O  ■  AV  G  ■  ?  l  O 

.    .    .    .PATRO  N  O  •  M  VN  ICI  PI 

ERELIVS 

i5 /-VFINVS-COS-F-F 

Invece  di  coroNIS  persiste  a  leggere  r/oNIS,  prima  perché  questo  è 
il  soiito,  corne  per  esempio  nel  DONIS  •  DONATO -BELLO  •  BRI- 
TAN  -TORQVIBVS  •  ARMILLIS  •  PHALERIS  dell"  iscrizione  di 
i\l.  Vettio  Valente  corretta  dal  Kellermann'-;  di  poi  perché  le  corone 

'   [Nous  empruntons  le  texte  de  cette  inscription  au  méninire  de  M.  Ranieili .  Hullniind 
(Mr  Imùtulo ,  i8i5,  p.  iSs,  n.  g: 

(>  i-  O  C  •  A  V  G 

LEG  •  1  I  II  ■  F-  F 

ALL-)   LEG- VI  ■  FERR 

VLPIAE-VICTRICIS 

CASTROR'LEG-ÏÏÏÏ-FF 

ONATO  -  6ELLO  .     .     .     . 

''  Vii'jil.  Boni.  n.  ho. 
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l'urono  di  diversa  natiira,  onde  si  aggiunse  sempre  quali  l'ossero.  Il  con- 
sole dedicanle  è  un  ignoto  suffeUo,  di  ciii  non  conosco  bcne  ne  nieno  il 
nome.  Da  prima  voleva  siipplire  coERELIVS,  famijjlia  di  cui  mi  (■ 
noto  un  proconsole  di  Macedouia ,  ma  ora  ne  sono  titubante,  perché 
osscrvo  clie  il  nome  di  quella  casa  fu  sciùtto  sempre  con  doppio  L,  os- 
sia  CAERELLIVS. 

Circa  la  teiza  iscrizione,  che  Le  ho  citata  dal  Grutero  ',  corne  aiitore 
più  comune,  non  cade  dubbio  sulla  lezione,  venendo  riferita  con  lutta 
diligenza  dal  Doni'^  da  cui  Le  trassi  la  mia  copia  : 

C-  CAESIVS-  C-F-  OVF-SILV  ESTER 
PP-PONDERARIVMS-PPSF 
ETCHARISTIONEM-AEREVM-POS- 
STATERAM'ET-PONDERA-QVAE 
5.  ANTEA  •  RESP  •  EMIT  ■  PRO  •  Q_yiBVS 
SILVESTER-  PEC-SOLVl-lVSSIT 
MENSVR-LIQVARIAS-ANTEA-POSITAS 
A  •  CAESIO  ■  PRISCO  ■  IN  ■  EODEM  •  CONTVLIT 

11  SIQV ARIAS  del  Vecchi  e  il  SIQVARTAS  del  Giaziosi  sono 
due  mosti'i  senza  alcun  significato,  menlre  il  Doni  vide  il  vero,  pre- 
sentandoci  le  MENSVRrts  LIQVARIAS,  che  da  tutti  s' intendono 
significare  le  inisure  dei  liquidi,  nel  quai  senso  questa  parola  fu  ri- 
cevuta  dal  Forcellini  nel  suo  lessico  latino.  Egli  vi  accolse  pure  il  poii- 
ilrrarinm,  ch'è  ripetuto  in  altro  marmo  del  Napoletano^  spiegandolo  : 
ff  locus  in  quo  pondei'a  et  meiisurae  et  staterae  publica  auctoritate  exi- 
rr  guntur,  et  res  publicae ponderanlur.  n  Finalmente  il  Furlanetto  nelF  ul- 
tima  ristampa  che  ha  fatta  del  lessico  Forcelliniano  vi  ha  aggiunto  anche 
(Iharistion,  colla  seguente  dichiarazione  :  rrVidetur  esse  sustenlacu- 
rrliim  cui  statera  appenditur,  a  ■/jxpiloiicf.i ,  in  gratiam  alterius  aliquid 
rcfacio,  quasi  homini  gratificans,  quod  oum  a  labore  libérât  susti- 
rrnendac  staterae.  n  Egli  nota  di  pii!i  che  questa  voce  trovasi  anche 
nelle  note  Tironiane*  :  Trutina,  stalera,  chanstion. 

'  Pag.  loiu.  10.  ^  [Orelli,  n.  lii;  Moniiiisen,/.  A'.  5.S3i.] 

'  Cl.  11,  n.  07.  [Cf.  Orelli.  n.  iSii.j  "  Pag.  i64. 


18/1 2.  MAP.zo.  se: 


AI.    SIC.  BARONl-    D'AILLY'. 

Di  San  Mnrino.  li  -if)  mnrzo  iH'iq. 

Pregiatissinio  signor  Baroiio, 

Mi  congratulo  rlic  abhiate  tinalnieiite  potiilo  ordiiiai'e  lo  tante  vostrc 
l'icchezze  ne!  bronzo  consolare,  e  pin  vi  l'ingrazio  délia  liberalità  coii 
ciii  mi  siete  stato  cortese  délie  notizie  cbe  da  esse  provengoiio.  Laccura- 
tezza  délie  vostre  osservazioni,  praticate  sopra  un  cosi  gran  numéro  di 
medaglie,  mette  fuori  di  questione  che  i  dodici  assi,  sui  quali  richiesi 
il  vostro  parère,  sono  realmente  semionciali.  Ma  è  più  importante  1' a- 
vermi  aggiunto  essere  délia  stessa  natura  ancor  quello  di  Manio  Fou- 
tcio,  che  io  non  ho  mai  veduto  e  che  non  conosco  se  non  clie  dai  liLn. 
(lostui  è  r  unico  nionetario  del  cui  ullicio  si  abbia  memoria  negli  scril- 
tori,  atleso  che  nei  nuovi  frammenti  dell'orazione  di  Cicérone  in  sua 
dii'esa,  pubblicati  dal  Niebuhr,  si  dice  espressamente  che  i'u  prima  trium- 
viro  monetale,  indi  questore,  poscia  legato  nella  Spagna,  e  che  occu- 
pava  quest'  ultimo  inqjiego  quando  Silla  tornô  in  Italia  nel  ()■]■>.. 
Basterebbe  adunque  (juest'  unico  asse  per  dimostrarc  che  la  loro  di- 
niinuzione  era  già  avvenutaalcuni  anni  prima  délia  guerra  civile  Sillaua. 
Ne  meno  preziosa  mi  è  la  notizia  che  onciale  dall'altra  parte  è  1' asse 
di  Lentulo,  figlio  di  Marcello.  Imperocchè  se,  couie  attesta  Cicérone, 
egli  lu  rratello  del  Marcello  che  comandava  ad  Esernia  contro  i  Saii- 
niti,  e  se  nacque  dal  Marcello  luogotenente  di  Mario  nella  battaglia  di 
Ai\  contro  i  Teuloni,  egli  non  potrà  aver  fattn  stampare  le  sue  munete 
se  non  dopo  la  meta  del  seltimo  secolo  di  Roma.  Unendo  adunque 
«pieslo  nuovo  validissimo  argomento  agli  altri  che  già  si  avevano.  non 
restera  più  dubbio  che  la  legge  Papiria  spetti  ai  tempi  délia  guerra 
Sociale,  anzi  precisamente  al  C.  Papirio  Carbone  tribuno  délia  plèbe 
nel  G65,  ed  io  me  ne  prevalerô  nel  continuare  1"  incominciato  lavoro. 

'    [(loniniiirii([iii'r'  par  M.  If  liai'im  il'AilIv.  I 
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in  aspettazione  ciel  vostro  riscontro  io  aveva  sospesa  la  puljblicazionc 
«lella  décade  XVllI  suUe  inodaglie  di  rame  consolari,  o  maie  atlrihiiite, 
0  non  ancora  bene  detcrminate,  e  sono  contente  di  a  ver  preso  questo 
cunsiglio,  perché  dietro  i  vostri  confronti  sul  peso  comincio  a  dubitare 
che  alciino  di  quegli  assi  non  sia  sestantario,  come  supponeva,  il  cbe 
nn  obbligherà  a  variare  qualche  cosa  di  cio  che  aveva  scritto.  Ben  perô 
mi  ù  piaciuto  di  sapere  che  il  semisse  L  TVR  spetti  alla  classe  semion- 
ciale  e  sia  di  fabbrica  corrispondente  a  quelli  di  L-PISO  e  di  L-P- 
D-A-P,  perché  non  dubiterô  più  ch'egli  appartenga  a  L.  Turio. 
E  veramente,  siccome  appare  dal  Bruhis\  s' egli  fu  contemporaneo 
di  M.  Pisone  console  nel  CgS,  e  di  C.  Licinio  Macro  condannato  da 
Cicérone  mentr"  era  pretore,  le  sue  nionete  debbon  essere  di  quel 
taglio. 

Infiniti  lumi  lio  poi  ricevuto  dalle  dettagliate  vostre  risposte  ai  miei 
quesiti,  délie  cjuali  vi  sono  obbligatissimo,  ma  eccederebbe  i  confini  di 
una  lettera  il  rimarcarli  tutte.  Parlera  solo  di  qualcheduna.  —  'S°  <). 
Dopo  avère  scritto  a  voi,  avendo  avuto  occasione  di  rispondere  al  Riccio, 
Io  consultai  sopra  alcune  délie  sue  medaglie  per  me  dubbiose.  e  fra 
queste  suH'asse  CIBLAS.  Mi  rispose  ch'egli  non  Io  possedeva,  ma 
che  r  aveva  veduto  a  Napoli,  e  che  poteva  ben  essere  che  vi  fosse  de- 
trita  la  N  di  CN;  a  buon  conlo  egli  adunque  confessa  che  la  lezione 
non  è  sicura.  —  N°  lo.  Nel  mio  semisse  che  attribuisco  alla  Cupiennia 
r  ultimo  carattere  è  consunto  :  il  resto  è  chiaro  cosi  C-CMi.  INon  puô 
confondersi  con  quello  délia  Curiatia,  perché  la  fabbrica  né  molto  più 
rozza,  e  perché  manca  assolutamente  la  Vittoria,  che  vedesi  sulla  prora 
deir  altro,  benchè  neglelta  dal  Morell.  —  N"  i  û.  L' asse  con  VI  da  me 
veduto  a  Pesaro,  quando  fu  pubblicato  dal  suo  possessore  Annibale  Oli- 
vieri  fu  detto  pesare  un' oncia  romana  e  denari  cinque  (ventiquattro 
denari  fanno  un' oncia.  e  la  libra  romana  corrisponde  ad  un  marco, 
tre  oncie,  due  denari  e  due  gi'ani  del  peso  di  marco).  INon  so  se  co- 
nosciate  la  dissei'tazione  di  quest'  erudito  sulla  fondazione  di  Pesaro,  in 
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calco  di  ciii  aijj'iniisc  I"  cleiico  ciel  l)ronzo  coiisolare  da  lui  possedulo, 
iisando  pel  priiiio  la  ddigonza  di  iiotare  il  peso  di  ciascun  pezzo.  Se  vi 
piaccsse  di  averla,  non  dispero  di  trovarvcne  una  copia.  —  N"  17. 
Oltre  ciù  che  dissi  nell' osservazione  vu  délia  décade  I  sul  quadrante 
C'NEMMI,  l'ondato  suH'eseniplare  bellissirno  del  museo  Valicano, 
giacchè  il  mio  non  è  del  tutto  sicuro,  vi  ajjgiungeiù  che  ne  ho  dopo 
veduto  un  altro  presso  il  dotlore  Nott,  in  cui  pure  questa  lezione  era 
certa.  —  jN°  26.  Ho  già  tolto  dalla  mia  série  il  quadrante  in  cui  mi 
pareva  di  vedere  le  traccie  di  .  .OST.  .,  perché,  dietro  il  vostro  av- 
vertiniento,  avendone  fatlo  conIVonto  cogli  altri  nummi  colla  Vitloria 
volante,  ho  riconosciuto  che  le  credute  leltere  sono  veramenLe  i  glo- 
betti  dell'esergo,  il  secondo  deiquali  malconcio  dall' età  sembravaaver 
presa  la  figura  di  S.  • —  N°  25.  Riguardo  al  seniisse  délia  Rubria,  mi  ha 
confessato  il  Riccio  che  1'  epigrafe  è  scritta  cosi  D»S,  vale  a  dire  che 
quello  che  sembra  la  letlera  O  è  piuttosto  una  specie  di  scudo  ro- 
tondo  senza  ornali  e  liscio.  Chi  sa  dunque  cosa  sarà?  ma  DOS  non  è 
certo. 

Il  peso  che  desiderale  del  mio  asse  delf  Autronia  è  di  3o  giannni  in 
punto.  Degli  spezzati  délia  Titia  non  possiedo  che  due  semissi  colla  qua- 
driga  di  Minerva,  uno  di  grammi  6,67,  1' allro  di  gramuii  5,35,  e  un 
quadrante  con  Cerere  preceduta  dalla  porca  di  grammi  3,80.  Nell  ore 
promeridiane  délia  prossima  estate,  in  cui  si  ha  poca  voglia  di  atlendere 
a  série  occupazioni ,  mi  metterô  a  pesare  tutto  il  mio  bronzo  di  famiglie, 
per  essere  in  istato  di  rispondere  prontamente  ad  ogni  vostra  richiesta, 
ed  anche  per  inviarvene  il  catalogo,  se  cosi  vi  placera.  A  propositu  del 
triente  délia  Curtia,  di  cui  mi  parlate,  non  so  se  conosciate  il  sestante 
di  questa  gente,  che  venue  fuoi'i  a  Roma  alcuni  anni  sono,  e  di  cui  il 
Vescovali  mi  mandù  la  descrizione  : 

CN'DOM.  Ciniiil  Meifurii  pctaso  alato  lectiim  ad  dexteraiii ,  cum  duobus  gloliiilis. 
—  R'.  Q^CVRTM  SILA.  Cadiimis. 

Cosi  in  questa  série  non  mancherà  più  che  Y  asse,  che  ancora  non 
conosco.  Circa  il  bronzo  délia  Sul|)icia,  io  non  ho  veduto  clie  due  esem- 
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iilai'i  (lell  asse,  dei  qiiali  lio  parlalo  nell' osservazioiio  viii  délia  di'- 
<:ade  XI.  E.siste  il  primo  a  Pesaro  nel  nuiseo  Olivieri,  che  dovette 
essere  acquistato  dopo  pubblicatone  il  calalogo,  perché  in  esso  non  si 
ritrova.  Eccovi  la  descrizione  clie  ne  l'eci  nclle  mie  scliede  : 

r,a|nit  lani  liilrontis  Inurpnliiiii  in(pr])osito  I.  —  IV.  C  ■  SVEI  sii|iia.  ROM  A  inlrn. 

l'i'ora  iiavis. 

Possiedo  io  stesso  il  seconde,  ch'  è  bellissimo  e  che  pesa  gramnii 
y.()  in  punto.  Non  lia  altro  difotto  se  non  il  conio  del  rovescio  non  ha 
colpito  in  mezzo  délia  medaglia,  onde  manca  inleramenle  1"  iscrizione 
(lell  csergo;  mentre  viceversa  ahbonda  il  métallo  al  di  là  del  coniorno. 
Innto  superiormente,  quanto  dal  lato  <lestro.  (Juesla  circostanza  mi 
mette  in  istato  di  aggiungere  che  accanto  alla  prora,  invece  del  solito 
I,  trovasi  un  ramo  di  |)alma.  Del  resto  ne  nell' Olivieriano,  ne  nel 
mio,  lu  mai  ne  potè  essei'vi  il  C  -F  supposto  dal  Riccio. 

Sono  lietissimo  che  abbiatc  concepito  l' idea  di  compilare  un'  opéra 
compléta,  la  quale  ci  manca,  sul  bronzo  consolare,  che  giustamente 
\()i  dite  essersi  fuiora  troppo  disprezzato  contro  ogni  ragione,  ne  io  so 
alibastanza  confortarvi  a  mandarla  ad  elTetto.  Non  vi  è  inl'atti  persoua 
più  acconcia  di  voi  poi'  tanta  impresa,  si  per  la  sorprendente  ricchezza 
(Iclla  vostra  raccoita,  si  pcl  numéro  dei  niusei  da  voi  visitati,  si  per  le 
vostre  estese  cognizioni,  corne  pei'  quella  miuuziosa  diligenza,  che  vi 
è  uaturale  e  che  è  cosi  necessaria  in  lavori  di  questo  génère.  Dispo- 
nete  pure  liberamente  di  me  in  tutto  quel  poco  che  vaglio,  clT  io  mi 
l'arô  un  pregio  di  prestarvi  tutlo  quelT  aiuto  di  cui  sono  capace. 
(juando  mi  avrete  niandato  il  catalogo  di  cui  mi  parlate,  io  Io  con- 
h'onterô  diligentemente  colle  mie  medaglie  c  colle  mie  schede,  e  vi 
noterô  fedelmente  tutto  ciô  che  per  avventura  conoscessi,  e  che  non 
l'ossi;  giunto  a  vostra  notizia,  il  che  sicuramente  non  sarà  gran  cosa. 
Forse  potrô  esservi  un  poco  più  utile  per  quel  sussidi,  che  sommini- 
strano  le  lapidi,  atte  o  che  di  esse  mi  sono  occupato,  e  mi  occupo  più 
lorse  délie  medaglie.  Eccone  un  esempio  :  voi  mi  citate  un  quadrante 
coir  epigrafe  VERVC .  e  Io  attrihuite  alla  gente  Verucia.  Permette- 
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temi  (li  l'arvi  osservaic  fin'  questa  gente  è  ignola  <\r\  lulld.  laiilo  agli 
scrittori,  quanlo  ail  cpigralia,  quaiitunque  iii  fatto  di  ikiiiii  lloinaiii  fila 
iif  conosca  molto  più  che  tutti  gli  scrittoi'i  iiisii'iiic  riuiiili.  Al  contrario 
Le  è  cognitissiino  il  cognome  VERRVCOSVS;  c  veiamentc  nella 
iiKîdaglia  la  mancanza  ciel  prenome  iiidica  clie  vi  si  parli  piultosto  di 
una  lamiglia  che  di  iina  gente.  Costa  dalle  tavole  marmoree  Capilo- 
liiie  clic  questu  fil  il  cogiioine  particolare  di  Q.  Fabio  Massiiiio  il 
Gunctator,  ed  è  ben  probabile  che  alciino  ancora  dei  suoi  figli,  giaccliè 
n  ebbe  pii!i  d"  uiio.  1'  créditasse  dal  padre. 

\  engo  ora  ad  esporvi  le  mie  ricerche  sulle  medaglie  dei  prefetti  délia 
llotta  di  M.  Antonio,  e  perché  intendiate  facilniente  a  cosa  esse  nnrano, 
mi  conviene  cominciare  dal  manitestarvi  la  ragione  che  le  move.  Tutti 
convengono  che  Augusto  aboli  lantico  sistema  repubblicano  délia  mo- 
neta  di  rame  per  sostituirne  unonuovo.  che  durô  fine  a  Gallieno:  ma 
trattene  le  poclie  cose  dette  dal  Dupu\,  dal  Pinkerton  e  dallEckhel'. 
niuno  che  sappia  ne  ha  stabilito  le  basi  e  i  rapporti,  e  niuno  ha  inda- 
gato  il  vero  nome  e  il  valore  délie  nuove  monete,  giacchè  la  divisione, 
che  ancora  adoprano  i  numismatici,  di  bronzo  grande,  mezzano  e  pic- 
colo.  0  pure  di  primo,  secondo,  terzo  e  quarto  modulo,  non  è  che  una 
capricciosa  inveuzione  dei  moderni.  Parimenti  niuno  ha  badato  ad  un 
luogo  di  Dione,  da  cui  si  rileva  che  Augusto  ridusse  tutta  la  moneta 
deir  impero  ad  una  legge  uniforme,  onde  il  sistema  di  Roma  divenne 
obbligatorio  anche  per  le  zecche  coloniali  e  le  greche.  il  che  a  prima 
vista  sembra  accrescere  le  diflicoltà  di  ben  intenderlo.  lo  sono  venuto 
raccogliendo  tutto  quel  poco  che  mi  è  capitato  negli  scrittori  e  nelle 
lapidi,  ed  ho  istituito  parecchi  e  ripetuti  confronti,  in  seguito  dei 
quali  mi  lusingo  di  aver  finalmente  trovato  la  chiave  di  qnesto  sistema, 
ch'  è  più  semplice  di  quello  che  poteva  aspettarsi. 

In  sostanza  esso  consistette  in  una  nuova  diminuzione  dell  asse, 
operata  non  già  da  \espasiano,  o  da  alcuno  dei  suoi  successori,  come 
opinava  anche  1  Eckhel,  ma  bensi  j)er  lo  nieno  da  Augusto.  secondo 
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cho  ricavo  da  un  passo  cli  Seneca  il  padro,  il  quale  da  mczz'oiicia  lo 
ridusse  ad  un  quarto  d'  oncia,  mandaiulo  in  disuso  il  sesterzo  d'  ar- 
<;ento,  a  cui  subentrô  quello  di  rame.  Del  resto  continuarono  ad  esi- 
sterc  sei  specie  di  nionete  di  bronzo,  corne  al  tempo  délia  rcpubblica, 
ma  di  diverso  valore. 

Ku  la  i"*  il  sesterzo,  detto  dai  Greci  TerpatTO-apor,  ed  ancbe  da  am- 
bedue  le  nazioni  mimmiis  o  vovixfjLOS,  clie  ricorre  ad  ogiii  passo  nelle 
iscrizioni.  Pesava  un'  oncia,  ossia  granimi  27,16,  se  si  sta  al  calcolo 
del  Cagnazzi,  o  grammi  27,19.5,  se  si  segue  il  récente  di  M.  Bureau 
delà  Malle,  e  valeva  quattro  degli  assi  nuovi,  corne  quattro  dei  nuovi 
sesterzi  continuarono  ad  equivalere  ad  un  denaro  di  argcnto.  Egli  è  il 
hronzo  grande  délie  inedaglic  latine,  ma  nelle  greche  questa  qualità 
spesso  si  classifica  tra  i  medaglioni. 

La  2%  il  tresse,  0  tripondio,  0  vero  l'ACCAPIA  TPIA  dei  Greci, 
che  pesava  Ire  quarti  di  oncia  e  valeva  tre  assi.  I  numismatici  non 
lianno  poslo  avvertenza  a  questa  specie,  che  confondono  col  bronzo 
mezzano,  quantunque  si  distingua  facilmente  dalla  maggior  grandezza 
('  dal  maggior  peso.  Tali  sono  le  medagbo  dei  Divo  Augusto  col  CON- 
SENSV -SENAT- ET -EQjORD,  colla  DIVA- AVGVSTA,  col 
S-C  in  una  corona  di  quercia;  quelle  di  Germanico  col  SIGNIS' 
RECEPT;  alcune  di  Tiberio  col  caduceo  fra  due  cornucopie,  e  poche 
altre.  A  Roma  andô  presto  in  disuso,  ed  io  non  ne  conosco  più  veruno 
do|)o  r  iinpero  di  Tiberio.  Ma  si  conservé  nelle  provincie,  e  di  tal  na- 
liira  è  la  maggior  parte  dei  cosi  detto  bronzo  grande  coloniale  e  greco. 

La  3^,  il  dupondio,  0  ACCAPIA  AVO,  0  Smovvriov,  citato  da  molti 
scrittori  e  segnatamente  dalle  nuove  istituzioni  di  Gaio  che  ricordano 
anclie  le  tre  specie  sussequenti,  il  quale  sopra  alquante  mouete  di 
Nerone  porta  la  nota  numérale  II,  perché  appunto  valeva  due  assi. 
E  il  cosi  comune  bronzo  mezzano. 

La  6\  lasse,  0  l'ACCAPION,  dei  peso  di  un  quarto  d' oncia,  che 
anche  dopo  la  riCorma  di  Augusto  è  nominato  pin  volte  corne  nioneta 
specifica,  e  che  nelle  medaglie  Neroniane  viene  contrasegnato  colla 
nota  I. 
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La  5",  il  semisse,  o  ACCAPION  •  HMICY,  cwr  il  mezzo  asse.  chc 
sulle  slesse  monote  di  Neroiie  sefruita  a  jjortarc  Y  aiitica  nota  S. 

La  6'',  il  fjiiadrante,  o  KoSpdvTrjs,  cioè  il  (jiiarto  dcU'asse,  ciie  al 
tempo  impériale  lu  la  più  piccola  délie  monete  in  corso,  onde  leg- 
giamo  nel  vangelo  di  S.  Malteo  nonexihis  inde,  donec  reddes  novissimum 
qiiadrantem ,  e  che  anche  ai  tempi  di  Giovenale  era  il  prezzo  che  i  po- 
veri  pagavano  pel  Lagno. 

Ciô  posto  io  osservo  che  non  si  ha  alcun  dato  per  determinare  ne 
meno  a  un  di  presso  1'  anno  in  cui  Augusto  procedette  a  questa  nuova 
diminuzione  dcH'  asse,  e  solo  ])uô  dirsi  che  lu  anteriore  al  7Z12,  in  cni 
assunse  il  pontificato  niassimo,  giacchè  una  parle  del  bronzo  dei  suoi 
monetieri  manca  di  questo  titolo.  Niante  adunque  impedisce  che  possa 
larsi  risalire  anche  ai  tempi  in  cui  fu  uno  dei  Iriumviri  reipublicae  con- 
alituendae,  i  f(nali  più  volte  si  trovarono  in  urgentissima  nécessita  di 
denaro.  Lo  che  essendo,  mi  sembra  piana  T  interpretazione  del  HS. 
che  si  scorge  sulle  monete  dei  prefetli  di  M.  Antonio,  ma  su  quelle 
soltanto  di  maggior  modulo.  Ognuno  lo  conosce  per  la  nota  del  se- 
slerzo,  e  qui  pure  avrà  lo  stesso  significato,  perché  ve  lo  credo  messo 
appunto  per  denotarne  il  costo,  como  suol  farsi  particolarmente  nelle 
monete  di  nuova  istituzione.  Procedendo  per  questa  via  podrà  anche 
interpretarsi  la  lettera,  0  il  numéro  solitario  A,  da  cui  è  accompa- 
gnato,  ne  dovrà  far  meraviglia  un  carattere  greco  su  medaglie  latine, 
se  queste  furono  certamente  coniate  nelle  parti  d' Oriente,  lo  lo  prendo 
pel  numéro  IV,  e  conoscendo  da  Arriano  che  dai  Greci  il  nuovo  sesterzo 
fu  detto  TeTpdaaapov,  reputo  ch'egli  voglia  mostrare  che  quella  mo- 
neta  valeva  quattro  assi.  Per  tal  modo  1'  HS  avrà  servito  a  indicarne 
il  valore  ai  Romani,  H  A  ai  Greci.  Ugualmcnte  avendo  imparato  dalla 
zecca  deir  isola  di  Chio  che  le  monete  succedenti  in  questa  série  furono 
chiamate  nell'Asia  ACCAPIA  TPIA.  ACCAPIA  AVO,  ACCAPION. 
che  eguale  signihcato  abbiano  il  F.  il  B.  1"  A,  chc  compariscono  sulle 
minori  medaglie  degli  stessi  prefetti,  e  che  quel  numeri  vogliano  per 
conseguenza  denotare  che  quella  data  moneta  valeva  tre  assi,  due  assi, 
un  asse. 
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Tiilto  ciô.  se  l'anior  proprio  non  m' inganna,  sembrami  ahbastanza 
bene  inin)aginato  :  resta  soltanto  a  vedere  s'  egli  regga  nella  pratica 
applicazione,  ed  è  a  taie  oggetto  che  ricorro  a  voi  e  alla  vostra  espe- 
rienza.  Simili  idée  sul  bronzo  di  M.  Antonio  non  mi  sono  venute  alla 
mente  se  non  da  clie  reste  sedentario  a  S.  Marino.  onde  non  ho  potuto 
verificarle  ne  meno  sulle  non  moite  che  ho  vedute  nei  diversi  musei, 
giacchè  potete  insegnarmi  che  questc  medaglie  sono  lutte  rarissime. 
Per  1"  addietro  io  non  aveva  altro  scopo  che  di  reintegrarne  la  lezione. 
che  molto  spesso  trovasi  mutila  o  shagliata  nelle  descrizioni  dei  numi- 
smatici.  Perché  possiate  conoscere  tulto  f[uello  che  ne  so,  vi  sottopongo 
r  elenco  di  quante  sono  a  mia  notizia,  notandone  il  modulo  secondo 
r  antica  maniera  per  i[uelle  che  non  ho  vedute  almeno  prossimamente, 
e  atteuendomi  aile  scale  del  Mionnet  coU'  aggiunta  del  peso  per  le  po- 
che che  ho  potuto  considerare  dopo  che  mi  sono  nati  ([uesti  so- 
s])etti. 

Io  vi  sarô  obbligatissimo  di  ogni  notizia  che  vorrete  darmi  per  am- 
pliare,  emendare,  o  in  qualunque  modo  migliorare  il  mio  catalogo; 
ma  sopra  tutto  vi  prego  a  dirmi  liberamente  il  voslro  giudizio  su  questi 
miei  pensamenti,  da  cui  ne  verrebbe  che  la  mutazione  nelle  monete 
di  rame  dovesse  aver  preceduto  1"  anno  71  5.  Gli  assi  di  Sesto  Pompeo 
non  ponno  faie  op|)osizione,  giacchè  è  ben  naturale  ch' egli  non  volesse 
adottarc  cio  che  avevano  fatto  i  suoi  nemici.  Da  poco  in  qua  mi  sono 
messo  in  relazione  col  signor  Arneth  nuovo  direttore  del  gabinetto  im- 
périale di  Vienna,  che  dopo  Y  accessione  del  museo  Tiepolo  dev'  essere 
i'orse  il  più  ricco  di  lali  medaglie,  e  Io  pregherô  di  comunicarraene 
il  peso;  ma  non  mi  arrischio  di  farlo  finchè  non  sia  sicuro  che  voi 
non  trattiate  da  sogni  queste  mie  congetture.  Intanto  se  queste  sussi- 
stessero,  voi  vedete  che  ponno  essere  féconde  di  non  poche  consegueuze. 
Ne  sarebbe  una  clie  non  solo  si  ponno  avère  degli  assi  di  un  quarto 
d'oncia  coir  antico  tipo,  ma  che  se  ne  conoscerebbe  ancora  l'età,  po- 
steriore  di  poco  aH'uccisione  di  Giulio  Cesare.  Io  ne  ho  uno  del  mo- 
dulo k  e  1/2  del  Mionnet,  un  poco  logoro  è  vero,  ma  che  perô  non 
pesa  se  non  che  grammi  S.O-j.  Di  egual  natura  reputo  poi  1  asse  délia 


l«Zi2,  MAliZO.  37.". 

Terentia',  clie  bellissimo  prosso  di  nie  pesn  fjrammi  (i  in  punlo.  lallro 
iloU'Acilia-  ben  conservato,  ancire|;li  di  jjrainMii  ô.im.  c  il  icrzo  dell 
Axia'  consunto,  di  {ji'annni  8,76.  i  (|uali  ndla  nna  uiiova  opiniom' 
poco  importa  se  siano  stati  coniali  dentro  n  t'iiori  di  Hoina.  Piiitloslo 
è  da  inquirere  sulle  medaglie  délia  nuova  slanipa.  clic  si  ponno  rajjio- 
nevolmenle  rcpiitare  anteriori  ai  seslcr/.i.  ai  dupoïKli  e  ai  seniissi  dci 
nionelai'i  di  Augusto.  i  (juali  non  sd  clie  abbiano  couialo  altra  (|iialilà 
di  nionela,  quando  non  fosse  taie  (|uella  in  cui  la  testa  di  Augusto  è 
coronata  dalla  Vittoria.  sulla  cpiale  non  lio  lumi  bastevoli.  Lasciando 
per  ora  in  disparte  le  medaglie  uscite  da  zeccbe  provinciali,  ])u6  crc- 
dersi  anteriore  a  quei  monetai'i  ([uella  di  Giulio  Cesare  colla  sua  testa 
assicurata  dalT  epigrafe  DIVLIVS  ncl  diritto.  e  colla  prora  di  iia\c 
nel  rovescio.  clie  di  fabbrica  lomana  incise  il  Vaillant  in  IVonte  dcl 
primo  tomo  iïeWe  sue  !\umismata  praestantiora.  L'a  vête  voi  mai  vednta? 
lo  non  conosco  se  non  clie  la  compagna  di  l'abbrica  peregrina,  ma  pero 
non  diibito  délia  sua  esistenza,  perché  insieme  coH'allra  medaglia  pe- 
regrina  di  Ottaviano  colla  medesima  prora.  di  cui  diede  il  disegno  il 
Muselli*,  talsameiite  attribuendola  a  Giulio  Cesare,  io  ne  posseggo  la 
corrispondente  di  conio  iiidubitatamente  roniano.  colla  sola  dilVerenza 
clic  r  epigrate  C  AES  AR  non  sta  come  nell'  altra  dietro  la  nuca  délia 
testa,  ma  sotto  il  collo.  Aiicor  questa  dev'essere  rarissima.  perclic  ne 
ho  cercato  indarno  una  simile  in  tutti  i  nnisei  da  me  veduti.  (Juan- 
tunque  di  conservazione  non  felicissima,  [lure  pesa  gramnii  17  ahlxtn- 
daiiti.  onde  |)iultosto  che  un  dupondio  dovrehbe  essere  un  tresse. 

'   -Morel.lav.  1 .  n.  (i.  Tav.  1.  11.  III. 

'   Tnv.  1.  n.  II.  '  Toni.  I.  tav.  i.  Iiiifj.  liom.  ii.  5. 
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AL   MARCHESE   MELCHIORRI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i5  setlembre  i8ia. 
A  mien  carissimo, 

Vi  ringrazio  délia  notizia  che  mi  date  délia  riapparizione  délia  lapide 
che  parla  délie  mansioni  dei  saiii  Palatini,  ma  mi  duole  che  il  cattivo 
stato  délia  pietra  vi  abbia  lolto  di  verificare  i  dubbii  che  si  avevaiio 
sulla  sua  lezione  : 


MANSIONES  SALlOrvm  palalino 
RVM  A  VETERIBVS  OB  ARMORmw  annnln.m 
CVSTODIAM  CONSTITVTAS  /«/(§■« 
AETATE  NEGLECTAS  PECVNIA  sua 
5.  REPARAVERVNT  PONTIFICES  vestac 
V  V  C  C  PROMAGISTERIO  PLOTil  acilii 
LVCILII    VITRA  SU    PRAETEXTATI    v   c 

Avrebbe  maggior  merito  la  correzioiie  PLOTII.  che  invece  del 
PORTII  0  PONTII  avete  portata  ai  geutilizio  del  promaestro,  se 
con  essa  si  fosse  guadagnata  qualche  cosa  suila  coiiosceiiza  di  costui; 
ma  con  tutio  questo  egli  segiiita  ad  essermi  igtioto  corne  pi'ima.  Reii 
convengo  con  voi  ch"  egli  deve  appartenere  al  quarto  secolo  di  Cristo. 
cui  spettano  tutti  gli  altri  pontefici  di  Vesta  di  cui  mi  è  capitato  sen- 
tore.  Daiie  lapidi  non  ne  conosco  che  altri  cinque,  cioè  : 

C.  Gndio  Rufiniano  Ahlavio  Tatiano,  PONTIFEX  •  VESTAE  •  MA- 
TRIS,  che  confessa  di  aver  fiorito  sotto  Gostantino '-; 

Memmio  Vilrasio  Or/ito,  prefetto  di  Roma  la  seconda  volta  nel  35 7. 
che  ora  dicesi  PONTIFEX- VESTAE  \  ora  PONTIFEX  •  DEAE- 
VESTAE*,  ora  PONTIFEX  •  M AIOR- VESTAE^; 

'  [PiMiée  dansh  Bulleltiiio  ckir Insliiiiw.  nlin  de  ne  pas  changer  la  pagination  du 

iSia,  p.  ilio-i!ih;  collalionnée  sur  l'ori-  volume.  L.  Remer.] 
ginal.  que  nous  avons  sous  les  yeux  en  fai-  "  Orelli,  n.  1181. 

sant  imprimer  cette  seconde  édition.  Nous  '  Orelli.  n.  3i85. 

y  avons  trouvé  la  date  de  cette  lettre,  que  *  Murât,  p.  7-31,  1. 

cependant  nous  avons  laissée  à  cette  jtlace.  ^  Orelli,  n.  3  18/1. 
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Vellio  Agono  Prelcrtalo,  clie  mnri  montre  era  console  designato  |)i'l 
;]85,  (k'ito  PONTIFEX- VESTAE  in  anil)e.]iie  le  sue  basi'; 

L.  Ragonio  Vcnislo,  PONTIFEX  ■  VESTALIS  ■  MAIOR.  .li  nna 
pietra  clie  porta  la  data  del  Sgo-; 

E  in  fuie  Riifio  Ceionio  di  un  allro  sasso  del  ^-yy^.  al  ([uale.  (|uan- 
tunque  fra  i  snoi  titoli  non  si  dia  se  non  clie  qiiello  di  V-C-P-M- 
(cioè  VîV  Clan'xsimiis  Fontifex  Mator),  pure  nei  versi  susseguenti  se 
gli  dice  C  VI  •  REGI  A- VESTAE  •  PONTIFICI  •  FELIX-SACRATO  • 
MILITAT  •  IGNE. 

Basterebbe  (piest' uitima  prova,  riunita  aile  superiori  del  PONTI- 
FEX-MAIOR- VESTAE  di  Orfito,  e  del  PONTIFEX- VESTA- 
LIS'MAIOR  di  Ragonio,  per  mostrare  clie  i  pontifices  Vestae  l'urnno  la 
stessa  cosa  clie  i  pnnlijices  majores  ricordati  negli  atti  di  (jueslo  iiiede- 
simo  tempo,  se  non  se  ne  avesse  una  dimostrazione  più  e\idente  negli 
scritti  di  Simniaco.  Questo  console  ordinario  del  891,  nei  suo  titolo 
onorario*  cliianiasi  PONTIFEX- MAIOR,  ed  abbianio  veduto  or  ora 
clie  Vettio  Agorio  Pretexlato  vien  detlo  al  contrario  PONTIFEX  • 
VESTAE.  Ora  da  due  epistole  clie  Simniaco  diresse  a  cjuesto  Pretex- 
tato^,  apparisce  clie  ambcdue  liirouo  pontefici  in  uno  stesso  collegio. 

Eccovi  poi  l'elenco  dei  pontefici  niaggiori  cbe  conosco  : 

Alfenio  Ceionio  GiuJiano  Camenio,  prefetto  di  Ronia  nei  338'': 

L.  Aradio  ] alerio  Proculo,  console  nei  36o'; 

M.  Mecio  Balhurio  Ceciliano  Placido,  console  nei  363^; 

Simmaco  il  padre,  prefetto  di  Roma  nei  36i''; 

PeU'onio  Apollodoro,  tauroboliato  nei  870  '"; 

Q.  Clodio  Flaviano,  tauroboliato  ancli'  egli  ne!  383  '^ 

'   Orelli.  n.  28.16;  Donali.  p.  y-j.  a.  '   Grut.  p.  3(Jo,  It.  c  p.  3fii.  1. 

Orelli.  n.  2i3o.  "  Grut.  p.  633,  4. 

'  Orelli.  n.  2353.  '  Orelli.  n.  1186. 

•  Orelli.  n.  1188.  '"  Grut.  p.  28.  1. 

'  Lil).  I,  epist.  XLvii  e  .\i.ix.  "   Murât,  p.  889 .  'j. 

'  Oderico.  Sijlloge,  p.  \'A-i. 
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Simmaco  Toratorc,  cunsole  iiel  3t)i  ', 
e  Nicomaco  Flaviano,  console  iiel  .'igi  '-'; 

ni  ([iiali  dovrà  aggiuii'jersi  : 

M.  Aurelio  Consio  Quarto  Giuniorc  di  elà  iiicei'ta,  ina  non  aiilerioie 
a  Costantino  ", 

e  L.  Cesonio  Orcinio  Ihifmo  Maulw  />«.sso ',  cliii  sarà  il  pin  aiitico  ili 
liiLti,  se  lu  figlio  di  (Icsoiiio  Lncillo,  uno  dei  venti  consolari  eletti  dal 
sciiato  ])er  la  (fiierra  di  Massimino  nel  238,  corne  tenne  il  Marini  '■'. 

lo  VI  lio  raccolto  (|uesli  eseiiipi  per  iiioslrarvi  clie  tali  deiioiiiiiiuzioiii 
di  pontefici  maggiori  e  di  poutefici  di  Vesta  non  cominciarono  ad  essere 
in  uso  clie  verso  la  fine  del  terzo  secolo  cristiano.  Infatti  quantunque 
sia  niolto  più  fréquente  la  memoria  di  qiiesli  sacerdoli  nei  secoli  pre- 
cedenti,  io  perô  li  osservo  chiamati  senqire  nudaniente  pontefici;  e 
cosî  pure  seguitarono  a  dirsi  anciie  nel  lerzo  secolo;  onde  PONT 
><omplicemente  si  appellaiio 

C.  Fulvio  Plauliano,  console  nel  208''; 
il  Cesare  delà  nel  208''; 
I' altro  Cesare  Akssaiidro  Severo  ne]  229*; 
Furio  Oltaviano'',  ricordato  nella  lavola  canusina  del  228  '": 
Ti.  (Jaudio  Aurelio  Quintiano,  console  nel  2  35"; 
/..     Fulrio    Petroiiio   EmUiaiio,    console    probahilniente    nel    2  5((  '-. 
ed  ai  tri. 

'   Orelli.i).  11S7.  '"  Faljrelli. /«.vcc.  p.  .T()(S.  (j.  [  MdiiiiÈiseii. 

''  Orelli,  II.  1  188.  /.  N.  <J35.| 

iMiirat.  p.  loa/i,  i.  "    Memorie  delt' hixtilulo .[\o\.  l.\[). -uti'). 

'   [Momnisen,  /.  N.  3616.]  '"   Atti  délia  ponlijicin  Accudeiiaii  i-oukiiki 

'  Fr.  Arual.  |).  798.  di  Archeologiii ,  vol.  X.  p.  178.  [Plus  liaul . 

'   (iiiil.  p.  270,  6.  [Orelli.  11.  <j3'i;  et.         loin.  1\ ,  p.  .'ioy. —  Voy.  ])lus  loin,  tom.VllI . 

Ilciizen,  p.  g8.]  j).  o()8  et  suiv.  la  lettre  que  liorgliesi  ni"a 

'  Eckliel,  D.  N.  V.  toiu.  VII,  p.  a3o.  adressée  le  21  août  i858,  lettre  clans  la- 

~   /(/.  iùid.  p.  269.  (juellc  il  lixe  à  fan  906  le  consulat  de  ce 

"   0|-elli,n.  ai.')0.  persuiinaffe.  I..  l'iEMi-r,.] 
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Per  lo  clie  io  iioii  ho  puiilo  per  vero  clie  i  ponldici  piondessoi'o  l;i 
dciiomiiiazioiK:'  ili  inagjjioii  per  (lilleroiiziarsi  dai  luio  scrilji,  ossia  ilai 
poiitcliei  iniiiori,  coiiic  peii.saroiio  il  Noiis  '  •■  r(Jdcric()-;  iiiipcrocclir 
trnvo  menioria  dei  poiitelici  niiiiori  fiiio  dai  Iciiipi  di  Au|juslo,  ondo  si 
ricordano  nei  ceiiotali  Pisaiii  ed  in  T.  Livio  ^,  ed  anzi  (liio  da  quelli  di 
(jiceroiie,  clie  ne  cita  tre  nell' orazione  de  Haruspicnm  responsis.  Oia 
«•on  lanta  anticliilà  dei  secondi,  conie  sta  adunque  clie  i  piiiiii  [)im  più 
di  tre  secoii  non  crederono  clie  occorresse  per  dislinguersi  di  appei- 
larsi  niaggiori  ? 

Il  bisogno  di  differenziarsi  nacque,  a  niio  parère,  quando  sorsero  i 
nuovi  pontefici  dei  Sole,  che  se  non  furono  istituiti,  l'urono  almeno 
arriccliiti  e  nobilitati  da  Aureliano\  dei  quali  sono  noti,  oltre  i  già 
citati 

Memmio  Mlrasio  Orflto'\ 
Vetiio  Agorio  Prelexlato  ", 
e  Q.  Clodio  Flaviano', 

cli'ebbero  ambodue  i  ponlilicati,  anche 

T.  Flavio  Poslumio  Tiliano,  console  nel  3oi  \ 
C.  Biifio  VoJusiano,  che  credesi  il  console  dei  3 16'. 
C  Vetiio  Cossinio  Riijino,  console  nel  02/)  '". 
L.  Eho  EIno  Dwmsio^\ 
Giiinio  Postiimiano  '-, 
e  L.  Crêper eio  Rogalo  '■\ 

Ora  a  somiglianza  di  questi  credo  io  che  anche  i  pontefici  niaggiori, 

'  Cenotaph.  Pis.  dissert.  I,  c.  \.  '  Griit.  p.  3t6.  3. 

^  Stjllnge,  p.  i6'3.  '  Oderico ,  Sijlloge,  p.  238. 

'  \Àh.  XXU,  c.  LVH.  '°  Mural,  p.  SyS.  3.  e  Mariiii,  Iscrizioni 

'  \  opisc.  iii  Awelinn.  c.  ivxv.  Atli.  p.  ao. 

*  [Orelli,  n.  3i8/i  e  n.  3i85:  Murât.  "  Oreili.  n.  (Jo. 

p.  721,  1.]  '^  Grut.  p.  3i3.  3. 

''  [Orelli,  n.  2354;  Donati,  p.  72.  2.J  "  Fabrelti.  Imcr.  p.  lui.  n.  23u. 


'  [Murât,  p.  389,  h. 
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cosi  delti  per  ia  maggiore  loro  antidata,  comiuciassero  a  chiamarsi  tal- 
volta  anclic  pontefici  di  Vesta,  atteso  che  il  ciilto  di  quesla  dca,  nel 
declinare  dell'  impero,  era  forse  la  principale  loro  incombenza,  corne 
apparisce  dalle  lettere  di  Simmaco  '. 

Riconosciuta  cosi  la  qualità  di  questi  pontefici,  resta  che  vi  risponda 
intorno  il  promaestro.  Anch'  io  ho  sempre  pcnsato  che  Ploiio  Atilio 
Lucilio  Vilrasio  PretexkUo  fosse  una  persona  sola,  e  che  il  duplice  VV  • 
ce,  neir  ultinra  riga,  non  provenisse  se  non  che  da  una  congettura 
.sciisabile  ai  giorni  dell'Apiano -,  nei  quali  credevasi  che  niuno  avesse 
portato  al  di  là  di  trc  o  al  più  di  qiiattro  nomi.  E  questa  opinione  na- 
sceva  in  me  non  dalla  conoscenza  clie  niun  collegio  sacerdotale,  ad 
eccezione  dei  sodali  Augustali,  ebbe  mai  più  di  un  maestro  o  di  un 
promaestro,  atteso  che  non  era  esclusa  la  risposta,  per  parte  dei  soste- 
nitori  di  un  doppio  personaggio,  che  qui  non  trattavasi  di  due  pro- 
magisteri  contemporanei,  ma  di  due  successivi,  in  tempo  dei  quali  si 
tosse  consumata  la  riparazione  délie  mansioni.  Ma  alla  fondavasi  pre- 
cipuaniente  suUa  mancanza  délia  copula  ET,  la  quale,  se  fossero  duc 
i  uominnli,  cra  necessaria  percliè  i  nomi  dell'  uno  non  si  meschiassero 
con  quelli  dell'altro,  e  tanto  più  necessaria  nel  caso  présente,  in  cui 
si  erano  ommessi  i  prenomi,  i  quali  ne  avrebbero  fatto  le  veci ,  come  in- 
contriamo  spessissimo  nelle  date  consolari.  E  in  questa  opinione  mag- 
giormente  mi  confermero  ora  che  voi  mi  assicurale  che  la  pietra  non 
presta  appogjjio  alla  lezione  VV-CC. 

Ma  di  quai  collegio  era  costui  promaestro  ?  dei  salii  o  dei  ponte- 
fici? io  dico  dei  secondi,  perché  sono  i  secondi  che  hanno  fatto  la  spesa 
e  posta  la  niemoria.  Mi  aspetto  pero  che  voi  mi  opporrete  :  da  quandu 
in  qua  ebboro  il  promaeslro  i  pontefici,  i  quali  oguuno  sa  che  l'uronu 
retti  dal  pontefice  massimo  ?  So  bene  che  da  niuno  dei  tanti  che  ne 
hanno  parlato  ^  si  è  detto  ciô;  ma  la  cosa  è  nondimeno  verissima,  al- 
meno  ai  tempi  di  cui  l'avelliamo,  e  ne  avrete  una  limpidissima  lesti- 

'  Per  esempio  dalla  lix  ilcl  lib.   11 .   e  '^  Vedete  il   suiito   dnlone   dallEckliel, 

dalle  cxxii  e  cxxiu  dei  lib.  IX.  /).  ,V.  V.  tom.  VIII.  p.  38o. 

"   [Iiiscr.  siicromnctiie  vetuslali-s .  i).  aSy.J 
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moniaiiza  nolla  la|)i{le  jjià  cilata'  di  G.  Giulio  Rii/luinno  Ahiavlo  Tallano 
ADLECTO  •  INTER  •  CONSVLARES  •  IVDICIO- DIVI -CON- 
STANTIN!      PONTIFICI  •  VESTAE  •  MATRIS  •  ET  •  IN  • 

CONLEGIO-PONTIFICVM-PROMAGISTRO;  uù  di  altri  che 
dei  pontelici  ]iotè  esserlo  anche  1'  alti'o  M.  Avrelio  Consio  Quarto  (îiu- 
niorc  PONTIFICI -MAIORI-FROMAGISTROTTERVIVl.  dalla 
cui  lapide-  apparisce  di  più  che  un  laie  promagislero  non  era  vitalizio, 
ma  forse  annuale  corne  quello  degli  altri  coHegi.  Pt'r  lo  clie  potrebhe 
dirsi  che  quando  gl' imperalori  divennero  cristiani,  o  piultosto  quando 
Costantino  trasportà  la  sua  residenza  a  Bisanzio,  non  potondo  più  pei- 
la  distanza  soprainteudere  ai  pontefici  romani,  députasse  altri  a  i'arue 
le  veci,  il  quale  si  chiamasse  non  maestro,  ma  promaestro,  per  rispetto 
agi'  imperatori  che  fino  a  Gratiano  conservarono  il  titolo  di  pontefici 
massimi.  Ed  è  probabilmente  ([uosta  la  ragione  per  cui,  anche  tra  i 
quindecemviri  sacris  faciundis,  non  trovo  sotto  1  impero  che  dei  pro- 
raaestri^,  forse  perché  gf  imperatori  ne  ritennero  il  magislero  per  pre- 
siedere  ai  giuochi  secolari,  come  oltre  di  Augiisto  sappiamo  aver  fatto 
rdaudio,  Domitiano,  Severo  e  Filippo. 

Ma  ritornando  ai  pontefici,  io  sono  persuaso  che  il  loro  promaestro 
sia  più  anlico  di  Costantino.  Non  posso  fare  gran  londaniento  sulla  la- 
pide sopra  allegata  ^  di  L.  Ftilvio  Pelronio  EmiUaiio,  che  si  dice  PONTI- 
FICI •  PROM  AGISTRO  •  SALIO  •  COLLINO ,  perché  qui  pure  puô 
essere  incerto  a  quaie  dei  due  collegi  appartenga,  sebbene  dai  due 
esempi  addotti  di  Consio  e  di  Ablavio  sembri  che  spetti  piuttosto  a 
quelle  ch'  è  ricordato  precedentemente -',  tanto  più  che  non  vedesi  la  ra- 
gione per  cui  i  salii  dovessero  avère  il  promaestro  invece  dei  maestro , 
che  loro  assegnano  altri  marnii.  Bensi  mi  appello  al  famoso  rescritto 
dei  collegio  Homano  datoci  ora  più  emendato  dal  P.  Secclii,  che 
IVBENTIVS-CELSVS-PROMAGISTERrilasciùnel  i55^  Èvero 

'  [Orelli,  II.  ii8i.]  '  [Voy.  en  effet  plus  loin.  tom.  VII!. 

*  [Murât,  p.  loai,  i.]  p.  6ia,  note  ^i,  l'inscription  de  Lyon  rela- 
'  Murât,  p.  355,  8;  Orelli,  n.  22G/1.  live  h  ce  même  personnag^e.  L.  Remek.] 

*  [Voy.  plus  liant,  tom.  IV,  p.  809.]  "  [Orelli,  n.  h'i-jo;  cl".  Ilenzeu.  p.  iyS.] 
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cil"  e,o;li  lace  cli  quai  collegio  lo  lusse  ;  ma  perù  lo  (lice  aperlainente 
il  lihello  fli  Arrio  Alfio,  con  cui  domancla  di  potei'  trasferire  i  corpi 
délia  inoglie  e  del  figlio  da  un  sarcofago  di  terra  cotta  in  un  altro  di 
marnio.  Ora  chi  non  sa  clie  la  traslazione  dei  cadaveri  non  poteva  larsi 
senza  il  permesso  dei  pontefici,  per  cui  egregiamente  fu  loro  attribuito 
il  présente  rescritto  da  Giacomo  Gutlierio  nella  sua  opéra  de  veteri  jure 
pnnlificio^l  Se  dunque  fine  dall'inipero  di  Antonino  Pio  si  trova  me- 
nioria  del  loro  proniaestro,  sarà  piuttosto  da  supporsi  che  fosse  con 
(!sso  provveduto  aile  lunghe  assenze  dei  pontefici  niassinii,  e  quindi  o 
da  Traiano,  che  stette  più  anni  fuori  di  Rorna  per  le  sue  guerre,  o  da 
Adriano,  che  fu  quasi  sempre  in  giro  per  rimjiero. 

Infine  cosa  c'entravano  i  pontefici  a  ristaurare  le  cose  dei  salii.  e  di 
più  perché  essi  lo  fecero  a  proprie  spese?  Troverassi  la  ragione  di 
tutlo  ciù,  se  f|uesta  lapide  si  crederà  posteriore  al  882,  in  cui  Gratiano 
toise  ai  tempii  degl'idoli,  ai  loro  sacerdoti  e  aile  Vestali  le  rendite 
di  cui  godevano-,  onde  si  trovassero  costretti  i  pontefici,  ch'erano  dei 
più  ricchi  dei  senatori,  a  provvedere  del  proprio  alla  conservazione 
degli  ancili.  Voi,  che  siete  sulla  faccia  del  luogo,  potrele  esaminare  se 
la  forma  dei  caratleri  si  presti  ad  ammettere  questa  congettura  ^ 


AL   SIC.  ANTONIO  VESI\ 

Di  San  Marino,  li  5  agosto  iSia. 

Dal  sig.  governatore  Pancerasi  mi   è  stato  rimesso  il  graditissimo 

dono  che  L' è  piaciuto  di  farmi  dei  due  suoi  opuscoli  sulle  nostre  cose 

lomagnuole,  del  quale  vivamente  La  ringrazio.  Splende  il  primo  di 

patrio  zelo  per  vendicare  il  nostro  onore  dall'  ingiusta  taccia  appostaci 

'   l-ib.  II.  c.  i\.  ''  [Copiée  à  Saint-Marin,  sur  foriginai, 

'   Vedete  il  Tillemoiit.  Ilisl.  dfs  Empe-  et  conmiuniqiie'e  par  M.  Fr.  Rocchi;  pii- 

i-piiys,  Gralieii,  art.  xiv.  bliee,  sans  nom  (l'auteur,  par  M.  Vesi,  dans 

^  [La  foi'Tne  des  lettres  justifie  en  elTcl  son  Histoire  de  la  flomagne.] 

cette  conjecture  de  Borgliesi.  J.  B.  niî  Rossi.  | 
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fiai  Sismondi,  clic  uomo  (raninio  goneroso  e  «jeiitiie,  com' (î^fli  r.  mi 
sono  sempro  iiuiravigliato  corne  nbbia  prorollo  in  colali  injjinrio  conti'o 
nn  popolo  fra  cni  confa  pnre  dojjli  aniici  c  dccollcpln,  c  ciô  cli'è  più 
importante,  con  manil'esta  ollcsa  dcl  vero,  secondo  cIT  Klla  colla  sloria 
alla  mano  gli  vien  rinlacciando.  riislal)ilisce  |)oi  il  secondo  un  l'alto 
(die  non  puô  essere  ignoto  se  non  clic  a  coloro  clic  non  conoscoiio  j)iù 
in  là  di  quello  cli' hanno  veduto,  diniostrando  clie  le  citlà  di  Bologna 
e  di  Fcnai'a  lianno  faite  parle  mai  sempre  délia  provincia  deH'Emilia 
o  délia  Roniagna.  Ella  si  conlenla  di  pigliaie  le  mossc  dai  tein|)i  dcIT 
esarcalo;  ma  con  eguale  ragione  poteva  anche  dedarla  dalla  prima 
origine  di  rpiesta  provincia.  Ogiiuno  sa  cITè  dovula  alla  nuova  divi- 
sione  che  Augnsto  fece  dell' Italia  in  undici  regioni,  Ira  le  quali  la 
nostra  fu  in  numéro  l'ottava  rr  quae  determinalur  Arimino,  Pado  et 
ff  Apennino,ii  al  dire  di  Plinio'.  Egli  v' incliiude  espressamenle  Bolo- 
gna, non  Ferrara,  che  tai'dô  anroia  molli  secoli  a  nascere,  c  cosi 
Modena,  Heggio  e  Parma,  estendendola  lino  a  Piacenza,  ultima  sua 
città  da  questa  jiarte  in  cui  conlinava  colla  Liguria.  Veramente  (!gli 
non  ci  dice  il  nome  di  questa  regione,  ma  supplisce  al  dit'etlo  Martiale 
(piasi  suo  conteni])oraneo,  allorclic  scriveva  di  Imola  -'  : 

Honiam  vade,  liber;  si  veiieris  umlc  r('i|iiii"il . 
Aemiliae  ciices  de  )'e[;ione  viae: 

e  di  nnovo  e  più  cliiaramcntc  '  : 

Funde  tuas  iacrymas,  orljala  Boiioiiia  liiito, 
El  resonel  lola  [iJaiidus  iii  Acniilia; 

di  che  nienle  di  piii  opportune  al  suo  proposilo. 

Non  puo  dubitarsi  che  coniinciasse  ad  entrare  in  condizionc  di  pro- 
vincia quando  Adriano  riparli  T  Italia  Ira  (juattro  consulari,  ma  con 
quali  altre  regioni  fosse  allora  congiunta  ignorasi  per  mancanza  di  mc- 
niorie. 

Probabilmentc  pero  poca  diversilà  dovetle  csservi  da  ciô  clic  a\- 

'    tfist.  mil.  lil).  m.  c.  xx.  Mil.  V|.  epigr.  lx\\\. 

-    I.ili.  III .  l'phjr.  IV. 
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venue  qiianrlo  Marco  Aurelio  riiiipiazzô  i  consolari  coi  giiiridici,  siii 
quali  sebbene  assai  scarsaniente  abbiaiio  parlato  fjli  scrittori  che  ci 
sono  rimasti,  moite  più  notizie  perô  si  ricavano  dal  confronto  délie 
lapidi '.  Da  esse  infalti  deduco  che  tre  dellc  predeUe  regioni,  cioè  la 
prima  del  Lazio  e  délia  Campagna,  la  quarta  de'  Sabini,  Marsi  e  Fren- 
tani,  la  settima  deH'Elruria,  siccome  suburbicarie  e  confinanti  colla 
capitale  continuarono  a  dipendere  direttamente  da  Roma ,  soggette  al 
praefeclus  Urbi  di  ciii  sappiamo  clie  1'  autorità  estendevasi  cento  miglia 
all'intorno  délia  città.  Le  altre  otto  t'urono  ripartite  fra  cinque  giui'idici. 
assegnando  la  seconda  al  giuridico  délia  Calabria  e  délia  Puglia,  la 
terza  a  quello  délia  Lucania  e  de'Bruzzi,  la  quinta  e  la  sesta  al  giuridico 
deirUmbria,  del  Piceno  e  délia  Flaniinia,  la  décima  e  1' undecima  a 
quello  del  Traspado  e  délia  Venezia,  e  finalmente  la  nostra  ottava  e  la 
nona  a  quello  dellEmilia  e  délia  Liguria.  Di  un  tal  nostro  magistrato 
abbiamo  memoria  in  due  lapidi,  1' una  del  console  P.  Plotio  Uomano 
IVR'^;ER' AEM  ■  LIG  ^,  1' altra  di  un  personaggio  di  cui  1' età  ci  ha 
invidiato  il  nome,  che  vi  si  dice  distesamente  IVRIDICO  •  FER  • 
AEMILIAM  •  ET  •  LIGVRIAM  ^ 

Nelle  innovazioni  di  Diocletiano  e  di  Costantino,  che  cambiarono 
la  faccia  dellimpero,  iiiun' altra  mutazione  avvenne  riguardo  a  noi, 
t'uorchè  ne!  titolo  del  rettore,  che  da  piridicns  divenne  consularis  Ae- 
imliae  et  Lignriae '\  siccome  ci  mostrano  un' iscrizione  ^  e  le  leggi  del 
(lodice  Teodosiano  nell'anno  3tii  ^',  iiel  SaS  "  e  nel  385  \  E  solo  ai 
tempi  di  Onorio  che  troviamo  amministrata  ciascuna  provincia  da  un 

'  [  La  question  de  ia  distribulion  des  na- 
gions entre  les  juridici  <i  ëté  depuis  traitée 
avec  détails  par  Borgbesi  dans  son  Mé- 
moire sur  l'inscription  de  Concordia  (vo\. 
loin.  \\  ]i.  3()i  et  siiiv.),  où  j'ai  fait  remar- 
quer, en  ni'appiiyant  sur  les  explications  de 
M.  Momnisen,  Feld-Messcr,  t.  II.  p.  192, 
et  sur  des  monuments  retrouvés  depuis 
(voy.  Annali  dcW  Inst.  i8G3,  p.  277),  que 
cette  distribution  n'était  pas  toujours  ia 
même;  voy.  tom.  V,  p.  3f)3.  W.  Henzeiv.] 


"  Fabretti,  Inscr.  p.  hit.  n.  .535. 

'  Murât,  p.  1  oi().  ô. 

'  [C'est  sous  Aurélien  que  les  correctores 
remplacèrent  les  juridici,  et  ce  furent  eux 
qui  prirent  peu  à  peu  le  litre  de  consulares. 
\\ .  Henzeiv.] 

'  .Murât,  p.  1019.  1 . 

'    Lib.  IV,  lit.  xn.  I.  1. 

'  Lib.  XI.  lit.  XVI,  I.  a. 

'   Lib.  II.  lil.  ^^.\.h. 
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separato  consolare'.  Pcr  lullo  ([ik.'sIu  pcriodo,  aiizi  fiiio  ai  <;ioiiii 
deir  impero  di  Giustiniano,  ella  non  provo  alcuiia  alterazioiie  ne  suoi 
liniiti,  nieno  di  una  ])assaggiera  ripuaidantc  liavi-niia,  clie  nicnte  im- 
porta al  caso  nosti'o,  imperocclir  Procopio  -  non  solo  continua  ad 
altribiiire  Bologna  all'Einilia,  ma  l'a  altrcttanto  di  Piacenza,  clie  ai 
tempi  di  Totila  chiama-^  cliiaramenle  lo'bs  Aemiliae  princeps.  Mollo  <;iii- 
staniente  EUa  dunque  attribuisce  il  ristiingimento  de'  suoi  r.onlini  al 
di  qua  del  Panaro  alT  irruzione  de' Longobardi,  ma  paiini  un  |joco 
avanzata  la  suaproposizione,  clie  1' esarcato  non  abbia  mai  ollrapassato 
quel  fiunie,  imperocchè  Brescello,  a  cagione  d'  esempio,  per  attestato 
di  Paolo  Diacono ',  non  lu  perla  prima  volta  espugnato  dal  re  Aiitaii 
se  non  al  tempo  di  Smaragdo,  cb  ù  notissimo  essere  stato  il  secondo 
Esarca.  Niuno  perô  Le  negberà  clie  in  appresso  almeno  i  conlini  tra 
d  regno  Longobardo  e  1'  esarcato  lossero  stabilili  aile  l'ive  délia  Seul- 
teima,  siccome  sono  ai  giorni  nostri,  e  cbe  da  ((uol  tempo  1'  Emilia, 
ossia  la  Romagna,  siasi  ritirata  al  di  (pia  di  questo  iiume.  Del  l'esto  un' 
amplissinia  prova  dell'  estensione  di  questa  |Movincia  |)oteva  esserle 
somministrata  dalla  giuridizione  metiopolitana  degli  arcivescovi  di  Ha- 
venna,  notissimo  essendo  cbe  i  contini  délie  provincie  ecclesiasticbe 
furono  da  prima  gli  stessi  di  quelle  délie  provincie  civili,  e  tutti 
sapendo  che  fu  solo  nel  iSSa  che  Gregorio  XIll  ne  sottrasse  Bologna 
per  erigerla  in  arcivescovado,  e  che  lu  solo  nel  secolo  passalo  cbe  al- 
trettanto  si  fece  di  Ferrara.  Ma  pei  secoli  di  mezzo  Ella  ha  già  addotte 
tante  prove  in  favore  del  suo  assunlo  cbe  1  aggiungerne  délie  nuove 
sarebbe  un  recar  legna  al  bosco. 

'  Grut.  p.  3(jo,  3;  Co(/.  Tlicodos.  lib.  tV.  Ucll.  Guà.  Uh.  Itl.  c.  viu. 

tit.  XXII,  I.  k.  '   De  gcsiis  Loiig-olj.  lilj.  tif.  c.  xii. 

'  Bell.  Goih.  lilj.  Ilf.  ,-.  XI. 
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AL  SIC.  ACHILLE  GENNARELLI, 

liN  ROMA'. 

Di  San  Mai'ino,  li  iG  agosto  iHi-j. 

Dielro  la  scoperla  del  fiorili  coiiio  délia  niedaglia  coniata  in  Rimino 
pubblicata  dai  gesuili,  eoiiie  puù  reslar  più  il  menomo  diibbio  clie  la 
figura  in  esso  rappresenlata  sia  un  Gallo,  secondo  clie  avevano  già 
veduto  r  Eckliel'-  e  il  Sanclenieiite^?  La  nudità  di  quel  soldato,  il 
collare  cbe  gli  riuge  il  coUo,  il  crine  prolisso  e  rabbiiU'ato,  la  spada 
lunga,  lo  scudo  alto  e  slretto,  e  sopraltulto  la  strana  circoslanza  in  un 
guerriero  scolpito  in  atto  di  condjatterc  di  avère  il  capo  disarmato, 
sono  caratteristiche  cosi  proprie  di  quella  nazione,  da  non  convenire 
ad  alcun'altra.  Fra  le  moite  autorità  di  scrittori,  clie  già  raccolsi,  ve 
ne  addurrô  due  sole  clie  non  lio  vedute  citate  da  altri  :  1"  una  di  Dione  : 
rcjNudo  pugnant  capite^pi  1' altra  dell' Alicarnassense^  il  (piale  intro- 
duce  Caniillo  nel  887  a  l'are  un  paragone  délie  armi  romane  e  délie 
galliche  :  rrArma  quidem,  0  milites,  nobis  meliora  quam  liostibus  fa- 

r-bricata  sunt,  loricae  videlicetet  galeae,  ocreae  et  scula et  enses 

rrancipitcs,  locoquelanceaejaculum,  cerlissiniuin  teluni Hostium 

tfvero  nuda  pectora  et  latera,  nuda  lemora  et  crura  usque  ad  pedes, 
rnulluni,  praeter  scutum,  tegumentum  :  nihil  babent  quo  laedant,  nisi 
r-lanceas  et  gladios,  copidasque  praelongas.ii 

Se  alcuna  cosa  pote  va  aggiungersi  ad  una  taie  dimostrazione  me  1'  ha 


'  [Imprimée  dans  la  dissertation  de 
M.  Ach.  Gcnnareili,  La  Mniictii priiiHliva ,  ecc. 
(Âtli  délia  PoiilIJicia  Accademia  roinana  di 
.Irclieologia ,  loni.  XI,  i85-2),  p.  i8-5i,el 
dans  iouvrage  île  M.  L.  Tonini  intitulé  : 
Rimini  avaitli  il  priiicipio  deW  cra  volgdvc, 
p.  fly-Sa.] 

■  Mon.  aiiecd.  p.  7. 

^  ïom.  I,  p.  1  57. 

'  Lil).  \\\.VIII,  f.  5o  :  [juurafî  liTotiV 
(se.  xelpoiXatî)  uaydf/ei'Oi.  I 


'  Presse  il  Mai,  Collcct.   Vatic.  loni.  II. 

p.  licjo  :  [AvSpsî,  rà  'lèi'  Ô-Xa  upsiTlovy. 
T(ùi>  jSïpÇapixwi'   n'jlJ-tv   [is^iiiyivrirai ,   ©-«ô- 

pïjcsj  H%i  Kpiv>],  )£i')7fifSes  Koii  Q-iipeoi 

li'ip);  Tî  àiJ.(pi<7lo[i9. ,  xii  ài'Ti  Xôyxi;s  àic^lô^ 

i(p\jKrov  ^éXos tùv  Si   yrjuvai  y.sv 

ai  xs^aAai,  yv^ivà.  Si    rà   alépva   nai  li 
/.ajéi'Sî,  ■jufivoi  Si  y.i'jpoi  xai  aaéXij  f^î^P' 

THohwV  ■    ipDf/â    T£    oOSîV    STipOI',    0    Tl    [li] 

^■vpsoi-  àf.ivi'T);piaSs  AÔy/jn  nal  n9.'/jiip^t , 
Mmih:^  iiuspiiiJHSis.  J 
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oITerta  un  altra  di  queste  iiiedan[lie,  clie  acquistai  duc  anni  sono,  siinile 
nel  resto  aile  altrc,  ma  colla  singolaril;i  clie  non  una  ma  due  disliii- 
tisslme  spade  si  vcdono  sporgere  dallo  soido  al  di  dietro  del  solda(o, 
r  una  un  poco  più  corta  dell' allra.  Imjjerocchè  fu  questa  pure  una 
paiiicolai'ità  di  taluni  dei  Galli.  clie  ])orlavano  insieme  la  spada  c  la 
copida,  siccome  c' insegna  Claudio  Quadrigario  nella  descrizione  del 
duello  di  Manlio  Torquato,  conservataci  da  A.  Gellio  '  :  rrGallus  (pn- 
ffdam  nudus,  praeter  scutum  et  gladios  duos,  torque  atque  armillis 
rrdecoralus  processit.  n 

Del  resto  quai  tipo  più  pruprio  di  questo  per  una  città  fabbricata 
nel  centre  del  paese  già  occupato  dai  Galli  Senoni .  e  che  soguitava  a 
chiamarsi  ager  Gallicus  anche  ai  tempi  di  Cicérone  e  di  Plinio?  Che 
questa  medaglia  sia  poi  stata  impressa  dopo  che  a  Rimini  lu  dedotta 
una  colonia  romana  nel  686,  cioè  quindici  anni  dopo  che  i  Senoni 
furono  interamente  sterminali  nel  671,  1' addimostra  1' iscrizione 
ARIMN  con  lettere  tutte  latine,  ed  anzi  scrilte  alF  uso  latino  da  sinis- 
tra  a  destra,  non  da  destra  a  sinistra  come  fu  proprio  degli  L  uihri  e 
degli  Etruschi.  E  cio  poi  si  conferma  dall'  esempio  di  Benevento,  dove 
fu  dedotta  la  colonia  nello  stesso  anno  che  in  Rimini,  la  cui  medaglia 
contemporanea  cou  BENEVENTOD  è  ini'allanlemente  posteriore 
air  epoca  nella  quale  colla  deduzione  délia  colonia  fu  cambiato  a 
quella  città  l'antico  nome  di  Malevento  in  quello  di  Benevento.  E  certo 
s' inganna  chi  riporta  a  tempi  anteriori  alla  conquista  romana  tutte  le 
medaglie  urhiche  deH'llalia,  che  non  ofl'rono  alcun  indizio  délia  loro 
dominazione  :  un  tal  giiidizio  venendo  apertamente  smentito  da  molti 
nummi,  e  segnalamente  da  quelli  di  Copia,  diPesto,  e  di  Valenza,  che 
pcl  fatto  solo  délia  mutazione  del  nome  di  quelle  città  sono  stati  im- 
pressi  sicuramente  dopo  che  i  Romani  andarono  ad  abitarvi.  e  che 
pure  nella  massima  parte  dei  loro  tipi  non  alludono  punto  alla  nie- 
fropoli.  Ed  anzi  non  è  nemmeno  un  assoluta  prova  in  contrario  la  di- 
versità  del  linguaggio,  come  mostrano  le  nionete  di  Locri  con  P^MH 

'  Noci.  Aitic.  lili.  1\.  c.  Mil. 

49- 
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mXTIZ.  e  le  altre  di  iNapoli,  in  tutlo  il  rcslo  identiclie,  ma  coll'iscri- 
zione  promiscua,  ora  NEOnOAITiîN,  ora  PÎ^MAI^N.  Ora  se  la  mo- 
iieta  coniata  in  Rimini  sotln  i  Uomani  rappresenta  indiibitatamente  un 
Gallo,  per  quai  niotivo  non  valerà  pcr  quest'  unica  città  la  regola  gé- 
nérale délia  numisniatica,  che  i  tipi  délie  raedaglie  posteriori  servano 
a  spiegare  quelli  délie  anteriori.  regola  che  in  questa  niedesima  con 
troversia  è  stata  pure  ammessa  per  Todi  e  Lucera? 

E  si  che  oltre  questa  ragione  ne  concorrono  altre  gravissime  per 
portare  il  medesinio  giudizio  délia  testa  improntata  sul  suo  aes  grave. 
Tre  sono  i  principali  caratteri  di  questa  testa,  i"  La  capigliatura  lunga 
ed  ispida  :  or  clii  non  sa  che  i  Galli  ebhero  appunto  per  questo  il  pre- 
dicato  di  comali?  Diodoro'  ci  adduce  poi  anche  la  ragione  per  cui 
r  avessero  ispida  :  crCalcis  lixivia  fréquenter  ca])illos  lavant,  eosque  a 
fffronte  ad  verticem  rétorquent.  Satyros  igitur  et  Panas  adspectu  re- 
rrferunt.  Hac  enim  cultura  ita  densantur,  ut  ab  equorum  setis  nihil 
rdifterant.  n  -2"  11  torque,  cosi  proprio  anch'  egli  di  quella  ragione.  Ma 
(juesto  non  è  il  torque  flessihile  dei  Greci  e  dei  Romani,  rrusque  ad 
rr  pectus  descendens,  -i  corne  lo  descrive  Isidoro,  e  quale  si  vede  nei  bas- 
sirilievi  dei  milit^iri  che  ne  furono  insigniti,  e  nelle  statue  degli  Etru- 
schi,  ma  il  cccrassus  ex  puro  putoque  auro  xpÎKOs  circa  colluni,n  che  ai 
Galli  attribuisce  lo  stesso  Diodoro-  :  ov"  è  da  notarsi  la  di  lui  esattezza 
neir  adoperare  la  voce  xpUos,  ch'è  la  stessa  di  xlpKos,  e  siguifica  preci- 
samente  cerchio,  anello,  collare,  non  1"  altra  di  aipsiriôs ,  dicuisogliono 
valersi  i  Greci  per  esprimere  il  torque.  E  che  laie  fosse  per  1  appunto 
r  usitado  dai  Galli,  cioè  solido  e  di  un  solo  pezzo,  me  1' ha  mostrato 
quello  che  ho  veduto  insieme  con  voi  nel  museo  dei  cavalier  Gampana. 
proveniente  da  terra  gallica,  qual'è  Bologna  :  el'altro  che  osservo  al 
collo  dei  prigioniero  altaccato  al  trofeo  délia  guerra  gallica  in  un  fior  di 

'   Lil).  \.  c.  xxvm  :  [Tnivov  iTroTrAOfJïTi  ■/yvovTaiyàpairpixesàiràTrfsxarspyaaioiç, 

(Tfifùj'Teî  ris  rpi^oLs  avvey/Jos  xai  iisb  lôiv  'Jii/ls  p-tj^èv  -ri)?  tûv  Ïtsuojv  yj.iTiji  Sia^i^ 

p.srùniwv èisiti-jv  xopv<pi]V  xil  ToiisrévovToii  psir.] 

àvacTTtdixTiv,  éaTs  T-ijv  tspôrTo-^iv  aÙTOu  Çfxi-  '   Lib.  V,  c.  xxvii  :  [  -aepi  Ss  toOî  aOp^sras 

vsadoii  SarOpois  xal   Wàatv  soiKvrxi' ■  «0!-  Hpmovi  tsaysîs  oko■)(_p^i(70V5.^^ 
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conio  délia  inia  medaglia  di  Giulio  Cesare,  data  dal  Morcll',  e  dimeii- 
ticata  dal  Riccio.  ,"5"  Fiiialmente  le  baselle  o  inuslacciji,  dci  (juali  è  lar- 
gamente  provvediita  ([uclla  faccia.  Ora  1' uso  di  lasciare  iiilaUu  dal  ra- 
soio  il  solo  labhro  supcriore  lu  cosi  i{i;iioto  mai  sempre  agli  Eli-iisclii, 
ai  Greci,  ai  Romani,  clie  tutti  gli  slorzi  talli  per  addurmcne  un  solo 
esempio  sono  stati  inutili  :  e  se  con  un  [)oco  di  mala  fede  lue  n  è  stato 
citato  alcuno,  quando  ho  voluto  verificarlo  ho  veduto  che  non  Iratta- 
vasi  che  di  camilli,  o  di  giovinetti  che  non  avevano  deposta  ancora  la 
prima  lanugine.  Qucsta  costumanza  fu  tutta  harbarica  :  onde  Cesare^ 
ci  descrive  i  Rritanni  rrcapillo  promisso,  atque  otnni  parle  corporis 
rtrasa,  praeter  caput  et  labrum  superius.  :i  Ma  |)cr  riguardo  ai  Galli  se 
ne  ha  un' insigne  chiarissima  deposizione  del  solito  Diodoro^  :  '•  Barbas 
frnonnulli  abradunt,  ijuidam  niodice  alunt.  Nobiliores  lonsum  quidem 
ftgenus  laevigant,  mustaces  vero  demittunt,  ut  ora  ipsorum  obtegaii- 
trtur.  Ideo  cnm  edunl,  cibi  pilis  implicanlur  :  cum  bibunt ,  sen  jtei' 
ftcolum  potus  dimanat.  n  Ora  se  questa  testa  corrisponde  rosi  esatta- 
mente  in  tutti  i  suoi  particolari  a  quelle  dei  barbari  del  sarcol'ago 
Amendola  e  del  cosi  detto  gladiator  nioribondo,  non  avro  io  avula  tutta 
la  ragione  di  crederla  rappresentante  un  capo  dei  Senoni? 

Ma  vi  è  di  più,  che  alquanti  pure  dei  rovesci  sono  di  gallica  allu- 
sione.  L'  asse  porta  la  testa  di  un  cavallo  :  e  tutti  i  numismatici  sanno 
che  quest'  animale  c  il  tipo  quasi  perpetuo  dei  regoli  galli.  Del  che 
si  è  capitata  la  ragione  dopo  essersi  appreso  dal  frammento  di  un  anlico 
anonimo  del  Mai*,  che  presso  quella  nazione  esisteva  una  legge  seve- 
rissima,  la  quale  vietava  a  chi  che  sia  di  cavalcare  in  guerra  eccetto  il 
solo  re,  che  montava  un  cavallo  bianco  :  ed  infatti  gli  scrittori  nelle 
loro  battaglie  ci  parlano  spesso  di   combattimenti  di  carri,    ma  non 


'  Nella  G.  lutin,  tav.  IV,  n.  â. 

-'  Bell.  Gall.  lib.  V,  c.  XIV. 

'  Lib.  V,  c.  xxviii  :  [rà  Se  yévst^.  tivss 
\isv  lupeDiiTai ,  tivès  Se  ^STpiws  i-rtorpé- 
^ovciv  ■  oî  S'  evysvsti  ris  fxèv  sr^ipsiàs 
i-nokîinivoxiai ,    ràs    S'    imijvytî    ii'€iiiét<oii 


SM(jiv,  'jitjis  rà  (jlop.iT3.  aÙTtoi'  ènma- 
^xnrletTÔai.  AiOTrsp  èadioviùiv  [lèv  airtav 
spmXéxovTcti  Tafî  r posais,  ■ujivôvtwv  hè 
xadàiiEp  S((x  Tivos  v6p-oi  i^êperai  tô  -nriifti.] 
'  Collect.  Valic.  tom.  II,  p.  aga. 
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mai  di  cavalieri.  li  cavallo  adunque  doveva  essere  per  essi  un'  insegna 
de!  principalo.  Il  quiiicunce  lia  uiio  scudo;  nia  chi,  dopo  averne 
affronlata  la  forma  somi<>liantissima  a  qnclla  dei  trofci  gallici  nelle 
medagiie  di  Giulio  Cesare  e  del  gladiatoie  moribonde,  non  ricordevà 
i  Senoni  et  sentis  protecti  corpora  longisn  di  Virgilio?  11  quattriince 
ci  dà  una  spada  con  rozzo  manico,  e  il  iodero  corrispondente  da  ciii 
])ende  una  catenella.  Ma  ne  meno  questa  è  la  spada  dei  Romani  e 
degli  Elrusci  con  diversa  impugnatura,  che  aveva  la  lama  più  strelta  e 
appcndevasi  ad  un  balteo.  Al  contrario  eïattamente  confronta  con  ciô 
che  narra  dei  Galli  il  più  volte  citato  Diodoro'  :  crPro  ensibus  spathas 
rgerunt  oblongas  ex  catenis  ferreis  aut  aeneis  in  dextro  femore  oblique 
fcdependentes;n  ed  ognuno  poi  sa  che  la  spntha,  tanio  presso  i  Greci 
(juanto  presso  i  Latini,  rrest  genus  gladii  latioris  :  n  onde  Isidore  dice 
che  alcuni  rspatham  latine  autumant  diclam,  eo  quod  spatiosa  sit, 
r:  id  est  lata  et  ampla.  n  Gli  spezzati  inferiori  non  presentano  se  non  che 
tipi  tutti  marittirai,  i  quali  perciô  riguardano  soltanto  la  città  in  cui 
Jurono  fuse  quelle  monete,  non  la  nazione  che  la  dominava.  Colla  quai 
•scniplicissima  risposta  avro  soddisfallo  ail' inchiesta  dei  gesuiti,  i  quaii 
volevano  che  mostrassi  come  potesse  essere  un'  insegna  dei  Galli  il 
rostre  di  nave,  il  quale  lore  non  apparterrà  jjiù  che  nol  faccia  il  Iri- 
dente,  il  deltino  e  la  conca,  e  mostrerà  solo  che  queste  medagiie  sono 
posteriori  air  invenzione  di  queU'arnese  latta  dai  Tirreni. 

Per  le  quali  cose  se  questa  testa  non  è  ne  latina,  ne  elrusca,  ne 
umbra,  ma  sicuramente  gallica,  io  conchiudero  che  fra  tutte  Y aes  grave 
anejiigrafo ,  dopo  quelle  di  Pioma ,  non  ve  n'  è  altro  la  cui  aggiudicazione 
sia  piîi  sicura  di  queste  dei  Senoni.  In  conseguenza  le  loro  menete  non 
potranne  essere  posteriori  al  iyi,  in  cui  furono  totalmente  sterminati 
dal  console  Delabella,  ne  anterieri  al  358,  in  cui  i  Senoni  erane  ancora 
al  di  là  del  Pô  intenli  all'espugnaziene  di  Melpo,  dopo  la  quale  sol- 
tanto valicarono  quel  fiume  ed  invasero  la  riva  dell' Adriatico.  Ed  anzi 
dovettero  essere  posteriori  al  36A,  perché  dalle  prede  dell'Etruria  e 

'  Lib.  V,  c.  x\x  :  [àvTi  hè  toû  lii^ous  àX\j(7e(7tv  è^spTrjfxévai  tnapà  tyjv  Ssjiar 
(7-aâdas  éyovai  fiinpis  (7i5);paf»  ))  j^aÀxaiV         Xayova  taap'XTeTap.évas.] 
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di  Ronia  potessero  costoro  procacciai'si  il  métallo  por  larlo,  jriaccJKi  i 
iiostri  paesi  maiicano  tolahnente  di  minière,  ragioiie  polissima  per  ciii 
scarsegjjiano  colaiito  di  aiitiche  zccclie.  Ne  lemo  la  dillicoltà  oppo- 
stanii  délia  rozzezza  e  délie  haibarie  dei  Galli  :  perché  dato  eziaiidio  (■lie 
da  loro  s' ignorasse  Y  iiso  délia  moneta,  poterono  benc  iiiipararlo  dalla 
conquistata  Himiiio,  citlà  più  aiilica  délia  loro  venuta,  siccome  quelia 
che  porta  il  nome  di  Arimno  rc  de'  Tirrem  mcnioralo  da  l^uisania. 
Imperoccliè  io  sono  inleiamente  délia  opinione  delF  Olivier! ',  che  i  Sf- 
noni  soltonieltessero  bensi,  ma  non  ispegnessero  gli  abitanti  délie  con- 
trade  da  loro  occupate.  Ora  i  Riminesi,  a  motivo  del  loro  commercio 
marittiino  atleslato  dagli  spezzati  del  loro  asse,  erano  lien  in  caso  di 
conoscere  anche  prima  la  libbra,  e  le  nionete  di  Adria,  le  qiiali  è  poi 
certo  avère  avuto  corso  anche  presso  di  noi,  essendo  le  uniche  deir«e.s 
grave,  ohxe  le  indigène,  di  oui  qui  rinvengasi  alcuna  :  ond'io  stesso  ne 
serbo  due  portatemi  dai  nostri  contadini.  ()ual  maraviglia  diinque  che 
i  Riminesi  insegnassero  ai  nuovi  loro  dominatori  F  uso  più  proficuo  che 
poievano  fare  délie  loro  prcde  melalliche?  Ciô  poslo  ne  verra,  ])er 
nltima  analisi,  che.  Ira  le  tante  diverse  ipotesi  sull'elà  de\ï  aes  grave, 
l'nnica  cosa  che  puô  dirsi  certa  si  è  quelia  che  ne' paesi  transapennini 
o,  per  parlare  più  esaltamente,  sulla  riva  dell'  Adrialico,  1  asse  era  an- 
cora  librale  sul  decadere  del  qiiarlo  secolo  di  Roma. 


\1.   SI  G.   KD.   GERHARD, 

m  BERLIN  0'. 

Di  San  Maiiiio,  li  .')  spUcinbic  i8'i-ji. 
l^rcgiatissimo  Padrone  ed  Amico, 
Nel   deniolirsi  I"  altare  maggiore  délia  chiesa  del   (îesù,  per  rico- 


'   Dellajondazioncdi  Pexarn ,  \\.  y.  j).   io4-io5.   Voy.    plus   loin,   toin.   Vlll, 

'  [Communiquée  par  .\I.   VA.  Gerhard;  p.  iiiô  et  stiiv.  la  lettre  que  Boi'ghesi  m'a 

imprimée  (tans  les  Jnlirhiiclicnles  \  creiim  vuii  écrite,  le  a»)  avril  i85'i ,  au  sujet  (te  ce  même 

Aherlliiimsficundfn    iin    Rlicinlnndo ,     irS'i,').  monument;  cf.  lom,  V.  p.  Sy.  L.  lir.>iiEr,.| 
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stituirlo  con  maggiore  magnificenza,  sono  venuti  fuori  i  due  seguenti 
fraiiiinenli  di  una  grandissima  base  onoraria,  iino  dci  quali  fii  trovato 
1'  aiitevigilia  délia  mia  partenza  : 

praefecto 

prael-  augVSJOKyiA-  COUM:  i-  m-  anto 

nini-ct- l-i'crl-AVGG-EX?EDUiouis 

6'c''MANlCAE-ITEM-COMITI-m-aH/o 

5.     nini-efcomMODl-AWGG-EXPEDnioiiis-mnr 
comannicae-sarMAT\CAE-BlS-DONlS-  Milil 

f/o;!«;o-focONISMVIlALIBVS 

H  AS ti s  ■  pur is 

7.    .    .    .   «ODALI-ANTONINîflno 

RVM-PRAETORI-  QV  a  e  s  t  o  r  i 

candid  •  iiirir  ■  A-  A-  A-  F  ■  F  ■  M  ARITO  •  Anniae 

flaviae  ■  favstin  AE-  IMP  •  C  AESARI  S  •  M  •  ««/o 

5 .     H  nu'  •  e  (  •  rf  !  i^  A  E  •  F  A  V  S  T I  N  A  E  •  P I  A  E  •  P  A  ;  /•  « 

dis AVG 

huic  ■  senatuS  ■  AV  C  T  O  R  I  B  V  S  ■  1  M  P;*  •  m  ■  «  »  r 
antoiituo  ■  cT  ■  COMMODO  •  AVG  G  •  Germant 
cis  •  snrmatiClS  ■  STATVAS  •  DVAS  •  Viiam  ■  lia 
10.  6/;M-m(7/(rtRIIN-FORO  •  DIVI  TKAlani-al 
«(■>•«»/ -/(rti/TV-CIVILI- IN-  PRONAo-«erfis 
div  i-  p  il-  poiiEN  D  AS  C  E  N  S  mî  /  • 

Non  mi  sono  dato  gran  cura  di  ristaurare  interamente  quesla  lapide, 
e  non  ho  notato  se  non  che  i  supplementi  presso  che  sicu ri,  perché  iioi 
sono  senza  speranza  che  se  ne  trovi  qualch'altro  brano.  Quello  intank 
che  se  n'  è  avuto  basta  per  non  lasciar  dubbio  ch'  ella  spctta  a  T.  Vi- 
Irasio  Pollionc,  console  per  la  seconda  volta  nel  lyG  di  Cristo,  che  da 
un  altro  marmo  delF  Orelli  ^  avevanio  già  saputo  essere  stato  prefetto 
del  prctorio  di  tre  iniperatori  e  niarito  di  Annia  Faustina.  figlia  di 
Annio  Libone  zio  di  M.  Aurelio,  ricordata  da  Lampridio  e  da  Gaieno. 
E  di  qui  poi  impareremo  ch'egli  fu  l' ignoto  collega  di  Basseo  Rufo 
nella  prefettura  del  pretorio,  succeduto  ail'  ucciso  Furio  Vittorino,  e 

'  N.  Siai.  [Voy.  plus  haut,  tom.  III,  p.  aiS.] 
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che  i'u  pure  uno  dei  primari  generali  deJlc  duo  spcdizioiii  Germaiiiche 
di  M.  Aurelio,  benchè  la  sloria  non  ce  iif  avosse  dalo  seiifoi-c,  onde  a 
ragione  viene  citato  ncH' apocrifa,  ma  aiilica  Icltora  snlla  pioggia  mi- 
rafolosa. 


AL  PROFESSORE  MICHELE  FERRl  CCI, 

Ii>   Gh>£VRA'. 

Di  San  Marinn.  li  o4  setlenibre  i8/i-3. 

Pregiatissimo  signor  Prolessore, 

.Non  so  ringraziarla  abbastanza  di  avère  iii  un  laodo  cusi  couipielo 
soddisfatto  aile  mie  ricerche  sulla  lapide  di  Caiouge-,  che  colla  lezione 
Cavoritami  è  restituila  ai  suo  priniitivo  nitore  : 

MCARANTIVS-MACRlNVS-C3^TVR10-CoH 

PRIMAE  •  VRBANAE 
Factvs-mIles-inead  •  cohorte  domiti  a  no  Ocos 
be^eficiar•tettien•sereni•leg■avg•vespas■x•cos 

h.     CORNICVLAR   CORhELl-G  ALLIC  AN  •  LEG  ■  A'GEQVES'RlB 
STIP30IS  •  DOMIT  •  VÏÏIÎ  •  COS  •  ITEM  MINICI  ■  RVFI  LEGATi  ■  A^G 

EVÇATVS-  a/g-  BMt  ■  XHU  •  COS  ■  CENTVRIO  ■  IMP  •  NERV\  ■  ÏÏ  ■  COST    P  ■  I 

Ella  desidera  che  Le  faccia  parte  délie  mie  congelture  sull  anno.  iii 
cui  Tettieno  puo  avei'e  avuto  il  consolato,  ora  che  non  puo  più  dubi- 
larsi  ch'egli  sia  il  collega  di  G.  Scoedio  Nata  Pinariano,  sotte  la  nuj- 
gistratura  dei  quali  fu  posta  una  lapide  del  Mariais  ed  io  L'  obbedirô 
il  più  brevemente  che  possa.  Comincio  dallo  stabilire  che  i  legati  délia 
pietra  di  Carouge  sono  i  legati  augusiali  délia  Gallia  Lugdunense,  a 
niotivo  del  luogo  in  cui  è  stato  trovato  il  marmo,  non  potendoio  essere 

'   [Communiquée  par  M.  Fi-.  Kocclii:  ini-  Henzen.  n.  6772.  —  J  ai  revu  depuis  celle 

primée  par  extrait  dans  les  hiscr.  Helcedac  inscription  sur  le  rnonuineni:  c'est  ma  copie 

d  Orelli  (Zurich,  i8û6).  p.  21.  n.  00.]  que  j'ai  reproduite.  \i.  Remer.J 

'^  [Voy.  Mommsen.  Inscr.  Iltliel.  n.  78:  ''  Fi.  Arral.  p.  .'>7li. 
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délia  limitrofa  Gerniania  Superiore,  so  questa  Gallia  estendevasi  fino 
a  Raurica  anche  ai  tempi  di  Plinio.  Ma  la  Lugdunense  dopo  la  costi- 
liizioiie  di  Aiigusto  sulle  provincie  del  727,  lu  provincia  Cesarea,  è 
vero,  ma  sempre  pretoria.  Per  diniosti-are  ciè  non  ho  bisogno  di  ricoi- 
rere  agli  esempi  di  Acilio  Aviola,  di  Giulio  Vindice,  di  Setlimio  Severo 
e  di  Flavio  Secundo  Filippiano,  bastando  a  larne  fede  la  stessa  noslra 
lapide,  quando  ci  assicura  che  la  niedesima  legazione  lu  poi  tenuta  da 
Minicio  Uul'o  poco  prima  del  consolato  XIV  di  Doniitiano,  nel  quale 
sappiauio  essere  stato  suo  collega  il  detto  Minicio.  Dal  che  n'  émerge 
un'  altra  prova  che  quesli  non  ponno  essere  legati  délia  Gerniania 
Superiore,  i  quali  viceversa  furono  sempre  consolari,  a  motivo  delT 
esercito  clie  comandavano.  Ciô  posto,  è  dunque  slcuro  che  Teltieno  hno 
air  882,  in  cui  lo  troviamo  nella  Gallia,  non  deve  essere  stato  console. 
Al  contrario  1' esempio  di  Minicio  Piufo  ci  mostra  che  questo  governo 
era  uno  scalino  prossimo  per  salire  alla  maggiore  curule.  Dali'  altra 
parle  osservo  che  la  lapide  del  Marini  porta  la  data  XV-K- AVG,  il 
che  vuol  dire  che  a  Tettieno  era  toccato  il  secondo  nundino.  Imperoc- 
chè  almeno  dallimpero  di  Galba  in  poi,  come  apparisce  da  Tacito  ', 
r  esercizio  dei  fasci  dividevasi  regolarmente  in  tre  nundini  l'anno,  di 
quattro  mesi  l'uno,  e  altrettanto  osservavasi  sotto  Doniitiano-,  secondo 
che  ci  hamostrato  il  IVammento  dei  fasti  Ostiensi  publ)licati  dal  Fea^, 
da  cui  si  è  avuto  l' intero  collegio  consolare  dell'  865.  Ora  dopo  1'  882, 
epoca  certa  del  governo  di  Tettieno  pei-  un  tricnnio  coutinuo,  il  se- 
condo nundino  trovasi  già  rieinpito.  Nell'  833  occupavalo  L.  Elio 
Plautio  Lamia  Eliano,  il  quale  ebbe  per  compagno  primieramente 
C.  Mario  Marcello  Ottavio  P.  Cluvio  llulo,  poscia  Q.  Pactunieio  Fron- 
tone  per  autorità  di  un  diphinia*  e  délia  tavola  Arvale  XXIII.  INell'So/i 


'     Hist.  iil).   I,  C.    lAW  M. 

'  [J'iii  d('nionli-é,  au  moyen  des  nou- 
veaux fragments  des  actes  des  frères  Ar- 
vales,  que  la  durée  du  consulat  varia  dr 
quatre  à  deux  mois  jusqu'au  coir.mencemenl 
du  règne  d'Hadrien,  époque  où  elle  fu!  ré- 
gulièrement fixée  à  deux  mois;  voy.  Scnii 


ncl  husco  -sacro  dei  fridelli  Arrali  (  Roma , 
1868,  in-fol.),  p.  38  et  89.  W.  Henzen.J 

'  Viaggio  ad  Oslia,  p.  62.  [Cf.  Henzen, 
11.  6/1 '16. 1 

'  Edilo  nel  Anzeige-Blatl  di  \  leima  del 
1809,  p.  (J3.  [L.  Renier,  Diptômes  mili- 
Inires,  n.  3i .  | 
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ringoiubraiio  L.  Vetlio  I'juiIo  c  T.  (liiiiiio  iVloiitaiin,  pcr  assorlo  dclla 
meilesiiiia  tavola  e  di  ima  (iiiilei'iaiia '.  Fiiialinciile  iiell  835  \i  lio- 
vianio  P.  Valerio  l'alniino  iii  roiiipagiiia  di  un  allro.  dcl  i|iialo  lii  ad 
arle  cauccllato  ii  iiomc  uol  hroiizo  di  Falcroiic-,  c  clic  io  <;iiidico  cssere 
stato  L.  Antonio  Saturnine,  di  oui  lu  [jroscritla  la  momoria  dopo  la  sua 
ribellione  nella  Gciniania.  INon  posso  dunque  concedere  luogo  noi  lasli 
al  nostro  Tettieno  innanzi  Tannu  8o('),  in  oui  sarà  slato  sosliluilo  a 
Domitiano,  console  la  nona  volta,  o  a  ().  Petilio  Rulo  la  seconda,  anno 
che  del  resto  niolto  gli  conviene,  perché  vejjgiaino  clie  in  esso  eragli 
già  succeduto  nella  Gallia  Cornelio  Gallicano,  onde  sta  bene  cli' egli 
viceversa  fosse  lornato  a  Roma  [)er  ricevere  il  consolato.  E  quell'anno  !• 
poi  certamente  vacante,  scrivendo  Suetonio  ^  che  Doniiliano  fcconsu- 
crlatus  onines  paene  titulo  tenus  gessit,  nec  queniquani  ultra  kalendas 
tf  Maii.  Il 

Dietro  ciù  che  ini  scrive.  non  avrù  più  dillicoltà  nclT  ainniettere  la 
lezione  VESPAS  •  X- COS,  essendo  comprovato  che  in  niuna  cosa 
sogliono  più  facilmente  peccarc  i  copisti  e  i  (piadratari  (|iianl()  nei  nu- 
meri.  Ne  da  tali  falli  andavano  esenti  i  consolati,  dei  qnali  conosco  altri 
esempi  ed  uno  spgnatamcnte  l'ecentissiino  in  un  niarnio  venulo  iuori 
dai  cimiteri  di  Roma  poco  prima  del  mio  arrivo  cola,  colla  data  DIO- 
CLETIANO-III-ET-MAXIMIANO-II.  la  quale  non  puo  soste- 
nersi  ad  alcun  patto".  Nel  nostro  caso  puô  almeno  scusarsi  F  errore  con 
uno  scambio,  «jiacchè  ([uando  Vespasiano  niori  coiila\a,  è  vero,  il  con- 
solato IX,  ma  insieme  la  tribunizia  podestà  X. 

'   Piig.  5o,  3.  ''   [Voy.  mes  Iiisrrijidoiies  clii-ialianar  ur- 

^  Grut.  p.  1081,  2.  [Orelli,  n.  3ii8.  ]  bis  liumiœ,  toni.  I.  p.  -i-i,  n.  i5.  J.  B.  dc 

^  In  Domitiiin.  c.  xiii.  Rossi.  1 
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AL  SIG.  FURLANETTO, 

IN  PADOVA'. 

Di  San  iMarino,  li  i5  ottobre  i84-2. 
A  Illico  carissimo, 

Attesta  Pliiiio  clie  Sexto  Papiiiio- porto  pcl  primo  le  lazzeruole  dall' 
Mrica  e  ie  jjiuggiole  dalla  Siria  Divi  Augusli  novissimin  temporibus  ^. 
(Juesta  data  diinostra  cjje,  quaiido  riô  fece,  egli  non  era  ne  legato 
délia  Siria,  ne  proconsole  dell' Africa.  Imperoccliè  egli  non  fu  console 
se  non  se  nel  789,  cioè  ventidue  anni  dopo  ch'  era  morto  Augnsto,  e 
senza  questo  preventivo  iiilicio,  dopo  la  costituzione  del  727,  non  po- 
tevasi  ottenere  il  governo  di  alcuna  di  quelle  due  provincie,  che  furoiio 
ainbedue  consolari,  benchè  senatoiia  la  prima,  cesarea  la  seconda. 
Oltre  a  questa  regola  générale  ne  ta  opposizione  la  stessa  sua  lapide. 
Ella  fu  certainente  incisa  dopo  il  789,  perché  lo  ricorda  console,  ma 
tace  che  fosse  stato  proconsole,  onde  fino  a  quel  tempo  almeno  non 
lo  fu  ne  deir  Africa,  ne  di  altra  provincia  del  senato.  Ricorda  beiisi 
due  sue  legazioni;  ma  attesta  in  pari  tempo  che  entrambe  gli  furono 
date  da  Tiberio.  Dunque  sotto  Augusto  non  era  ancora  stato  legato 
Augustale  ;  duiiqne  non  aveva  avuto  la  suprema  araministrazio)ie  ne 
délia  Siria,  ne  deU'altra  regione  direttamente  soggelta  ail' imperatore. 

'   [(]omimiiiiqu«e  par  le  consei'valoire  de  "  [Mentionné  dans  cette  inscriptirm  «le 

la  ljililin(liè(|ne  du  séminaire  de  l'adone.]  Padoue  : 

SEX-  PAPINIO  •  Q_-  F 

ALLENIO 

TR-M1LQ_LEG 

TI  •  CAESARIS-AVG 

.").      T  R  •  P  L  •   P  R   •  L  E  G 

TI  ■  CAESARIS-AVG 

PROPR-COS-XV   VIR 

SACR • FAC 

D  D 

Vov.   l'iirianetld,   Lnpidi  Piitiiviiic .  p.  70, 
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Si  aggiunfja  clio  la  série  dei  presidi  Siriaci,  da  Volusio  Saliiniiiio 
ne!  708  (iiio  alnieno  a  ('assio  Longino  ncllHoa,  è  coiiliiiiiala  ;  onde 
lion  amraette  supplenionto  ulteriore.  (joncliiudesi  aduiique  die,  staiido 
alla  sua  iscrizione,  egli  non  puo  aver  portato  le  giuggioli;  in  iLaiia,  se 
non  quand' era  (ribuiiiis  vnlituin  di  nna  legione,  clie  non  si  dice  quai 
fosse,  ma  clie  sarà  stata  una  di  quelle  che  stanziavano  nella  Siria;  e 
solo  potrà  ammettersi  clie  fosse  questore  del  proconsole  deU'Africa, 
ritornando  dalla  quale  recasse  seco  le  lazzeruole.  Circa  poi  le  sue  due 
legazioiii  puô  asserirsi  con  grave  foiulamento  che  la  prima,  ricevuta 
dopo  la  queslura,  dev' essere  stata  legionaria,  ossia  il  comando  in 
capo  di  una  legione,  jiercliè  per  ottenere  questa  fino  ai  lempi  al- 
nieno di  \espasiano  basto  di  essere  senatore,  cioè  di  essere  stalo  ([ue- 
store,  e  percliè  se  gli  nega  il  titolo  di  PKOPKaeloi-e  indicante  giurisdi- 
zione  contenziosa,  clie  al  contrario  se  gli  concède  la  seconda  volta. 
Quindi  per  questa  ragione  non  potrà  dubitarsi  che  l'altra,  conseguita 
dopo  la  prelura,  sia  stata  provinciale,  ma  perù  di  una  provincia  pre- 
loria,  giacchè  la  lapide,  disposta  cronologicamente,  ci  mostra  ch  egli 
1"  ebbe  innanzi  il  consolato'. 

Non   amnietterei    cosi   facilmente  -  che   in    ijuesta   iscrizione   delT 
(3relli  ^ 

GENIO-DOMNOR-CERERl 

T-POBLICIVS  CRESCENS  LARIBVS 

PVBLlClS-DEDIT-lMAGINES    ARGENT   DVAS 
TESTA  M  EN  TO   EX   fK  OO   CO 

i  nonii  dei  Lari  siano  fuori  di  luogo,  perché  non  ne  vedo  un  preciso 
bisogno.  Quattro  sono  gli  dei  in  essa  memorati,  il  Genio,  Gerere,  e  i 
due  Lari.  Al  contrario  le  inimagini  sono  due  sole,  onde  converrà  diie 
che  due  sono  i  rappresenlati,  e  gli  altri  due  sono  quelli  ai  quali  queste 
immagini  furono  lasciate  per  testaniento,  non  essendo  nuovo  di  veder 


'  [Les  fragments  de  fastes  trouvés  dans 
le  bois  sacré  des  frères  Arvales  (Henzen, 
Scavi  nel  bosco,  p.  97  et  99)  nous  appren- 
nent que  Sex.  Papinius  fut  praetor  peregri- 


iius  en  780.  ce  qui  confirme  ie  raisonne- 
ment de  Borgliesi.  \V.  H.  \\  ADDI^GTON.J 

"  [Voy.  Furlanetto,  p.  5 16.] 

'  -N.  1719-  [Furlanetto,  p.  Sa.  n.  3o.j 
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donata  arl  un  dio  i'  immagiiie  di  un  altro  dio,  conie  in  Ire  iscrizioui 
de!  Grutero  ^  Ciô  posto,  gli  dei  efTiggiati  sono  per  nie  il  Genio  e  Cerere 
indicati  ne!  caso  con  cui  si  dedica,  ne!  quai  supposto  non  fa  alcuna 
dillicoltà  il  non  trovarsi  relazione  fra  loro,  e  tengo  poi,  che  le  loro 
statue  fossero  lasciate  ai  Lari  pubhlici,  cioè  alla  curia,  nella  quale  pro- 
babilniente  avranno  avuto  la  loro  edicola. 

M.  Arruntio  Aquila^  non  fu  proconsole,  ma  pretore  e  console,  anzi 
lu  precisaniente  sulî'etto  circa  lanno  826,  corne  lia  già  notato  il 
Marini  ^. 

E  un  peccato  che  la  parte  dell'iscriziono  di  Q.  Petronio  Modesto*. 
serbata  al  Cataio,  non  sia  stata  cognita  al  Kellermann,  clie  del  resto 
ne  ha  trattato  diligen^enlente^  perché  avrebbe  conosciuto  ch'egli  sba- 
gliava  neir  attenersi  alla  copia  dello  Smezio,  piuttosto  che  a  quella  dei 
Grulero*^.  Intanlo  è  certo  che  questa  lapide  è  rotta  da  un  pezzo  in  qua, 
perché  il  Muratori"  dalle  schede  del  Belloni  pubbhcô  a  parte  quella 
porzione  che  appunto  nianca  al  Cataio.  Dalla  loro  coniparazione  in- 
tanto,  non  che  da  quella  délie  copie  del  Muratori"  e  del  Panvinio^,  si 
rende  ragione  délia  niancanza  nel  Grutero  di  alcune  lettere  necessarie, 
che  sai'anno  andate  perdute  nella  h-atlura,  e  vanno  restituite  in  questo 
modo  : 


Q^-PETRONIVSC  •  F-  PV, 
legxh-fvlmet-legT-adiv 

T  R  •  COH  ■  XÏÏ-  VRB-TRCOHV-PRPR 

NERVAE-TRAIANl-AVG-GERM-PROVlN 

5.     CALLAECIARVM-  FLAMEN-DiVl  •  CLAVD, 

'  Pag-.  1 09.  6;  p.  06,  6.  ep.  83,  8. 
-  [Menlionné  dans  cette  inscription  du 
musée  de  Padoue  : 

M  •  ARRV  NTIO 

M  -F-TER-AOyiLAE 
ÎÏÏ  VIRO  -A- A- A-  F-  F 
QVAEST-CAESARIS 
:<.  TRIB-PL-PR-COS 
XV"  VIRO  SACR-FAC 
FILIO 


/rMODESTVS-PP-BIS 

/(■•TRlBMlLCOHV-VIG 

oc-DiVl-NERVAE-ET-IMP-CAES 

HISPANIAE-CITER-ASTVRIAE-ET 

cDEDrr-lDEMQyE-DEDICAVIT 

Voy.  Furlanetto,  Lapidi  Patnvinc ,  p.  61.  | 
'  Fi:  Arvali,  p.  169  e  loa,  nol.  aC. 
''   [Furlanetto,  Lapidi  Patavine,  p.  97. 

n.  87:  Corn-  inscr.  Lat.  vol.  V,  n.  534.1 


'/■ 


>rf 


^  Vigil.  Piom.  n.  hi. 

''  Pag.  1  95,  3. 

'  Pag.  8k,  3. 

'  Pag.  874,4. 

'  Civitas  Romand,  c.  xwit. 
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E  vero  che  il  Cavcdoiii  mi  coiiuiiiico  tempo  l'a  ([uello  straiio  Iram- 
monlo  di  Nocera'  : 

IlIl-NONiVN-iVSTVS 
VI-IDVS-IVL-  Q_V  1  N  T  A  S  V  S 
PRI-NON-IVN-NICEFORVS 
PRI-IDVS-IVL-MARCIANVS 
5.  i<ALIVL-NVCERlVS 
VllI-IDVS-IVL-MARCELLVS 
III    ■    IDVS    •   AVG    •    FELICITAS 

AEDIl-  EQsS-COL-NVCER    camp -Dis-  L-D-D-F 

ed  è  vero  ancora  che  gli  risposi  di  non  sapere  cosa  pensame.  Mi  ri- 
mase  perô  fitto  neila  mente,  e  di  mano  in  mano  sono  venuto  ossei- 
vando  che  T  intervenienza  degli  edili  escludeva  che  vi  si  trattasse  di 
privati,  o  di  qualche  collegio  di  artefici;  ciie  ai  contrario  il  concorso 
délia  femmiua  FELICITAS  si  opponeva  pure  a  giudicarlo  un  registro 
di  magistrati,  o  altra  cosa  pubblica.  e  in  line  ho  poi  riflettuto  che  le 
opère  pubbliche,  di  cui  furono  autori  gli  edili,  corne  sembra  essere 
stata  questa,  molto  spesso  i'urono  fatte  fare  da  loro  ex  aei^e  rmilla- 
lico'^.  Dietro  ciô  mi  sono  immaginato  che  questo  sia  1' elenco  dei  ven- 
ditori  e  dei  bottegai  caduti  in  Iraude,  colla  data  del  giorno  délia  loro 
sentenza,  e  in  questa  idea  mi  è  facile  di  supplire  nelT  ultinia  riga 
AEDILes  E  Quaestionibus  Supra  Scriplorum  COLoiiiae  NVCERm^' 
CAMelariae  DIS  Loci  Décréta  Decurionum  Fecerunt.  Voi  vedete  che. 
se  reggesse  il  mio  sospetto,  sarebbe  un  monumento  veramente  sin- 
golare. 

Non  ho  che  ridire  dell' iscrizione  Lodigiana  di  L.  Valerio  Prisco' 


'  [Ce  fragment  existe  encore  au  muse'e 
(le  Calaio,  où  il  est  classé  sous  le  n.  737  ; 
voy.  Furlanetto .  Lapidi  PaUivinc ,  p.  i  1 3  , 
n.  io4.  Le  texte  même  de  cette  note  do 
Borghesi  a  été  reproduit  à  la  page  i  i/i  du 
même  ouvrage.] 

*  Orelli.  n.  3167.  [Corp.  inscr.  Lalina- 


rum,  vol.  1.  p.  33.  n.  181.  Cf.  Biillctl.  dell' 
Institulo ,  i8io,  p.  ç)C.] 

"  [Furlanetto.  Lapidi  Palavinc ,  p.  207. 
n.  2U1.  — Cette  observation  de  Borghesi 
n  été  lextuellcmont  reproduite  h  la  |)age  208, 
uote  1 .  I 
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dopo  ciie  voi  ini  atlestale  di  averla  vediita  iii  compagnia  del  Labus,  e 
di  averne  ricavato  la  lezione  EQVITATVM  : 

L • VALERIO  •  PRISCO 
VIENNENSI  •  PRAEF 

Il  •  COH-DVARVM-TERTIAE 

THRAC-ET-SECVNDAE 

;î.      EQVITATVM  ■  TRIB  •  LEG -X 

FRETENSIS-PRAEF-ALAE 

FLAVIANAE  ■  PRAEF  ■  FABR 

LOC-SEPVLTVR 

D       •      D 

10.  PVBLICE-DATVS 

Certo  cho  senza  di  queslo  io  avrci  segiiitato  a  leggei'c  AQyiTAN 
col  Grulel•o^  e  anche,  se  volevasi,  AQVITANVM  poc  AQVITA- 
NORVM.  Ma  se  ciô  è,  bisognerà  amniettere  clic  lo  scarpelliao  abbia 
commesso  due  errori,  1' uno  di  aver  saltato  il  nome  del  popolo  da 
cui  fomiavasi  la  seconda  coorte,  percbè  délie  seconde  equitate  ve  ne 
lurono  tante  che,  per  designare  quai  fosse,  occorreva  pure  di  nieglio 
detoruiinarla;  1' altro  più  lieve  di  avère  scritto  EQVITATVM  per 
EQyiTATARVM.  Non  nego  perô  che  la  terza  cooi'te  dei  Traci 
iosse  equitata,  cio  risullando  da  una  lapide  del  Donali -,  di  cui  ho 
avulo  una  nuova  recensione  da  cbi  1' ha  vcduta,  corne  viceversa  non 
puù  anche  negarsi  al  Grntero  1' esistenza  délia  seconda  Aquilanoruni. 
avendosi  allri  monumenti  délia  terza^  e  molli  più  délia  quarta"*  anch 
essa  equitata. 

Questa  Gruteriaiia  ^  non  mi  ha  punto  l'aspetto  di  essere  sepolcrale, 

V  ET VR I  A 

M-  F-  GEMELLA 
C  ■  DORCATIVS 
V  ERV  S 
5.      F  •  M  •  D  •  D  •  D 

'  l'ag.  i4o.  11.  6.  ''  [ Steiner,  î'éî'rf.  n.  169  et  11.  170.] 

■  l'ug.  'i'jç),  -2.  ''  Pag.  896.  1 .[ Furlaiietto ,  Lrt;)/rfi /*«(«- 

^  [Steiner,    Cod.   iimcr.  Itlicni ,    n.    1 1 'i         riiie,  p.  281,  n.  i^io.  Cette  observation  a 

el  n.  iGo.]  été  reproduite  en  note  ii  la  page  a8-3.] 
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0  (iiiindi  non  aimnettorci  la  spiegazioiie  del  Colc^li  Vecil  Monumenlum 
Dalum  Decretu  Decttrionitm,  clie  aiiclie  por  un  allro  lato  r  abbastan/a 
ridicola.  E  non  ini  gai'ba  ne  mono  rallia  Fieri  Mandaril  Decurioimm 
Decrelo,  perché  cosi  manclierebbe  T  interpretazione  del  terzo  D.  Pei' 
nie  la  lapide  risguarda  un  donario  :  cosi  le  ultime  letlere  sono  il  solilo 
Doiif)  Dédit,  corne  le  tre  precedenti  indicano  a  ciii  si  donô,  per  escni- 
pio.  Fabris  Mu7ncipu  Delminiatis.  Ma  come  i'ondare  un  jjindizio  scnza 
sapere  se  questa  lapide  sia  veramente  padovana,  o  trasjjortata  dalla 
Dalmazia,  o  da  altrove,  nolizia  indispensahile  per  la  retta  inter|)reta- 
zione  délie  sigle? 


AL   SIG.   FURLANETTO, 

(N    PADOVA' 

Di  San  Mariiio.  li  ■!■>  nltnlire  iHh-?.. 

Amico  carissimo , 

Pi'osieguo  a  soddisfarc  ai  vostri  qiiesili.  — 11  vostio  Scardeone  aveva 
agli  occhi  le  traveggole ,  quando  prendeva  per  intera  la  Gruteriana  7  a  y , 
•i ,  a  cui  manca  evidentemente  una  riga  sul  principio.  Puo  giurarsi  che 
in  origine  doveva  dire  presso  a  poco  cosi  -  : 

/  •  m  i  n  n  I  1  o 

I  •/   F  A  B  •  P  A  /  )•  ! 

TITEDIAE  PFM«/r! 

/•MINVTIOLF-FRATRl 

5.  CMINVTIVS-LF 

TESTAMENTOFIERI 

IVSSIT 

11  TITIADAE  nel  nome  délia  madré  è  un  regalo  tutto  degno  di 
lui.  Ho  rislaurato  TITEDIAE  per  l'are  il  minor  guaslo  possibile,  e 
perché  TITEDIA  •  VENVSTA  mi  è  cognita  per  una  lapide  Romana, 

'   [Communiquée  par  le  conservatoire  (le  '  [Fm'lanelln.  Luiiiili  Paluviue,  ]>.  a^y, 

la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.]  n.  271.  CS.  Curp.  iiwi-.  Lui.  vnl.  V'.  11.  3o'i(). 
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che  ho  veduta  non  molto  lontano  di  qui,  a  Cusercoli,  in  casa  dei  mar- 
chesi  di  Bagno.  E  p(>ro  libero  a  voi  di  supplire  quel  qualunque  altro 
gentilizio  che  meglio  vi  aggradirà. 

Sulla  Gruteriana  p.  26,2'  posso  rispondervi  categoricamenle,  per- 
ché appartenendo  ad  un  magistrato  Houiano,  ed  avendola  incontrata 
nel  niuseo  Veronese,  la  l'icopiai,  e  cosi  esiste  nelle  mie  schede-  : 

SF 

Q_ASC0N1VS 

GABINIVS  ■  MODESTVS 
PRAETOR-PROCOS 
:..     PRAEF  •  AER  •  SATVRN 
DEDIT 

Vi  ho  nolato  che  per  diligenze  adoperate  non  mi  è  riuscito  di  trovare 
indizio  di  altre  lettere  nella  prima  riga,  che  del  resto  è  vuota,  onde 
mi  sono  persuaso  che  le  due  S  •  F  poste  in  un  cantone  siano  le  note 
genealogiche  Spnrii  0  piuttoslo  Sexli  Vilius,  che  lo  scarpellino  si  ei'a 
scordato  d'incidere,  e  che  non  avendo  più  posto,  ha  aggiunte  di  sopra. 
I^a  lapide  è  di  cattivi  carattcri,  onde  non  appartiene  ai  bei  tempi,  nei 
quali  si  potesse  sperare  di  avère  qualche  notizia  di  costui.  Del  resto 
nel  marmo  sta  SATVRN,  non  SATVRNO,  e  quindi  non  è  il  dio, 
a  cui  si  dedica,  ma  spetta  senza  alcun  dubbio  alla  notissima  carica  di 
prefetlo  dell' erario  di  Saturno.  Ha  dunque  piena  ragione  il  Maflei '. 
quando  nega  che  questa  iscrizione  sia  votiva. 

Ne  meno  io  ho  l'epistole  del  Reinesio,  libro  rarissimo  in  Italia,  ma  ciô 
poco  importa ,  perché  quella  sua  inopportune  correzione  M ATRIBVS  ' 


'  |Furlanello,  p.  ijg,  11.  89.  — Voy.  les 
pages  5 ai -5a 5.  où  cetlc  note  est  repro- 
iluite.  ] 

"  [  Le  commencement  de  cette  inscription 
est  ainsi  conçu  : 


QASCONIV  » 


F^a  première  ligne,  qui  e'tait  peinte  à  ce  qu'il 

paraît,  et  non  gravée,  a  complètement  dis- 
paru. La  deuxième  commence  par  un  espace 
vide  ;  il  y  a  ensuite  un  C  ou  un  O,  puis  une 
lacune  et  les  lettres  S -F.  —  Tu.  iVIojuisen.] 

■  Mus.  Veron.  p.  116. 

*  [Voy.  Reinesius,  ad  Hofmann.  et  ftupert. 
epist.  p.  5o  et  suiv.] 
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turberebbe  ogni  cosa.  Questa  isci-izione  '  è  già  slata  benissimo  spiegata 
dali' Orelli -,  leggentlo  AVKIBVS -Bonae- Donc  ■  Dicavil,  o  D«/-PE- 
TRVSIA-PROBA-MAGISTRA.  Si  tratta  diiiiquo  ri' un  pajo  di 
oreccliini  regalati  alla  Bona  Dca.  corne  di  altri  doiiali  ad  Iside  parla 
uiia  Muratoriana  ^.  Doni  coiisiiiiili  tatti  aile  Dec  si  ricordaiio  da  altri 
marmi  presso  il  Grutero*,  presso  l'Orelli^,  e  da  (juesto  liovato  qui  in 
Rimino  nel  i833'-': 


5. 


ET 
SlGNARGVIl 
ET-IMAGINE 
EX-AVRI-P-II 

ET  •  FIL  A  ■  Il 
EX  •  CYLtSDillS 
N • XXXIII 
AVRO ■ CLVS 
T  •  P  •  1 


SuUa  Bona  Dea  e  sulie  sue  inaestre  vedrete  il  Mariui".  Rensi  accet- 
terô  anch' io  l'altra  correzione  de!  Reinesio,  ainniessa  dalTOrelli,  che 
ripone  nelle  due  ultime  righe  GAI  •  CESTI  •  HERMEROT/s  [uxor)^, 
quando  pure  non  vorreste  creare  una  nuova  gente  leggendo  C'AL- 
CESTI. 


•   I  iNous  croyons  devoir  la  reproduire  ici  : 

A  V  R  I  B  V  S 
B  •  D  •  D 
PETRVSIA 
PROBA 
5.  MAGISTRA 
GALGESTI 
HERMEROT 

Voy.  Furianelto.  p.  4 g.  n.  54.] 

'  N.  i5a/l. 

■■  Paff.  iSg.  i.[()relli.  n.  aSic] 

'  Pag.  1067.  I. 

'  N.  i3oi. 

'  [Voy.  Tonini,  Rimini  civanti  il principiu 
dell' era  volgare,  p.  29a,  n.  10,  où  celte 
inscription  est  accompagnée  de  la  note  sui- 


vante de  Borghesi  :  -  \a\  novità  consiste  nel 
rfila  duo  ex  cylindris  numéro  XWIII ,  cioè 
r\\e\  fdum  usato  per  séries,  0  per  ordn,  e 
rf corne  noi  dicianio  due  tili  di  perle,  signili- 
'^cato  ninncante  fin  qui  alla  iingua  latina.  e 
f-di  cui  anche  il  Ducatjgio  nel  suo  glossario 
r-non  ha  potuto  addurre  se  non  che  eseinpi 
rdi  bassissinia  età.  Vero  è  pero  che  questo 
rrsenso  gli  era  già  stato  preparalo  dalle 
"nuove  scoperte  di  Frontone,  che  adopero 
ffii  sinonimo  linea,  quando  ricordo  (lib.  11. 
ttep.  sn)  la  lineum  famosam  et  celebratam 
f  margarilarum  iasciata  da  Matidia  aile  fîglie 
r  di  M.  Aurelio.  r  ] 

'  Fr.  Amil.  p.  543. 

"  [Voy.  Furianelto.  p.  5i8.] 
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AO^i  EPISTOLE. 

Cou  biioiia  licenza  deirAlessi',  quella  sua  iscrizione-: 

BAl.BVS-CVPvATOR-DIVl   AVGVSTICAE.    .    . 
EREXIT-PORTICVM- SPERISTERON.    .    . 

(lie  ha  tolta  dalla  cronaca  di  Geronimo  Atestino,  è  uiia  soleniie  impo- 
stura.  Egli  la  scusa  col  dire  clie  dev'essere  un  frammento  mancante  di 
testa  e  di  coda;  ma  perô  cjiiel  poco  che  ne  riniane  non  ha  1' anda- 
inento  epigrafico.  Intanto  è  ibrzato  di  convenire  che  in  quel  SPERI- 
STERON è  erroi-e;  ma  dopo  che  ha  corretto  EREXIT  ■  PORTl- 
CVM  •  SPH  AERISTERION  starà  egli  meglio?  Mancherà  allora  Y  ET. 
che  congiunga  quei  due  sostantivi,  o  anzi  sarà  allora  inutile  il  POR- 
TICVM.  Aggiungasi  che  una  parola  greca  con  lettere  latine  in  ini 
marmo  italiano  dei  tempi  di  Tiberio  non  è  animissibile.  Di  piii ,  se 
Balbo  era  curatore  di  Auguste  Cesare,  quando  eresse  il  porlico,  come 
poteva  dargli  il  titolo  di  Divo,  menlre  era  ancoia  vivente?  Ma  ciô 
che  colma  la  misura  è  quel  CVRATOR- DIVI  •  AVGVSTI -CAE. 
L'Alessi  ha  un  bel  dire  che  Balbo  era  curatore  dell' opère  pubbliche; 
ma  in  questo  caso  conveniva  scrivere  CVRATOR- OPERVM  •  P V- 
BLICOR-DATVS-ADIVOAVG.  come  in  due  Gruteriane^  lo 
sfido  tutti  i  latinisti  a  dire  se  da  CVRATOR- DIVI  ■  A VG  si  puô 
(•avare  altro  senso  di  quello  che  il  Divo  Augusto  era  un  pazzo,  o  un 
prodigo,  a  cui  si  era  dovuto  dare  un  curatore.  Ne  giova  che  lo  Scali- 
gero,  neir  indice  Gruteriano  dei  magistrati  maggiori,  abbia  buonaria- 
mente  ammesso  T  esempio  di  curalor  Divi  Ttti  m  Baelicn'',  e  di  citrator 
Divi  Vespasiani^,  fondandosi  su  due  lapidi  scorrettissime.  Imperocchè 
nel  primo  frammento  dei  Morales,  se  pure  è  legittimo,  invece  di  ET- 
CVRATORI  deve  leggersi  onninamente  PROCVRATORI,  e  nel 
secondo  di  Torino,  in  cambio  di  AEDILI  •  C VR  •  DIVI  •  VESPASIA, 
ho   trovato  io   medesimo   AEDILI  •  CVR  ■  ry  -  DIVI -VESPASIANI. 

'   [Voy.  Fiirlanetto,  p.ôaS,  où  cette  oh-  '   Pag.  4ii,  3,  e  p.  1099,  l>. 

servation  est  reproduite. ]  '  Pag.  698 ,  1  0.  [  Corp.  itiscr.  Lai.  vol.  Il , 

■  [Alessi,  Storia  di  E.ste,  p.  219;  Fur-  n.  Sayi.] 
ianelto,  p.  101,  11.  92.  Voy.  Corp.  hiscr.  ^  Pag.  4 16,  G.  [Promis,  Stonaffî  Tonno, 

Lat.  vol.  V,  n.  190*.]  p.  3i9,  n.  119.] 
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AL  SIC.  FURLANETTO, 

IM  l'ADOVA'. 

l)i  S;ni  Marino.  Il  i  i   riovcniln'c  i8/j-2. 

Atnico  carissimo, 

Sono  interainente  dell'  opiiiione  del  Reinesio  -  e  del  Maiïci  •'  ii«l  leg- 
gere  Viro  Bo»o  in  quesla  tavela  del  niiiseo  Veronense*  : 

H  O  N  O  R  1 
M  •  G  AVI  ■  M  ■  F 
P  O  B  ■  S  Q_V  I  L  L  A  isl 
EQjPVB-IIll-VIRl  D 
5.        TlïI-VIR-A-PVB 

CVRATOk-VICETINOR 

APPARITORES-  ET 

LIMOCINCTI 

TRIBVNALIS-EIVS 

priniieramente  jjercliè  una  taie  inlerpretazione  è  soslenuLa  dalF  au- 
torità  di  Valerio  Probo,  da  cui  V-B- A  s'interpréta  Viri-Boni-  Arbi- 
iralu;  di  poi  perché  la  foi'mola  viro  bono,  viro  oplimo,  è  frequentissima 
nei  niarmi;  infine  perché  queslo  istessu  conipendio  ricorre  in  altre 
lapidi  presse  il  Grutero  ^  e  presso  il  Donati°,  ove  la  spiegazione  del 
Morcelli  ^  non  puô  aver  luogo.  Inoltre  nel  noslro  case  domanderei  per- 
ché tanta  parsimonia  nell'indicare  i  Veronesi  con  una  semplice  sigla, 
<[uando  si  è  stato  cosi  larghi  nello  scrivere  quasi  interamente  VICE- 
TINOR:  e  di  nuovo,  so  la  lamina  è  di  Verona,  per  cui  si  è  taciuto 
il  luogo  in  cui  Gavio  fu  IIII  VIR-I-D,  e  perché  si  sarebbe  poi  ag- 


'  [Cominiiniquée  pnr  le  conservatoire  de 
In  ljil)iiotlièque  du  sérainaii-e  de  Padoue.] 

■  Sijnlagm.  cl.  VI.  n.  hh. 

^  Mus.  Veroii.  p.  ii(j.  a. 

*  [  Voy.  Furianetlo ,  Lapidi  PiUaviuc, 
p.  64.  n.  7^;  et  p.  aSa-aSS,  où  cette  nl)- 


servation  est  l'eprodiiite.  —  Cf.  Coip.  imcr. 
Lit.  vol.  V,  n.  3ioi.] 

'"  Pag.  48o,  5;  p.  4i  i.  3. 

'   Pag.  317,  10. 

■  [  Vcronensiuin  B(.v  ,■  De  Slilu  iiiscriptio- 
iiiiiii .  p.  G6  (i,  l'À.  liom.  ] 
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[jiunto.  quando  si  ricorrli  i'altra  sua  carica  minore  di  IIIl  VIR  Aerli- 
licia  Volestate  ? 

E  giustissima  1  attrihuzione  clie  fate  a  Gailieno'   di  questo  Iram- 
niento  -  : 

IMP 

EGNAT!  .... 

PII-FEL'AVG  P- 

MAX-TR-P.    .    . 

S.     P-P-COS  II  P  .    . 

londandovi  sopra  iiiia  moltitudiiio  di  medaglie  alessaiidriiio  e  di  altre 
greche,  non  che  sopra  iina  lapide  parinienti  greca  dei  Grutero^.  Certo 
che  andô  fuori  di  strada  il  Reinesio  '',  qiiando  voile  assegnarlo  ad  un 
suo  Iralello,  sebbene  una  taie  opiiiione,  bencliè  oppugnata  dal  Pagi , 
non  dispiacesse  poscia  al  Tillemont^.  Quest'ultimo  erudito  non  avrebbe 
cosi  opinalo,  se  avesse  conosciuta  una  Muratoriana'^^,  la  quale  pero  non 
produce  tutto  1'  effetto  che  dovrebbe,  segregata,  conie  è,  dalla  sua  coni- 
pagna  '.  Per  lo  ciie  vi  diro  che  queste  due  basi  luttora  esistenti  sono 
affatlo  simili  fra  loro,  e  latte  evidentemente  per  essere  accoppiate  in- 
sieme,  le  quali  i'urono  trovate  contemporaiieamente  fra  le  ruine  del 
loro  dell'antica  Carseoli,  e  di  là  trasportate  ad  Aquasparta  nel  palazzo 
baronale  di  quel  duca,  al  tempo  del  célèbre  Passeri,  il  quale  asserisce 
tiitlo  ciô  nei  suoi  Muriiii  Tudcriiiii,  che  aulografi  ed  inediti  ho  veduti 
nella  biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro.  Ora  il  seconde  consolalo,  ch'  esse 
concedono  a  Valeriano,  e  il  primo  che  danno  ad  Egnatio  Gallieno,  di- 
mostrano  manifestamente  che  ambedue  furono  dedicate  ai  nuovi  im- 
peratori  nel  266,  e  che  perciô  1" Egnatio  Gallieno  da  una  di  esse  ricor- 
dato  è  senza  controversia  il  primogenito  delfimperatore  Valeriano,  suo 
collega  neir  impero  e  nell'  esercizio  dei  fasci  di  queir  anno. 

'   [Voy.  Fiirlanetto,p.  520-5a2,  où  celle  *  Hisl.  des  Empereurs ,  imU' w  mir  Yem- 

observation  est  reproduite.]  pereiir  Valérien. 
"  [Furlanetto,  p.  5(S,  ii.  fjli.j  °  Pag.  a5/i,3. 

^  Pag.  a-jâ,  1.  '  Murât,  p.  -253,  5. 

'  Syntagiii.  cl.  III.  ii.  ii . 
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La  leziono  de!  Fasseri,  teslimoiiio  di  \isla,  ô  pioiiamenlc  conformi;  a 
([uella  del  Mui'atori,  onde  non  rejn;o  il  supposto  dt^H'Orfilli ',  clie  vi  si 
abbia  da  lc{{jjerê  COS-11.  Ben  è  vcm  cbc  le  date  TRI  •  POT- TER  • 
COS'II,  ('  TRIB  •  POT  •  lir  COS  ,  non  si  accoi'daiio  col  sisLenia 
Eckheliano  ;  ma  questa  è  un'  altra  ([iiostione,  sulla  (juale,  perché  non 
si  dul)iti  délia  fede  e  délia  diligenza  dei  descriltori,  ini  basterà  intanto 
iiotare  chc  altri  duo  luaiini,  uno  edito  dallo  stesso  Muratori-,  Tallro 
dal  Caronni^,  vengono  in  appoggio  di  quelli  di  Aquaspaiia,  e  clic  luiova 
autorité  si  accresce  loro  da  questo  recentissinio  trovato  a  Bisenzo  ne! 
lago  di  Bolsena,  coniunicatomi  jioco  fa  dal  marchese  Melcliiorri  : 

IMP-CAESARIP-LICINIO 

VALERIANO-INVICTO 

PIO  FELICI-AVG- 

COS-llPROCOS- 

Ô.  IMP- Vil  ■  PMAXI- 

TRIB-POTIII 

SENATVS  •  POPVLVSQ_yE 

VISENTINVS 

Del  resto,  clie  clie  ne  sia  di  questo  nodo  cronologico.  che  ora  non 
è  ne  il  tempo  ne  1' occasione  di  esaminare,  io  abbraccio  a  piene  mani 
la  congettura  dellEckhel*,  che  Gallieno  prendesse  il  nome  di  Egnatio 
dalla  madré  Egnatia,  ed  anzi  aggiungerô  clie  un'  iscrizione  dell"  In- 
ghilterra  data  dal  Mul•ato^i^  ma  più  esattamente  dal  Lysons",  ci  ha 
fatto  conoscere  un  Egnatio  Luciliano  legato  propretore  di  Gordiano 
Pio  délia  Britannia,  il  quale  potrebbe  ben  essere  il  cognato  dellimpe- 
ratore  Valeriano  e  il  padre  di  Lucillo,  console  ordinario  nel  -îGS, />/•«- 
pinquus  di  Gallieno  al  dire  di  Trebellio  ". 

E  vero  che  nell'anno  passato  vi  pregai  di  comunicarnii  la  data 
lelle   due  donazioni   latte  dal   patricio  Opilione  a  codesta  chiesa  di 

'  N.  looi.  '  Pag.  i6o,  2. 

"  Pag.  253.  6.  "  irtnc/ie«to-,  tav.  I\  .  [Henzeii.  11.  OO'iO.) 

Viaggio  delV Africa,  l.  II.  y.  x'.VA.  '  lu  Gallien.  c.  xii. 

"  D.  N.  V.  torn.  Vil.  p.  379. 
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S.  Giiistina,  ad  oggetto  di  coiioscere  se  la  lapide  ivi  esislente  di  Opi- 
lione,  clie  credevasi  la  niedesinia  persoiia,  dovesse  riferirsi  al  con- 
sole del  /i53,  0  a  quello  del  52  4'.  Voi  mi  favoristc  corteseniente ,  e  nii 
aggiungeste  ancora  clie  1' opinione  atluahuenle  vigente  era  quella  del 
Brunacci  e  del  Gcnnari,  che  ripoiiavano  quelle  carte  all'anno  998  di 
Cristo,  alla  ([iialc  mostraste  di  aderire  ancor  voi.  Veramente  quell' 
epoca  mi  parve  un  poco  troppo  bassa;  tultavolta  la  chiara  nienzione, 
clje  vi  si  faceva  di  un  imperalore  Costantino,  0  Costante  II,  nipote  di 
Eraclio  salutato  inqîeratore  nel  6/11,  escludendo  che  il  benefattore  di 
S.  Giustina  potesse  esserc  alcuno  dei  miei  consoli,  non  curai  di  dej)u- 
rarne  1' elà,  che  non  mi  interessava,  e  cassai  quella  lapide  dai  miei 
monumenti  ipatici. 

Ora  mi  venite  fuori  che  quella  chiesa  era  già  célèbre  lino  dal  prin- 
cipio  del  sesto  secolo,  il  che  importerebbe,  contro  1' opinione  da  voi 
ammessa,  che  si  avesse  da  distinguere  l'Opilione  del  marnio,  che  la 
labbricô,  da  quello  che  Y  arricchi,  e  quindi  risorgerebbe  l'antica  opi- 
nione che  ne  faceva  autore  uno  di  quesli  consoli.  lo  lascierô  inlera- 
mente  a  voi  discutere  queslo  punlo  tutto  padovano,  mancando  délia 
più  parle  délie  opère,  e  dellc  ultime  specialmente,  che  hanno  agitato 
(juesta  questione.  Solo  vi  diro  che  il  primo  Opilione  fu  sicuramente 
magisler  ojficiorum  di  Placido  Valentiniano  nel  /1/19  e  nel  /i5o,  ciô  risul- 
tando  da  due  novelle  che  sono  h-a  le  Teodosiane^,  e  che  non  so  bene 
.s' egli  sia  l'Opilione  ricordato  nel  468  verso  la  fine  délia  cronica 
d'Idatio.  Il  seconde  ])oi,  che  prende  il  titolo  dïvtr  ilJusttns,  sottoscrisse 
nel  529  al  concilio  tenuto  per  la  dedicazione  délia  basilica  Arausicana 
presso  il  Labbe\  il  quale  riferisce  pure"  una  lettera  che  a  lui  e  ad 
altri  senatori  diresse  nel  534  Giovanni  II  papa.  Procopio  c  insegna '' 
che  fu  uno  dei  legati  mandati  dal  re  Teodato  a  Giustiniano.  Da  En- 
nodio  '^  apparisce  che  i  suoi  genitori  abitavano  nell'  Africa.  A  lui  pure 

'   [Voy.  plus  liant,  [).  SSg-.S/ii,  les  let-  '  Cmicil.  tom.  V.  p.  81  i. 

très  des  ai  avril  et  3  mai  18/41,  au  même  '  Ibhl.  p.  896. 

correspondant.  ]  *  Bell.  Goth.  lilj.  III ,  c.  i\ . 

=  Al.  n.  .36  e  .37.  '  Lib.  IV.  epist.  xviii. 
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sono  dirette  due  epislolc  '  dello  slcsso  Emiodio,  c  sono  poi  da  vedeisi 
le  note  dei  Sirmondo  alla  seconda  di  esse,  ovc  paila  di  lui  c  d:  ail  m 
0|)ilioni  vissuti  in  (jucU'elA. 


AL   SIC.  GKRVASH), 

IN  NAPOLI. 

Di  San  iVlariirn.  li  iF)  clecembi'o  i8/i-!. 

Pregiatissinio  Signorc, 

Pochi  giorni  sono,  col  ritorno  di  un  niio  conoscente  da  Homa,  ho 
l'icevuto  un  t'ascio  di  libri,  di  opuscoli  o  di  stauipo,  clie  nel  decorso 
aulunno  vi  si  erano  accuniulati  per  me.  Ho  Irovalo  ira  questi  le  di  Lei 
Osservazioni  intorno  almne  iscnzioni  di  Napoli^,  acconipagnate  dalla  gen- 
tilissima  sua  dei  21  agosto,  non  clie  le  due  Memorie  lavoritemi  dal 
cav.  Avellino.  Per  non  iinportunare  con  una  lettera  inutile  queslo  dot- 
tissinio  amico,  che  so  bcne  quanlo  sia  occupato,  comincierô  dal  pregar 
Lei  ad  ollVirgliene  i  niiei  ringrazianienti,  ea  dargli  nello  stesso  tempo 
una  notizia,  clie  forsc  non  gli  dispiacerà*. 

Giustamente  ha  egli  avvertito^  che  lo  scudo  ricurvo  imbracciato 
dalV  A clineanus,  0  conie  allrimenti  si  abbia  da  cliianiare"  l'avversario  di 
AsterojHwits  di  quel  suo  gratfito,  non  è  nuovo  nelle  figure  de' gladia- 
tori,  ma  che  perô  non  si  conosce  a  (jual  razza  di  loro  aj)partenesse. 
Ora  su  di  cio  pu6  dar  luce  una  lapide  inedita  che  ho  veduta  nella  col- 
lezione  dei  cav.  Campana  in  Pioma,  quando  vi  ho  passato  un  jiajo  di 
mesi  neir  eslate  trascorsa.  Ella  oITre  un  bassorilievf»  ra[)presentante  un 
gladiatore  in  piedi,  di  fronte,  a  cui  le  ingiurie  dell' elà  hanno  dan- 

'  Ueptst.  XXII  dei  lib.  1  e  la  m  ciel  lib.  V.         :ifini  sopra  alcune  iscrizioui  e  disegni  gvaf- 
°  [Communiquée  par  M.  Minervini.]  fui  suite  mnra  di  Pompei :    Napoli ,    18/1 


I . 


''  [Napoli,  iSh-2,  75  pages  in-i°.]  in-/i°. 

*  [Le  paragraphe  suivant  a  été  imprimé  °  [Son  nom  doit  se  lire  Oceaneantis,  sans 

dans  le   Bulletlino  archeologico   Napolelano,  doute  pour  Oceanus:  voy.  Corp.  iiiscr.  Lai. 

i843.  p.  90. 1  vol.  IV,  n.  i/i-i2,  et  pi.  XXIX,  Hg.  (i.  L.  Ri:- 

^  [Dans  son  mémoire  intitulé  :  Ciserm-  mer.  I 
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neggiato  la  tf>sta,  il  quale  è  armato  di  uno  scudo  di  questa  medesima 
forma,  leggendosi  sotto  la  segiiente  iscrizione  abbaslanza  importante, 
percliè  rettifica  l' intelligeiiza  deW  armatura  Tlirecum  di  Suetoiiio',  a  mi 
il  FoiTpHini  aveva  dato  un'  erronea  spiegazione  : 

D       ■       M 
MACEDONI    THR 
TIRO  •  ALEXANDRIN 
BEN-MER-FEC 

:>.  ARMATVRA-THRAECVM 
VNIVERSA-VIX-ANXX 
MENVIIIDIEBXII 

Venendo  poi  a  Loi,  non  solo  debbo  esserle  grato  de!  doiio,  ma  iii- 
sieme  délie  obbligantissime  cose  che  L'  è  piaciuto  scrivere  di  me. 

Sono  contento  clie  le  nuove  scoperte  vengano  confermando  la  colio- 
cazione  che  aveva  fatta^  del  consolato  di  Seneca  ail'  anno  58  di  Cristo'. 
Un  nuovo  diploma  militare  del  impériale  museo  di  Vienna,  comuni- 
catonii  dal  sig.  Arnetli  da  cui  verra  pubblicato  *,  lo  esclude  ora  di- 
chiaiatamente  dall'anno  60,  pel  quale  mi  mancavano  moiiumenti  epi- 
grafici.  Egli  attribuisce  a  Nerone  le  appellazioni  TRIB-POT-VIL 
IMP-VÏÏCOS-ÏÏÏÏ,  e  porta  la  data  VI  •  NON  ■  IVL- CN  •  PEDA- 
NIO  •  SALINATORE  •  L  ■  VELLEIO  •  PATERCVLO  COS. 

Che  che  abbia  da  credersi  dell'  origine  dei  tribunali  Neroniani^,  certo 
è  che  quei  titoli  confrontano  esattamente  con  quelli  che,  aile  calende 
di  gennaio  del  60,  gli  vengono  dali  dalla  XV  tavola  Arvale,  onde  non 
puô  dubitarsi  che  anche  H  diploma,  scritto  al  principio  di  luglio,  appar- 
tenga  a  quell'  anno  modesinin.   Il   Patercolo  adunque  è  uno  dei  due 

'    In  Tito,  c.  Mil.  '   [Vny.  Arneth.  Zivdif  Uimische  Militâr- 

-  [Voy.  plus  haut,  tom.   IV.  p.  of)i  el  Diplôme,  n.  1;  Renier,  Diplôtnes  militnii-ex . 

suiv.  ]  n.  3o.] 

'  [La  datedececonsutatdoitêtrereportëe  ^  [^oy-  sur  l'origine  des  puissances  lii- 

à  l'année  67;  voy.  mon  Bullelt.  di  archeoL  bunicienucs  de   .Néron  les  observations  de 

rrisl.    1866,  p.    60,    et    Henzen,    Aiinali  MM.  Henzen  et  Mommsen.  .Inn»// rfe//'/w- 

deW  Instii.  1867.  p.  aùg.  J.  R.  de  Rossi.]  stit.  1867.  p.  •i5i-a57.  J.  B.  de  Rossi.j 
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consoli  Patercolo  e  Vopisco,  che  Le  acceiiuai,  sollo  i  (juali  apparve  la 
cometa  di  Seiieca,  succeilulo  a  Nerone,  clie  per  alleslato  di  Suetonio 
lenne  in  quell  auno  il  coiisolato  per  sei  iiiesi;  se  non  clic  converrà  ora 
dire  che  da  prima,  e  forsc  pel  primo  trimestre,  ebbc  in  collega  Cn.  Pe- 
danio  Salinalore,  e  dopo,  ne!  seconde,  L.  Ponipeo  Vopisco,  il  che  mi 
lorna  assai  bene,  perché  ai  miei  conli  quelia  cometa  non  poleva  es- 
sere  comparsa  se  non  ciie  verso  la  line  delT  anno.  E  da  questo  diploma 
avrenio  poi  saputo  i  veri  nonii  di  quel  console,  che  io  ave  va  creduto 
un  Sulpicio,  perché  non  conosceva  altra  iamiglia  consolare  che  avesse 
usato  quel  cognome,  e  che  ora  ci  apparirà  invece  un  liglio  dello  slorico 
Velleio,  mentre  il  conq^agno  è  certamente  il  padre  del  Pedanio  Fusco 
Salinatore  genero  di  Serviano,  di  cui  l'a  spesso  parola  Plinio  giuniore. 

Benchè  inedita  avea  nei  miei  monumenti  ipatici  l' iscrizione  di  L.  Li- 
cinio  Primitive',  perché  il  Fnrlanetlo  la  ricopiô,  quando  fu  costi,  e  me 
la  comunicô  al  suo  ritorno;  ma  imove  mi  sono  riuscite  le  quattro  délia 
Iamiglia  di  M.  Nonio  Baibo  proconsole-;  e  gratissimo  mi  è  stato  di 
conoscere  la  sua  moglie  Volasennia  Tertia,  perché  mi  dà  qualche  in- 
dizio  di  nobillà  in  questa  Iamiglia  prima  del  Volasenna  proconsole 
deir  Asia  sotto  Nerone,  cognito  per  una  medaglia  del  Sestini\  e  quindi 
necessariamente  console  suiïetto.  Délia  ([ual  casa  non  rai  era  riuscito 
di  Irovare  alcuna  précédente  notizia,  solo  dalle  sue  lapidi  potendo 
congetturarsi  che  sia  stata  di  origine  toscana,  e  da  una  del  Gori  '  ap- 
parendo  ch' ella  fu  detta  indistintamente  tanto  VOLASENNIA  con 
desinenzaRomana,  quanto  VOLASENNA  con  terminazione  etrusca\ 

Nemnieno  io  ho  alcuna  conoscenza  del  nuovo  consolare  délia  Gam- 
pania.  Septimio  Piustico",  che,  per  la  differenza  del  nome,  non  puô 


'  [Gervasio,  Iscnzioni  di  Napoli ,  [>.  ai; 
Mommsen,  I.  N.  a53o.J 

^  [Gervasio,  hcrizioni  di  .^apcli,  p.  (i. 
note  1  ;  Mommsen ,  /.  A',  a  6 1 6 ,  2/117,3618. 
a/119.] 

'  Lettere,  tom.  \11,  [).  05. 

'  Inscr.  Etrur.  tom.  II,  p.  170,  lô. 

^  [C'est  une  erreur;  celte  inscription  est. 


au  contraire,  une  de  celles  (|ue  l'on  [leut 
citer  pour  prouver  (jue  les  gentilicia  d'ori- 
gine étrusque  terminés  en  NA  faisaient 
leur  l'éniinin  en  NIA:  voy.  mon  Mémoire 
sur  le  conseil  de  guerre  leiin  jkiy  Titus,  p.  i3 
et  suiv.  L.  Remer.  ] 

'  [Voy.  Gervasio.  hcrizioni  di  JSapoli, 
p.  01;  Moninisen,  /.  iV.  aO-ji.] 

ôa. 
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essere  il  Valerio  Rustico ,  rattonalis  sacraruni  remunerationum  sotto  Coslan- 
tino,  del  Muratori',  nii  il  Quinto  Rustico  prefetto  di  Roma  nel  365 
deir  anoniiiio,  ne  il  Giuliano  Rustico  proconsolc  dell' Africa  e  quindi 
aiich' ogli  prcCetto  di  Roma  nel  088  di  Ammiaiio  Marcelliiio,  ne  il 
Decimio  Rustico  prefetto  del  pretorio  del  tiranno  Gostantino  nel  /108. 
Molto  ineno  sarà  il  Rustico  console  nel  /iG/i,  ed  altri  Rustici  di  lui 
conteniporanoi,  ail'  età  dei  quali  non  mi  senibra  che  possa  discendere 
la  nostra  lajiide,  parendomi  anzi  che  non  si  possa  portare  più  giù  del 
([uinto  secolo.  Nel  quarto  moite  persone  illustri  délia  gente  Septimia 
sono  conosciute,  corne  Septimio  Valentione  facente  le  veci  di  prefetto 
del  pretorio  sotto  Diocletiano,  Septimio  Aciiidino  console  nel  36o,  Sep- 
timio  Basso  prefetto  di  Roma  nel  817,  Septimio  Miiasea  cli' ebbe  lo 
stesso  offîcio  nel  352,  mentre  non  è  a  mia  notizia  che  se  ne  incontri 
alcuno  nel  sussegueute.  Aggiungasi  che  i  titoli  di  splendidissirmis  ordo, 
e  di  honestissimus  popnbis,  che  si  veggono  pure  nella  lapide  dell'  altro 
consolare  Valerio  Publicola  -,  serbano  ancora  gli  usi  antichi ,  onde 
non  dovrebbero  appartenere  ai  secoli  posteriori,  in  cui  Y  ordo  più  fre- 
(juentemente  chiamossi  oiria;  ed  Ella  ha  poi  opportunamente  osser- 
vato  che  la  formola  di  PROVISOR  •  PROVINCIAE  ricorre  in  una 
lapide  di  Anicio  Auchenio  Basso,  console  nel  608 ^  ma  che  perô  go- 
verno  la  Campania  nel  887  se  si  ha  da  prestar  fede  ad  una  lapide 
del  Pratilli  *,  che  vedo  ammessa  dal  Marini  nelle  sue  Iscrizioiii  cristiane'-'. 
Al  che  io  aggiungerù  che  la  stessa  espressione  ORDINIS  PROVl- 
SORI  ricorre  pure  in  una  Gruteriana''  di  un  altro  consolare  Postumio 
Lampadio,  che  poi  fu  prefetto  del  pretorio  nel  35i  e  di  Roma  nel 
3G6,  come  si  tiene  comunemente  e  come  sarebbe  indubitato  se  po- 
tesse  fidarsi  di  un' altra  lapide  del  Pratilli  ^  Ma  délie  lapidi  che  si 


'  Pag.  96G,  ;5. 

"  De  Vita.  Aiit.  Benev.  p.  1/18.  [iVloiniii- 
sen,  /.  N.  ih?,i.] 

'  Orelli,  n.  io5. 

*  l'Vrt  Àppia ,  |).  ?)53,  e  Considares  Qwi- 
paniac ,  j).  84. 

'  Vug.  269,  '1.  I  Mommsen , /.  iV.  53-2*; 


\ov.  |iliis  loin  la  lettre  du  ^.5  octobre  i8'i(), 

à  i\I.  do  Rossi.J 

'  Pag.  /fSg,  1.  [Monimsen,  /.  iV.  8607.] 
'  ('uns.  Camp.  p.  1 15.  [La  copie  qu'il  en 

donne  est  interpolée;  voy.  le  texte  véritable 

de  cette  inscription  chez  M.  Mommsen,  /.  V. 

■>6ao.  ]j.  Renier.] 
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(licono  trovale  nel  regiio  m'll;i  prima  luclà  (]t'\  socolo  |iassa(o  siamo  av- 
visati  a  teiierci  iii  jjiiarclia,  o  sai'ciniiio  assai  ()l)l)li<;ali  ai  Napolilaiii  di 
ogjfitli,  se  ora,  clie  sono  lolti  Uilli  gli  anticlii  l'igiiardi,  ci  dcisscro  un 
inijenuo  elenco  di  quelle  clie  si  hanno  (la  scaiiare. 

Per  tulte  quesle  ragioni  sarei  ailnn(|U(!  di  avviso  che  il  rettorato  di 
Septiniio  Rustico  dovesse  riporsi  nella  seconda  meta  de!  quarto  secolo. 
Trovo  di  aver  notato  nelle  mie  schede  clie,  nella  collezione  de'concili 
del  Labbe'.  S.  Damaso  papa  raccomanda  ad  un  xescovo  deirilliriro 
un  Ruslicus  silenHarius  Grattant  Augiisti,  clie  si  era  battezzato;  ma 
quanlunque  i  tempi  potessero  convenire,  non  mi  pare  pero  clie,  in- 
nanzi  i  privilegi  concessi  ai  silenziarii  da  Onorio  e  da  Teodosio  giu- 
niore,  il  suo  ollicio  l'osse  di  taie  imporlanza  da  essergli  scala  al  governo 
di  una  provincia.  Sarà  dunque  meglio  di  confessare  che  s'ignora  cbi 
sia  costui. 

Giacchè  siamo  stati  in  discorso  délia  caulela  con  cui  conviene  rice- 
vere  le  lapidi  pubblicate  in  codesti  jiaesi  nel  secolo  passalo,  e  ch'Ella 
ora  si  occupa  particolarmente  di  quelle  di  cotesta  metropoli,  mi  per- 
metta  di  consultarla  siilla  seguente,  die  si  è  data  come  ivi  esisteiite,  e 
che  m' interesserebbe.  perche,  conie  vede.  apparterrebbe  alla  lamiglia 
dell'imperatore  Balbino  : 

.    .    .    .CAELIO-BALBINO   PROCON 

PECVN.    .    .    .    ANNLEGMVNICIPIO-PAEST 

MVNVS  BVSTVAR  ET  FAR POP.    .    . 

BIS A  M 

M -BALBINVS  MVNER- IIX-TESTAM 

Ho  notato  nelle  mie  scliede  ch'  ella  è  stata  pubblicata  dall'  Antonini  - 
e  dal  Paoli^.  Per  verilà  l'incostanza  con  cui  la  lettera  e  si  è  scritia 
ora  E,  ora  II,  e  quel  tnunus  busltiarium  da  ripetersi  ogni  anno,  non 
finiscono  di  piacermi*.  Le  domanderô  adunque  se  possa  farsene  l'on- 
damento,  e  se  la  sua  lezione  sia  stata  migliorata  da  alcuno. 

Tom.  V,  p.  70.  '  [C'est,  en  ellet.  une  inscription  liiussf; 

Lucania  illustratii .  f.evni.  III.  p.  -i-ia.  voy.  Monitnsen, /.  A'^.  35*.  L.  Rewer. ] 

Paesti  rudera ,  p.  53. 


EPISTOLE. 


AL    DOTTORE   OTTO    lAHN, 

IN  GREIFSWALDE  '. 

Di  San  Mariiio.  li  oo  ducoiiibic  i84a. 

(^jhiarissiino  sipiior  Professore, 

Non  so  abbastanza  comniendare  T  atl'ettuosa  pielà.  cou  cui  avete 
eretto  un  cosi  perenne  ed  acconcio  momimcnto  -  alla  niemoria  del 
iiostro  Kellermaiiii,  rapito  ne!  più  bel  verde  aile  conuiiii  speranze. 
Egli  certo,  ainalore  cosi  appassioiiato  com' era  délie  anticbe  lapidi. 
non  avrebbe  sapiito  desiderare  migliore  cenotalio  di  ([uello  clie  cou 
esse  medesime  gli  avete  costruito.  L'  esemplare  da  voi  donalomi  del 
.siio  elogio  serberà  le  traccie  délie  lagrinie,  che  mi  sono  cadute  dagli 
occlii  nel  leggerlo,  e  quesle  vi  attesteranno,  nieglio  che  non  potrei 
lai'lo  con  parole,  quanto  caro  mi  sia  stato  uno  scritlo  che  mi  risve- 
gliava  cosi  dolci,  e  ad  un  tempo  istesso,  cosi  acerbe  rimembranze. 
Per  lo  che  ve  ne  rendo  amplissime  grazie,  non  meno  che  délie  lodi  di 
cui,  oltre  misura,  vi  è  piaciuto  onorarmi  :  tanto  è  vero,  che  quando  si 
è  giunti  ad  acquistare  un  poco  di  fama,  la  lontananza  fa  vedere  gli 
iiomini  in  senso  inverso  degli  altri  oggetti,  e  ve  li  dipinge  dieci  spanne 
più  grandi  di  quello  che  reabnente  lo  siano. 

Ho  poi  appreso  con  vivissimo  interesse  che  lutte  le  annotazioni  e 
le  scliede,  che  il  del'unlo  amico  veniva  preparando  pel  suo  gigantesco 
lavoro,  siano  venute  aile  mani  di  un  zelatore  di  questi  studi  non  meno 
caldo  di  lui,  quale  voi  siete.  E  ben  vorrei  ciie,  dillidando  meno  délie 
vostre  torze,  le  quali  il  saggio  da  voi  dato  dimostra  inollo  inaggiori  di 
quelle  che  vengono  giudicate  dalla  vostra  niodestia,  vi  poneste  genero- 
samente  neH'animo  di  succedergli  nella  grande  intrapresa,  snlla  quale 
vi  diro  cosa  che  non  avrete  potulo  risapere  dalle  mie  lettere,  perché 

'   I  CoiniiuiniqiR'e    par  M.   lo  professeur         intitulé  :  Spécimen  epigraphicum  in  mciiiii- 
(Hto  lalin.]  riiiin  Olni  Kellermanni ;  Kiliae,  18/11.  in-(S°. 

"  [Il  s'agit  du  beau  livre  de  M.  Olln  lalin  .         L.  Uemer.  j 
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liatlata  verhalmciilc  Quaiidn  il  Kcllermaiin  loriiù  I'  iiltima  voila  iii 
ilalia,  venue  a  trovarmi  in  questo  inio  ritiro  per  disciilerc;  dclinitiva- 
inente  le  basi  délia  sua  opéra,  e  in  quesla  occasiono  jçli  l'eci  fillcUeie 
('lie,  pcr  quanto  lodevole  e  coniodo  fosse  il  disegno  di  l'accogliere  e 
(li  ordinare  in  un  corpo  solo  tulle  le  iscrizioni  latine,  questo  sistema 
sarebbe  perô  andato  soggetto  a  gravissinio  sconcio.  E  questo  sconcio 
proveniva  principalmente  dal  Grulero,  clie  da  più  di  due  secoli  essendo 
nelle  mani  degli  erudili,  aveva  rienipite  lutte  le  opère  dotte  délie  sue 
citazioni;  al  che  rillettendo  gli  editori  délia  sua  ristanipa,  con  savio 
accorginiento  ne  vollero  conservare  la  paginatura.  Ora,  in  quanto  fré- 
quente e  quanto  grave  imbarazzo  vei'rebbe  a  trovarsi  colui  clie  avesse 
bisogno  di  confronlare  nella  nuova  raccolta  alcuna  di  lali  citazioni; 
imbarazzo,  ebe  crescerebbe  al  somnio,  se  quella  taie  lapide  si  tosse 
dovula  reiegare  Ira  le  false,  o  se  per  la  corruzione  portata  ai  iiuiiii. 
non  se  ne  trovasse  più  traccia  alcuna  negli  indici.  Per  lo  che,  poslo 
che  si  era  daccordo  di  conservare  la  classificazione  Gruteriana,  lo  in- 
vitai a  considerare  se  non  fosse  meglio  di  dividere  lutta  1'  opéra  in  duc 
parti,  composta  la  prima  del  solo  Grutero  spurgato  ed  emendato,  il 
quale  rappresenta  lutte  le  iscrizioni  conosciule  fino  al  suo  tempo,  nel 
raccogliere  le  quaii  è  stato  diligentissimo;  onde  osservava  il  Marini 
cbc  di  quelle  dell' Apiano  non  gliene  mancava  se  non  una  sola;  for- 
mandosi  poi  colla  seconda  un  ampio  supplcmento  di  quanle  son  ve- 
imte  fuori  dopo  di  lui,  e  di  quelle  che  per  qualunque  altro  motivo 
gli  rimasero  ignote.  Dalla  quale  partizione  lornava  un  altro  vanlaggio 
non  piccolo,  che  era  quello  di  poter  cominciare  di  buon' ora  a  dai- 
saggio  del  lavoro,  perché  la  correzione  del  Grutero  cogli  infiniti  sus- 
sidii  che  se  ne  trovano  preparati  (se  al  piià  se  ne  eccettuino  le  lapidi 
spagnuolc) ,  non  è  fatica  in  Ilalia,  che  in  Ire  anni  non  possa  cominciarsi 
a  mettere  in  luce.  Benchè  non  fosse  allora  presa  alcuna  risoluzione 
definitiva,  egli  perô  rimase  scosso  da  tali  riflessi,  ed  io  ho  voluto  farvi 
motlo  di  cio,  perché  vi  troverele  probabilmente  la  ragione  per  cui  al 
Grutero  particolarmenle  avesse  rivolle  le  sue  cure  principali. 

Riguardo  aile  ricerche  che  mi  fa  te  sui   marmi  relativi  aile  fonda- 
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zioni  alimentarie,  e  specialmente  siiHa  tavola  dei  Liguri  Bebiani  e 
Gorneliani,  io  fin  qui  non  conosco  se  non  clie  la  prima  copia,  non 
esatta  per  certo,  datane  dall"  abate  Guarini,  sulla  qiiale  risposi  al  Kel- 
lermann  quelle  mie  tuniultuarie  osservazioni,  che  inseri  nel  Bollet- 
tino'.  le  quali  doveano  essere  rettificate  e  ad  un  bisogno  rifuse,  quando 
se  ne  fosse  avuto  i\  fac-similé,  clie  prometteva  il  sig.  Cassitto.  Ma  non 
so  se  qiiesio  fac-similé  sia  mai  venuto;  certamente  a  me  non  è  stato 
comunicato,  onde  manco  di  fondamenli  per  richiamare  in  esame  ciô 
che  allora  ne  congelturai-. 

Non  dubito  poi  che  vi  sia  nota  f  altra  tavola  di  Terracina ,  che  pub- 
blicai  nel  Bollettino^,  da  cui  si  ricordano  alcune  délie  condizioni  im- 
poste dalla  testatrice  Celia  Macrina,  quando  fondô  un  eguale  stabili- 
mento  anche  in  quella  città. 

Fra  le  lapidi  di  questo  génère,  che  posso  credervi  ignote,  la  più 
importante  è  la  seguente  tuttora  inedita,  e  che  io  pure  conosco  da 
poco  in  qua,  benchè  scoperta  in  Roma  fino  dal  i8oi  nella  basilica  di 
S.  Paolo  ■'  : 

C  •  SABVCIO-C-F-QVIR-MAIORI 
CAECILI  ANO  •  COS  • 

SODALl  ■  AVGVST  ■  CLAVDIAL  ■  PROCOS  •  PROV 
ACHALEGAVGPRPRPROVBELGICAE 
b.  PRAEF-AERARIMILLEGIVRID-  PROV 
BRITANNIAE-IVRID-PERFLAMINET 
VMBRIAMCVRAT-VIAESALAR-ET 
ALIMENTORVM-PRAETCANDID-TRPLEB 


L  ho  detta    importante,   perché  conferma  ciô  che  notai  nella  mia 
memoria  sopra  il  console  L.  Burbuleio  Optato  Ligariano^.  cioè  che  la 

'    i835,p.  ai6.  [Voy.plushaut,  tora.VI.  *  i839,p.  i53.  [  Voy.  plushaut,  toni.l\ . 

p.  igg  et  suiv.  ]  p.  269  et  suiv.] 

^   [Sur  cette  table  des  Liguri  Baebiani,  '   [^"J-  Henzen,  n.  7/120.] 

voy.  le  mémoire  de  M.  Heiizen, /lKn«/i  rfe//"  '  Pag.  33.   [Voy.  plus  haut.  tom.   I\ . 

Instit.  tom.  X Vin.  iS'i/i ,  p.  1-1 1 1.]  p.  i35.| 
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cura  de<;ii  aliinenti  iici  paesi  cispaclaiii  lu,  probahiluieuLc  (la  M.  Aurelio. 
couiuiossa  agli  uoiuiui  cousolari  o  pretorii  clie  avcvano  m  lulela  le 
otto  slrade  niagjjiori  d' llalia,  perché  ciascuiio  la  esercitasse  ncllo  ciltà 
alligue  alla  strada  clio  gli  era  allidata.  Quoslo  console,  a  uiio  parère. 
lu  sufletto  sotto  Commodo,  ed  è  quello  stesso  del  cui  consolalo  resta 
uiia  lacera  menioria  iiel  CSAB.  .  .  délia  tavola  Arvale  XXXlil'. 
A  lui  pure  spelta  un"  altra  lapiile  data  dal  Marini  -,  clie  credo  dedi- 
catagli  dopo  morte,  onde  soccorso  da  altri  esempi,  leggo  CONS(*^//-».s 
Memvriae  Vivo  nel  CONS-M-V,  di"  egli  spiegava  CONSuli  Mo- 
gnifico  Vivo,  titolo  clie  non  \enne  in  uso  se  non  che  in  una  età  niollo 
più  tarda  ^. 

Egualmente  inedila,  se  non  è  stata  inserita  nel  Giurnale  Arcadico,  il 
che  non  ho  ora  il  lenipo  di  verificare,  dovrebhe  essere  cjuest' altra 
ricopiatami  dallAniati,  che  venne  fuori  parecchi  anni  sono  dagli  scavi 
délia  colonia  Falisca  presso  Civita  Castellana*  : 

C-IVLIVS-CF-HOR-SEVERVS 
SACERD  ■  ISID  •  ET-  MATR-  DEVM 

QVAEST  •  ALIM-  CAES-  Q^VAES-  R-  P  •  C  VR  •  I  V  V 

Tm  •  V I R  ■  A  E  D  •  hTT •  V I R  ■  I  •  D  ■  TiTf  ■  V 1 R •  QV 1 N  O 
5.  HIC-OBHONOREMAEDILl  TAT  •  H  A  N  C 
7<oRTIC  VM  ■  VET  V  STATE  D  1  L  A  PS  A  M 
rcstituifiu-  QVAM  -IMPEN-MENSVRIS 
(/  m  p  liai  /.s-  ■  HS  •  XX  VI  II  IC  C  C  ■  N  •  D  •  D 

Finalniente,  Ira  le  citlà  che  goderono  il  benehcio  di  una  taie  istitu- 
zione,  deve  pure  contarsi  1' antica  Aricia  presso  Bonia,  per  testinio- 
nianza  di  una  scorretta  Gruteriana^  délia  quale,  sebbene  perdula  da 
lunghissimo  tempo,  come  lo  è  la  maggior  parte  di  (pielle  di  Rimini. 

'   [Marini,  F»'.  i4r!)fl/.  |).  CL.]  '   [\ o^ .  Annali  deW Imlilulo  di  conisjmn- 

^  Fr.  Arval.  p.  li\iH.  dénia  arclieologica ,  toni.  XVI.  18/1 4,  p.  ili; 

'   [Cf.  Annali  dell'  lustituti)  di  coirispon-  ci.  Henzeii.  u.  (iGlKJ.  ] 

deiKaarcheotopca,tom.\\l    i  S !*<;),  [).-2-i-].  '  Pag.  1097.2. 

note  1.] 

m.  53 
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pure  posso  darvi  una  niiglior  lezione  tolta  dal  codice  Rigazziano,  lodato 
anche  dal  Kellernianii  '  : 

C    ■    M  E  M  M  I  O 

C   ■  F  •  A  N 

M    A    R    1    A    N    O 
FLAM-DlVl  ■  CLAVD 

5.  n  •  V I  R.  •  nr  •  v  i  r 

••  CVRATORIAEDIVM 
Q_  ALIMAD-ARICM 
VlCAr4  •  vie- VELAB 

PATRON  ■  OB  •  MEkT  •  EIVS 
10.      CVIVS- DEDIC -SINGVL 
HS  •  N  •  VIII  •  DED 

L   •    D    •    D       D 

Del  resto,  ove  l'opéra  mia  possa  asservi  di  qualche  utile  negli  studii 
coniuni,  voi  non  avrete  se  non  che  da  comandarmi. 


AL   SIG.  ED.  GERHARD, 

IK   BERLINO  . 

Di  San  Marino,  li  i(j  apriie  i843. 
Pregiatissinio  Aniico, 

Lasciando  ad  altri  di  notare  le  moite  e  belle  notizie  che  da  questi 
Iramnienti  pi'ovcngono',  io  saro  intanto  contento  di  averne  avuto  l'il- 
Instrazione  dcH'  unico  onore  coni'erito  ad  Auguste  e  celebrato  dalle  sue 
medaglie,  che  ancora  restavaci  oscuro  ;  intendo  dire  del  clipeo  d'oro 
decrelatogli   dal  senato  ;  non  già  quello  colla  sua  protome  OB  •  Kern 


'   Nei  Vlffili ,  11.  Iio. 

"  [ConimuniqiK^e  par  M.  Ed.  Gerhard; 
iiiiprimëe  dans  la  Gazette  (irchéologùjite  de 
ISeiliu,  i84i,  col.  a/ii-343.] 

'  I  II  s'agil  des  nouveaux  fragments  du 


monument  d'Ancyre  découverts  par  Hamil- 
ton,  et  que  M.  Gerhard  lui  avait  commii- 
niqutis,  en  lui  envoyant  le  numéro  de  la 
Gazette  archéologique  dans  lequel  ils  ('taieiil 
re|)roduils.  W.  Henzen.] 
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Publicum  CO^Servalam,  impresso  in  un  denaro  délia  j>onlo  Mescinia  '. 
a  oui  j)r()|jabilnii'nlc  iïi  soUoposla  un' iscn'zione  del  Grulero"-^,  ma  Tal- 
tro,  scriUo  e  finora  credulo  lalsaniente  votivo,  che  più  spcsso  compa- 
risce  sui  numnii\  Nei  silcnzio  degli  scritlori  solo  un  (pialclie  liai-lunie 
io  avevane  avuto  dal  seguente  frammento  di  un  niarmo  trovato  anni 
sono  Ira  i  ruderi  dell' antica  Potentia  noi  Piceno,  cd  ora  conservato  dal 
rnarchese  Ricci  di  Macerata,  che  vi  comunichero,  perché  inedito  an- 
coia,  e  perché  essendovi  deJineato  questo  scudo  viene  a  spargere  e 
vicendevoimente  a  ricevere  non  poca  luce  dal  passo  relative  délie  nuove 
iscrizioni  '  : 

PRIMVS-MARC\ 
(K.K„™  VI-VIR-AV\ 

tn  basso  nhevo 
ciif  tiene  h  scudo.  ) 


/  AVGVSTO  DEDt 

^clvpevm-virTvTis^ 

Esaniinando  il  calco  che  me  ne  sono  procurato,  dallo  scandaglio 
délie  distanze  e  dagli  avanzi  délie  lettere  aveva  potuto  accorgermi, 
che  la  prima  parola  délia  linea  fratturata  doveva  essere  CLEMEN- 
TIAE,  di  cui  si  aveva  pure  un  indizio  nel  luogo  analogo  del  teslo  la- 
tine Ancirano,  il  die  vien  ora  pienamente  confermato  dal  testo  greco, 
il  quale  di  più  c'  inscgnerà  corne  si  abbia  da  supplire  il  resto  delT  epi- 
grale  perduta.  Per  quanto  sia  miserabile  questo  Irammento,  basta 
perô  a  farci  conoscere  che  gli  augustali  di  Potenza,  dopo  la  loro  isti- 
tuzione  sotto  Tiberio,  avevano  avuto  cura  di  far  ripetere  nel  luogo  délie 
loro  adunanze  la  rappresentazione  del  clipeo,  che  in  onore  del  loro 
Divo  abbiamo  ora  saputo  essersi  posto  dal  senato  nelT  atrio  délia  cu- 
ria.  E  questi  nuovi  lunii  serviranno  poi  a  mostrarci  esser  falsa  l'inter- 

'  Eckhel.  D.  N.  V.  toru.  VI,  p.  io3.  [>.  121.  [Cohen,  Méd.  imp.  tom.  1,  Aii- 
[Voy.  Cohen,  Méd.  cona.  p.  aoS.  note  2,  guste,  n.  05,  66.  180,  181,  196.  218-22S. 
el  pi.  XXVII,  Mescinia,  n.  2.J  262.] 

*  Pag.  2-26,  5.  [Oreili,  n.  5()6.]  ''  [Voy.  Mommsen,  Res  geslae  divi  .Ih- 

'  Eckhel.   D.  N.    V.  ton).  VI.  p.  gS  e        gusti,  c.  \x\iv,  p.  97-106.] 

53. 
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pretazioiie  clypemn  vovit  o  rh/peum  volimim,  che  per  universale  consenso 
dei  iiuniismalici  erasi  data  aile  sigle  S  •  P  •  Qj  R  •  CL  •  V,  che  si  leggono 
sulle  citate  niedagiie.  lo  per  verità  ne  dubitava  alcun  poco,  percliè 
facevami  meraviglia,  corne  in  niuno  dei  lanti  rovesci,  in  cui  è  scolpito 
quel  clipeo,  non  si  fosse  mai  o  con  lettere  o  con  figura  indicato  il 
11  unie  a  cui  si  era  concepito  cjuel  voto,  contro  ciô  che  vedianio  prati- 
cato  per  la  statua  di  Marte  votata  a  Giove  pro  salule  et  reditu  CaesarisK 
Ma  ora  che  dai  niarmi  Ancirani,  congiunti  al  frammento  Potentino, 
siamo  stati  avvertiti  che  quel  clipeo  fu  puramente  onorario,  e  che 
nella  sua  dedicazione  non  ebbe  parte  alcun  voto,  sarà  palesc  che 
(juelle  sigle  non  altro  denotano  se  non  che  il  principio  dell'iscrizione, 
che  vi  era  incisa,  e  che  si  hanno  perciô  da  interpretare  Senatus  •  Po- 
pulus  ■  Que  ■  Komanus  •  CLypeum  •  Virlulis  (dédit). 


AL   SIC.  G.   HENZEN, 

IN   ROMA% 


Di  San  Marino,  ii  2/1  giugno  i843. 

Pregiatissimo  signor  Dottore, 

La  ringrazio  délia  gentilezza  avuta  nel  comunicarmi  le  due  nuove 
iscrizioni  d'  Atene,  e  rispondo  prontamente  alie  ricerche,  che  mi  fa 
sopra  di  esse  •\ 

1. 

TIARONIVSCHERMILCL-PR 

RAVEN-NATBESS-STIP-VIl 

VIXITANN  -XXX 


'  Eckliel,  n.  N.  V.  tom.  VI, p.  1  o3.  [Colieii. 
Méd.  imp.  tom.  I,  Augusle.  n.  a4a-9/i8.] 

^  [Communiquée  parla  direction  de  1  Ins- 
titut de  correspondance  archéologique  de 
Rome;  imprimée  dans  le  Biilletlino  ,  i8A3. 
p.  i3i-i3i.l 


'  [Cette  première  inscription  avait  été 
copiée  au  Pirée  par  M.  Ross.  Le  texte  en  est 
inexact;  voy.  le  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  III. 
n.  ^5-].  où  la  première  ligne  est  ainsi  con- 
çue :  T  TARONIVS  ■  CELER  •  MIL  • 
CL    PR.  —  L.  Renier.  1 
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E  difiicilo  (li  portare  un  osalto  giiulizio  sui  iioini  lalini  srolpiti  fiai  qua- 
(li'atari  greci,  perché  la  poca  pralica  clic  (jucsli  ne  avevaiio  lia  pro- 
dolto  sovente  che  ne  allerassero  l'oiioiji'afia.  Cerlo  clie  il  nome  délia 
gente  Arronia,  provenendo  aiicir  csso  dall"  aiilico  Arrus,  doveva  scri- 
versi  corne  quelle  dell' Arria  e  dell' Arruntia  colla  doppia  lettera  canina, 
e  cosi  vedesi  praticato  di  tatti  nei  poclii  niai'iiii  clie  ci  sono  rimasti  di 
lei;  per  cui  se  questa  lapide  losse  ilaliaiia,  l'assenza  di  un' R  consi- 
glierebbe  a  leggere  invece  T-TARONIVS,  o  meglio  T-LARO- 
NIVS  ch' è  famiglia  più  conosciuta.  Ma  dove  s' incideva  pei'  csein[)i(i 
APOLINARIS  e  ANOS,  siccotne  nella  seconda  iscrizione,  quai  fon- 
dainento  puô  larsi  sopra  una  talc  mancanza  per  negar  fede  ail'  occliio 
de!  descrittore,  che  vi  ha  trovato  TI-ARONIVS? 

Il  CHER,  per  il  luogo  in  cui  è  collocato,  è  sicuramente  il  cognome 
di  costui,  ed  il  pensiero  corre  prontamente  a  supplirvi  CHERms,  ch"  è 
nome  comune  tanto  nei  Greci,  quanto  nei  Romani,  onde  notissimi 
sono  il  Iribuno  Gassio  Gherea,  che  uccise  Galigola ',  e  G.  Fannio 
Gherea  ricordato  da  Gicerone  -.  Ne  osterebbe  che  questa  voce  debba 
regolarraente  porlare  il  dittongo,  non  niancando  esenipi  in  cui  n' è 
priva,  corne  nei  NEREIS  ET- CHEREAS- PARENTES  del  Mura- 
tori  ^.  Peraltro  trattandosi  di  un  Trace,  in  allri  dei  quali  incontriarao 
nonii  egualmente  stranissimi,  non  sarebbe  ne  meno  impossibile  che 
CHER  fosse  intero,  tanto  più  che  non  puô  dirsi  barbarico.  avondo  i 
Greci  la  voce  yjiç-,  y^çôs.  Per  lo  che  il  resto  dell'  iscrizione  essendo 
correttamente  ricopiato,  ed  avendo  buona  opinione  délia  diligenza  del 
prof.  Ross,  preferisco  di  ricevere  tutta  l' iscrizione  com'egli  l'Iia  data, 
onde  non  incorrere  nella  taccia  data  al  Reinesio  per  le  sue  arbitrarie 
mulazioni. 

Tengo  pure  per  esattamente  descritta  la  seconda  *  in  carallere  quasi 
corsivo,  ponendo  a  carico  dello  scultore  gli  sbagli  di  cui  ridonda,  e 

'   [Tacit.  Amud.  lib.  I,  c.  xxxii;  Sueton.  '  Appendice,  al  principio  del  tomo  IV. 

Catigula,  c.  Lvi.]  p.  8,  II.  1.  [Moinmsen,  /.  V.  SGg-j.J 

'  Pro  Q.   Hoscio   comoedo.   c.   i.   .S.S    i.  *  [Copie'e  (îgaleinent  au  Pirée  par  M.  Ross. 

3,  ecc.  Voy.  Cnrp.  iuscr.  Lat.  vol.  111,  n.  558.] 
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suppoiiendo  perduto  ne!  principio  il  Dis  Manibus  che  reggeva  i  susse- 
giienti  genitivi  : 

2. 

SEXVALERIPVBESTIVI 
QVINTINIMILITAVIT 
ANOS  VIIII  VIXIT 
ANOS  XXX  NATIO 
5.  BESVS  S  HERES 
IVLAPOLINARIS 
POSVIT    EX    CLAS 

PR 
MISE  N   S  E  S 

Quindi  accetto  ia  lezione  délia  prima  nga,  ma  coU"  iiiterpunzione 
SEXVALERIPVBESTIVI-QVINTINI;  cosi  la  tribu  Publilia, 
couvenientissima  ad  un  militare,  che,  quantunque  Besso  di  nazione,  si 
manifesta  cittadino  romano  anche  pel  doppio  cognome,  loglierà  tutte 
le  dilTicoltà ,  non  potendo  considerarsi  per  taie  la  mancanza  del  dittongo 
ad  ESTIVI  in  una  lapide  cosi  piena  di  errori,  corretti  i  quali  s" intende 
iacilmente  il  senso  del  lesto  :  crmilitavit  annos  vnn,  vixit  annos  xxx,  na- 
tf  tione  Bessus.  Hères  Iulius  Apollinaris  posuit,  ex  classe  praetoria  Mise- 
crnensi.n 

Sono  poi  interamente  del  di  Lei  avviso  riguardo  ail'  esuberanza 
délia  pretensione  del  prof.  Ross,  che  per  aver  trovati  al  Pireo  tre  sepol- 
cri  di  soldati  di  diverse  flotte  romane ,  vori-ebbe  ivi  coHocare  una  loro 
stazione.  Parmi  che  in  buona  critica  nuH'  altro  da  ciô  possa  dedursi . 
se  non  che  quel  porto  continué  ad  essere  frequentato  dalle  navi  da 
guerra  anche  sotto  l'impero,  il  che  ognuno  volentieri  gli  acconsentirà . 
se  non  altro,  per  le  frequenti  andate  e  ritorni  dall' Oriente  degl' im- 
peratori,  alcuni  dei  quali  sappiamo  aver  approdato  ad  Atene.  Se  fosse 
diversamente,  converrebbe  ammetlere  eguali  stazioni  anche  nella  Siria 
e  nell'Asia,  perché  ivi  pure  si  trovano  monumenti  di  marinari  di  Ra- 
venna  e  del  Miseno,  corne  per  esempio  quelle  a  Berito  di  un  TRIE- 
RARC  •  CL  •  PRANTONINIAN  •  RAVENN  AT.  che  pubblicai  nel 
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niio  (liploma  di  Traiano  Decio',  e  che  bon  si  collcj'ii  coi  viaf^j^io  m 
Siria  di  Caracalla. 

Passando  poi  alliscrizione  Valacca  ■^. 

ET ■  VICTORIA  ET-  CONCORDI A  AVREL!  •  ANTONINI  •  C-  AVREL ■ 
VER  IMPER  CORN  ELiVS-  FI  RMVSL-T-LEG- ITAL- 
ARMA     POS  VIT 

iiuova  del  tutto  ini  riesce,  e  parmi  copiata  ahbastaiiza  dilijienteinciilc . 
benchè  siasi  oinmesso  di  notare  ch' ella  è  IVanimentata.  Manca  per 
certo  una  riga  précédente,  in  cui  doveva  essere  nolata  l'una  o  più  di- 
vinità  cui  diriggevasi  il  voto,  conie  sarebbc  Imn  Optimo  Maximo  pI 
Innoni  Reginae,  aggiuntovi  il  solito  fro  soluté,  a  cui  attaccare  1  ET- VIC- 
TORIA •  ET  •  CONCORDI  A  •  AVRELI  •  ANTONINI.  Solo  in.-on- 
Iro  un  intoppo  nella  sigla  C  che  succède,  e  che  qui  non  puo  avère 
aicun  comodo  significato;  la  quale  il  senso  richiedc  onninaniente  che 
si  canibi  nella  copula  ET,  forse  coinpendiata  nel  ncssoT.  Del  pari,  ve- 
dendo  scritto  per  intero  1"  AVRELI  •  ANTONINI ,  mi  persuade  poco 
che  l'osse  abbreviato  il  nome  del  collega,  onde  penso  che  non  siasi 
badato  alf  innesto  AVREL- VEkTMPER^f/orHm.  Cosi  tutto  starà 
bene  fin  qui,  e  starà  pure  bene  che  sussegua  il  nome  dell'  autorc  de! 
voto  CORNELI VS  •  FIRMVS. 


'  [Voy.  plus  haut,  toni.  IV,  p.  297.]  p.  -jgo,  a);  aujourd'hui  au  musée  de  Jassy. 

"  [Copiée  par  M.  Neigehaur,  à  Galalz.         La  copie  de  M.  Neigehaur  était  inexacte;  on 
DU  plutôt  à  Gergina  (voy.  Neigebaur,  Dacieii  ■         lit  sur  le  monument  : 

p  r  0  -s  (I  I  II  I  F 
EX. VICTORIA 
ET-CONCORDI 
A  ■  M  •  A  V  R  E  L  I  I 
5.  ANTONINl-ET 
/  ■  A  V  R  •  V  E  R  I 
IMP-CORNELl 
VS-FIRMVS  ) 
LEG-I-ITAL-ARAM 
10.  P   O    S   V    I   T 

voy.  Cor]),  l'user.  Lai.  vol.  III.  n.  778.  L.  ({emer.  J 
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Se  le  sigle  L  ■  T  •  LEG  •  ITAL  iridicanti  il  di  lui  grado  militare  sono 
f'edeli,  non  vi  è  che  una  sola  inteipretazione  da  loro  attribuire,  cioè 
Librarius  Trihuni  ]JEGioms  VT ALirac,  sul  quale  ufficio  La  rinietterô  ai 
Kellerniann  ';  se  non  che  forse  taluno  polrà  dubitare  che  un  basse  ulli- 
ciale  di  questa  natura ,  il  quale  non  soleva  ricevere  di  paga  se  noi 
che  il  doppio  dei  gregarii,  fosse  abbastanza  denaroso  per  incontrare  le 
spesa  di  questo  monuniento,  e  trarne  quindi  argomento  di  sospettare 
che  invece  di  L  •  T  •  LEG  si  avesse  da  leggere  LEG -LEG,  onde  fosse 
invece  il  capo  o  legato  délia  legione.  Potrebbe  altresi  pretendere  al- 
cun  altfo  che  invece  di  LEG  •  ITAL  dovesse  essere  nel  niarmo,  conie 
ni  altri  esenipi,  LEG  I- ITAL,  perché  le  legioni  Italiche  fuiono  tre. 
onde  conveniva  distinguerle.  Ma  è  da  osservarsi  che  la  seconda  e  la 
terza ,  per  delto  di  Dione,  non  furono  istituite  se  non  che  da  M.  Aurelio, 
e  che  il  présente  marmo  senibra  apparlenere  al  jM-incipio  del  suo  iin- 
pero,  al  quai  tempo  la  prima  essendo  ancor  sola,  poteva  risparmiar- 
sene  il  numéro,  come  risparniiollo  Tacito,  che  anch' egli  la  chianiù 
semplicemente  Italirn  Irgio'-.  Del  resto  starà  benissimo  che  non  lontano 
dalle  foci  del  Danubio  si  trovino  memorie  di  lei,  perché  sappianio 
realmente  che  questa  legione.  dopo  essere  stata  alcun  tempo  nell'Il- 
lirico,  passô  nella  Mesia  Inferiore,  ove  aveva  i  suoi  quartier!  ai  giorni 
di  Dione  ^,  ed  anche  nella  Tracia  limitrofa,  come  ci  ha  insegnato  il  se- 
guente  marmo  trovato  pochi  anni  sono  a  Tivoli  nel  deviare  l'Aniene''  : 

D  •  M 
VAL-SVDIO- MILITI-LEG  F 
ITAL-  PROVINClAE-TRAClyÇ. 
VIXIT-ANNIS-XXXV-M  VllI 
i.  DIES  ■  Vil  •  FECIT- DVIVS 
FRATER   STVP • X 

'  Vigil.  ftom.\).  iç).  il  la  lin  île  la  ligne  5,  chez  Carilinali,  Di- 

'  flist.  lib.  I,  c.  sxxLV.  plomi  imperiali,  n.  6i5,  et  dans  une  copie 

'  Lib.  Lin,  c   xïiv.  prise  par  M.  Mommsen.  W.  Henzen.] 

''  [On  lit  DVLVS.  nn  lieu  <le  DVIVS. 
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AL   SIC.   LIIGI   CRCCOLI, 

FN  NARM' 

I)i  San  MariiKi,  li  -27  giugnr)  tHUH. 

Pregiatissimo  signor  Canonico. 

In  questi  giorni  mi  è  stalo  inandato  un  bollo  0  marchio  circolare 
impresso  sopra  una  tegola  antica,  grande  quanto  la  bocca  di  una  sco- 
della,  che  mi  si  dice  rinvenuto  riel  territorio  di  Nai-ni,  e  del  quale  mi 
si  richiede  il  supplemento,  essendo  rotto  e  quiiidi  non  avendo  salvato 
che  poco  piii  délia  meta  dell  iscrizione  in  lettere  mollo  chiare,  e  di 
buona  forma.  Ecco  ciô  clie  vi  è  rimasto  : 

EXPRNARNENSIV 

Q  AVGVSTIS 

L- VESIDI  R 

(\pt  ccittru  dup  ranii  (V  nlhcrn.) 

Consultate  le  collezioni  lapidarie,  non  lo  vedo  riferilo  da  alcuna, 
per  cui  ho  buona  presunzione  che  non  sia  slato  ancora  pubblicato. 
Trovo  soltanto  nelle  mie  schede  che  il  Gaelano  Mariai .  nella  sua  opéra 
inedita  sulle  antiche  figuline  conservata  nella  biblioteca  Vaticana,  ne 
riferisce  un  altro  come  proveniente  anch'esso  da  INarni,  e  già  esisteute 
nei  museo  del  cardinal  Borgia,  mollo  analogo  a  questo,  ma  con  una 
l'iga  di  meno  : 


EX    PR    NARNENSIVM    A  VENERE 
^  L-VESIDI    RECEPTI 

(  Gli  strssi  (litp  raim  il'  alhero.) 

Con  taie  aiuto  è  facile  di  restaurare  anche  nel  nuovu  EX  PR.aedm 
N  AKNENSIV m  a  venere  L  VESIDI  Kecepli.  ma  resta  poi  da  supplir 

'   [Communiquée  par  M.  Ceccoli;  irnpri-         slorica   .\(iniese;    compilata    ilal    iiiaichese 
mée  dans  l'ouvrage  intitulé   :   Miscellaiieo        Giovanni  lïroli.  toni.  I.  p,  ■>■><)  el  suiv.] 
ïii.  5'i 
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la  seconda  linea ,  la  quale  secondo  il  solito  dovrebbe  contenere  la  data 
deir  anno  in  cui  fnrono  fabbricali  quegli  enibrici.  Laonde  inchinerei  a 
leggervi  AVGVSTIS  iii  el  ii  cos,  con  che  s"  indicberebbe  il  consolato 
lerzo  di  M.  Aurelio  e  il  secondo  di  L.  Vero  imperalori,  caduto  nelT 
anno  161  dell'  era  volgare;  nel  quai  caso  queslo  boUo  mi  crescerebbe 
d' interesse,  perché  entrerebbe  nella  mia  collczione  dei  nionumenti  con- 
solari.  Mi  ri volgo  dunque  a  Lei ,  per  pregarla  a  volermi  indicare  se  queslo 
boHo  sia  costi  conosciuto,  conie  Le  sarei  del  pari  obbligato,  se  essen- 
dosene  rinvenuto  alcun  altro  con  diversa  epigrafe ,  me  ne  dasse  nolizia . 
non  avendo  io  contezza  che  di  questi  due  soli  lavori  délie  antiche  lornaci 
INarnesi,  che  senibrano  avère  appartenulo  ad  un  teinpio  di  Venere. 


AL   SIG.   MARCHESE   GIOVANNI    EKOLI, 

m  NARNI'. 


Di  San  Marinn.  Ii  19  liiglio  i8i3. 

Pregiatissimo  signor  Marchese, 

L'iscrizione  di  S.  Angelo  in  Massa,  di  cui  mi  parla  nella  favoritis- 
sinia  sua  délie  8  andante,  è  già  cognita  da  un  pezzo,  essendo  stata 
pubblicata  dal  Fabretti^  e  riprodotta  poi  dal  Lanii^.  lo  l'ho  incontrata 
eziandio  nelle  schede  dell'  Araaduzzi,  il  quale  nota  che,  prima  di  venir 
trasportala  a  S.  Angelo,  trovavasi  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Visciano 
di  codesto  territorio.  La  lezione  di  lui  si  scosta  in  due  luoghi  dalla 
sua,  imperocchè  egli  ha  nella  prima  riga  IN  PRAEDIO  SOF.  e 
nella  quarta  A  SOLO  INOVATA.  E  questa  una  questione  che 
non  si  puù  decidere  se  non  cogli  occhi,  potcndo  stare  egualmente  IN- 
QVATA  per  inchoata,  corne  INOVATA  per  mnovata,  in  esempio 

'  [ConiiiiuniquéepnrM.lemarquisEroli;  '  Znscr.  p.  687,  n.  3 15. 

imprimée  dans  l'ouvrage  intitulé  :  il/î.sce//rt-  Novdle    ktterarie    Fioreiihnc ,     1789. 

n^a  storica  Narncse,    toni.    I,    p.   233   el  p-  i53. 
suiv. 1 
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délia  quai  parola  ô  stata  citala  (jiiesla  la])i(le  nel  lessico  laliiu»  dt'l 
Forcelliiii.  Cei'to  è  poi  clio,  sulla  fiiu'  délia  prima  liiioa,  doveva  essere 
indicato  il  nome  particolare  del  predio,  o  doi  picdii  posseduti  da  Au- 
rélia Félicitas,  in  cui  fu  edificata  la  villa;  ])er  cui  n)i  è  dillicilc  il  pei- 
suadermi  che  esisla  realmenle  quel  punto  inleimedio  Ira  1  O  e  T  F. 
non  sendirando  che  ivi  possano  averluogo  due  sigle,  quando  ciè  non 
sia  per  uno  sbaglio  dello  scarpellino. 

Colla  lezione  dell"  A  maduzzi  converrà  ivi  inlendere  IN  PRAEDIO 
SOFroniano,  nientre  nella  sua  polrà  supplirsi  IN  PRAEDIS  0¥ilia- 
nis,  o  pure  OYeUams.  L'iscrizione  è  importantissinia  pel  consolato  che 
vi  si  ricorda  dell'  anno  2  i  8  dell'  era  nostra,  ne  jiresenta  dilficoltà  nell 
intelligenza,  quando  siasi  conosciuto  che  il  RED  dénota  il  redemptor, 
ossia  il  muratore  che  aveva  preso  in  appalto  la  coslinzione  délia  lab- 
brica  ' . 

Anche  la  figulina ,  ossia  il  bollo  del  niattone  LVALERIVS  non  è 
ignoto;  avendone  stanqjato  un  altro  consiniile  lo  Sperandio'-.  Nuovo 

bensi  mi  riesce  il  tubo  diaquedotto  con  M  ■  AVRELIVS  ROM  A 

Queslo  nome  nelle  fistole  acquarie,  quando  è  nel  [)rim()  caso.  suoie 
indicare  1'  artetice,  essendosi  usato  di  mellerlo  nel  secondo  allorchè  vuol 
ricordare  il  padrone.  Perlo  che,  se  fosse  intero,  al  M.  Aurolius  Romaïuis 
o  Romanensis  vedrebbesi  probabilmente  aggiunto  il  solito  FECIT. 

'  [Dans  sa  réponse  à  cette  lettre,  M.  Eroli  a  donné  ainsi  qu'il  suit  cette  inscription  : 

IN-PRAE-DIS-O-F- 
AVRELIAE-FELICITATIS- 
VILLA- FVNDI-BARBANl 
A-  SOLO  •  INQVATA  ■  ANTO 
5.  NINO  •  AVG  ■  ET- ADVENTO 
COS-RED  •  Q_-  PARFIDIO  •  PRIM 
AGENTE    PAVLINIANO 

Voy.  louvrage  cité.  p.  -233.  W.  Henzen.]  —  '  Sabinti  sagia  e  proj'aau ,  p.  7  i  ■ 
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AL   SIC.   G.    HENZEN, 

IN   ROMA  '. 

Di  San  Marino,  li  lo  agosto  i8/i3. 

Piegiatissinio  signor  Dottore, 

La  ringrazio  di  avermi  dato  notizia  deila  medaglia  di  Carausio^. 
(loiivengo  io  pure  che  sia  inedita  la  ieggeuda  LEG  •  IIXX  PRIMIG  sui 
iiuinmi  di  ..qiiesto  tiranno,  ma  non  ammedero  per  qiieslo  ch'elia  c'in- 
diclii  una  nuova  legione  che  militasse  sotto  di  lui.  Nella  inia  nota  sulle 
iscrizioni  dello  Steiner^  ne  citai  un'altra  del  medesimo  Carausio  con 
LEG  XXII  ■  PRIMIG  e  collo  stesso  capricorno,  che  mi  erastatacomu- 
nicata  dal  fii  dottor  INott,  e  che  mi  ricordo  di  aver  poi  veduta  pubbli- 
cata,  su  due  piodi  non  Le  saprei  dir  dove,  ma  che  lo  sarà  piobahi- 
lissimamente  nella  seconda  edizione  délia  Rareté  et  prix  des  médailles 
romaines  del  Mionnet,  il  che  non  posso  ora  verilicare,  avendola  prestata 
ad  un  mio  amico  poco  lontano.  Ripetesi  or  dunque  in  Carausio  il  me- 
desimo caso  che  abbiamo  in  Gallieno,  di  cui  pure  si  conoscono  due 
medaglie  col  medesimo  tipo  del  capricorno,  ma  colla  varia  epigrafe 
LEG-IIXX-VIP-VI-F,  e  LEG  ■  XXII  •  VI  •  P  •  VI  •  F*.  L"  EckheP 
stimô  che  IIXX  equivalesse  a  XVIII,  e  che  percio  si  avesse  da  leggere- 
legio  duodevigesima ;  ma  io  osservava  che,  quando  si  voile  esprimere 
quel  numéro  con  rpiella  voce,  si  collocarono  i  duc  I  fra  i  due  X,  corne 
nella   LEG-XIIX  dclla  medaglia  di  Marc' Antonio  riferita  nel  tesoro 


'  [Gommuniqude  [)ar  la  direction  de 
i'Instilul  de  cori'espondance  archéologique; 
imprimée  dans  \e  Bulletin,   i8/ili,  p.  iGy- 

■  [La  médaille  que  je  lui  avais  commu- 
niquée avait  été  trouvée  à  Strood,  en  An- 
gleterre, et  publiée  par  M.  Roacli  Smith, 
Archaeolagia ,  toni.  XXIX,  p.  ait);  en  voici 
la  description  :  Petit  bronze  :  IMP  CA- 
RAVSIVS-P-F-AVG;  buste  radié  tourné 


à  droite.  —  R.  LEG  IIXX -PRIMIG;  ca- 
pricorne tourné  à  gauche.  Voy.  Cohen ,  Méd. 
imp.  tom.  V,  p.  5a).  n.    i3().   M.   Roach 
Smith  avait  omis  lo  sigle  F  dans  la  légende 
du  droit,  et  il  avait  vu  en  exergue,  au  re- 
vers, les  lettres  ML.  —  W.  Henzen.] 
'  [Plus  haut,  tom.  IV,  p.  255.] 
*  [Voy.    Cohen,    Méd.    imp.    tom.    IV, 
|i.  387,  n.  :îi4,  3i5,  et  p.  388,  n.  3i9,J 
'  D.  N.  V.  toNi.  VII,  p.  io3. 
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Morelliano',  ove  pure  pei'  undevigoainui  si  sciisse  LEG-XIX,  beiichè 
IVa  esse  si  Imvi  o[;ualmeiite  la  LEG- XVIII  e  la  LEG-XVIIII.  Notai 
(li  più  clic  lU'lla  lejfione  vigestma  secunda  vieue  asstcuralo  il  cogiiome 
(li  Primigenia  da  più  di  cento  iscrizioni,  e  cli' è  certo  de!  pari  che  a 
quei  teinpi  ella  usa  va  pei'  embleina  il  capricoruo,  vodendosi  lo  stesso 
animale  a  piedi  di  Ercole  nella  niedaylia  di  Viltoriiio  colla  lejryeiida 
LEG- XXII  PRIMIGENIE^.  Oia  riuscirebbc  Ij.mi  slraiio  clie  due  di- 
verse legioiii  avessero,  ad  un  tempo  siesso,  lanlo  il  medesimo  ajtpel- 
lativo,  quanto  la  medesima  insegna.  Ed  anzi  nella  citata  nota  sulle 
iscrizioni  dello  Steiner  aveva  già  avvertito  cbe,  dopo  Augusto,  ne  sui 
scrittori  ne  sui  marnii  trovavasi  più  memoria  alcuna  délia  legione  dc- 
cimaottava,  e  cou  ragione,  perché  ella  lu  una  délie  tre  legioni  ta- 
gliate  a  pezzi  nella  strage  di  Varo^  e  perché  lu  costume  dei  Romani, 
per  ischifare  il  cattivo  augurio.  di  non  più  rinnovare  quelle  legioni 
che  fossero  state  una  volta  interamente  distrnttc  Goncbiudeva  adun- 
«|ue  che  una  sola  ed  istessa  legione  Primigeina  ricordavasi  nelle  due 
citale  medaglie  di  Gallieno,  se  non  che  in  quella  con  LEG'  IIXX  do- 
veva  leggersi  legio  duo  et  vigesima,  come  la  chiama  Tacito,  uell' altra 
con  LEG-XXll  legio  vigesima  secunda.  Ora  nel  portare  il  medesimo 
giudizio  anche  di  quelle  di  Carausio,  mi  compiaccio  che  n  abbiano 
somniinistrato  un  altro  puntello  alla  mia  opinione,  giacchè  conoscen- 
dosi  a  quest' ora  utto  legioni  che  gli  obbedivano.  è  difficile  il  credere 
che  il  tiranno  di  una  sola  provincia  ne  avesse  di  più. 

Lgualmente  gratissime  mi  sono  state  le  due  iscrizioni  di  Tetrico. 
che  finiscono  di  togliere  ogui  questione  sui  vei'o  nome  délia  sua  casa  . 


l'. 

IMP-  C-  C 

POESVIO 

TETRCO 

PEAG 

'   Tav.  y,  11.  \l.  ^  ^egga  I  Orelli,  ii.  liai,  ove  pure  si 

^  Eckhel,  D.  N.  V.  loin.  Vil.   jj.  Z.5-2.        sciive  LEG  XIIX. 
[Cohen.  Méd.  iinj).  (fini.  V.  |).  6S.  ii.  80.  j  '   [Tromée  h  Bhlern  {Clausenlum  )  en  kn- 
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.    .MPCA.    .    .C.    .    .AESVIO  TETRICOP-F  AVG 

Sui  nummi  non  avevamo  se  non  che  C  PESV,  ed  è  suH'unica  auto- 
rità  del  malconcio  marmo  rotomagense  dato  per  ultinio  dallOrelli-  con 
P.  .  .ESVBIO  TETRICO.  clie  ora  chiamavasi  Pesuvio,  supponendo 
che,  pel  solito  scambio,  ii  secondo  V  vi  Ibsse  stato  convertito  in  un  B. 
Li>  nuove  lapidi  ci  provano  che  si  eia  avuto  ragione  di  cosi  credere, 
avendo  con  altia  oitografia  soppresso  uno  degh  V,  corne  in  IVENT, 
in  INGENVS,  in  FLAVS,  ed  in  altri  soniighanti  esenipi;  ed  anzi, 
rnoslrandoci  che  soieva  anche  aggiungersi  alla  prima  \ocale  un  dil- 
tongo,  ci  hanno  insegnato  corne  debba  supplirsi  nella  pietra  rotoma- 
gense r  inconcepibile  lacuna  P.  .  .ESVBIO,  la  quale  avova  eccitato  il 
Reinesio  ^  a  trarne  lo  sti'ano  nome  Pivesubio'. 


gleterre,  et  publiée  par  M.  Roach  Smitb, 
Archaeologia ,  tom.  XXIX,  p.  aSy.  Voy. 
Henzen,  n.  5 0/19.  Cette  inscription  doit 
Atre  ainsi  restituée  : 

IMP ■ C-C 

^0•ESVIO 

TETkCO 

F-F-A^G 

cest-à-tlire  IMPcraion'  Quesari  Cnio  PIO 
ESVrlO  TETRICO  P/o  Fellci  AVGusio. 
Voy.  plus  loin,  note  i.  L.  Renier.] 

'  [Publiée  par  M.  Roacb  Smith,  ibid. 
d'après  M.  Englefiekl,  Account  of  Cluusen- 
lum.] 

'  N.  1018. 

••  Cl.  III,  u.  i5. 


'  (  Une  inscription  luiliiaire  parlaiteinent 
conservée,  trouvée  à  Dijon  en  1866,  et  dé- 
posée au  musée  de  cette  ville,  nous  fait  con- 
naître le  véritable  gentilicium  de  Tetricus; 
cette  inscription  est  ainsi  conçue  : 
GAI  O  •  ESVVIO 
TETR  ICO  •  PIO 

FELICIINVICTO 
AVG-P-MTRPI'P 
5.  A  N  D     M 

LX  X  V 

Tetricus  s'appelait  donc  Enuvhts ,  gentili- 
cium devant  lequel  lui  et  son  fils  placèrent, 
sur  quelques-uns  de  leurs  monuments,  quel- 
quefois en  toutes  lettres,  mais  le  plus  sou- 
vent en  abrégé  ,  le  surnom  Pins.  L.  Renier,  j 
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AL   SIC.   FFJRLANETTO, 

\y   l'ADOVA 

Di  San  Maiino.  li  lo  oltobre  iS'i^i. 

Amico  carissimo. 

Sono  tre  giorni  soltanto  da  che  il  Rorchi,  cui  aveaio  imprestato,  mi 
ha  rimesso  il  Fcsto  del  Miiller,  su  cui  cadono  i  due  vostri  primi  quc- 
siti,  e  solo  or  dunque  posso  dirvi  sulla  nota  pag.  889  e  890,  tiovarc 
io  molto  commendevole  la  congettura  che  il  falto  incredibile  narrato 
da  Valérie  Massinio-,  da  Dione^  e  da  Zonara',  dei  nove  tribuni  délia 
plèbe  bruciati  vivi  ne!  267,  debba  la  sua  origine,  ed  anzi  non  sia  che 
une  stravisamento  dellaltro  fatto  di  Festo,  il  quale  narra  che  nel  267 
i  corpi  di  nove  tribuni  militari  uccisi  nella  guerra  coi  Volsci,  furono 
solennemente  bruciati  e  sepolti  nel  canipo  Marzio.  Bensi  a  maggior 
sostegno  délia  sua  opinione  il  Miiller  avrebbe  dovuto  notare  che  il 
fatto  di  Valerio  Massimo  non  poteva  esser  vero,  attesochè  nel  267  i 
tribuni  délia  plehe  non  erano  dieci,  ma  cinque  soltanto,  non  essendone 
stato  duplicato  il  numéro  se  non  che  nel  297,  come  affermano  con- 
cordemente  Livio^e  Dionigi''.  Concederô  pure  al  Miiller  che  una  parte 
di  quei  tribuni  militari  fossero  uomini  consolari,  ma  non  ammettero 
che  lo  fossero  tutti,  imperocchè  prescindendo  da  Mucio  Scevola,  ch"  era 
di  faniiglia  plebea  e  quindi  a  quel  tempo  esclusa  dai  fasci,  anche  il 
.  .  .llius  Tolerinus  non  puo  confondersi,  com'egli  ha  fatto,  con  Tullio 
Longo  console  nel  28/1,  il  quale  non  era  più  vivo  al  tempo  délia  guerra 
coi  Volsci,  essendo  morto  per  una  caduta  nello  stesso  suo  consolato, 
siccome  testifica  Dionigi''.  Egualmente  il  Valerio  Levino  non  puô  es- 
sere  ne  il  M.  Valerio  Voluso  console  nel  2/19  ,  che  fu  ucciso  1'  anno  258 


'  [Communiquée  parie  conservaloire  de  '  Lib.  VII.  c.  xvii 

la  bibliothèque  ilu  séminaire  de  Padoue.]  ^  Lib.  ill,  c  \x\ 

-  Lib.  Vi,  c.  m,  .S  -2.  '  Lib.  X.  c.  xxx. 

^  Ap.  Mai,  Script,  vet.  nova  coll.  toni.  IL  '  Lib.  V.  i\  i.vii. 
p.  102. 
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nella  pugna  Regillense',  ne  il  suo  figlio  M.  Valeiio  niorto  di  peste  nel 
291'-.  Oltre  di  clie  non  doveva  ignorare  cli' è  tolto  di  nieschiare  i  Le- 
\ini  colla  famiglia  di  Valérie  Publicola  e  dei  suoi  fratelli,  da  une  dei 
quali  discesero  i  Messala,  vietandolo  espressaniente  Plinio^,  allorchè  ci 
avvisa  :  tf  extat  Messalae  oratoris  indignatio.  (|ua  prohibuit  inseri  genli 
ffsuae  Laevinorum  alienam  iniaginem.  n  E  poi  esattissinio  tutto  ciô  che 
si  dice*  sulle  dieci  coppie  dei  censori  dal  S'yS  Varroniano  al  ôaS. 

Intorno  ai  vici  délia  pag.  871  e  61  3,  il  cui  articolo  mérita  bene  di 
essere  impinguato  e  meglio  digerito  nel  vostro  lessico,  mi  era  sem- 
brato  cosi  astruso  ed  oscuro  il  paragrafo  di  P'esto  da  ammettere  assai 
volentieri,  come  ora  si  sostiene,  che  sia  lagunoso.  Tuttavolta  inton- 
deva  abbastanza  le  due  prime  qualità  dei  suoi  vici.  I  casali  délia  Loin- 
bardia,  ove  pure  gli  anticbi  Galli  liabitabanl  vicalim,  e  gli  odierni  castelli 
dei  Lazio  e  délia  Sabina  (non  so  se  sia  ancora  lo  stesso  dei  Marsi  e 
dei  Peligni,  percliè  non  ho  visitatq  le  loro  contrade)  mi  danno  una 
chiara  idea  dei  vicus  rusticus.  Quel  paesi  non  habent  villas,  cioè  le  case 
coloniche  di  noi  aUri  Romagnoli,  sparse  per  le  campagne  e  poste  so- 
pra  ciaschedun  podere;  ma  raccolgono  i  coltivatori  di  un  ampio  latifon- 
dio,  come  nella  Lombardia,  0  di  uiio  0  più  colli,  come  in  Sabina,  in 
borghetli  di  venti  0  trenta  case,  alcuni  dei  quali  habent  etiam  rempu- 
blicam,  cioè  territorio  particolare  cou  un  sindaco  alla  testa,  che  sarebbe 
il  vicomagister,  dipendente  dai  magistrat  i  délia  comunità  cui  sono  ag- 
gregati.  Ognuno  poi  sa  che  i  vici  itrbani  corrispondono  ai  rioni  délie 
nostre  città,  e  che  vollero  anche  significare  contrada  0  stradella,  nel 
quale  senso  è  rimasta  agl'ltaliani  la  parola  vicolo,  onde  abbiamo  in 
Giovenale  ^  :  rhedarum  transiius  arclo  vicorum  fexu,  e  in  Martiale''  : 

.lussisli  tenues,  Germaiiice,  crescere  vicos, 
Et  modo  quae  fuerat  seinita  facta  via  est. 

Ma  ignota  affatto  mi  era.  e  mi  è.  la  terza  sorte  di  vici,  che  sembra  es- 

'  T.  Livio,  iib.  Il,  c.  XX.  *  A  pag.  lioâ. 

Id.  liL.  III.  c.  vil.  ■'  Sat.  III,  vs.  2.35. 

Hisl.  liai.  Iib.  X\X\.  c.  II.  S  5.  '    Lib.  VII.  epigr.  Lxxi. 
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sere  stata  un  edificio  da  afiîttare  ail  uso  di  più  famiglie,  il  quale, 
corne  le  nostre  locaiide  e  i  nostri  coiivciili.  avosse  un  passagpio  comune 
per  recarsi  ciascuno  aile  pioprie  slanze.  l'robabihnente  di  lai  natura 
dovevano  essere  i  lupanari. 

Se  la  legge  Papiria,  di  cui  nii  ricercate  l'età,  è  quella  di  Plinio  sulla 
riduzione  delfasse  in  niezz'oncia,  stando  aU'opinione  dol  Cavcdoni  e 
del  Boeckh,  alla  quale  io  ho  pure  aderito,  clie  la  determinano  ai  tenq)i 
délia  guerra  Sociale,  dev' essere  coetanca  aU'altra  legge  Plautia  Papiria 
de  civilate,  ed  essere  stata  portata  dallo  stesso  C.  Papirio  Carbone  tri- 
buno  délia  plèbe  nel  665.  Se  non  clie  torna  ora  in  canqio  quel  male- 
detto  asse  onciale,  di  cui  parlai  nell' osservazione  x  délia  décade  III  ', 
con  CNaeusMAGnus  IMPERrttor,  che  turba  ogni  cosa.  Gredeva  svanita 
ogni  ditficoltà,  perché  aveva  verificato  che,  si  in  quello  che  io  posseggo, 
corne  in  due  altri  del  collegio  Romano,  manca  l' IMF,  e  quindi  era 
toha  la  nécessita  di  attribuirlo  a  Ponipeo  Magno,  potendosi  invece  as- 
segnarlo  alla  gente  Magolnia.  Ma  nell'anno  passato  ne  sono  scappati 
fuori  in  Francia  due  altri,  di  uno  dei  quali  mi  si  è  mandato  il  zolfo, 
dell'altro  il  disegno,  nei  quali  l'IMP  è  innegabile.  Troppe  essendo  le 
ragioni  che  costringono  a  riportare  Io  scenianiento  déliasse  avanti  la 
dittatura  di  Silla,  inchino  ora  ail"  opinione  che  questi  appartengono  a 
Cn.  Pompeo  giuniore  figlio  del  Magno,  e  che  siano  stati  da  lui  battuti 
nella  Spagna,  onde  abbia  seguito  il  peso  délia  moneta  spagnola,  non 
quello  délia  roniana,  tanto  più  che  ne  abbianio  degli  onciali  anche  fra 
quelli  di  Sexto  Ponqieo  suo  fratello. 

Ho  trovato  nelle  Andcltità  Italiane  del  Carli-  la  ragione  che  ha  dato 
niotivo  al  vostro  quesito  sulla  niissione  del  console  M.  Emilio  Lepido  a 
Padova,  e  su"])osteriori  proconsoli  L.  Cecilio  Metello  e  Sexto  Atilio 
Sarano,  onde  ora  comprendo  meglio  le  vostre  ditlicoltà.  Contro  il  Carli 
dirô  dunque  essere  certo,  corne  aveva  giustaniente  osservato  il  Dra- 
kenborch,  che  vi  ha  qualche  cosa  di  guasto  nel  passo  di  Livio^  :  frcon- 
f  suies,  votis  in  Capitolio  nuncupatis,  in  provincias  profecti  sunl.  Ex 

'   [Plus  haut,  toni.  I.  |).  218  et  suiv.]  '  Lib.  \LI,  c.  xxvii. 

"  Tom.  1.  p.  io5. 
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ffiis  M.  Aemilio  senatus  negotium  dédit,  ut  Patavinorum  in  Veiietia  se- 
ffditionem  comprimeret  ; d  e  poco  dopo  :  crPatavinis  saluti  fuit  adven- 
rtus  consulis,  neque  aliud,  quod  agerct  in  provincia,  quum  habuis- 
rfset,  Romam  rediit.  n  E  vero  clie  mancano  alcune  pagine  a  questo 
libro,  e  quelle  specialmente  in  cui  si  narrava  la  elezione  dei  consoli, 
qui  in  provincias  profecli  sunt  ;  ma  è  vero  del  pari  che  ivi  si  raccontano 
i  fatti  del  58o,  corne  apparisce  manifestamente,  se  non  altro,  dalla  no- 
mina  dei  successori  ',  L.  Postumius  Albinus  et  M.  Pompilius  Laenas.  Quei 
consoli  adunque  furouo  i  loro  predocessori  Sp.  Postumius  Alhinus  Paul- 
luhis  e  Q.  Mucius  Scacvola;  e  M.  Aemiliiis  non  è  che  il  console  dell'anno 
avanti,  ossia  del  679,  il  quale  sappiamo  che  ebbe  realmente  in  pro- 
vincia la  Gallia.  Impeiocchè  ad  onta  délia  lacuna  di  Livio  vediamo  che 
memora  ^  le  cose  in  Gallia  Liguribusque  gestas  duorum  coiisiilum  diictu, 
e  poco  prima  ci  aveva  detto  che  il  collega  di  M.  Emilio,  P.  Mucius, 
cum  iis,  qui  Lunam  Pisasque  depopulati  crant,  bellum  gessit  ;  onde  se  a 
Mucio  erano  toccati  i  Liguri,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che 
ad  Emilio  si  fosse  data  la  Gallia.  Pei-  lo  che  non  è  vero,  corne  prétende 
il  Carli,  che  M.  Emilio  tosse  spedito  espressamente  da  Roma  per  quie- 
tare  la  turbolcnza  di  Padova,  ma  al  contrario  gli  lu  dato  quest"  incarico 
perché  appunto  trovavasi  nella  Gallia.  Ne  la  delegazione  del  senato  gli 
fu  necessaria,  perché  un  console,  0  un  proconsole  non  avesse  facoltà 
sufficienti  per  meschiarsi  nelle  querele  dei  federati  corapresi  nella  sua 
provincia ,  ma  perché  avendo  già  messo  piedi  in  essa  il  successore ,  era 
cou  ciô  in  lui  cessata  ogni  podestà,  per  cui  bisognô  conferirgliela  ad  hoc 
opus  et  extra  ordinem,  essendo  il  nuovo  console  probabilmente  distratto 
dalla  continuazione  dell'antica  guerra  coi  Liguri.  Quindi  é  ch'essendosi 
sbrigato  in  pochi  gioriii  délia  sua  commissione,  non  avendo  altro  da 
fare  piii,  non  gli  resté  che  di  tornarsene  a  casa. 

Né  sussiste  egualmente  che  L.  Metello  e  Sexto  Sarano  fossero  man- 
dati  straordinariamente  da  Roma  per  decreto  del  senato  e  colla  qualité 
di  proconsoli,  a  slabilire  i  termini   dell' agro  atestino,  ma  T  EX  ■  SE- 

'   Lib.  XLI,  c.  XXVIII.  —  "  I-ib.  \l,l,  c.  \i\. 
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NATI  •  CONSVLTO  risgiiarda  la  iialura  délia  ([ucslioiie,  cii'  esseiulo 
di  coiifiiii  do\eva  decidersi  da  iiii  giudice  dalo  dai  senato,  coiiic  lu 
prescrilto  dalla  legfje  Mainilia,  il  (jiialc  non  cliiainavasi  j;ià  proconsole, 
ma  arbitro,  siccome  da  Valerio  Massinio'  vien  dctto  0.  Fabio  Labeone 
arhilei^  a  scnaluftmum  conslil^iendorum  inier  Nolanos  et  Neapolitanos  dalus. 
Perô  nelle  provincie  una  taie  comniissione  soleva  affidarsi  comuneniente 
al  préside  locale,  ed  è  cio  clie  vuoi  significare  il  PROCOS  di  quelle 
due  lapidi-,  il  quale  ci  niostra  clie  a  Metello  e  a  Sarano  consoli  nel  612 
e  nel  618  era  toccata  la  Gallia  in  provincia  consolare,  ma  che  fu  loro 
prorogato  l' inipero,  al  primo  forse  in  adrenlu  successoris,  al  seconde  per 
un  altro  anno.  Perciô  T  altro  préside  M.  Terentio  Varrone  Lucullo, 
ch'  ebbe  la  Gallia  dopo  la  prelura,  non  assunse  se  non  il  titolo  minore 
di  propretore,  quando  ristabili  i  termini  délia  colonia  Pesarese^: 

M  -TERENTIVS-M-  F 
var.ro-  LVC  VLLVS 
PRO  PR-TERMINOS 
RESTITVENDOS 
5.  EX  S-C-COERAVIT 
QJVAP-LICINIVS 
AP-CLAVDIVS 
C-  GRACCVS  ■  IIIVIR 
A- DAI  STAVERVNT 

il  quai  cippo  è  notabilissimo  perché  dimosira  clie  fino  al  679.  il 
confine  dell' Italia  non  era  ancora  stato  avanzato  dall' Esino  al  Puibi- 
cone,  se  Pesaro  seguitava  ancora  a  restare  soggelto  al  préside  délia 
Gallia  *. 


'   Lib.  VII.  c.m,$  h. 

■  [Furlanetto,  Lapidi  Patavine ,  |).  78 
et  81;  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  I,  n.  667  et 
549.] 

'  Orelli.  n.  670.  [et  plus  exactement, 
Corp.  inscr.  Lai.  vol.  I.  n.  583]. 


*  [  Voy.  plus  haut.  p.  S'ig-Sôa  ,  la  lettre 
du  a8  novoiiihre  1  8/1 1 .  à  M.  Tonini  ;  cf.  dans 
le  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I,  n.  583,  la  note  de 
M.  Momnisen,  qui  ne  partage  pas  l'opinion 
de  Borghesi  sur  la  date  de  cette  inscription. 
\V.  Henzek.  1 
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AL    R.    P.    GIAMPIETRO    SECCHI, 

DELLA  COMPAGNIA  Dl  GESÙ,  IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i4  ottobre  i843. 
Riveritissimo  Padre, 

Mi  sarà  accettissima  l' ilhistrazione  del  sepolcro  di  Patrone,  perché 
intéressa  i  miei  studi,  dicendomi  di  avervi  aggiunto  il  catalogo  dei  le- 
gati  Augustali  e  dei  proconsoli  délia  Licia,  nel  quale  non  dubito  che 
ne  troverô  parecchi  a  me  ignoti,  citandomi  specialmente  l'opéra  del 
Fellows  -  clie  io  non  conosco.  Poco  ha  Ella  pcrduto  cerUunente  nel 
non  averrai  manilestato  prima  il  suo  desiderio,  essendo  questa,  dopo  la 
Cilicia,  la  provincia  che  mi  è  piiî  oscura,  e  nella  quale  sono  più  po- 
vero;  e  perché  Ella  abbia  meno  a  dolersene,  La  metterô  in  istato  di 
giudicarne  da  se  stessa,  soggiungendole  il  brève  indice  che  avrebbe 
bramato  dei  presidi  di  essa  anteriori  a  Costantino,  che  ho  notati  nelle 


mie 


schedf 


y.  Clodius  Epn'us  Marccllus,  leg.  sub  Merone  *. 

C.  Licinius  Muricmus,  leg.  sub  Nerone^'. 

C.  Antivs  A.  Iulius  Quadratus,  leg.  sub  Domitiano  '■'. 

L.  Iulius  Marinus  Cnecilius  Siinplcx,  leg.  sub  Traiano  '. 

Q.  Pompeius  Falco,  leg.  sub  Traiano*. 

Umbrius  Primus,  procos.  forte  sub  Commodo  '. 


'   [Communiquée  |iar  le  R.  P.  Garrucci.] 

'  [An  (wcounl  of  dincovencs  in  Lycia ; 
London,  18/11,  iii-8°.] 

■'  [Voy.  le  P.  Secchi ,  Moinimenti  inediû 
d'un  iinticn  sqmlcro  difamigliagreca  (liome, 
1843,  gr.  in-folio),  p.  18  et  suiv.] 

''  Tacit.  Annal,  iib.  XIII.  c.  x.wiii. 

'  Plin.  Hki.  nai.  Iib.  \II,  c.  v,  e  lib.  XIII , 

c.   XXVII. 

'  Marini ,  Fr.  Arval.  tav.  LVII.  Io  ne  lio 


pubblicalo  un'  altra  lapide  nella  décade  XI . 
osservazione  ii;  ma  il  iiiarcliese  Melchiorri 
ne  possiede  una  copia  inigliore.  [  Voy.  plus 
haut,  tom.  II,  p.  1  5  ;  cf.  note  a.  ] 

'  Marini,  Fr.  Airal.  tav.  LVIII. 

*  Visconti,  Monutnenti  Gahini,  p.  flo6. 
[Henzen,  n.  5/i.')i.] 

'  (îrul.  j).  iyi,  12.  [Mommsen,  /.  N. 
.95.] 


f 
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Tatius  7WirtH».s,. procos.  sub  Sovoro  et  Caracalla  '. 

C.  Porcins  Priscus  Loiigiims,  procos.  forte  sub  Alexandro  Sevei'o-. 

Ti.  Clnudins  Bionicus,  procos.  aetalis  incerlae'. 

Q.  Ranins  Terentius  Honomtianus  Feslus,  procos.  aetatis  incertae''. 

Non  ho  messo  in  conto  i  parecchi  provenienti  dagli  atti  dei  raartiri. 

Da  ciô  vedrà  che  io  non  ho  senlore  del  Gitilio  Saturnino,  che  inci- 
lentemente  mi  cita  corne  annoverato  Ira  questi  proconsoli  dal  Feilovvs. 
sembrandomi  ch'egU  non  possa  esser  quello  ch' è  inernorato  nel  se- 
guente  marmo  pubbhcato  dal  Letronne  ^  : 

ETOYC    E KYPIOY   AYTOKPATOPOC 

M    AYP YnATEYONTOC    lOYAIOY 

CATOPNEINOY    H    nOAIC.  (.ce. 

Imperocchè  questa  lapide  esiste  a  Soueida,  villaggio  délia  Traconi- 
tide,  onde  non  puô  dubitarsi  che  speiti  allô  stesso  Giulio  Saturnijio. 
del  quale  si  ha  una  lettera  indirizzata  OAINHCIOIC  MHTPOKUJMIA 
TOY  TPAXCiJNOC,  ed  incisa  di  qua  e  di  là  délia  porta  del  tempio  di 
Missema  nella  Traconitide  medesirna,  la  quale  fu  édita  dal  Burckhardf' 
e  ripetuta  dal  lodato  Letronne'.  Lo  che  essendo  io  ho  creduto  che 
queste  due  iscrizioni  siano  dei  tenipi  di  Caracalla  o  di  Alessandro 
Severo,  non  di  quelli  di  M.  Aurelio,  como  ha  tenuto  il  Letronne,  e 
che  costui  sia  un  legato  consolare  délia  Fenicia  o  délia  Palestina,  da 
oui  la  Traconitide  dipendeva,  non  délia  Licia  che  ne  rimaneva  tanto 
lontana. 

'   Arundell,   Discovevies   in  Asia  Miiwr,  '  Mural,   p.   5 17,    '1.  [  Voy.  plus  haut. 

tom.  H,  p.  117.  [C'est  une  inscription  Irou-  fom.  V,  p.  388.] 

vée  à  larisli,  en  Phrygie;  par  conséquent  le  ^  Bulletin  Fériisnac,  sciences  historiques. 

proconsul  qui  y  est  mentionné  est  un  pro-  tom.  XI,  p.  471.  [Cf.  Corpus  iiiscnptionuin 

consul  d'Asie;  voy.  Cor/).  (Hscr.  G),  n.  3906 /y.  Gr.  n.  6617.] 

L.  Renier.]  "   [Trtieels  in  Syria,  p.  117.] 

^   Marini,  Fr.  Arvul.  tav.  LXI.  '  Journal  tics  Sitvants,  1832.  p.  G17,  et 

^  Beaufort,  Karamania ,  \>.  163.  [II  faut  RecherchcssurrEifijpte,pA()0.\Corjt.inscr. 

lire  Bithijnicus;  voy.  plus  loin,  p.  668.]  Gr.  n.  /i55i.] 
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Ouest' epigrafe  consolare',  délia  ciii  coiiiunicazione   La  ringrazio, 

L-  AELIO 
C  AESARE    N    11    ET    BAL 
BINO    COS    R.AT10NIS 

VRBICAE    SVB    CVR    IRENAEI 

5.      AVG    LIB    PROC    CAESVRA   TVLLl 

SATVRNINI   y   LEG   XXII   PRIM 

parmi  délia  natura  di  quelle  di  cui  ha  tialtato  il  Maiini-.  Egli  ha  av- 
vertilo  il  costume  che  si  aveva  d"  incidcre  lozzamente  sui  marmi,  che 
dalle  cave  si  mandavano  a  Roma,  Tanno  deila  spedizione,  il  nome  di 
quel  taie  a  cui  spettavano,  il  loro  numéro  progressivo,  ed  io  aggiun- 
gero  anche  l'indicazione  talvolta  délia  cava  da  cui  provenivano,  onde 
ovviare  ad  ogni  confusione  al  momento  dello  sbarco.  Quindi  pres'so  che 
tutti  i  marmi  con  tali  iscrizioni  si  trovarono  o  ad  Ostia,  o  alla  Marmo- 
rala,  o  in  altre  vicinanze  délie  riva  de!  Tevere,  e  il  sig.  Moreschi, 
quando  fui  costi  1' anno  passato,  me  ne  comunicô  alcuni  altri  rinve- 
nuti  di  fresco  accanlo  S.  Paolo.  Nel  nostro  caso  mi  conducono  a  farne 
lo  stesso  giudizio  la  provenienza  délie  due  colonnette,  la  ripetizione 
délia  stessa  epigrafe  sopra  ciascuna,  il  luogo  in  cui  fu  incisa,  e  se- 
gnatamente  poi  la  ricorrenza  délia  solita  formola  raiionis,  o  ex  ratio- 
nibiis,  e  dell' altra  più  rara  mesura^.  Per  lo  che  leggo  seiiza  diffîcoltà 


'  [Voy.  Henzen.  Inlorno  le  iscrii.  deJle 
due  colonne  vinvenute  alla  Marinoruta ,  clans 
les  Annales  de  l'Instil.  i8i3,  p.  333  et  suiv.] 

^  ^eWe  Iscriùoni  Albane,  p.  3i. 

'  [n-Questa  voce,  clie  signilica  htgUa- 
mento,  è  opportunissima  per  indicare  la 
cava  da  cui  furono  tagliati  qucsti  inarini. 
Era  g'ià  slata  adoprata  in  questa  iscrizione 
dellanno  919,  presso  il  Doni.  cl.  II,  n.  166, 

SERBILIO    PVDENTE 
ET   FVFIDIO    POLLIONE 
COS  CAESVRA   CLA 
HIER   ATTICI   ET  APOLLO 


nelln   qnale    eorreggi    HERoï/î.v  invece   di 
HIER. 

rProvenne  questo  niarnio  dalle  cave  pri- 
vale,  che  probabilineiite  in  Paro  si  l'acevano 
lavorare  dal  célèbre  Claudio  Erode  .Atlico  e 
da  Apollonio  Lupo.  Le  nostre  colonnette  in- 
vece saranno  state  estratte  dalle  pubbliche 
lapicidine,  a  cui  presiedeva  il  centurione 
Tullio  Satuinino.  Per  provare  cbe  a  simili 
imprese  si  preponevano  dei  militari  oppor- 
lunamenle  ha  citalo  la  lapide  di  Siene  del 
Labus  (Di  nu'  epigrafe  latina  scoperta  in 
Egillo  dal  Belzoni;  Miiano,  1826,  in-8°). 
alla  quale  s"  aggiungono  due  altre  pubbli- 
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Lncin  AELIO  CAESARE  Nosiro  ilerum  ET  BALBINO  CO«S*/- 
libus,  RATIONIS  VRBICAE,  SVB  CVR«  IRENAEI.  AVG».s7/ 
LIBem,  PROCvralons,  CAESVRA  TVLLI  SATVRNINI  rcUu- 
rionis  LEGioiiis  XXII  ?K\M.igeinae.  Ne  mi  fa  caso  se  la  nota  del  cen- 
turionalo  si  avvicina  alla  forma  dell' ypsiloii,  primieramente  perché 
Ella  sa  quanlo  fosse  varia  ed  incostaiite,  di  poi  perché  lo  scarpello  iii 
somiglianti  incisioni  lu  naturalmeiite  rozzo  c  IVelloloso. 


cate  dal  Letronne  nel  primo  Innio  Jelle  iscri- 
zioni  egiziatie,  le  quali  risguaidano  le  cave 
di  porlîdo  e  di  granito  del  Monte  Claudiano 
iieU'Egitlo,  aile  quali  f'urono  preposli  An- 
nio  Rufo  centuriune  délia  legione  XV  Apol- 
iinare  sotto  Traiano  [Letronne,  p.  '129;  cf. 
Henzen,  n.  53o8].  e  Avito  tiilnuio  délia 
cohorte  prima  Flavia  equilata  dei  Cilici  nel 
secondo  anno  di  Adriano  [Letronne,  p.  i53; 
Corp.  inscr.  Gr.  n.  i'iS]. 

frSono  d' accordo  col  Letronne,  clie,  la- 
vorando  a  tali  minière  délie  centinaia ,  anzi 
délie  niigliaia  di  condannati,  era  necessario 
un  presidio,  che  gli  avesse  in  guardia  e  li 
lenesse  in  dovere;  ma  non  accolgo  la  di  lui 
opinione ,  che  questo  presidio  fosse  necessa- 
riamente  délia  stessa  legione  o  délia  slessa 
coorte  a  oui  spettava  il  jn-nejjositux.  In  con- 
seguenza  di  questo  suo  avviso  egli  è  obbli- 
gato  a  concedere  che  una  parle  alnieno  délia 
legione  Apollinare  ai  tempi  di  Ti  aiano  stan- 
ziasse  in  Egitlo,  quando  è  certo  che  da  \  e- 
spasiano  in  poi  alla  fu  sempre  acquarlierata 
nella  Cappadocia.  Dali'  altra  parte  mi  sem- 
bra  poco  probabile  una  cosi  frecpiente  va- 
riazione  nei  corpi  che  componevano  il  pre- 
sidio, giacchè  una  terza  lapide  da  lui  pure 
riferita  (p.  /laô)  affida  questa  incumbenza 
sotto  lo  stesso  Traiano  a  Prisco  tribuno  délia 
legione  XXII  Deiotariana. 


-Per  niè  lali  propositi  furono  ufficiali 
distaccati  corne  i  noslri  comandanti  délie 
fortezze,  che  spesso  non  sono  dello  stesso 
regginiento  che  vi  è  di  guarnigione.  Molti 
esein|)i  si  trovano  negli  scrittori  e  nelle  la- 
pidi  di  ufficiali  trasportati  ad  altre  funzioni 
fuori  dei  loro  corpi.  Ne  cilo  dal  solo  Steiner 
i  numeri  161  e  lyS,  dai  quali  vedianio  che 
il  numéro  dei  Britoni  era  sottoposto  a  due 
centurioni  délia  legione  XXII  Primigenia. 
e  il  numéro  aSi,  il  quale  c  insegna  che  i 
pediti  Treverensi  fecero  un  pezzo  di  strada 
I)  di  canale  sotto  gli  ordini  di  un  utliciale 
délia  legione  VIII  Augusia.  Nel  Grutero, 
p.  46,  9,  si  fa  menzione  d'un  centurione 
che  faceva  Y  EXERCITATOR  degli  equiti 
singolari,  il  quale  non  era  certamente  del 
loro  corpo,  perché  questi  non  ebbero  mai 
centurioni. 

ffDastano  quesli  cenni  per  conoscere. 
come  un  centurione  délia  legione  XXII  Pri- 
migenia possa  essere  ricordato  su  queste 
culonnette,  che.  se  sono  di  pavonazzetlo.  de- 
vono  provenire  dall'  Oriente,  imperocchè 
non  abliianio  alcun  dato.  il  quale  ci  auto- 
rizzi  a  credere  che  siano  mai  venuti  a  Roma 
dei  marmi  dalla  Germania,  dove  slanziava  la 
legione  XXII  Primigenia.  1  Extr.  d'une  lettre 
de  Borghesi .  pidjlié  par  M.  Henzen  .  \nnuli 


dell'  Imlit.  i843. 
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AL   SIG.  EMMANUELE   REPETTI, 

IN  FIRENZE'. 

Di  San  Marino,  li  -iS  otlobro  i8'i3. 

Dal  conte  Paoli  mi  fii  rimessa  la  gentilissima  sua,  in  cui  ini  ricerca 
délia  mia  opinione  suU'antico  stato  délia  colonia  di  Siena,  e  gratissinio 
mi  sarebbe  stato  di  poterie  dire  qualche  cosa  non  saputa  generalmente, 
anche  perché  si  tratterebbe  délia  cuna  délia  mia  famiglia,  trasporlata 
in  queste  parti  da  un  ser  Nicolctto,  che  nel  suo  testamento  si  dice 
olim  de  Seiiis,  mmc  habilator  VeruciiU.  Ma  per  quanto  è  a  mia  cogni- 
zione  non  è  apparso  ai  giorni  iiostri  alcun  nuovo  lume  che  abbia  di- 
radate  le  folte  ténèbre,  da  cui  confessavasi  ricoperta  quella  città  prima 
deir  istituzione  dell'  impero. 

Ella  mi  cita  un  passo  di  Appiano,  che  ne  farebbe  memoria  a'tempi 
(h  Silla  :  ma  mi  permetta  di  farle  avvertire  che  prende  equivoco.  Due 
sole  volte  da  quello  storico  si  cita  nna  città  ch'  egli  chiama  costante- 
mente  '^rivets,  ma  quantunque,  corne  ha  bene  osservalo  il  suo  ottimo 
illustralore  Schweighacuser,  ei  sia  il  solo  fra  gli  antichi  a  nominarla 
in  plurale,  è  perô  innegabile  che  in  ambedue  i  luoghi  egli  intende 
parlare  di  Senegallia,  che  anch' essa  fu  detta  Senonum  de  nomineSena, 
come  a  proposito  del  suo  fiume  cantô  Silio  Italico.  Sta  il  primo  di  que' 
passi  nel  libro  De  bello  Aimibalico  -  :  ff  consules  Salinator  et  Nero,  con- 
f:tractis  in  unum  omnibus  viribus  ad  Senas  urbem,  Asdrubali  occurre- 
frruntpi  ma  ognun  vede  che  qui  si  tratta  del  primo  incontro  ira  i  due 
eserciti  cartaginese  e  romano  innanzi  la  célèbre  battaglia  del  Metauro, 
a  cui  corrisponde  il  racconto  di  Livio^  :  fc  ad  Senam  castra  alterius  con- 
te sulis  [Livii]  eranl  et  quingentos  inde  ferme  passus  Hasdrubal  abe- 
rr  rat.  11  L'  altro  passo  ch"  Ella  ha  di  vista  è  questo  "  :  tr  Pompeius  quoque 

'    [Communiquée   par    M.    Carlo   Mila-  Iwà^xsaiv ,  nal  àvTsalpixTOiiélevaav  aÙTU 

nesi.J  -aepi  -ûtùAhi  ^ijvas.] 

"   Ca|).  LU  :  [0<  xnrarot  SaAirârwp  xai  Né  ^  Lib.  \XVlI,  c.  xlvi. 

p«t». . .  avvijXdov  es  tô  avTÔ  Tsàaais   Taf»  '   Bell,  civil,  lib.  I ,  c.  lxxxviii  :    [  Uofjt.- 
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ccMarcium  devicit  circa  Senas;  urbem  ipsani  diiipuit.  n  Ma  s' Ella  terra 
dielro  allordine  dolla  narrazione  incominciata  dallo  slorico  nel  capi- 
lolo  précédente,  vedrà  chc  cio  pure  avveime  iioi  paesi  Ira  T  Apeniiino 
e  r  Adriatico.  Al  priricipio  deila  j)rimavera  dcl  072,  Metello  Pio  géné- 
rale di  Silla  sulle  rive  de!  fiunie  Esino  avcva  battu to  Carinate  legato 
del  console  Carbone;  ma  essendo  sopravenuto  con  lorze  maggiori  lo 
stesso  console,  fu  da  lui  inviluppato.  Intanto  Silla  guadagnô  la  giornata 
di  Sacriporto,  il  che  avendo  inteso  Carbone  ',  c copias  suas  reduxit  \ii- 
crnnnum,  ac  discedentium  tergis  inbaerens  Pompeius  extrenio  agniini 
"liaud  parum  incommodavit.  ^i  Fu  in  (piesia  ritirata  chePompeo  batte  a 
Senegallia  Marcio  Censorino,  uno  dei  legali  di  Carbone,  e  che  Metello 
vinse  un  altro  corpo  del  suo  esercito.  Tutto  ciô  accadde  prima,  0  al- 
meno  nel  mentre  che  Silla  s'impadroniva  di  Roma,  e  per  conseguenza 
innanzi  che  alcun  suo  soldato  mettesse  piede  in  Toscana,  giacchè  la 
battaglia  di  Chiusi  non  successe  se  non  dopo  lOccupaziono  di  Roma, 
siccome  dai  detti  dello  stesso  Appiano  si  fa  nianifesto.  Aggiungasi  che 
r  esercito  Sillano  in  Etruria,  per  attestato  di  Velleio  Paterculo-,  fu  co- 
nlandato  dai  due  fratelli  C.  et  P.  Servilii  Vatiae,  non  da  Ponipeo,  che, 
ritornato  indielro,  si  fermô  nell' Umbria  e  precisamente  a  Spoleti,  per 
coprire  1'  assedio  di  Preneste  ^. 

Esclusa  adunque  l'aggiudicazione  a  Siena  di  questo  passo  del  lodato 
Appiano,  restera  vero  cio  che  diceva  il  Cellario  nella  sua  geogratia  : 
r  qualis  ante  Caesarem  Sena  fuerit  non  liquet,  quia  nuHa  ejus  antiquior 
ce  memoria  extat.  •■  Non  so  infatti  che  sia  ricordata  da  altri  degli  anti- 
chi,  se  non  che  da  Tolomeo  fra  i  Greci,  da  Plinio  e  da  Tacito  Ira  i 
Latini,  i  quali  ultimi  ci  attestano  ch'ella  fu  una  colonia.  Per  lo  che 
non  avendosi  alcuna  menzione  di  lei  durante  la  repubblica,  e  molto 
raeno  innanzi  la  guerra  Sociale,  dopo  cui  si  è  concordi  nel  credere 
che  non  furon  fondate  altre  colonie,  se  non  chc  militari  (se  si  eccettui 

TTijios  Te  MipKiov  èvÎKT.  -crépi  too/h'  l^rjvx? .  irrjio?  trjs  ovpayias  é^cmlôixsvos  ijvcij)(Xsi.] 
}ta.i  rijv  ■aù'kiv  Si>;pTa^ci'.l  '  Lih.  Il ,  c.  xxviii. 

'  Bett.  civil.  ]ih.  I.  c.  i.xxxvii  :  [ÀreaVpa-  Appian.  Bell,  ciril.  lilj.  i,  c.  xc. 

ro-TTsZsvev  es  Api'^jitiJot',  «ai  lovhs  (jlsv  FIop- 
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quella  di  Capua  decretata  nel  primo  consolato  di  Giulio  Cesare),  giu- 
stamente  si  reputa  che  Siena  fosse  pure  di  questo  geiiere.  Alla  quale 
opinione  ha  prestato  gravissiino  fondaineiito  il  cogiionie  di  Giulia,  che 
le  viene  altrihuito  dalla  tavola  Peutiiigeriana,  Solo  resterebbe  da  ricer- 
carsi  a  quale  délie  tre  deduzioni  appartenga,  a  cui  quell' epiteto  puo 
egualmente  convenire,  cioè  se  alla  prima  di  Giulio  Cesare  nientr' era 
vivo,  continuata  nellanno  successivo  alla  sua  niorte  da  M.  Antonio 
sotto  l'ombra  dei  suoi  comnientarii,  oppure  alla  seconda  dei  Trium- 
viri  finita  che  fu  la  guerra  coi  congiurati  Bruto  e  Cassio,  o  iiifine  alla 
terza  di  Auguste  dopo  la  battaglia  di  Azzio. 

Parmi  pero  che  debba  escludersi  Tultima,  perché  quantunque  si 
ammetta  dall'EckheP  che  anche  le  colonie  l'ondate  dal  solo  Augusto 
assumessero  il  lilolo  di  Giulie  Auguste,  avendo  anch'egli  appartenuto 
a  quella  famiglia,  ciô  non  di  meno,  quando  usarono  una  sola  di  quelle 
denominazioni,  preferirono  l'Augusta,  corne  ci  dimostrano  gli  esempi 
lapidarii  delF  AVGVSTA  •  PERVSIA,  delf  AVGVSTA  ■  TAVRI- 
NORVM,  délia  COLONIA  •  CIVICA- AVG -BRIXIA,  e  délia 
COL- AVG  •  ARlMINewsïHw.  Aggiungasi  che  le  colonie  dedotte  da 
quel  principe  in  Italia  per  testimonianza  di  Suetonio,  ed  anzi  dei  suo 
istesso  testamento  ristauralo  ora  dalla  nuova  scoperta  fatta  in  Ancira 
daU'Hamilton,  t'urono  solamente  XXVIIl,  e  che  quantunque  il  Sigonio- 
ne  abbia  conosciute  soltanto  sedici,  ora  pero  per  più  diligenti  ricerche 
se  n' è  ornai  completato  il  numéro^.  Al  contrario  è  ben  vero  che  i 
Triumviri,  per  attestato  di  Appiano*,  avevano  proniesso  ai  loro  soldati 
sole  dieciotto  colonie  in  Italia ,  le  quali  lo  stesso  Sigonio  crede  di  aver 
tutte  commemorate;  ma  è  vero  altresi  che  Ottaviano,  cui  era  stato 
dato  quest' incarico,  ne  concesse  loro  tante  di  più,  onde  gli  Antoniani 
nel  718  si  querelavano.  per  detto  dei  ripelulo  Appiano  ■',  r  Italiam 

'  D.  N.  V.  tom.  IV,  p.  3-27.  '  Bell,  ciril.  lib.  V,  c.  xxri  :  [Tj/r  (TaXi'ar 

^   De  antiqvo  jure  Ilaliac ,  iib.  III,  c.  iv.  crj^sâùi'    ditarTav   àvri   (iùroiv  ÔKTwxa/Ssx» 

^   [Voy.  plus  haut,  tom.   V,   p.    957    et  •nroAstyr  loîs  éalpxTsvixévon  xaTaypiipetv, 

siiiv.   le    iiiéruoiro   Siill'  kcrizionc  peniffiim  TérraoLpal  ts  xaî   xpiàxoDra  TéXï<T(w    àvii 

délia  porta  Marzia.  ]  oKTà'  xai  si'xotri  tùv  uMaiieiL-^frirFàvcuv  èiri- 

'   Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  ni.  véy.stv.  ] 
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rrpi'opc  univcrsaiii  [»ro  oclodeciiu  civilalihus  adlrilnii  veleianis .  .  .  el 
rrpro  legioiiibus  X.WIII  quae  piigiiae  iiitciiiiissent,  XXXIV  legionibus 
tragros  dividi.  11  Ird'atti  dal  solo  Frniiliiio  de  coloniis  e  dagii  aitri  aiitori 
fmium  regundorum  apparisce  clic  [)iù  di  liciila  colonie  l'iiroiio  dedolle 
lege  Triumvirali.  E  non  c  poi  da  didjitarsi  clic  queste  pure  prendes- 
sei'o  il  sopranorae  di  Giulie,  del  clie  facilmentc  si  Iroverà  la  ragione. 
Iiaslando  i' csenipio  di  Todi,  clic  in  una  sua  la])idc  '  si  chiama  CO- 
LONIA-IVL-FID-TVD,  c  di  oui  Frontino  ci  dice-  :  r colonia  Fida 
r  Tuder  ca  lege  cpia  el  ager  Florentinus,  n  liportandosi  a  ciô  clie  avcva 
scritto  imniedialamente  prima  :  rccolonia  Florentina  deducta  a  triuni- 
tcviris,  assignata  lege  lulia.n  La  questionc  sarà  dunque  ridotla  a  sa- 
pere  se  Siena  sia  stata  crcata  colonia  militare  da  Giulio  Cesarc  o  dai 
Triumviri,  questionc  clic  per  mancanza  di  monuracnli  non  si  è  ancora 
in  istato  di  dcfinire. 

L'  unica  cosa  che,  pcr  quanto  so,  si  c  arrivalo  a  conoscere  di  più 
ai  giorni  nostri,  relativamente  a  quesla  città,  risguarda  la  rctta  orto- 
grafia  dei  suo  nome.  Le  veccliie  edizioTii  e  i  codici  di  Tacito  variano 
Ira  Seniensis  e  Soicnsis;  i  manuscritti  di  Plinio  hanno  Seniensis;  Sat'ra 
trovasi  in  Tolomco.  Il  solo  monumento  cpigrafico  che  se  ne  avesse  ap- 
poggiava  l'ultima  lezione.  Era  questo  un  Irammcnto  di  base  esistente 
a  Roma  nella  villa  Mattei,  ne!  quale  lo  Spon^  e  l'Amaduzzi*  lesscro 
SAENINSIVM -ORDO,  il  Muratori-^  SAENENSIVM.  La  difte- 
renza  non  cagionava  difficoltà,  pcrcliè  si  sa  benc  cbc  in  alcuni  tcinpi 
le  trattinc  dell"  E  furono  dagli  scultori  cosi  Icggcrincnte  accennate, 
che  r  età  ha  poluto  facilmentc  canccllarlc.  Semprc  pcrè  sussisteva  che 
il  nome  di  Siena  vi  era  scritto  col  dittongo.  Ma  F  autoi'ità  di  quesla 
lapide  era  assai  fievole,  perch' c  di  bassissimo  sccolo,  siccome  quella 
che  porta  la  data  consolarc  dell'  anno  di  Cristo  Bg^.  La  questionc  non 

'  Murât,  p.  1111,  h.  conservées  clans  la  bibliothèque  publique  de 

'"  [Pag,.  31  i,  éd.  Lacbniann.]  Sienne  et  dans  lesquelles  on  lit  SAENIA- 

'  Miscell.  seet.  ii,  art.  7,  p.  36.  SIVM,   erreur  e'videnle  pour  SAENIN- 

''  Monumenta  Mattliciaiui ,  tom.  III ,  p.  1  o<).  SIVM  .  leçon  de  Spon  et  d'Amaduzzi.  S  AE- 

'  Pag.  39Û,  2.  [Vluratori  avait  tiré  cette  NENSIVM   est  une  correction  arbitraire 


inscriptiondes,çc/ie(/«eP/o/ei«nfî, aujourd'hui        de  \Iuralori.  .1.  B.  de  Rossi.] 
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è  stata  decisa,  se  non  clic  da  un  registro  militare  di  prctoriani  arruo- 
lati  sotlo  Adriano,  c  precisameiite  iiegli  anni  i/i3  e  ikU,  conservalo 
iiel  museo  Vaticaiio  e  slampato  per  la  prima  volta  dal  Marini'.  A  cia- 
scliediino  di  quei  soldat!  si  aggiunge  la  patria  rispettiva,  e  a  due  di 
essi  si  assegna  quella  di  SAENA.  Sulla  Iczione  non  cade  alcuu  dub- 
l)io,  perché  quel  ruolo  è  stato  nuovamente  riscontrato  dal  Keller- 
mann'^,  e  percliè  io  slesso  ne  sono  testimonio  oculare.  Per  questa 
nuova  ed  anzi  dnpiice  leslinionianza,  che  rialza  e  conferma  quella 
de!  franimcnlo  iVlalleiano,  la  scritlura  dei  marmi  essendo  unil'orrne, 
non  potrà  più  dunque  dubitarsi  che  i  soli  copisti  di  Tolonieo  siano 
stati  accurali,  e  che  il  vero  nome  latine  di  Siena  fosse  SAENA,  non 
SENA  0  SENAE. 

E  cosi  se  r  ortografia  n'era  diversa,  intenderemo  bene  perché  niuno 
degli  accennati  scrittori  ne!  nientovarla  siasi  dato  cura  di  adoperare 
alcun  aggiunto  che  la  distinguesse  dall' altra  SENA  (nulla  per  questo 
giovando  di  averla  detla  colonia,  perché  colonia  fu  egualmente  Se- 
negallia),  e  ciô  contro  T  uso  praticato  nelle  altic  ciltà  omonime,  che 
si  dissero  Sueasu  Aurunca  e  Saessa  Potnelia;  Inleramna  Nars,  Interumna 
Lirinas  e  Inleramna  Praetuliana;  Nuceria  Camellaria,  Nuceria  Conslanlia  e 
Nuceria  Alfalerna,  e  cosi  via  discorrendo.  Né  a  dimostrare  incostanza 
nei  marmi  giova  punto  che  in  un  altro  ruolo  dell'anno  i53,  in  cui 
trovasi  .  .  .S-T-FLEM-FORTVNATVS-SEN  lo  stesso  Keller- 
mann  abbia  supplilo  ff  SENa  Elrnriae\n  perché  in  questo  ha  sba- 
gliato,  e  doveva  interpretare  SEN/mo,  conie  dimostra  la  tribu  LEMo- 
nia,  alla  quale  sappiaino  da  altre  parti  essere  stati  realmente  ascritti  i 
Sentinati. 

'  Fr.  Airat.  p.  'i-ilt.  '   VigU.  Rom.  p.  5o,  n.  102  «,  e  p.  ■](]. 

'   Vigil.  Rom.  p.  /i8.  II.  lui  ((. 
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AL   Sir..   G.   HEFVZEN, 

IN    Ii()M\  '. 


Di  San  Marino.  li  i  i  novembre  i8/i3. 


Pregialissinio  sijjiioi   Doltore. 

Teiigo  pei-  feriiio  che  il  HPOI  FTENTE  PABAOYZ  di  qiieste  due 
iscrizioiii  fli  Angora  : 
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KATATArENTAEISTOYIlj 

AHMAPXIKOYZYnOGEOY 

AAPIANOYnPEZBEYZAN 
10.     TAENAZI  AIEZEniZTOAHZK- 

KnAlKIAAQNOEOYAAPIANOY 

HrEMONAAEriQNOZAZKY 

eiKHZKAlAIOlKHZAN  TATA 

ENZYPIAinPATMATAHNIKAnOYB 
i5.      AIKIOZMAPKEAAOZAIATHINKIN 

ZINTHNIOYAAIKHNMETABEBHKEI 

AnOZYPIAZANGYnATONAXA 

IAZnPOZEPABAOYZnEM(î)0EN 

TAEIZBEI0YNIANAIOP0OTHN 
9.0.      KAIAOriZTHNYnO0EOYAAPIA 

NOYEnAPXONAIPAPlOYTOY 

KPONOYYnATONnONT|(i)IK/£, 

EniMEAHTHNEPTQNAHMO 

ZIQNTQNENPQMHIHrEMO 
9.5.      NAnPEZBEYTHNAYTOKPATO 

POZKAIZAPOZTITOYAIAIOY 

AAPIANOYANTQNEINOYZE 

BAZTOYEYZEBOYZTEPMAN 

lAZTHZKATQMlOYAIOZ 
3o.      EYZXHMQNTONAYTOY 

EYEPTETHN 

'[Communiquée    par   la    direction    de        imprimée  dansie  fiii/fe».  iS'i3.  p.  i  f)6  <■(  •;.] 
rinstitut  de  correspondance  archéologique:  "  [  l'iibliée  par  Ilnmilloii.  Reseaichcs  in 
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TIIEOYHPONKA 

TATArENTAEICTOYSAHMAPXIKOYZYnO 
K.OYAAPIANOVnPESBEYXANTAENAEIA 
ffia?E  niSTOAHIKAlKQAlKIAAQN 
5.  lilîilOYAAPI  ANOYHrEMONAAEriQNOZ 
TETAPTHZEKYGIKHSKAIAIOIKHZAN 
TATAENZYPIAnPATMATAHNIKAnOY 
BAlKIOZMAPKEAAOZAlATHNKElNHfe; 
ZINTHNIOYAAIKHNMETABEBHKElAni 

10.  ZYPIAZANeYnAT0NAXAIAZnP0ZnEî.1 
TEPABAOYZnEMtDGENTAEIZBEieY 
NIANAIOPeniHNKAlAOriZTHNYnO 
0EOYAAPIANOY;  APXON  Al  PAPIOYTO'JIB 
KPONOYYnATONnONTKDIKAEniME 

i5.  AHTHNEPrnN  AHMOZIQNTQNENPn 
MHHTEMONAnPEZBEYTHNAYTOKPA 
TOPOZKAIZAPOZTITOYAIAIOYAAPIANS 
ANTON  El NOYZEBAZTOYEYZEBOYZTEP 
MANI  AZTHZKATQANGYnATONAZIAZ 

ao.  TANTAAOZTANTAAOYKAIZQKOZYIO^I 
AYTOYZAOYATPEIZTON  EAYTONEY 
EPrETHNKAIOIAON 

11011  jjossa  spettare  al  précédente  ANOYnATON  AXAIAX,  certo  es- 
sendo  dopo  le  tante  cose  addottc  dallo  Spanhemio-,  clie  i  proconsoli 
délie  provincie  pretorie  dei  senato,  dalla  ioro  istituzione  sotto  Augusto 
tino  ai  tempi  di  Ulpiano,  ed  anzi  finchè  durarono,  goderono  mai  sein- 
pre  r  onore  di  sei  tasci,  del  che  poi  relalivaniente  ail'Acaia  si  ha  una 
l'orinale  testimonianza  di  Flavio  Giuseppc^.  Qiiiiidi  l' lio  invece  coii- 
;;iunto  alla  carica  posteriore,  nell' esercizio  délia  quale,  alteso  il  coii- 
Ironto  colla  lapide  di  Pactumeio*  che  citero  piii  abbasso,  non  contra- 
dirè  che  Ti.  Severo  avesse  il  titolo  di  legato  di  Augusto,  benchè  non 
ricordato  nel  niarnio,  senza  perô  pretendere  di  voler  risuscitare  cou 
([uosto  r  opinione  di  coloro  che,  fondandosi  sopra  una  falsa  lezione  di 


Asia  Miiwr,   ii.  laa;  cf.  Corpus  hiscr.  Gr. 

11.  4o3;i.] 

'  [Publiée  par  Hamiiton ,  Researches  in 
Asia  Minor.  n.  i23;cf.  Corpus  insn-.  Gr. 
n.  lio'Hi.  \ 


-  De  prncsl.  ninti.  lom.  II.  segnatamcnle 
alla  p.  1  i/i. 

'  BeU.Jud.  lib.  II,  c.  \vi.  §  li. 

'  [L.  Renier,  Inscr.  rom.  de  l'Algérie, 
n.  1812;  voy.  plus  haut.  p.  dltS.] 
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Dione ',  prelesero  di  non  concedere  se  non  clic  cinfiiie  t'asci  ai  Ic'jali 
prelorii  délie  provincie  di  flesare.  lo  non  nii  sono  condotto  in  ([uesta 
opinione,  se  non  perché  lio  considerato  che  qui  traita vasi  di  una  coni- 
missione  straordinaria  nella  provincia  di  ini  allni.  e  pcrcliè  precisa- 
mente  mi  ricordava  di  avcr  letto,  o  m  Tacito,  o  iii  Dione,  un  lallo  coii- 
simile,  nel  quale  in  pari  circostanze  f'urono  dati  ciuque  l'asci  soltanlo. 
Ma  per  quanto  frugassi  nei  loro  indici  e  nelle  mie  scliede,  non  un 
riusciva  di  trovarne  la  citazione,  onde  mi  è  coiivenuto  nelle  ore  s(/6.sr- 
civae  tornare  a  scorrere  quegli  storici,  il  ciie  Le  dico  unicamente  perclif' 
sappia  il  motivo  del  mio  ritardo  di  risponderle.  Per  tal  modo  ho  final- 
niente  rinvenuto  il  passo  desiderato  in  Dione-,  il  quale  ci  narra  che. 
nei  770,  tr  urbibus  Asiae  terrae  motu  concussis  praetorius  vir  cuni 
crquinque  lictoribus  praerectus;:!  ma  la  ragione  dei  cinque  littori  si 
ricava  da  Tacito^,  dove  parla  di  questo  medesimo  l'atto  :  riuitti  ex 
-senatu  placuit,  qui  praesentia  spectaret  refoveretque.  DelecLus  est 
rM.  Aletus*  ex  praetoriis  ne,  consulari  obtinente  Asiam,  aemulatio 
rinter  pares  et  ex  eo  impedimentum  oriretur. -i  Si  sa  che  ai  leuqji 
imperiali  i  proconsoli  délie  provincie  consolari  dell  Asia  e  dell'  Africa 
usavano  dodici  fasci,  talchè  per  questa  parte  senza  il  preveduto  pe- 
ricolo  poteva  conlinuarsene  ad  Aleto  il  numéro  consueto  ad  un  pre- 
tore;  ma  è  da  badarsi  che  lautorità  dei  proconsoli  délie  provincie  con- 
solari non  era  punto  maggiore  di  quella  dei  proconsoli  délie  provincie 


'  Lib.  m,  c.  XIV  :  PaÇSoOp^oi»  5i  Sî; 
Tsssvzs  [invece  di  ê|]  •crstiiTeî  ofio/cii»  ài'Ti- 
CT^pârvyoi  j/pcDi'Tai  «ai  '6coi  ■^s  oOx  hii  TOf 
•jTraTî'jxOTJoi'  c((TÎ,  xai  ôvOf/âloiTai  àis  m- 
ToO  ToO  ipidaoi  rovrov.  [  Borgliesi  était 
flans  lerreiir  sur  la  valeur  de  la  leçon  -arév-s . 
qui  est  la  vraie;  voy.  Moramsen,  Epigra- 
phische  Analcklen,  1862,  n.  20,  p.  226  et 
8uiv.  et  Bulkuino  dell'  Institiito,  i852. 
p.  102.  Les  cim/  licteurs  appartenaient  à 
tous  les  légats  impériaux,  et  ce  nombre  n'a 
rien  à  faire  avec  la  nature  extraordinaire  de 
la  mission  dont  il  s'agit.  Du  reste.  Borghesi 


a  adopté  lui-même  celte  opinion  dans  son 
mémoire  sur  une  inscription  de  Concordia . 
Aiuuili  dell' Instiliito ,  i853,  p.  -117;  plus 
baut,  iom.  V,  p.  4ii  et  suiv.  \V.  Henzex.  1 

"  Lib.  LVll.  c.  wii  :  [Tafs  ts  èv  t;)  .Wia 
z!oXs(7t  Tais  ijTsà  xo\i  aeierfiod  Kaxeodsiijais 
ivi'jp  ial pi-zriyiiKÙs  avv  -srsvTS  piêSov- 
•^ots  ■zspoasTixf/i].] 

^  Annal,  lib.  II.  c.  xlvii. 

'  [Lisez  Aleliiis;  voy.  Borghesi  dans  les 
notes  de  l'édition  de  M.  Mpperdey.  W.  Men- 

ZEN.] 
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pretorie,  i  quali,  coiiie  si  è  tletto,  avevano  sei  lasci  solameiile;  per 
cui  lesta  chiaro  che  ad  Aleto  se  ne  detrasse  uno  per  diiuostrare  cli'  egli 
non  era  rivestito  délia  pieiia  podeslà  proconsolare,  e  quiiidi  riinaiieva 
inleriore  al  proconsole  locale.  Del  pari  adiiiique  i  cinque  litlori  asse- 
gnati  a  Ti.  Severo  vogliono  per  me  significare  cli'  egli  non  ebbe  già  il 
governo  délia  Bitinia  lasciato  al  préside  ordinario,  ma  sollanto  l' in- 
combenza  di  conoscere  e  di  correggere  in  quella  provincia  lo  stato 
délie  pubbliche  finanze,  il  clie  vuol  denotarsi  colla  qiialifica  di  dior- 
tole  e  di  logista  '. 

Di  straordinarie  commissioni  di  tal  natura  non  so  clie  abbiasi  no- 
lizia  prima  di  Adriano.  Per  1'  addiotro  in  caso  di  disordini  sia  poli- 
tici,  sia  amministrativi,  o  sceglievasi  diretlamente  quel  proconsole  clie 
credevasi  il  più  adattalo  a  ripararvi,  dispensandolo  dalla  legge  délia 
sorlizione,  o  al  più  cambiavasi  la  (jualità  del  governatore.  Cosi  in  una 
lapide  del  Grutero-,  che  non  puô  essere  posteriore  a  Claudio,  sotto 
cui  furono  aboliti  i  pretori  dellerario,  abbiamo  P.  Paquio  Sceva  PRO- 
COS  •  ITERVM  •  EXTRA  •  SORTEM  •  AVCTORITATE  •  AVG  • 
C  AESARIS  •  ET  •  S  •  C  •  MISSVS  •  AD •  CONPONENDVM  •  STA- 
TVM-IN-RELIQVVM-PROVINCIAE-CYPRI,  e  cosi  Traiano 
invece  del  solito  proconsole  manda  Plinio  in  qualità  di  suo  legato  nella 
medesiuia  Bitinia,  quoniam  mulla  in  ea  emendanda  apparuerinl^.  Ma  sotto 
Adriano  o  ad  un  di  presso  nei  tempi  medesimi,  trovo  un  esempio 
consimile  in  una  base  onoraria  del  giurisconsulto  P.  Pactunieio  Clé- 
mente, console  sulTetto  nell'Sgi.  scoperta  non  ha  guari  a  Costantina 
neir  Africa,  che  non  so  se  sia  édita  ancora*,  in  cui  leggesi  PRAE- 
TORI  •  VRBANO  •  LEGATO  •  DIVI  •  HADRIANI  •  AD  •  RA- 
TIONES  •  CIVITATIVM  ■  SYRIAE  •  PVTENDAS  •  LEGATO  ■ 
EIVSDEM-IN-CILICTA  CONSVLl,  ecc.  La  condizione  di  Pactu- 

'   [Sur  loules  les  ijueslions  icliitives  ;i  la  l'ag.  36o,  3.  [Moramseii,  /.  N.  5a44: 

Ciurière  de  Ti.  Sevenis ,  voy.  mon  Mémoire  Henzen,  n.  6450.] 

.sur  la  vie  du   rhéteur  Aristide,   dans  les  '  Piin.  iib.  X ,  e/)î4(.  xliv. 

Mém.  de  l'Académie  des  Inscr.  tom.  XXVI,  '   fL.  Renier,   Inscr.   roiii.  de  l'Algérie, 

t"  |)nrt.  [1.  ûic)-23o.  VV.  H.  VVADDi.Nc.TOiv. ]  II.   1812;  voy.  plus  haut,  j).  3i8.] 
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iiieio  è  iijjuale  a  quella  di  Ti.  Sevcro,  perché  anch' egli  non  ohhc 
certamenle  il  fjoverno  délia  piovincia  di  cui  rivide  i  couti,  corne  di- 
niostra  la  sua  lapide  nelT  attestare  cli'egli  esercitô  quell"  incarico  iii- 
nanzi  di  esser  console,  nientre  è  induhitato  che  la  Siiia,  majoribua 
reservala  al  dire  di  Tacito  ',  non  lu  mai  allidata  da  Auguslo  in  poi  se 
non  che  ad  uomini  consolari.  E  identico  mi  sembra  pure  il  loi'o  ulli- 
cio,  perché  quai  altra  fn  1"  incombenza  dei  logisti,  se  non  quella  di 
putare  rationes  civitatum?  Per  le  quali  due  nuove  scoperte  reputo  ora 
che  sia  questa  la  vera  spiegazione  da  darsi  anche  al  LOGISTA  • 
SYRIAE  del  marmo  napoletano  di  Burhuleio,  console  anch  egli 
sotlo  Adriano,  e  che  avrà  avuta  la  slessa  commissione  poco  prima  di 
Pactumeio.  Nella  memoria  con  cui  illustrai  quella  lapide,  ne  portai 
altro  giudizio-,  ma  a  quel  tempo  era  ignota  del  tutto  questa  novità  di 
Adriano,  d"  inviare  dei  delegati  pretorii  a  compilare  i  conti  délie  pro- 
vincie,  per  cui  avrà  avuto  ragione  Spartiano,  quando  ci  disse  :  «re- 
rfditus  provinciales  soHerter  exploravit,  ■-  e  di  nuovo  :  cromnes  publi- 
-cas  rationes  ita  coniplexus  est,  ni  domum  privatam  quivis  pater 
"faniilias  diligens  non  satis  novit^.  •; 


AL    SIC.  CAVALIERE    MICHELE   LOPEZ, 

m  PARMA-. 

Di  San  Marino.  ji  20  novembre  i843. 

Pregiatissirao  signor  Cavalière, 

Le  sono  molto  tenuto  délia  cura  che  si  é  data  di  tessernii  la  storia 
antiquaria  di  codesto  ducato  per  l'anno  corrente.  Solo  mi  duole  che 
gli  scavi  velleiati  abbiano  deluso  le  sue  e  le  comuni  speranze;  talchè 
non  ci  danno  materia  di  discorso. 

'   Agricola  ,  c.  ïl.  '   f  C.ommujiiquée  par  M.  Lopez  ;  niipri- 

•  [Plus  haut.  tom.  IV.  p.  \h-2  et  suiv.  J         niée  dans  le  Biilletliiio  dell' Imtituto ,  i84i. 
lu  Hudriim.  c.  xi  e  xx.  p.  laS  et  suiv.] 
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Ha  fermata  la  mia  attenzione  la  sentenza  da  Lei  esposta,  clie  Poiii- 
ponio  Basso  e  Coriielio  Gallicano  non  siano  già  i  donatori  délie  somme 
annunziate  nella  tavola  veileiate,  come  si  è  tenuto  per  Faddietro,  ma 
si  hene  i  mandatari  o  procuratori  per  cura  dei  quali  esse  furono  in- 
vestite.  E  siccome  è  facile  di  aggiiuiffere  cosa  a  cosa,  me  n'  è  quindi 
nala  la  congettura  ch' essi  siano  stati  realmente  i  due  primi  prefetti, 
non  conteraporanei,  ma  successivi,  ai  quali  Traiano  diede  l'incarico  di 
mandare  ad  elTello  e  di  sorvegliare  l'esecuzione  délia  sua  benelicenza. 
Questa  congetlura  si  fonda  sulla  qualité  délie  loro  persone,  cli' è  ab- 
bastanza  conosciuta.  Oscurissima  ne'  suoi  primordi  è  1'  amministrazione 
dell' istituto  alinientario,  come  io  è  tutto  ciô  che  si  riierisce  ail'impero 
di  Traiano.  Io  ne  dissi  alcuna  cosa  nelia  mia  memoria  sopra  Burltu- 
leio\  notando  apparire  dalle  lapidi  cbe  da  prima  elia  era  aflidata  a 
sempiici  cavaiieri,  uno  per  provincia  dell'  Italia,  che  si  dissevo  procura- 
tor  alimenlorum  viae  Flaminiae,  procuralor  aUmenlorum  per  Transpadum , 
procurator  ad  alimenta  Bruttii,  Calahriae  et,  Apuliae,  ec.  in  iuogo  de'quaii 
successero  poi  uomini  consolari  o  pretorii,  essendo  state  atlribuite 
([ueste  loro  incumbenze  ai  curatori  délie  otto  strade  principaii  d' Italia. 
io  sospettai  cbe  autore  di  queslo  cambiamento  fosse  slato  M.  Aureiio. 
di  cui  scrisse  Capitolino''' :  frde  alimentis  jiublicis  muita  prndenter  in- 
'■venit;n  nella  quale  opinione  ho  poi  avuto  motivo  di  megiio  fondarmi, 
avendo  trovato  nelio  slesso  Capitolino  ^  che  Pertinace,  mentre  era 
semplice  militare,  cfin  Moesia  rexit  alam,  deinde  alimentis  dividendis 
rrin  via  Aemilia  procuravit,ii  e  che  di  nuovo,  dopo  cb' egli  era  già  con- 
soiare,  ai  suo  ritorno  del  governo  délia  Brettagna,  cfalimentorum  cura 
rei  mandata  est  V  n  Ora  se  Pertinace  presiedè  agii  aiimenti,  tanto  neiia 
])rima  qualità  di  procuratore,  quanto  nell'alli'a  di  consoiare,  è  cliiaro 
che  la  mutazione  successe  ai  suoi  tenipi. 

Ciô  poste,  se  la  gestione  aiimentaria  innanzi  M.  Aureiio  era  propiia 
di  semplice  procuratore,  un  taie  ulficio  non  potrebbe  esser  compatibile 
col  grado  di  Pomponio  Basso  e  di  Cornelio  Gallicano,  i  quali  innanzi 

'   Pag.  33;  [plus  haut,  loni.  IV,  p.  i35.J  '  \n  Pertinace,  c.  u. 

^  In  Marco  .  c.  xi.  '  Hiid.  c.  iv. 
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l' iniporo  tli  Traiano,  per  le  cose  clio  tlirè,  ciano  certaniente  già  sena- 
(oi'i,  ed  aiizi  consolari.  Ma  dall  allia  parlo  al  primo  almeno  di  loro 
non  semhra  potersi  negare  un' ingerenza  iii  (|uesli  alVari,  perché  oltre 
al  cenno  che  se  ne  lia  nella  tavola  velleiale,  un  allro  si  incontra 
nel  bronzo  Ferenlinate  dei  19  novembre  dellanno  di  Cristo  102',  in 
cui  se  gli  dice  che  a  quel  tempo  eral  DEMANDATA-SIBI  •  CVRA- 
AB  •  INDVLGENTISSIMO  •  IMP  •  C  AESARE  •  NERV  A-TRAIA- 
NO  •  AVGVSTO  •  GERM  ANICO  •  QVA-AETERNITATl  •  ITA- 
LI AE  •  SV AE ■  PROSPEXIT,  colle  quali  parole  sembra  chiaro  volersi 
indicare  la  cura  délia  iiuova  istituzione  allora  fondata  da  quell' impe- 
ratore  in  bénéficie  dell'  Italia.  Per  le  quali  cose  tutte  io  ora  m' imma- 
gino  che  nella  guisa  istessa  con  cui  ad  altre  amministrazioni  presiedeva 
il  coiisulans  aqnarum,  il  prarfectus  jrumenli  dandi,  il  curalor  operiim 
ptiblicorum,  cosi  pure  la  direzione  suprema  degli  alimenti  fosse  da 
Traiano  concessa  in  Roma  ad  un  consolare,  da  cui  di])endessero  i  par- 
ziaVi  procuratorcs  alimenlorum  sparsi  per  le  provincie  dell  Italia ,  corne 
per  1  appunto  i  diversi  procuratores  vigesimae  hereditatiwn  di])endevano 
dal  praefeclus  aerarii  militarls.  Ne  mi  fa  meraviglia  se  di  una  taie  dignità 
non  si  è  trovata  fin  qui  più  positiva  memoria,  atteso  il  poco  tenqio  che 
durô,  se  fu  soppressa,  corne  m'immagino,  insieme  coi  soggetti  procu- 
l'atori  da  M.  Aurelio,  il  quale,  seconde  che  ho  dette,  riuni  il  lero  ufii- 
cio  agli  ette  curatori  délie  strade  d' Italia,  conservando  perô  loro  il 
titolo  di  PRAEFECTVS-  ALIMENTORVM,  ch'  era  forse  1'  antico. 
Certo  è  poi  che  1  elà  di  questa  carica  di  Poniponio  Basso  confronta 
mirabilmente  con  ciô  che  sappiamo  délia  sua  vita.  Egli  è  cognito  per 
un'  epistola  direttagli  da  Plinie  giuniore-,  dalla  quale  rilevasi  che  tf  ma- 
rc gistratus  amplissimos  gessit,  exercitus  rexit,  totumque  se  reipublicae 
tcquamdiu  decebat  ebtulit.  n  Egli  deve  essere  stato  console  sutïetto  per 
le  mené  sotto  Domitiano,  giacchè  ettenne  da  lui  la  consolare  Icgazione 
délia  Cappadocia  e  délia  Galazia,  nella  quale  le  sue  medaglie  ci  me- 
strano  a  ver  durato  dall'anno  di  Cristo  96  fine  al  99.  Tornô  adunque 

'  (jrnt.  p.  i56.  1  ;  Orelli,  n.  78/1.  —  '   [Ah.  I\',  episi.  xxm. 
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a  Roma  nello  stesso  anno  99,  o  al  più  nel  successivo,  cioè  iiel  tempo 
|ier  l'appunto  in  cui  Traiano  trcivitatibus  Italiae  multa  largitus  est  ad 
et  educationem  liberorum ,  ^1  corne  ha  nolalo  Dione^  ed  è  pienamente 
regolare  che  al  ritorno  dalla  provincia  gli  fosse  conferita  una  carica 
urbana.  l^a  lapide  sopra  citata  di  Forentino  ci  mostra  ch'  egli  rite- 
nevala  aiicora  neiraiitunno  del  loa;  ma  poco  più  dovette  restarvi, 
perché  dalladdolta  lettera  di  Plinio  si  ricava  che,  quando  ebbe  passato 
i  60  anni,  otio  se  reddidit.  A  lui  duiique  sarà  succeduto  nell'  ufficio  Cor- 
iielio  Gallicano,  di  cui  ho  avuto  contezza  da  una  lapide  di  Carouge 
vicino  a  Ginevra,  scorrettamente  prodotta  daH'Orelli -,  ma  ch' è  stata 
a  mia  istanza  collazionata  suH' originale  dal  prof.  Ferrucci,  che  me  ne 
ha  niandalo  un  fedelissinio  apografo^ 

Da  essa  apparisce  che  nell  anno  83  egli  era  legato  délia  Gallia  Lug- 
dunense,  il  che  vuol  dire  ch' era  già  stato  pretore,  ma  non  console 
ancora,  dignità  per  altro  che  avrà  probabilissimamente  ottenuta  dopo 
il  suo  ritorno  da  quel  governo,  come  1'  ottenne  il  suo  antecessore  Tet- 
tieno  Sereno  nell' anno  forse  83,  e  il  suo  successore  Minucio  Rufo  nell' 
anno  88.  Si  ha  dunque  ogni  argoniento  per  credere  che  Gallicano  fosse 
a  quel  tempo  un  consolare  di  età  matura,  e  quindi  opportunissimo  per 
succedere  a  Pomponio  Basso  nel  100,  avanti  che  sulla  fine  di  quell' 
anno  Traiano  assumesse  il  litolo  di  Dacico  per  la  vittoria  sopra  De- 
cebalo,  del  quale  trionfô  il  primo  gennaio  del  10 A,  siccome,  dopo  la 
scoperta  del  diploma  del  Lysons  '\  è  ora  ampiamente  confermato.  Non 
nego  che  taluno  potrebbe  anche  tenere  che  Gallicano  sia  stato  il  primo 
PRAEFECTVS-ALIMENTORVM,  e  Pomponio  Basso  il  secondo; 
ma,  oltre  aile  ragioni  addotte,  mi  sono  fermato  nell'espostaleopinione, 
perché  mi  è  sembralo  che  la  seconda  obligatio  praediorum  fatta  solto  di 
lui  sia  posteriore  alla  précédente  che  nomina  Pomponio. 

'   [TaTs  -srôAeffi  Tafs  èv  iraXfa  vfpàs  T^f  '   [^o\.  plus  haut.  p.  898,  la  lettre  du 

ràv  -craiS&)r  Tpo<prtv  -sroAAà  x^pl(Ta(7dat.]  ai  septembre  i8ia,  h  M.  Ferrucci.] 

Lib.  LXVIII,  c.  V.  ''  [L.  Renier,  Diplômes  militaires,  n.  28.] 

-  N.  5o3o. 
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AL   SIG.  CONTK   DK    DIKTRICHSTEIN, 

DIRETTORE  DE(.M   1.  li.  MISEl.  IN  VIENNA'. 

Di  San  Marino,  li  (i  décembre  i8^i3. 
Eccellenza , 

Dopo  i  franinienli  dei  fasti  Capitolini  non  ciedo  che  siasi  aviifa  iicl 
secolo  présente  alcun'  allra  piibblicaziono  che  abbia  presentalo  un 
complesso  di  inaggiori  scoperte  per  la  storia  e  la  cronologia  Romana-. 
Non  vi  è  infatti  alcuno  dei  nuovi  diplomi  che  non  sia  insigne  per  le 
aggiunte  che  reca  ai  iasli  e  alla  série  dei  lettori  delle  provincie,  e  per 
notizie  di  ogni  maniera,  delle  quali  prolitla  peiTino  lantica  geografia. 
Ognuno  sa  che  la  Dacia  fu  aggiuiita  ail"  inipero  da  Traiano,  ed  era 
stato  pure  osservato  che  in  progresso  iii  partita  in  tre  provincie,  il  che 
la  lapide  di  M.  Claudio  Frontone^  aveva  fatto  risalire  fino  ai  tenipi 
di  M.  Aurelio.  Ma  innanzi  il  diplonja  di  Adriano  '  chi  avrebbe  nemnieno 
sospettato  che  quest' Augusto  ne  avesse  fatto  una  précédente  divisione 
in  Superiore  ed  Inferiore?  Egualmente  la  cosi  incerta  istituzione  delle 
due  Mesie  sarà  ora  assegnata  al  principio  dell'  impero  di  Doniitiano 
pel  paragone  dei  marmo  di  L.  Fum'sulanu  \  ettoniano  ^  col  diploma 
IV ",  che  ci  ha  insegnato  la  vera  età  di  quel  ])reside.  Che  anzi  i  due 
istessi  diplomi  VI  e  VII  '',  i  quali  a  prima  vista  sembravano  meuo  sti- 
mabili  degli  altri,  atteso  che  i  loro  consolati  erano  conosciuti,  vincono 
i  compagni  d'importanza,  perché  determinano  finalmente  la  giusta  ma- 
niera di  computare  le  tribunizie  j)odestà  di  Traiano  ed  Adriano.  Illu- 


'  [Cominuuiquée  par  M.  Ameth.j 
''  [Il  s'agit  de  l'ouvrage  de  M.  Arnetli. 
intitulé  :  Zwôlf  rômische  Militâr-Diplome . 
Vienne,  i8i3,  in-4°.] 

Archiv  fur   Geschichle ,    raarzo  i8i3. 
[Henzen,  n.  5^79;  cf.  n.  bli'jS.] 

*  [Arneth,  Militâr-Diplome,  n.  VIII  ; 
Henzen,  n.  ôaSo;  L.  Renier,  Diplômes  mi- 
litaires, n.  la.  Voy.  sur  les  divisions  de  la 


Daeie,  la  lettre  du  21  février  i855,  à 
M.  Henzen,  dans  les  Annales  de  l'Institut, 
i855,  p.  3i  et  suiv.  et  plus  loin.  tom.  VIII. 
|(    470  et  suiv.] 

'"  Katancsich ,  Spécimen  philologiae  et  gvo- 
{fraphiae  Pannoniarnm,  p.  i4o.  [Vov.  plus 
haut,  toni.  III.  p.  78.] 

'  [L.  Renier.  Diplômes  militaires,  n.  Sa.] 
'   )  L.  Renier.  Diplômes  milit.  n.  89  et  ^lO.J 
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strando  uiia  base  onoraria  de!  giurisconsullo  Pactu  nieio  Clémente  ti'ovata 
a  Costantina  nell'Africa,  che  non  ho  ancor  pubblicala  \  io  n' era  già 
eatrato  in  sospetto  riguardo  al  seconde,  fondandonii  in  parle  su!  diplonia 
del  Weszpi'emi  col  eonsolalo  di  quel  Pactunieio-,  e  in  parte  sui  titoli 
imperiaii  di  altre  lapidi  che  aveva  verificati.  Ma  rispetlo  a  Traiano  la 
scoperta  nii  è  riuscita  aiïatto  improvisa.  Per  assicurarmi  délia  sua  ve- 
rità  ho  ripreso  in  esame  il  diligente  lavoro  sui  tribunati  di  quel  ])rui- 
cipe  compilato  dal  Fabretti  ',  spogliandolo  di  ciô  che  vi  aveva  ricevuto 
di  falso  0  di  scorretto,  e  aggiungendovi  invece  quanto  è  stato  sco- 
perto  dopo  di  lui,  e  me  n'è  risultato  essere  veramente  inconcusso  che 
Traiano,  aile  calendc  di  gennaio,  continuava  nella  stessa  tribunizia  po- 
destà  che  aveva  nel  novembre  e  décembre  précédente,  e  che  anzi  vi 
continuava  anche  nel  giorno  XIIIl  •  KAL-  FEBR  per  la  fede  che  ce  ne 
fa  il  diploma  del  Lysons".  Al  contrario  questo  nuovo,  assicurato  al  i  lo 
dalla  data  dei  consoli  ordinari,  ci  fa  vedere  che  Traiano  in  quell' 
anno  già  s' intitolava  TR  •  P  •  XIIII  nel  giorno  XIII  •  K  •  M  ART,  e  che, 
per  conseguenza,  in  quel  di  egli  aveva  già  assunta  la  podestà  imova  ; 
dal  clie  ne  viene  ch'  egli  ripeteva  i  suoi  tribunati  in  un  giorno  inter- 
medio  fra  i  19  di  gennaro  ed  i  17  di  febbraio"'.  L' angustia  di  quest 
intervallo  mette  adunque  fuori  di  questione  cli'  egli  li  cambiava  non 
già  nel  giorno  dell' adozione  alla  fine  di  settembre,  corne  si  era  tenuto 
liuora,  ma  sibbeue  nel  giorno  natalizio  dell'impero,  ossia  ai  27  di 
gennaro,  nel  quale,  per  la  morte  di  Nerva,  insieme  colle  altre  dignità 
annesse  al  supremo  potere  dovette  essergli  couferita,  0,  per  dir  meglio, 


'  [Voy.  plus  haut,  p.  3/17  elsuiv.  la  lettro 
du  a 2  novembre  i8ii,  à  CavcJoni.  Boi- 
ghesi  na  pas  publié  ce  travail,  dont  le  ma- 
nuscrit n'a  pas  été  retrouvé.] 

"  [L.  Renier,  Diplômes  militaire.^,  n.  33.] 

'   Col.  Trajan.  p.  282. 

'  [Plus  haut,  lom.  III,  p.  69;  1^.  Renier. 
Diplômes  militaires,  n.  28.] 

"  [Un  nouveau  diplôme  militaire  (voy. 
mon  Recueil,  n.  62),  daté  du  X  des  ca- 
lendes de  mars   (20   lévrier)  98,  prouve 


(jti'à  cette  date  Trajan  n'avait  pas  encore 
reçu  sa  deuxième  [luissance  tribunicienne. 
Il  est  donc  évident  qu'il  la  leçut  à  une  autre 
date  que  les  suivantes, et  il  y  a  lieu  de  sup- 
poser qu'elle  lui  fut  décrétée  par  le  sénat  à 
son  retour  de  Germanie,  on  ne  sait  pas  h 
quelle  époque  de  l'année  98;  qu'il  la  garda 
jusqu'à  la  fin  de  celte  année,  et  qu'à  partir 
de  cette  dernière  époque  il  renouvela  ses 
puissances  tribimiciennes  au  1"  janvier, 
comme  le  firent  ses  successeurs.  L.  Renier.] 
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conferraata  la  tribuiiizia  ])odestà,  per  cui  si  coiichiudc  che  ia  trilxini- 
zia  podestà  pi'iina,  ottenula  insiomo  col  lilolo  di  Cesare,  non  duro  clie 
circa  Ire  niesi.  L'  Eckliel  sarebbe  slato  ben  contente  se,  innanzi  (b 
stampare  il  suo  sesto  tomo,  avesse  avuto  conoscenza  di  questo  diplonia, 
il  quale  dai  17  alnieno  di  l'ebbraio  del  11-,  fino  ai  primi  di  ajjosto. 
in  cui  Traiano  niori,  gli  avrebbe  apeiio  ini  comodissinio  spazio  j)cr 
collocare  la  sua  podestà  XXI,  ch'eji[li  non  potè  negare,  e  cbc  gli  diede 
tanto  fastidio  '.  Ed  io  pure  debbo  dolernii  di  averlo  ignoralo  quando 
la  volta  passata  ebbi  l'onore  di  scrivere  a  vostra  Eccellenza-,  che  non 
l'avrei  condotla  in  inganno,  assegnando  il  consolato  di  AiVanio  Destro, 
dietro  il  sistema  Eckbeliano,  ail' anno  106,  nientre  secondo  il  niiovo 
computo  deve  anliciparsi  al  io5.  Ma  io  nie  ne  ritratterô.  e  appunto 
per  averne  occasione  di  farlo,  lio  accettato  la  comniissione  datanii  dall" 
Istituto  arclieologico  di  scrivere  pei  suoi  Annali  un  articolo  sni  nuovi 
diplomi^,  nel  quale  non  niancherù  di  niostrare  quanto  gli  oruditi 
abbiano  da  essere  grati  al  signor  Arnoth,  |)el  dono  che  ha  loro  fatto  di 
queste  preziosissinie  ta  volette. 

L' unica  intanto  délie  question!  cronologiche  da  loro  suscitate.  dalla 
quale  non  riesco  ancora  a  sbarazzarmi,  è  quella  délie  tribunizie  podeslà 
di  JNerone.  Giustamente  il  signor  Arneth  ha  attribuito  la  Ml  alT  anno 
(îo,  appoggiandosi  alla  deposizione  délia  tavola  Arvale  del  Marini 
n.  XV.  E  veramente  anche  per  altrc  ragioni  non  si  puo  riinuovere  il 
diploma  da  quell'annoMl  Velleio  Palercnlo,  che  nell' amministrazione 
dei  fasci  avrà  avuto,  corne  non  è  insolito,  due  coHeghi,  cioè  piinia  Pe- 
danio  Salinatore,  quindi  Ponipeo  Vopisco,  è  uno  dei  consoli  sotto  cui, 
per  attestato  di  Seneca^.  apparve  la  cometa  iNeroniana,  che  restô  sull' 
orizzonte  sei  mesi.  Ora  è  indubitato  che  cpiella  cometa  cominciô  a  ve- 
dersi  nel  secondo  semestre  delfanno  (10,  per  autorità  espressa  di  Ta- 

'  [ Voy.  Eckhel ,  D.  N.  V.  loin.  VI ,  p.  456.]  lestâtes  de  i^éron ,  comme  il  le  dit  lui-mèiiu' 

^  [Voy.  plus  haut,  p.  356  et  siiiv.  la  un  peu  plus  loin.  W.  Henzen.J 

lettre  du  16  février  iSia.j  *  [C'est  le  diplôme  n.  I  d'Arneth  ;  Heiizen. 

[Malheureusement  Borghesi  n'a  pas  1er-  n.  5/107;  ^-  Renier.   Diptâviex  militaires, 

miné  cet  article,  probablement  paice  qu'il  n.  3o] 

ne  savait  pas  s'expliquer  les  tribunicinc  po-  ^  Nat.  '/uaest.  lib.  Vil,  c.  wviii. 
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cito'.  H  diploiiia  adunque  presta  gagiiardissimo  appoggio  alla  tavola 
Arvale,  per  cui  non  potremo  negarle  fcde,  quando  c' insegna  che,  aile 
calende  di  gennaro  del  60,  in  cui  Nerone  piese  il  quaiio  consolato, 
già  correva  la  sua  Vil  podestà.  Ma  se  ciô  è,  corne  liberarsi  dalla  con- 
traria testimonianza  dci  nummi  ?  Non  farei  gran  caso  del  TR-P-III- 
COS'ir^,  perché  non  si  annunzia  dove  esiste  questa  niedaglia,  la 
quale  senibra  anzi  cbe  il  Morelli  abbia  presa  dallOccone,  ond'è  lecito 
di  dubitare  délia  sua  lezione,  tanto  più  che  diversifica  da  quella  dell' 
anno  précédente  e  del  susseguente,  anzi  dell' anno  stesso  col  niede- 
sinio  tipo.  Ma  corne  dire  altrettanto  délie  due  con  TR-P-VI-COS* 
IIII,  una  in  oro  e  Y  altra  in  argento ," coH'  EX-SC  entro  una  corona, 
per  la  quale  Y  Eckliel  ^  cita  il  museo  Cesareo  ?  Veramente  nella  somi- 
gliantissiuia  d' argento,  che  io  posseggo,  leggo  TR-  P  -VU  •  COS-IIII. 
('  vedo  che  ha  fatto  altrettanto  in  quella  d'  oro  1'  éditera  del  museo 
Tiepolo  *.  Ma  nellanlica  maniera  di  computare  le  tribunizie  podestà 
Neroniane  potrebbero  esser  giuste  ambedue  le  lezioni^ 

In  taie  dissenso  pertanto  fra  le  iscrizioni  e  le  medaglie,  io  ricorrerô 
alla  bontà  di  vostra  Eccellenza  per  supplicarla  a  voler  ordinare  che 
siano  sottoposte  a  più  accurata  ispezione  le  due  medaglie  cita  le  del 
museo  impériale  con  TR-P-VT  COS  •  IIII''.  Non  è  improbabile  ch'esse 
mancassoro  di  métallo  dalla  parte  del  numéro  richiesto,  e  che  1'  Eck- 
hel  abbia  dovuto  supplirie  colla  descrizione  del  Mezzabarba.  Ma 
quantunque  io  ne  abbia  non  piccolo  sospetto,  credo  perô  doveroso  che 


'   Annal,  lib.  XIV,  c.  xxii. 

^  Eckhel,  D.  N.  V.  loni.  VI  j).  aôS. 

'  Ihid.  p.  a64. 

"  Tom.  l,p.  i33. 

'"  [La  question  des  puissances  tribuni- 
ciennes  de  Néron  a  été  traitée,  dans  ces 
derniers  temps,  par  M.  de  Rossi,  Bullettino 
d' iirclieolog.  cristian.  1866,  p.  60,  61;  par 
M.  Mommsen,  Hermès,  1866,  p.  58  et  suiv. 
et  par  moi,  Annali  dell' Inslituto ,  1867, 
p.  a5i  et  suiv.  Il  a  été  élabli,  à  l'aide  des 
actes  des  frères  Arvales  de  i"an  69  de  notre 


ère,  que  précisément  en  cette  année  on 
changea  la  manière  de  compter  ces  puis- 
sances tribuniciennes,  Néron  n'en  comptant 
que  V  à  la  lin  de  l'an  Sg,  et  en  comptant 
VII  au  commencement  de  l'an  60;  et  Ton 
sait  maintenant  que  c'était  le  à  décembre 
que  se  célébrait  l'anniversaire  de  la  récep- 
tion de  ce  pouvoir  par  ce  prince.  Mais  on 
ignore  encore  les  raisons  du  changement 
dont  je  viens  de  parler.  W.  Henzen.] 

''  [  Voy.   plus  loin  la  lettre  du  a6  mai 
i8A4.  à  M.  Arneth.l 
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si  verificlii  la  cosa,  giaccliè  la  livciciiz;!  doviila  ail  un  cosi  (fraii  iiii- 
iiiisMialico.  coin' è  l'Eckhel,  non  pcniioUe,  dovciido  Irallai'e  (|uesla 
coiili'oveisia ,  di  dissimulare  1  opposizione  clic  da  lui  provieiie. 


AL   SIGNORE   CAVEDONI, 

IiN   MODExN.V. 

Di  San  Mnrinn,  li  ai  decemijre  lHh'^. 

Signor  don  Celestino  rivoritissinio, 

Ehbi  pronlaniente  dalla  posta  i  diplonii  dellAriieth,  ed  ho  poi  auclie 
ricevulo  da  Bologna  la  Stjnopsis,  délie  quali  due  spedizioni  La  ringrazio. 
L'Isliluto  archeologico  mi  ha  dato  la  comniissione  di  scrivere  un  arli- 
colo  sui  prinii,  da  inserirsi  iiei  suoi  AnnuU,  e  a  quest'  efl'elto  il  dotlore 
Henzen  mi  ha  talta  la  traduzione  délie  cose  più  inipoiianti  dette  dalT 
tîdilore.  Vi  studio  sopra  da  parecchi  giorni,  e  parmi  di  a  ver  già  vinte 
moite  délie  difllcoltà  che  vi  trovava  da  prima.  Quella  proveniente 
dalla  Dacia  Inferiore,  che  niuno  aveva  mai  sentito  a  nominare,  mi  ô 
stata  inaspettatamente  schiarita  da  un'iscrizione  trovata  a  Tuniu  snlla 
riva  del  Danubio  opposta  a  Nicopoli,  c  venutami  da  Berlino  colla  pe- 
nultinia  posta,  in  cui  un  tal  Ca])itone  si  dice  DECVRIONALIB' 
ORNAMENTIS  •  HONORATVS  •  AB  •  ORDINE  •  COLONIAE  • 
TRAIANAE-  SARMIZEGETHVSENSIVM  •  EX  •  DACIA  •  SV- 
PERIORE-.  Se  dietro  ciô  la  Transilvania  era  la  Dacia  Superiore,  re- 
stera che  la  Valacchia  fosse  l' Inl'eriore,  e  converrà  poi  dire  che  la 
Moldavia  fosse  aggiunta  ail' impero  da  Antoniiio  Pio,  o  da  M.  Aurelio, 
sotto  cui  comincia  già  a  trovarsi  la  nuova  divisione  délie  tre  Dacie '. 


Ma  mi  restano  ancora  due  ossi  dillicili  da  rodere.  Il 


pui 


unro   e 


'  [Comrniiiiiqu(?e  par  M^'  Cavetloni.] 
■  [Voy.  Henzen,  n.  8280,  et  dans  les 
Annales  de  l'Inst.  arcli.  i8(jS.  p.  7,  la  copie 
plus  exacte  publi('e  par  M.  E.  Desjardins.  | 


'  [Voy.  sur  les  divisions  de  la  province 
de  Dacie,  la  lettre  du  26  févi-ier  i855  à 
M.  Henzen,  plus  loin,  tom.  VIII,  p.  ^170  et 
sui\.  L.  lÎKxiiîn.J 
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jiiello  délie  tribuiiizie  podestà  di  Nerone.  Imperocchè  in  oggi  che  il 

liploina  n.  P  viene  a  coiifennare  l'asserto  délia  tavola  Arvale  XV,  che 

ueir  imperalore  al  primo  frcnnaio  dell'SiS,  in  cui  prese  il  quarto 

•onsolato,  già  dicevasi  TR'POT-VII,  corne  potranno  più  slare  le 


due  medaglie  dei  niuseo  Cesareo  in  oro  e  in  argento,  citate  dall'Eck- 
liel'-,  coH'EX-S-C  in  una  corona  e  coH' epigrafe  TR-P-VI-COS- 
Iin?  In  quella  di  argento  che  io  ho,  leggesi  TR-POT- VII,  onde  nel 
lispondere  al  conte  de  Dietrichstein  l' ho  pregato  a  voler  far  sottoporre 
a  nuova  ispezione  le  medaglie  Eckheliane.  11  museo  di  Modena  avrebbe 
])er  buona  fortuna  alcuna  di  ioro'? 

Trovo  Faltro  intoppo  ncl  diploma  di  Domitiano*,  in  cui  Ira  le  coorti 
si  nomina  ET  I-ET-I-MONTANORVM.  Non  giova  d  rifugio  di 
dire  che  la  prima  è  una  di  quelle  che  si  distinguevano  col  semplice 
numéro  e  che  sono  probabilmente  quelle  dei  volontarii,  perché  subito 
dopo  si  ripetc  la  medesima  didicoltà  nelF  ET  •  T  ET- T  ALPINO- 
RVM.  Fin  qui  non  so  vedere  una  via  per  uscire  da  questo  ginepraio. 

La  medaglia  di  Palacium'^,  di  cui  il  Millingen  nwndommi  un  zolfo, 
è  di  rame  e  délia  stessa  grandezza  dell'altra  conosciuta,  col  cui  ro- 
vescio  sigillero  la  présente,  ma  un  poco  meno  grossa.  Mostra  nel  di- 
ritto,  sonza  epigrafe,  una  testa  di  donna  a  destra,  che  direste  di  Roma 
avendo  la  stessa  fisonomia,  lo  stesso  monile  di  perle,  ed  essendo  anch' 
essa  galeata.  se  troppo  diversa  non  fosse  la  forma  deH'elmo.  La  vi- 
siera  senibra  terniinare  in  una  testa  di  aquila,  o  di  altro  uccello;  ed 
il  fianco,  invece  di  avère  la  solita  ala,  è  tulto  occupalo  da  un  grifo 
accosciato  ed  alato.  Nel  rovescio,  entro  una  corona,  leggesi  pertraverso, 
come  nell'onciale  di  Ostilio  Tubulo,  chiarissiniamente  PAL,  e  cosi  sol- 
tanto  vi  ha  Ictto  il  Millingen;  ma  csaminandolo  attentamente  con  una 


'  [Henzeii,  n.  â/ioy;  L.  lieniei',  Dipl. 
ml  lit.  n.  3o.  I 

'  D.  N.  V.  loin.  VI,  p.  264. 

'  [Esse  (la  me  allora  riscoiilrate,  trova- 
l'onsi  conformi  aile  descrilte  dall'  Eckliel. 
(y.  Cavedom.] 


'  [Arnelh,  Mililâr-Dipl.  n.  IV;  Henzeii . 
n.  553o;  L.  Renier,  Dipl.  milit.  a.  Sa.] 

'"  [Questa  parte  délia  iettera  dei  Borghesi 
lu  da  me  pidjbiicata  iiei  Bullellmo  arclieolo- 
gico  Napoklano,  N.  S.  anno  II,  p.  i5.  C.  Ga- 

VEDONI.  1 
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l»ii()n;i  lente  vi  Irovo  lo  spazio,  e  coine  parmi  niiclie,  le  vestigia  di  due 
riijlie.  elle  poliehjjero  ])eii  dire 

n  A  L  A 

€  I  N  V 


Suppongo  chc  il  Milliiioeii  lardera  poco  a  puhblicarla  cou  altre  .sue, 
scrivendonii  di  aver  latto  vei 
ei'a  contento  dei  Fiorentini. 


scrivendonii  di  aver  latto  veiiire  un  disegiiatore  da  Roma,  giacchè  non 


AL   SIC.   GllLIO   MINERVIM, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Mariiio.  li  a8  décembre  t8i3. 


Pregiatissimo  Signore, 

Opportunamente  Ella  viene  a  parlarmidelliscrizione  di  Tettia  Casta, 
che  da  un  pezzo  è  molto  fastidiosa  ai  niiei  fasli,  e  sulia  quale,  da  che 
lessi  ne!  seconde  volume  degli  Opuscoli  de)  cav.  Avellino  cli'  esisteva 
luttavia,  ho  sempre  desiderato  di  consultare  qiiaiche  erudito  napole- 
fano.  ma  non  ne  lio  trovato  mai  il  tempo. 

Nel  risponderlc  adunque  comincero  dai  premettere  che  il  consolato, 
il  quale  fino  dai  tempi  di  Tiberio  aveva  principialo  ad  essere  regolar- 
mente  di  sei  mesi  soltanto,  talc  si  mantenne  generalmente  anche  sotto 
Nerone,  secondo  che  attesta  Suetonio-  :  trconsulatum  in  senos  pleruni- 
fque  menses  dédit.  ti  II  che  vediamo  ora  conferniato  dai  nuovissimo 
(liploma  di  Trauiistein'  rimasto  ignoto  ail' Arneth,  che  porta  la  data  A- 
D  •  XVII  -  K  •  IVLIAS  •  C  •  LAECANIO  •  BASSO  •  M  •  LICINIO- 
CRASSO  •  FRVGI- COS,  essendo  già  stato  avvertito  che  la  cancel- 
leria  impériale,  fino  almeno  ail'  impero  di  M.  .4urelio  o  di  Commodo, 

'   [Conirauniqii(>e  par  M.  Giuiio  Miner-        illustrala  (NapoW.  i845,  in-S"),  p.  aS-ag.  | 
vini;  imprimée  dans  le  mL'moire  de  ce  sa-  '  In  Nerone,  c.  xv. 


vaut  intilidé  :  L' nnlica  hpida  Niipoldmui  ^  [  Henzen,  n.  (1858;  L.  Renier.  Dîp/o'/nfs 

r)8. 


(/(    Tellifi   Custa  II  iiiiglior  Iciiunc  ridoltii  eil        miUudrcs ,  n.  ,t3 
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usô  mai  sempre  di  uotare  qiiei  consoli  ch"  erano  attualmente  in  iifîicio 
uo]  giorno  dell'  atto. 

Galba  sembra  essere  stato  il  primo  a  designare  precedentemente  sei 
consoli  per  anno,  scrivendo  Tacite'  :  crceteri  consulatus  e\  destina- 
ct  tione  Neronis  aut  Galbae  mansere,  Caelio  ac  Flavio  Sabinis  in  kalendas 
rr  Iulias,  Arrio  Antonino  et  Mario  Celso  in  Septembres,  -n  Dal  quai  luogo 
sembra  potersi  dedurre  che  anche  Galba  aveva  riserbato  il  primo  se- 
mestre ai  consoli  ordinari,  e  che  solo  aveva  distribuito  il  secondo  Ira 
due  coppie  di  suffetti. 

Al  contrario  sotto  il  régime  di  Tito  il  consolato  era  già  divenuto  qua- 
drimestre, imperocchè  la  tavola  Arvale  XXIII  ci  dimostra  che  nell'  836 
agli  ordinari  Flavio  Silva  ed  Asinio  Verrucoso  erano  successi.  al  primo  di 
niaggio,  Vetlio  Paulo  c  GiiinioMontano;  e  taie  poi  era  indubitatamente 
ai  tem[)i  di  Domitiano,  per  autorilà  del  frammento  dei  fasti  ostiensi-, 
(lai  quali  risulta  che  nell' 865  i  consoli  procedevano  regolarraente  tre 
volte  air  anno,  cioè  aile  calende  di  gennaio,  di  maggio  e  di  settembre^. 

Non  è  abbastanza  esplorato  corne  andassero  le  cose  nell'impero  in- 
termedio  di  Vespasiano,  in  cui  è  più  difficile  che  in  alcun  aitro  lo 
statuire  cosa  alcuna  di  certo,  atteso  che  quasi  tutti  i  consolati  ordinari 
di  quel  regno  fiirono  occupati  dai  principi.  Imperocchè,  suU'esempin 
degli  ultimi  consolati  di  Augusto,  fu  consueto  costume  dei  susseguenti 
imperatori  di  non  consumare  l'intero  tempo  assegnato  ai  loro  fasci, 
ma  di  rinunziarli,  ora  più  presto,  ora  più  tardi,  ad  alcuno  dei  loro 
amici.  Tuttavolta  abbiamo  un  anno  da  cui  puô  trarsi  qualche  lume 
sullo  stile  di  quel  tempo,  ed  è  questo  1'  827,  in  cui  \  espasiano  e  Tito 
leiinero  il  consolato  ordinario,  il  primo  per  la  quinta  volta,  il  secondo 
per  la  tei'za.  Il  diplonui  11.  M  del  Gardinali*  ci  ha  insegnato  che,  ai  -2  1 

'  Hist.  lil).  I.  c.  Lxxvii.  mois,  tantôt  de  deux  mois.  Voy.  mou  livre 

'  Cardinali,  Diplomi  impcriaU ,  n.  1 'i3.  intitulé  Scavi  nel  bosco  sacro  de'/ratelli  Ar- 

[Henzen,  n.  6ii6.]  rali  (Rome,  18G8,  in-fol.),  p.  .38,  -^Ç)  cl 

[Les  actes  des  frères  Arvaies,  récem-  suiv.  cf.  p.  Oi.  VV.  Henze\.] 

ment  découverls,  ont  démontré  que  sous  *  [Henzen,   n.   5ii8:  L.  Heniei'.   Di/jI. 

Domitien.  et  même  jusque  sous  Hadrien,  («(7(7.  n.  aô.J 

la  durée  du  consulat  fut  tantôt  de  quatre 
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(li  iiiaggio,  già  occupavaiio  il  loro  poslo  Q.  Ptîtilio  Céréale  Cesio  Rul'o  e 
T.  Clodio  Eprio  Marcello,  e  troviamo  poi  ch'essi  non  erano  pin  iii  tiHi- 
cio  nelle  ferie  latine,  solite  a  celebrarsi  circa  il  priucipio  di  lujjlio.  lin- 
[)erocchè  dai  Irainmcnti  dci  fasti  di  quelle  ferie  puljblirali  dal  Marini  ' 
(con  ciii  in  questo  luogo  esattaniente  confronta  la  recensione  laltanL' 
dair  Amaduzzi.  clieio  posseggo)apparisce  che,  in  (juell'  anno,  al  tempo 
délie  ferie  era  console  un  taie,  del  cui  nome  non  si  è  salvata  che  la 
sillaba  .  .  .ON.  .  . ,  la  quale,  come  ognun  vede,  non  pno  in  vcriui 
modo  conciliarsi  con  alcuno  dei  nomi  di  Céréale  e  di  Eprio.  Ed  io 
<|uasi  non  dubito  che  ivi  si  asconda  il  primo  dei  tre  consolati  di  iuliiis 
frONtinus,  atlesochè  s'ei  fu  pretore  urbano  nelFSaS,  siccome  abbiamo 
da  Tacito-,  aveva  già  oltrepassato  di  più  di  un  anno  il  triennio  pre- 
scritto  d' intervallo  Ira  i  fasci  pretorii  e  i  consolari.  11  che  posto,  si  avrà 
un  assai  probabile  argomento  che,  nell'Say,  il  consolalo  non  fosse 
ancora  divenuto  quadrimestre,  conciossiachè  in  tal  caso,  se  Céréale  ed 
Eprio  avessero  cominciato  la  loro  niagislratura  al  pi'imo  di  maggio, 
avrebbero  dovuto  continuarla  sino  alla  fine  di  agosto.  Laonde  sarà 
piuttosto  da  dirsi  che  il  consolato  ordinario  proseguiva  ad  essere  ancora 
di  sei  mesi,  ma  che  Vespasiano  e  Tito,  giusta  H  solito,  ne  rinunzia- 
rono  una  parte  ad  Eprio  e  Céréale  da  durare  lino  aile  calende  diluglio. 
in  cui,  secondo  T  antico  uso,  entrarono  in  carica  i  designati  sulTetti^. 

Tutto  questo  discorso  è  fatto  per  mostrarle  che  io  non  ho  alcuna 
ripugnanza  di  ammettere,  secondo  la  di  Lei  congeltura,  che  Flavio 
Fimbria  ed  Atilio  Barbai-o,  (juantunque  la  loro  dignità  sia  determinata 
al  mese  di  luglio  da  una  tessera  Muratoriana',  cio  non  ostante  ahhiano 
potutonel  medesimo  anno  succedere  a  Domitiano  e  a  Valerio  Feslo  sur- 
rogati  nel  semestre  précédente. 

Ma   non    è  questo  1'  ostacolo  che  mi   fece    titubare   nell  assegiiare 

'  Fr.  Arval.  p.  latj.  livre  cité  duiis  la  note  .3  de  lu  paj^e  /i5y. 

"  Ekt.  lib.  IV,  c.  xxxix.  l'eut-êlre  y  eut-il  des  consulats  de  deux  mois 

'  [En  8i,  dernière  année  de   Tilus  et  dès  le  règne  de  Vcspasien.  W.  Hexzen.] 

première  de  Doniitien ,  la  durée  du  consu-  '  [Pag. -agô  ,  i,  e  p.  Oi  i.  3;  Cor^j. /hw'-. 

lat  ne   fut  que  de  deux  mois:   voy.   mon  Lut.  vol.  1.  n.  770.] 
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air  89/i  i  consoli  délia  lapide  di  Tettia  Casla,  e  che  fu  il  motivo  per  oui 
ne  parlai  con  tanta  incertezza^  In  quellanno  in  compagnia  di  Cocceio 
Nerva  ebbe  i  fasci  oi-dinari  l'imperatore  Vcspasiano,  da  cui  furono  ri- 
nunziati  al  figlio  Doniitiano,  che  fu  allora  console  per  la  prima  volta , 
siccome  risulta  dal  confronto  délie  sue  inedaglie  e  da  una  testirao- 
nianza  di  Zonara.  Ampia  conferma  se  n'  è  poi  avuta  dal  V  diploma  de! 
Cardinali,  clie  ce  ne  ha  detto  aiiche  il  collega,  diploma  che  serbasi 
ora  nel  real  museo  di  Berlino,  ove  mi  fu  collazionato  dal  Kellermann, 
per  cui  non  vi  è  (|uestione  sulla  data  NON  •  APRIL- CAESARE- 
AVG  •  F- DOMITIANO  •  CN  •  PEDIO  •  CASTO -COS^.  A  questo 
medesimo  anuo  spotta  pure  la  niemoria,  che  se  ne  ha  nei  fasti  délie 
feric  latine  \  C  AES ARE  •  AVG  •  F  •  DOMITIANO  •  C  •  V ALERIO  • 
FESTO-COS-LATFVER-VII-K-IVL.  Ne  pare  da  dubitarsi  che 
a  Festo  fosse  dato  straordinariamente  il  consolato,  accorciando  quello  di 
Casto,  in  premio  di  aver,  sul  principio  di  quest'anno,  coll'uccisionedel 
proconsole  Pisone,  sotîocata  la  ribellione  da  cui  temevasi  minacciata 
r  Africa,  corne  leggesi  in  Tacito\  trovandosi  poi  che,  nel  anno  896  o 
826,  egli  esercilava  di  già  un  ufficio  consolare,  giacchè  egli  è  per  me  la 
stessa  persona  che  il  C.  Galpetano  Rantio  QuirinaleValerio  Festo,  cura- 
tore  délie  rive  del  Tevere  nella  quarta  tribunizia  podestà  di  Vespasiano, 
memorato  in  una  Gruteriana^  Dietro  tutto  ci6  sendjra  naturalissimo  di 
disporre  nel  seguenle  modo  i  fasti  del  primo  semestre  dell'  S^k  : 


[mp.  Ciies.  Vespasianus  Augiistus,. 
siift.  kal.  Mni't.  Cacsar  Aiig.  f.  Domitiantis , 


M.  Cocceius  M./.  M.  n.  Nerva, 
Cn.  Pedius  Canlm, 
suff.  kal.  Mai.  (à.  Vakrhis  Fcstus. 


Or  dunque  qual'è  la  difficoltà  di  riconoscere  nel  marmo  in  discorso 


'  [Voy.  plus  haut,  loin.  IIL  p.  3i3.j 
"  [  Kellermann  nuvait  pas  collationné  as- 
sez attentivement  ce  diplôme  ;  au  lieu  de 
CN-PEDIO- CASTO,  on  y  lit  CN- 
PEDIO-CASCO,  voy.  mon  Hecueil  des 
Diplômes  militaires,  n.  lit  ;  et  cette  leçon  est 
confirmée  par  un  autre  diplôme  de  la  même 


année,  trouvé  récemment  en  Slavonie  {Ihid. 
n.    56),    lequel   est   ainsi  daté  :    .  .  .  .K- 

MAIAS DOMITIANO-CN  PE- 

DIOCASCOCOS.  —  L.  Renier.] 

'  iMarini.  Fr.  Arval.  p.  129. 

'  Hist.  lib.  IV,  c.  L. 

'  Pag.  197.  A.  [Cf.  Henzen.  n.  6/19,5.] 
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i  consoli  del  bimesire  cli  m;ij;!>io  c  tli  <;iuj;iio,  se  cosi  l)eiie  ne  coiilVoii- 
lano  i  nomi,  Eni  YnATfîN  KAIIAPOZ  lEBAITOY  YIOY  AOMIT 
lavov  xoLi yoLÎov OY A f\.EP\OY  0HZTOY?  Iax  dillicollà,  cli'è  ;>iavissima, 
sta  uella  data  lA  AHNAIÎINOS.  Iinpcrcioccliè  se  (|iieslo  mese  ei'u  il 
(juiiito  dell'  anno  asiatico  iiiconiinciaiile  ai  ai  di  setlembce,  e  se  la  sua 
neomenia  cadeva  ai  26  di  geiiiiaio,  corne  veggo  essersi  amiuesso  ultima- 
iuente  anche  dal  Boeckli\  ne  verra  clie  i  1  4  di  lencone  corrispondouo 
ai  6  di  iebbraio.  Ora  iii  quel  giorno  Festo  doveva  cssere  tutlavia  nell' 
Africa,  e  sicuramente  non  era  console  ancora,  ed  anzi  non  polè  esserlo 
a  cjuahnKjue  palto  più  presto  del  6  di  apnle,  per  la  forniale  opposi- 
zione  clie  ne  lanno  il  diplonia  di  Bci'lino  e  i  l'asti  délie  lerie  latine  in- 
sieme  comparati. 

lo  non  saprei  vedere  se  non  due  manière  di  sciogliere  (jnesto  nodu. 
L'  una  sarebbe  di  credere  clie,  nella  lapide  napoietana,  non  si  ricordi 
il  primo,  ma  alcuno  dcgii  altri  quattro  consolati  sulTetti  di  Domitiano, 
nei  quali  tutti  ignoj'iamo  il  suo  collega,  cbe  potrebbe  essere  stato  un 
l'ratello  di  Festo,  appunto  come  gli  avvenne  negli  aani  8/10  c  8/i5,  nei 
quali  ebbe  in  conipagni  i  due  fratelli  L.  e  Q.  Volusii  Saturnini.  Ma 
se  è  da  rillettere,  come  Ella  ha  fatto,  che  il  marmo  non  puo  esclu- 
dere  una  tal  congettura  in  questo  luogo  a  motivo  délia  sua  l'rattnra.  vi 
è  pero  grande  apparenza  che  la  escluda  nella  linea  undecima,  ove  par 
certa  la  ripetizione  del  medesimo  consolato ,  il  quale  sarebbe  senza  diib- 
biezza  il  primo  di  Domitiano,  se  è  vero  che  vi  si  legga  Efll  YnATf2N 
KAIIAPOZ  lEBAITOY  YIOY  KAI.  .  .  Per  lo  che  desiderava  di  es- 
sere certilicato  délia  esistenza  di  quel  KAI,  comprovata  la  quale  parmi 
che  allora  non  resti  altro  scampo,  se  non  che  il  secondo  di  dire  che  il 
leneone  dei  Napoletani  non  cori'ispondeva  al  leneone  degli  Asiatici. 
Il  che  non  sarebbe  senza  esempio,  confessandosi  ora  che  anche  il 
pianepsione  e  1'  antesterione  dei  Ciziceni  ritardava  di  un  mese  dal 
pianepsione  e  dall'  antesterione  degli  Ateniesi.  Non  tutte  le  cidà 
greche  cominciarono  1' anno  dal  medesimo  giorno,  e  certamente,  se  si 

'    Corp.  iiiscr.  Gr.  tom.  II,  p.  910  e  91/1. 
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supponesse  che  Napoli,  almeno  nei  teiiipi  imperiaii,  latinizzasse  ne! 
cominciarlo  col  {jeiinaio,  il  quiiilo  mese  cadrebbe  ])er  l'appunto  ne! 
himostre  del  coiisolato  di  Festo.  Ma  snlor,  ne  ultra  rrcpidam!  lo  non  ho 
l'atto  alcuno  studio  sull' antico  calendario  napoletano;  niaiico  dei  lihri 
che  ne  avranuo  traUato,  e  non  conosco  se  non  che  pochissinii  degli 
aitri  raonunienti  di  costi  che  usarono  i  mesi  grecanici.  Mi  basta  adiinque 
di  averle  notata  la  mia  difficoltà,  e  aspettero  dalla  di  Lei  erudizione 
di  veder  risolula  iiiia  controversia,  che  allô  stringere  dei  conti  è  tutta 
municipale. 


AL   SIC.  G.  HENZEN, 

IN  ROMA'. 


Di  San  Marino.  ii  20  gennaio  i8ii. 

Stimalissinio  signer  Dotlore. 

Importantissima  per  1'  antica  geografia  è  l' iscrizione  di  Turnu  ^, 
perché  credo  che  da  lei  sola  si  appreiula  che  Oesca  délia  Mesia  Infe- 
riore  e  Poetovium  délia  Pannonia  Superiore  l'urono  dedotte  colonie  da 
Traiano,  e  perché  ci  dà  niaggiori  notizie  del  municipio  Homulense 
délia  Dacia,  che  non  so  che  sia  ricordato  se  non  se  dalla  lavola  Peu- 
tingeriana,  ma  di  cui  puù  sospettarsi  nativa  Roniula  madré  dell' im- 
peratore  Galerio  Massimiano.  A  niuno  poi  poteva  essa  giungere  pin 
accetta  e  più  opportuna  clie  a  me,  perché  appunto  cercava  e  non  ri- 
trovava  un  conl'ronlo  per  ispiegare  la  Dacia  Inferiore,  che  abbiamo 
veduto  citata  per  la  prima  voila  nel  VII  diploma  dell' Arnelh^.  Ma  ora, 
imparando  di  qui  clie  nella  Dacia  Superiore  era  posta  Sarmizegetusa. 
di  cui  conosciamo  i  ruderi  nella  Transilvania,  ne  verra  che  l' Inferiore 

'  [Conimiiniquée  paria  direction  de  l'ins-  ^  [^'oj-  plus  haut,  p.  iSyet  suiv.  la  lettre 

tilul  de  correspondance  archéologiq-iie ;  pu-  du  ai  décembre  i843,  à  M'^'  Cavedoni.] 
bliée  par  extrait  dans  le  Cw/to.  18/18, p. 167.  [L.  Renier,  Diplômes  militaires ,  n.  So.] 

(jf.  Honzfin.  n.  5a8o.l 
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si  avi'à  da  collocaie  iiclla  Vaiaccliia.  Quosla  lapide  dcve  essore  poste- 
l'ioie  a  Traiaiio,  e  anterioie  a  M.  Aurelio,  sotto  cui  le  Dacie  non  crano 
più  due,  ma  Ire',  onde  converrà  diie  clie  la  lerza  fosse  aggiiiiila  ali' 
impero  da  Antonino  Pio. 

Inlanto  m"  imharazza  quel  TEIVIPERENTIAE  •  DICVNDAE  die 
crederei  uno  sbaglio  dello  scarpelliiio,  e  in  cui  si  asconde  un  onore, 
o  un  diritto,  di  cui  non  conosco  allro  esenipio  sui  niarnii.  Pare  chiara 
la  correzione  SENTENTIAE- DICVNDAE.  ma  non  so  ancora  Lene 
se  si  abljia  da  leggere  interamente  E^  sEMPER  w/^/ENTIAE- DI- 
CVNDAE, 0  pure  Et  TE/-  .sE«/ENTIAE  ■  DICVNDAE-,  nel  quai' 
ultimo  caso  potrebbe  avcrvi  (pialchc  ailinilà  1"  HOC  ■  DECRETVM  ■ 
POST  •  TRES  •  RELATIONES  •  PLAC VIT  •  IN  ■  TABVLA  •  AE- 
REA-SCRIBI  di  una  lapide  del  Visconli\ 


AL    R.   P.   GIAMPIETUO    SECCHI, 

DELLA  COMPAGMA  DI  GESÙ,  IN  ROMA'. 

I)i  San  Marino.  li  au  gennaio  i8ii. 

Padre  ed  amico  riveritissinio , 

Piausibilissime  mi  sono  sembrate  le  sue  congetlure  sulle  iegazioni 
di  Patrone^,  ed  ottinio  ciô  che  scrive  sulle  vicissitudini  politicbe  délia 
Licia  ai  tenipi  dei  Romani.  Sono  interamente  del  di  Lei  avviso,  clie 
ricevesse  la  libertà  da  Nerone,  non  da  Claudio,  cbe  si  fosse  pentito  di 
avergliela  tolta,  vietandolo  la  legazione  in  quella  provincia,  atlestala 


'  [Voy.  Henzen,  n.  S'jyg.  et  plus  loin, 
loin.  VIII,  p.  iyo  et  suiv.  la  lettre  du 
■j  1  février  i855  à  M.  Henzen.] 

^  [  Voy.  dans  les  Anmde-i  de  l'Institut  de  cor- 
respondance archcologifiiie  de  Rome,  tnni.  XL. 
i8G8.  p.  7,  n.  1 .  la  nom  elle  copie  prise  sur 
le  iiionunipnl  p;ir  \1.  E.  Desjarilins.  qui  y 
m. 


n  lu  :  "E  [[  SfliENTENTIAE  •  DICVN- 
DAE. J 

'   Moiiumeiiti  Gtthini  délia  villa  Piiiciuiiii , 
p.  ihli.  [Orelli,  n.  778.] 

*  [Communiquée  par  le  R.  P.  Garrucci.  | 

^  [Voy.  Secclii.  Moiiuinenti  d'  un  antico 

-s'prdcro  di  fnmiglin  ijreca  ,  p.    i.3  et  suiv.) 
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(la  Plinio  ',  di  Licinio  Muciano,  il  quale  essendo  in  disgi'azia  di  quel 
])i-incipe  non  è  presumibiie  che  ottenesse  da  lui  un  laie  onore,  e  clie 
anzi  probabilinente  non  l'ebbe  se  non  in  piemio  del  valore  mibtaiv 
dinioslrato  sotto  Corbulone  in  Arnienia  noH'  8oy.  siccome  opinai  in 
una  niia  leltera  sui  consolati  di  Muciano-.  Il  Seslo  Marcio  Prisco  le- 
gato  di  Vespasiano,  da  Lei  nuovamenle  prodotto  \  sarà  probabihnente 
il  primo  suc  préside  dopo  che  fu  per  la  seconda  volta  riunila  ail'  ini- 
pero,  neir8a7;  ma  di  costui  non  conosco  altro  se  non  die  un  suo 
discendente  dei  tempi  di  Caracalla. 

Non  vedendo  da  (jual  altro  luogo  abbia  potnlo  dedurre  il  Fel- 
lows  che  quell'ignoto,  alla  cui  lapide  manca  la  testa*,  sia  deU'età  di 
Traiauo. 

AKAHMAPXOZIET  OB  Èh  I  I  I 
AHTHNOAQNHTEMONAAE 
EKKAIAEKATHZct)AAYIAZ<t)IP 
EKTHZZlAHPAZEnAEYOHA 
5.  ZTPATIQTIKOYnPEZBEYTHPO 
ZTPATHrONAYTOKPATOPOZAYKAI 
KAinAKtDYAlAZAZNQAlKAIOAOTI 
TAQEQNHBOYAHKAlHrEPOYZIA 
KAIOAKMOY 

suppongo  che  T  abbia  ricavato  dalle  due  lettere  AK  da  cui  comincia 
il  l'rammento,  e  vei'amente  la  progressione  délie  cariche  esigge  clie 
coslui,  innanzi  di  divenire  trihuno  délia  plèbe,  sia  stato  questore. 
e  non  è  insolito  che  i  questori  augustali,  o  candidat!,  mentovassero 
l'imperatore  cui  furono  addetti.  Quindi  suU' esempio  di  altre  lapidi. 
e  segnataaieute  di  quella  di  P.  Metilio  Secondo^,  in  cui  si  ha  PRAE- 
ToRI  •  TRIB  •  pkb  ■  qnaest  ■  IMP  •  CAES  •  NERVAE  •  TRAIANI  • 

'   llisl.  nal.  lib.  Xll,  c.  I.  *   [Feilows,  Lycia,  n.  i-jg;  Corpus  iiiscr. 

■  Bibliotcca  italiana,  i84o,  toni.  XCVII.  Gr.  u.  iaio.] 
I  Voj.  plus  baul,  loni.  IV,  p.  3i8  et  suiv.]  '  Marini,  Fr.  Arval.  p.   771.    |Ori'lli. 

'  [Secehi,   ouvrage  cité,  p.    18;  Corpus  n.  3389.] 


m 
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AVG  •  GERMANICI  v/rtnV'î',  puô  esscr  ipii  Ixmi  cliiamalo  i]  supple- 
iiioalo  roLixiav  avi.  xaïa.  rpaiavov  asS.  yeptJ..  MK.  La  sintassi  poi 
vomi  clie  AHMAPKOI  si  cambi  in  AHMAPKON,  c  dopo  il  tri- 
hunato  délia  plobe  sarà  necessario  clic  coslui  sia  stalo  prcloic.  se 
poscia  occupé  la  cura  délie  shade,  onde  invece  dcl  AHMAPKOZ 
IITO....III,  mi  par  ceiio  il  listauio  AHMAPKON  ZTPATH- 
rON;  prosegueiido  poi  salle  di  Lei  (raccie  :  gTTJfxeAHTHN  0AÎ2N 
HTEMONA  AEysovm'  EKKAIAEKATHZ  OAAYIAI  OIPp;?  xai 
EKTHI  IIAHPAZ,  tiovo  (piindi  un  intoppo  neirEHAPXON  inni- 
jc-jv  ZTPATIHTIKOY ',  percliè  carica  che  mi  è  scoiioscinta.  inentre 
iiolissimo  è  r  uHicio  pretorio  istituito  da  Anfjuslo  del  PRAEFECTVS 
AERARI  MILITARIS,  che  Dione^  ch'nmm  TcctxisTov  (xlpoLTirAJTiKov, 
colla  cui  autorità  ainerei  di  ricmpiere  quella  lacniia^.  Prezioso  intanto 
mi  è  questo  frammento,  perché  raostra,  pin  chiaramente  di  ooiii  altra 
lapide,  che  la  legazione  délia  Licia  lu  pretoria  e  non  consolare. 

Sottoscrivo  ora  alla  di  Lei  opinione  che  C.  Giulio  Saturnino  sia  la 
medesima  persona  cli' è  ricordata  nella  lapide  di  Ancira;  ed  essendogli 
ora  assicurata  la  dignità  consolare.  potrà  essere  uno  dei  concorrenti 
ai  fasti  del  961  e  del  1017,  tennti  da  due  Saturnini  che  non  sap- 
piamo  chi  fossero.  Anche  il  préside  Modeslo  nn'  è  ignotissimo.  Negli 
atti  di  S.  Acalio  presso  il  Ruinart,  abbiamo  clie  l'imperatore  Decio 
diede  la  prel'ettura  délia  Panlîlia  ad  un  Marciano,  che  potrebbe  cre- 
dersi  il  ricordato  nel  frammento  del  Fellows,  se  il  nome  di  Flavio  non 
consigliasse  di  credere  piuttosto  con  Lei  che  il  secondo  sia  stato  poste- 
liore  a  Costantino. 

Ecco  poi  gli  altri  tre  presidi  ch'  io  conosco  :  il  primo  è  Q.  Pompée» 
Falcone,  proYcni(Mite  da  un  titolo  onorario  che  io  siesso  mi  sono  rico- 


'   [Restilufion  de  la  lin  de  la  W  ligne, 
proposée  par  le  P.   Secclii,  ouvrage  cité, 

P-  19-] 

"  Lib.  LV,  c.  ixv. 

^   [J'ai  démontré,  coniro  M.  Franz,  l'édi- 
leur  du    Coijjiis   i!iscrijili( nuin    Gmecin-iiiii , 


dans  le  Biillcllino  deW  Iiisliluto  dich.  i8()o. 
j>.  f)i,  O2,  qu'il  faut  lire  ERAPXON  Ai- 
papiou  ZTPATIQTIKOY,  les  Grecs  ayant 
ordinairement  retenu  le  nom  romain  d'rtera- 
ritnn,  parce  que  le  mot  Tafiiefor  rappelait 
trop  la  queslure.  W.  He^jzex. ] 
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nialo  uel  museo  Vaticano,  e  cho  lu  stainpato  dai  Visconti  '.  La  guerra 
in  (uii  ottenne  i  doni  militari  è  sicuranieiite  la  Dacica,  alla  quale  sap- 
pianio  da  altra  parte  essere  intervemita  la  legione  quiiita  Macedoiiica 
di  cui  lu  legato,  venendo  poi  più  volte  ricordato  neirepistole  di  Plinio'-'. 
da  cui  apparisce  die  diedo  il  tribunalo  niilitare  a  Gornelio  Minuciano. 
il  ({uale  prova  clie  a  quel  tempo  era  già  legato  di  una  legione.  Se  poco 
dopo  quella  guerra  andô  nella  Licia,  dovrà  dunque  interporsi  fra 
Cecilio  Semplice  e  l'ignoto  di  cui  si  è  parlato  qui  sopra.  Vien  ricor- 
dato in  altre  due  lapidi^  non  clio  nel  Digesto*.  e,  nella  sua  vecchiaia, 
da  Fronlone^. 

11  secondo  proviene  da  una  lapiduccia  luolti  anni  sono  comunicatanii 
dair  Akerblad,  clie  la  lolse  dalle  scliede  del  Cockerell.  da  cui  ponevasi 
Ohjmpeni  in  Lijcia,  e  1'  ho  poi  ricevuta  somigliantissima  dalle  schede 
del  Boeckli,  il  quale  \iceversa  l' lia  nvula  dal  Beaufort*^.  da  cui  vien 
coUocata  Sidae  ad  portam  moenium  prope  iheatrum.  Ma  o  fosse  ad  Olinqjo 
délia  Licia,  o  a  Sida  délia  Paniilia,  spetter<à  sempre  alla  nostra  pro- 


vmcia  ' 


Eni    ANGVnATOY 

TIBEPIOY   KAAYAIOY 

B  I  0  N I  KOY 


Il  teizo,  in  fine,  proviene  da  questa  lapide  mandatami  dal  keller- 
uiann.  rhe  la  trasse  dall' Arundell\  il  quale  ne  détermina  bene  la  sta- 
zione,  ponendola  in  Pisidia,  sive  Lijcia.  Ma  da  più  lapidi  dell' Hamilton 
essendosi  ora  saputo  clie  la  Pisidia  faceva  parte  délia  provincia  délia 


'  Monuiiienli  Gahini  délia  rillii  Piiiciana , 
|).  -joCi.  [Henzen,  n.  5'i,ti  ;  voy.  plus  haut, 
loin.  IV.  ]).  i-iS.] 

'  Spffnataniento  iiell"  ppistola  x\ii  tlol 
lil).  Vil. 

'  Donati.  p.  'i(i3,  li;  Corp.  inscr.  Gr. 
n.  -396.3  c. 

'   Lil).  XXVm.  (il.  m,  1.0. 

'  Ad  M.  Caesarem ,  lili  II ,  ep.  \iiii ,  eiliz. 
liom.  p.  .')(). 


"  Karamania,\i.  16-2. 

■  [La  copie  de  Beaufort  poi-te  à  la  troi- 
sième ligne  BIOYNIKOY,  que  M.  Franz. 
Corpus  inscriplionum  Gruecarum.  n.  i36o. 
a  corrigé  avec  raison  en  BI0YNIKOY.  — 
VV.  Henzen.] 

^  Discoreries  in  Asia  minor,  loni.  II , 
p.  117.  \  Corpus  iiixcriptiomirn  Graecnruiii . 
n.  3g.56  b.] 


Gaiazia  e  délia  Cappadocia.  la  (pialc  non  l'ii  mal  jjovcrnata  (la  procon- 
soli.  restera  clie  si  ahhia  oiiiiiiiamenle  da  alliiltiihe  alla  fjcia  : 

Eni  CCOTHPIAC  KAI  NIKHC  KAI  AICONIOY  AIAMONHC  TUJN 
AECnOTWN  KAI  ANIKHTCiJN  AYTOKPATOPWN  AOYKIOY  CEnTIMIOY 
CEOYHPOY  KAI  MAPKOY  AYPHAIOY  ANTUJNEINOY  KAI  n 
CEnTIMIOY  TETAC  KAICAPOC  KAI   NEAC  HPAC  POMAIAC  CYN 

.  HANTOC  OIKOY  TCON  CEBACTCON  KAI  lEPAC  CYNKAHTOY  KAI 
AHMOY  TGJN  PWMAIWN  EHI  ANGYRATOY  AAMOPOTATOY  TATIOY 
TITIANOY  TH  TAYKYTATH  HATPIAI  TCU  AAKINEOJN  AHMCt)  META 
nACAC  APXAC  TE  KAI  AEITOYPTIAC  KAI  AIAHONTIOYC  nPECBEIAC 
AC  HNYCEN    EHI   0EOY   KOMMOAOY  TPY^OJN   AnOAACiJNIAOY 

.     YnOCXOMENOC    AnO OYrATPOC    lAlAC.        .    . 

KAI  nPOC(t>IAOTEIMHCAMENOC   META  THC   rYNAIKOC   AMMIAC. 

eYTATPOC.    ...    KAI    AYTAC    AIA    BIOY    METEXEIN 

EKTEAECAC  TO   BAAANEION   nAPEAOJKEN 

Dopo  scrittale  1'  ultima  niia  ',  ho  avuto  il  primo  toiiio  délie  iscrizioiii 
egiziane  del  Letronne,  fra  le  quali  ne  ho  trovalo  due.  clic  servuiiu 
niirabilmente  ail"  illuslrazione  delF  epigrafe  délie  sue  colonnette.  Spet- 
tano  ambedue  aile  cave  di  porlido  e  di  granité  del  monte  Claudianu 
in  Egitlo,  ove  sono  state  trovate.  E  la  prima  un'  ara-  : 

ANNIVS-RVFVS-)- LEG-XV 
APOLLINARIS  ■  PRAEPOSITVS 
AB  ■  OPTIMO  •  IMP  ■  TRAIANO 
OPERl  •  MARMORVM  •  MONTl 
5.  CLAVDIANO-V-S-L-A 

E  la  seconda  la  dedicazione  di  un  lenipio  fatto  ivi  lablnicarc ,  nel  >e- 
condo  anno  di  Adriauo.  da  Epafrodito  Sigeriano  seivo  di  Cesare.  Ml- 
COGJTHC  TCiJN  METAAACON  ,  per  ordine  di  Rammio  Martiale  pre- 
lello  dellEgitto,  EniTPOnOY  T(jl)N  METAAACON  XPHCIMOY 
CEBACTOY  AnEAEYOEPOY  ONTOC  HPOC  TOIE  TOY  KAAY- 
AIANOY  EPrOIC  AOYITOY  P  CnEIPHE  nPOJTHC  «AAOYIAC 

'   I  Voy.  plus  haiil.  [>.  !,'.H'>  et  suiv.  |  mnines  de  l'Ëgyplc.  loin.  1.  |).  'i-;.().  (  Hen- 

"   Letroiiiie.  liiseriptions  greciiws  d  iv-         /en, n. ôSoïS;  Cory).//iscc. /.«/.vn|.  111 .  ii. -jô. 
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KIAIKOJN  inniKHC'.  Egli  crede  che  questi  ufficiali  fossero  i  coman- 
danti  del  presidio  ])oslo  alla  guardia  dei  condannati  al  lavoro  di  quella 
ininiera,  e  qiiindi  animette  clie  la  legione  X\  Apollinare,  ai  tenqii  di 
Tiaiano,  staiiziasse  in  Egitto.  Ma  qui  torna  la  stessa  difficoltà  cli"  Ella 
iiicoiitia  pel  suo  TuUio  Saturnino,  cioè  che  la  legione  XV  fu  iina  délie 
due  aile  quali  Vespasiano  coniidô  la  difesa  délia  Cappadocia,  ove  ce  la 
mostrano  tulte  le  notizie  che  ne  ahbianio  in  appresso,  senza  che  si 
abbia  altro  indizio  délia  sna  dimora  in  Egitto;  perlochè  converrà  dire 
0  che  quesle  erano  seniplici  vessillazioni  o  distaccanienti,  o  pure  che 
tali  prepositi  furono  ufficiali  distaccati,  conie  i  nostri  comandanti  di 
piazza,  i  quali  è  raro  che  appaitengano  allô  slesso  reggimenlo  che 
forma  la  guarnigione.  E  quest'  ultima  sentenza  puo  provare  la  varietà 
che  si  osserva  nei  corpi  a  cui  spettarono  tali  prepositi,  giacchè  una 
lerza  lapide  dello  stesso  Monte  Claudiano-,  e  dell' impero  anch' essa 
di  Traiano,  nomina  invece  Valerio  Vennio  Prisco  tribuno  délia  le- 
gione XXII,  la  quale  è  ben  vero  che,  seconde  ogni  probabilità,  sarà  la 
Dejotariana,  che  appunto  sotto  Nerone,  Vespasiano.  Domitiano  e 
\driano,  era  acquartierata  in  Egitto -\   onde  non  ha  da  conl'ondersi 


colla  sua  Priniigenia. 


\L  SIG.   PROF.  GIUSEPPE  IGNAZIO   MOrVïA\ARl, 

Ii\  OSIMO'. 

Di  Son  Marino.  li  aS  gennaio  i86i. 

Aniico  carissimo, 

Se  si  tratlasse  délia  Pollentia  Cairea,  quod  Polcnlia  cognominalttr  di 
Plinio^  nella  Liguria.  o  sia  nel  Piemonte  di  qua  dal  Po,  lo  scambio  dei 

'   Leti'onne,  Iiiscriptionn  grecques  et  m-  '   Letconne .  Slatue  de  Meiiwon ,  ii.  i.  S. 

maines  de  l'Égijiile,  loin.  I.  p.  iô3.  [Cor/j.  lô  ;  Tacit. ///si.  lib.  V,  c.  i;  Grut.  p.  5:>5,  2. 

iHscr.  Gr.  II.  '1713.1  '   [ConimiJiiiijuée  par  M.  Monlanari.  ] 

■  I.elronne,  ibid.  lojii.  I,  p.  /ia6.  [Corp.  '  Hisl.  iwi.  lil).  111.  c.  v  (7). 
iiiscr.  (Ir.  11.  '17  i3  r/.  ] 


is'i'i.  (;K^^'  \in.  /i7i 

(lue  noiiii  sarebbe  lacHmcnlc  (lilendihile,  cssoiido  slata  per  lun[jo  teiiipo 
crodula  una  sola  città,  finchè  il  Hezzonico  (''  vciuito  a  niostrare  clie  l'ii- 
l'oiio  (lue,  e  che  PoUentia,  ossia  1  odienia  l'olloii/a,  dcve  disccriiorsi  da 
(larrea  Potentia,  ch' è  la  Cariai'a  dei  uoslri  di;  iiiipcrocchè  laliiiio  po- 
trebhe  dire  di  non  esser  l'iniasto  persuaso  dei  siioi  ai'o;omenti.  Ma  per 
iscusaiT  qiiesto  medesimo  equivoco  ncl  Piceno,  vi  conCesso  injjeiHia- 
niente  che  non  saprei  dove  rnetlci-e  le  maiii.  La  posizione  di  Potentia 
non  pu6  scambiarsi.  Plinio  '  e  Poriiponio  Mêla  -  la  collocano  concorde- 
niente  suUa  spiaggia  dei  mare,  IVa  Chiana  posta  ail' imborcatura  dei 
Chionti,  che  si  crede  Civitanova,  e  Numana  ch"  è  1' odierna  Uniana. 
L  Itinerai'io  di  Antonino  ^  la  fa  sedici  miglia  lontana  da  Ancona  e  venti 
dal  porto  di  Fermo.  La  Tavola  Peutingeriana  la  mette  al  di  qua.  rispetto 
a  Roraa.  dei  fiume  Museone  o  Musone.  Non  puô  diiiiqne  didjitarsi  rlie 
doveva  essere  o  sul  mare,  o  poco  discosto  dal  mare,  nelle  vicinanze  dei 
liume  Potenza,  che  ne  ha  conservato  il  nome,  comel'aveva  conservato 
la  badia  di  S.  Maria  di  Potenza,  clTè  abbastanza  cognita  nel  medio  evo. 
lo  non  ho  il  vostro  Golucci,  ne  ho  mai  veduto  il  Piceno  illustrato  dei 
Brandimarle,  per  conoscere  su  che  si  fondi  l'opinione  che  sia  precisa- 
mente  1"  odierno  Monte  Santo.  So  che  un  marmo  assai  importante,  che 
nomina  i  suoi  seviri  Augustali  al  tenqio  di  Tiberio,  fu  trovato  anni  sono 
nel  letto  dei  fiume  Potenza  e  viene  conservato  dal  marchese  Ricci  di 
Macerata*,  per  cui  quasi  mi  unirei  meglio  a  qnelli  che  1'  hanno  situata 
neir  odierno  porto  di  Recanati. 

Pollentia  ai  contrario,  che  lu  dedotta  colonia  nello  stesso  anno  che 
Pesaro*,  è  per  autorité  di  Plinio*'  la  stessa  città  che  prese  poi  il  nome 
di  [/r/»s  Salvia,  o  sia  di  Urbisaglia.  Pollentia  e  Potentia  adunque  l'urono 
due  città  dei  Piceno  essenzialmente  diverse  Ira  loro.  Ben  è  vero  che 
di  Pollentia  al  tempo  degl"  inqieratori  non  trovasi  più  memoria  alcuna. 
mentre  moltissime  se  ne  hanno  di  Urbs  Salvia.  il  che  inostra  che  Fan- 

'  Hisl.  mit.  \\h.  III.  C,  Mil  (l8  I.  '    (T.  Liv.  jii).  X\\I\.  C.  \LIV.] 

-  [Lib.  II,  c.  Lxv.j  "  Hist.  mil.  iih.  III,  c.  xiii  (18)  :  -rUrbe- 

^  [Pag.  101,  éd.  Wessel.]  irsalvia  Pollenlini.»! 

*  [Voy.  plus  haut,  ji.  619  etsuiv.] 
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tico  nome  era  andato  iii  dinienticanza,  certo  essendo  che  i  niarmi,  i 
(jiiali  in  questo  tempo  l'icordano  i  Pollcntini,  spettano  tutti  alla  Pol- 
l(Mitia  délia  Liguria.  Non  ci  sarebLe  dunque  stato  pericolo  di  confu- 
sione,  se  nei  secoli  posteriori  Potentia  l'osse  stata  detta  indistintamente 
anche  PoHentia,  posto  che  il  significato  n'  era  il  medesimo;  ma  il  maie 
è  che  io  non  ne  conosco  esempio  veruno,  Vi  consiglierei  dunque  a 
lasciar  passare  la  cosa  in  silenzio,  la  quale  in  fine  non  vi  fa  gran  di- 
sonore.  non  avendo  voi  falto  mai  professione  di  antiquario. 


AL   SIG.  CAVEDONI, 

m  MODENA'. 

Di  San  Marino,  li  lo  febbraio  i846. 
Pregiatissimo  Amico, 

Parmi  di  non  aver  risposto  ail'  interrogazione,  che  mi  fece  interne 
alla  gente  a  cui  attribuire  il  raro  cognome  SCATO,  che  cosi  si  ha 
da  leggere  onninamente  nei  nnmmi  Cirenaici,  e  non  S'CATO  corne 
hanno  fatto  gli  altri.  giacchè  in  tre  o  quattro  di  essi.  che  mi  sono  pas- 
sati  solt'occhio,  lio  costantemente  avvertita  la  mancanza  del  supposto 
punto  intermedio '-.  Se  non  Iho  latto.  Le  dirô  or  dunque  che  in  due 
case  trovo  usato  questo  sconcio  cognome,  di  cui  lia  parlato  recente- 
inente  anche  il  Letronne  ^. 

La  prima  è  la  Vettia,  in  cui  è  noto  il  P.  Vetttus  Scato,  che  fu  uno 
dei  duci  italici  nella  guerra  Sociale,  ma  non  si  ha  alcun  indizio  che  i 
suoi  discendenti  siano  poi  stati  ammessi  agli  onori  romani  *.  Fer  lo 


'  [Communiquée  par  M^'  Cavedoni.] 

'  [Quesfavvertenz;i  del  Borghesi  Irovasi 
nia  conlerniala  e  collaudala  dal  eh.  Millier, 
'\iimismaù(iue  de  l'ancienne  Afrique,  tom.  I, 
p.  1G7.  G.  Cavedoni.] 

■"  Inscriptions  grecques  et  romaines  de 
l'Egypte,  loin.  1,  [i.  h  m. 

''  f\'iiol.si  per  allro  avvertire  elie  Cicé- 


rone, /;ro  domo  sua,  c.  xliv,  ricorda  udo  Sca- 
ton,  Marso  d'  origine,  che  nei  697  finse 
coniprare  una  splendidissima  casa  in  Homa. 
il  quale  verisiniilmente  era  discendente  dal 
Marso  P.  Veltius  Scato ,  duce  degli  Italici.  e 
doveva  aver  posta  suaslanza  in  Konia  stessa. 
C.  Cavedom.1 


IH/i/i,   MAliZO. 


m:\ 


clic  lio  pi'cfciilo  la  -Maijiiliiia.  iiclla  (jualo  si  coiioscc  il  pioloro  C.  Ma- 
guliiiiis  (].  f.  iScalo  Maxumis,  ricordalo  iii  iiiia  la|)i(lc  di  l'ri'ncste  ', 
apparh'iu'iilc  ad  ottiiiii  tcmpi  c  luise  a  (|iiclli  di  Aiigiisto,  e  cIk,'  (|ii('sta 


lessera  {jladiatoria- 
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ci  mostta  fioronte  in  Roina  liiio  dall' aiiiio  Gg3. 


AL   SIG.   DOTTORE    EMIMO    BUAl  N, 

r>  lîdMA  . 

Oi  Son  Marino.  li  -jg  ninrzo  iS'i/i. 

Arnico  canssiiuo, 

Il  dotlore  Henzen  vi  avrà  acciisato  in  niio  nome  la  ricevuta  della 
carissinia  vostra,  c  vi  avrà  detlo  clie  aveva  avulo  posteriormento  anche 
(juella  de!  Gerhard  da  voi  preiinnziatami.  In  essa  nii  ha  annunzialo  il 
desiderio  del  niinistro  Savigny  c  delT  accadeinia  di  Berlino  di  suscitare 
e  propagare  in  Germania  lo  sludio  delF  epigralia  lalina,  senihrando 
vergognoso  clie  resti  negletta  ove  si  lende  cosi  segnalato  servizio  alla 
sorella  sua  colla  pubhlicazione  del  Corpus  inscripliontim  Gracnntiin ,  e 
mi  ha  manireslato  le  buone  inteiizioni  che  avrebbero  d' incoraggiare 
un  ijiialche  grande  lavoro  che  tornasse  utile  a  questa  scienza.  (Juiiuli 
nii  ha  chieslo  che  lo  informassi  di  ciô  che  sapeva  intorno  al  progelln 
h'ancese  di  compilare  un  Corpus  inscripiiouum  Lulinarum,  progetio  che 
gli  era  nolo  unicamente  per  vaghe  voci;  ed  ha  conchiuso  domandan- 
donii  se  io  credeva  che,  ad  on(a  di  esso,  restasse  luogo  a  qualche  altra 

MuruL.  [).  i3a,n.  i.  [G  est  un  prék'iir  iiiscripliniuiin   Ldliminiin,  vol.   I,    ii.   7-!o.| 
niiinicipal  de  Préneste.  W.  Henzen.]  '  [Coiiiiiiuniquée  par  la  direction  de  l'Ins- 

(iardiiiali .  hiplmiii  imp.  ri.  ().")  i .  [  (loriiiis  litiil  de  correspondance  archéologique.  | 
vil.  Go 
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opéra  tli  non  minore  imporlanza  in  questo  gcMiore,  ne]  quai  caso  ni'in- 
caricava  di  aprirgli  le  niic  idée. 

Gli  lio  risposto  dandogli  lutte  le  nolizie  che  aveva  su!  lavoro  che  si 
uiedita  in  Francia.,  e  che  aveva  ricevute  dal  cav.  Des  Vergers,  iucari- 
cato  dal  ministre  delf  istruzione  pubblica  Villemain  di  trovare  colla- 
boratori  in  llalia,  il  qualc  ncH'  olt(jbre  e  nel  novembre  passato  venne 
ripelutamente  a  San  Marino,  per  indurmi  ad  accettare  d' esser  messo 
alla  testa  dclla  pai'le  risguardante  1'  epigrafia  di  Iloma  e  dello  Stato 
Pontificio,  esibendomi  tutti  gli  aiiiti  di-copisli  e  di  disegnatori  clie 
avessi  desideiato.  Me  ne  scusai  colla  mia  elà,  cbe  non  è  più  atta  a 
grandi  faticlio  e  elie  niolto  meno  mi  permetleva  di  tornare  a  Irast'e- 
rirc  la  niia  dimora  costi,  come  sarebbe  stato  indispensabile  a  ben  con- 
durre  la  cosa  ;  per  cui  gli  proposi  in  raia  vece  codesto  proi'essore  Sarti, 
al  quale  voile  clie  ne  scrivessi,  e  dalla  cui  i-isposta  veggo  clie  non  era 
alieno  dallassumere  l' impegno.  Voi  avrcte  cosli  veduto  il  Des  Vergers, 
che  doveva  proseguire  a  Napoli,  e  che  ripassci'à  da  me  al  suo  riloriio, 
onde  probabilmente  ne  sarete  ora  più  al  giorno  di  me. 

Dietro  ciô  che  aveva  da  lui  saputo  potei  dunijue  riscrivere  a  Gerhard 
che  r  idea  di  raccogiiere  tutte  le  iscrizioni  latine  hn  qui  conosciute  era 
concepita  a  Parigi  sopra  una  grande  scala,  essendone  affidata  1' ese- 
cuzione  ad  una  conimissione  di  venti  lelterati  nazionali,  sotto  la  dire- 
zione  di  persona  abilissima,  qual'è  il  Letronne,  i  quali  avrebbero  as- 
sunto  in  aiuto  quei  dolti  stranieri  del  cui  soccorso  avessero  creduto 
di  abbisognare.  Pei'  lai  modo  sembrando  disposto  il  ministro  francese 
di  non  perdonare  a  spesa  e  d'impiegare  moite  braccia,  io  era  persuaso 
che  la  nuova  collezione  sarebbe  riuscita  il  più  possibilmente  compléta, 
e  di  molta  utilità,  specialmente  per  le  arli,  giacchè  si  aveva  inlenzione 
di  produrre  anche  i  disegni  dei  bassirilievi  di  ([ualclie  importanza,  di 
cui  spesso  si  adornano  le  basi  letterate. 

Gli  lio  poi  detto  in  contidenza  che  solo  per  una  parte  io  non  pro- 
nosticava  troppo  bene  di  questa  grande  intrapresa,  ed  era  per  riguardo 
air  esattezza  délie  lezioni,  perché  non  vedeva  che  si  prendesse  alcuna 
misura  per  far  collazionaie  di  nuovo  da  persona  esperta  i  marmi  ori- 
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[{inali,  sciiiliiaiido  aiizi  clic  si  avcssc  iicH"  aiiiiiio  ili  starseiie  allé  dc- 
soi'izioiii,  dit'  se  iio  ottcrraiiiio  ila<;li  ciiiilili  dcl  loco.  o  elle  sono  {jià 
statc  prodotto.  Per  vcrilà  ciô  piiù  l'arsi  sciiza  {Tcnvc  scoiicio  relativa- 
riKMilo  alli'  iscrizioni  di  Roiiia  e  dellllalia.  dio  nolla  inassinia  parle 
sono  ffià  stale  vedutc,  rivediite  ed  esainiiialc  da  lanli  die  oniai  [luù 
(idarsi  aile  loro  nlliine  pnhhlicazioni.  Ala  non  è  lo  stesso  délie  lapidi 
die  noi  diciaino  di  ollremonte  e  di  oltreiiiaie.  ove  I  arle  pialica  (]i 
leggere  rettamente  i  marmi  è  sfata  ed  èancora  bainhiiia.  talciiè  iielle 
copie  die  se  ne  Iiaiiiio  aile  stampe,  s"  iiicontiano  ad  o{;ni  [)asso  dei 
luoghi  ineslricahili.  lo  mi  sono  esteso  a  proxarglielo  anipianiente,  ci- 
tandooli  inia  f'olla  di  esempi,  conie  sarebbero  le  iscrizioni  lin  qni  pub- 
blicate  delT  Algeria.  le  austriache  dcIT  Anzdp^e-Bhui,  le  pannoniche  del 
Mnseo  nazionalc  di  Peslli,  le  inglesi  délie  Dunmzioni  e  dell  Archeoiop^in , 
e  cosi  di  altre  slampe  oltremontane,  per  iiiilla  poi  dire  dei  viaggia- 
tori.  le  oui  lapidi  sono  assai  Irequenteniente  indovinelli  disfinge,  corne 
lïi  quella  del  Follows'  die  aveste  la  corlesia  di  Irasniettermi,  se  non 
avesse  avnfo  sana  1"  nnica  parola  SCVBVLORVM.  in  grazia  di  cui 
potei  indovinare  cb  eia  la  rijteliziuiic  di  un' allia  litVrita  dalf  Orelli'-. 
Per  lo  che  ne  lio  conebiuso  die,  a  mio  parère,  restava  aperla  alla  reale 
accademia  una  strada  di  rendersi  assai  benemerita  dell"  epigrafia  la- 
lina,  se.  lasciate  pérora  da  Ijanda  le  iscrizioni  italiane,  die  ne  lianno 
tninor  bisogno.  avesse  diretto  precipnamente  le  sne  cnre  a  far  reltill- 
care  la  Iczione  di  quelle  degli  altri  paesi,  certo  essendo  die  1'  antorità 
délie  lapidi  è  o  iiulla,  o  anzi  dannosa,  quando  non  sono  state  dcscrille 
l'edelniente. 

Ciô  posto ,  io  osservava  al  Gerliard  die  si  lianno  due  inodi  di  ordi- 
iiare  le  collezioni  epigraficbe,  ognnno  dei  (piali  ba  i  suoi  vantaggi  par- 
ticolari.  Il  primo  per  materie  tenuto  dal  Grutero  e  dai  suoi  succes- 
sori,  cbe,  per  qnanio  sento,  sarà  seguito  dai  Francesi  :  1' altro  è  il 
geografico.  ch'è  stato  adottato  nel  Corpua  iiiarriplioinon  Graerarxin.  Il 
primo  non  piiô   inellersi  in  pratica  se  non  dopo  riunila  lutta  la  gran 

'   [  A  joiiriHil  wriltcii  duriiifj'  rin  excursion  "   [N.  5ia.] 

m  ,'ls/HMi/nor(London.  iS.îy,  irt-8°),  p.  Go.] 
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massa  délie  iscrizioni  esistcnti;  l'ald'o  animette  clie  si  divida  1' opéra 
iii  sezioni,  e  clie  vi  si  lavori  a  jioco  per  volta.  La  generalità  dolle  lapidi 
latine  fuori  d'Italia,  nieno  rarissime  eccezioni,  appartenendo  al  tempo 
degli  Aiigusli,  la  loro  partizionc  sarebbe  naturalmente  indicata  dalle 
])rovincie  in  ciii  fu  partito  l'impero,  e  cosi  avrebbesi  anclie  il  vau- 
taggio  di  venire  a  conoscere  le  varie  forme  di  governo  e  di  ammini- 
strazione,  che  in  diversi  tempi  subirono.  Quello  adunque  che  lia  fatto 
lo  Steiiier  per  le  due  Germanie,  crederei  che  si  avesse  da  fare  per  la 
Rezia,  pel  Norico,  per  le  due  Pannonie,  per  la  Dalmazia,  per  le  due 
Mesie,  ])er  la  Tracia,  per  la  Dacia,  per  la  Macedonia,  per  1'  Acaia,  e 
rosi  ollie  proseguendo,  salvo  clie  converrebbe  rifondere  anclie  il  lavoro 
(lello  Sleiner,  per  separarvi  ciô  che  spetta  alla  Germania  Superiore 
dalla  Germania  Ini'eriore,  e  per  ridurlo  aile  norme  generali  che  si 
prescegliessero  per  le  altre  provincie.  hi  lai  modo  si  eviterebbe  ogni 
competenza  coi  Francesi,  perché  il  piano  dell' opéra  sarebbe  essenzial- 
iiieiite  diverso,  e  si  potrebbe  iiicominciare  a  l'are  qualclie  cosa  prima 
di  loro,  e  prosegiiirc  a  larlo  presso  che  ogni  anno,  dando  di  mano  in 
iiiano  l'epigralî  di  qualclie  provincia,  ognuna  délie  quali  mi  piace- 
rebbe  clie  lacesse  corpo  da  se,  perché,  se  mai  sinistre  circostanze  ve- 
nissero  ad  alLraversare  l'impresa,  il  già  fatto  restasse  sempre  di  uguale 
iitilità. 

Diiilro  questi  piiiiiipii  starebbe  nelle  mie  idée  di  far  pcrcorrere  cia- 
siuna  délie  anticlie  provincie  da  persona  dcH'arte,  non  tanto  perché 
vi  copiasse  le  nuove  iscrizioni  iii  cui  s"  inconlrasse,  ma  più  per  riscon- 
Irarvi  la  lezionc  di  quelle  che  già  si  conoscono.  A  taie  effetto  crederei 
che  si  dovessero  far  addestrare  due  giovani  nella  pratica  di  leggere  i 
marnii  a  dovere,  pratica  per  altro  che  io  sono  convinto  non  potersi 
acquislare  se  non  che  a  Roma,  perché  quai  altro  paese  vi  ha  che  pre- 
senti  uiia  riunione  di  tante  lapidi  di  ogni  tempo  e  di  ogni  carattere? 
Non  ho  temuto  di  assei'ire  che  questa  pralica  puô  farsi  in  meno  di  due 
aniii.  perché  il  Kellermann  non  vi  mise  di  più,  ed  ho  suggerito  per 
iiiKi  di  lali  giovani  il  dotlore  Henzen,  che  si  è  già  lodevolmente  incam- 
iiiinalo  per  quesla  via.  Resterebbe  poi  che,  nel  mentre  che  questi  gio- 
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vani  acquislano  le  cognizioni  necessaiie  al  loro  incaiico  di  pcrliislra- 
lori,  fosse  destinato  alciin  allro  a  rarcoglicre  e  distribuirc  per  provincie 
tulle  le  lapidi  che  fin  qui  sono  stale  puhhlicate,  non  laiilo  per  dare 
ai  due  viaggiatori  le  indicazioni  dci  niarnii  di  cui  dovrebijoro  (are  ri- 
cerca,  quanto  perché  non  dovessero  niancare  alla  collezione  quelle  clie 
già  fossero  perite.  A  questo  islesso  soggetto,  o  ad  altro,  se  cosi  meglio 
si  credesse,  dovrebbero  pui  i  \iaggiatori  inviare  il  risultalo  dri  Ioid 
lavori,  perché  questi  gli  studiasse,  gli  ordinasse  e  ne  préparasse  la 
slanipa.  In  tal  modo  io  sono  d'avviso  che  consecrando  esclusivaniente 
a  quest'impresa  tre,  o  al  più  qualtro  persone,  con  una  spesa  clie  non 
sarebbe  forniidabile,  si  potrebbe  ira  Ire  anni  inconiinciare  un  corso  re- 
golare  e  seguito  di  pubblicazioni,  che  niolto  si  accosterebbe  nel  sistenia 
al  Corpus  inscriptionum  Graecarum,  ma  che  non  avrebbe  hisogno  di  uno 
studio  cosi  profondo  a  tavolino,  giacché  1' epigrafia  latina  essendo  più 
conosciuta,  basterebbero  brevi  note  ai  luoghi  più  oscuri,  coiiio  lia  pra- 
ticato  rOrelli. 

Eccovi,  un  poco  piij  in  brève,  la  risposta  che  ho  data  al  Gerhard, 
la  quale  aveva  promesso  di  farvi  coiioscere.  Comunque  sia  per  essere 
accolla  la  mia  proposizione,  voi  vedete  che  molto  si  accosta  ai  pro- 
getti  del  Kellermann,  il  quale  pure,  se  la  vita  gli  fosse  durala,  niedi- 
tava  délie  escursioni  nella  Spagna  e  nella  Dalniazia. 


AL    SIC.  CAVALIERE   ARNETH, 

IIS   VIEN.W. 


Di  San  Marino,  li  -2 G  riiagfjij  icS'iA. 


Chiarissimo  signor  Cavalière 


lo  ho  molti  debiti  da  soddisfare  con  Lei,  cominciando  dal  dovere  di 
ringraziarla   délia  Synopsis.   Sono  ben  dolente   délie  disposizioni  che 

'  [Communiquée  par  M.  Arnetli.] 
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diofli  al  Cavedoiii,  allorcliè  tutto  sollccilo  di  avère  i  diplomi,  gli  coiii- 
niisi  d' inviarmi  quesli  per  la  posta  e  di  mandarnii  per  condotta  rio 
che  allro  licliiudevasi  nel  pacco,  esseiido  da  ciù  provcnuto  che  rice- 
vetli  la  seconda  opéra  molto  più  presto  dalla  prima.  Se  mi  fossero 
giunle  contemporaneamente,  avrei  vediilo  confcrmarsi  da  questa  iielle 
inedaglie  Neroniane  la  lezione  TR  •  P  •  VI  •  COS  •  IIII ,  e  quiiidi  mi  sarei 
aslenuto  dal  recarie  il  fastidio  di  avcrle  da  consultare  di  nuovo '.  Le 
sono  pero  tenutissimo  délia  cortesia,  con  cni  accolse  le  mie  preghiere, 
a  segno  taie  clie  per  togliermi  d'ogni  dnbhio,  me  ne  ha  fatto  avère 
un  esattissimo  calco. 

Gertificato  per  questa  parle,  mi  restava  da  vei'ificare,  per  la  parte 
opposta,  la  discorde  lezione  délia  tavola  Arvale^,  de!  che  per  un  qnalclie 
comp<'nso  volcva  renderla  intesa.  Ne  scrissi  perciô  in  Roma  al  direttore 
de!  mnseo  di  Campidoglio,  ove  credeva  clie  si  conservasse;  ma  mi  lu 
risposto  clie  m' ingannava,  e  che  esistendo  una  volta  nel  palazzo  Far- 
nese,  doveva  essere  stala  trasportata  a  Napoli.  Bisognava  adunque  cola 
diriggere  le  mie  ricerche,  ove  finalmente  è  stala  rinvenuta  nel  museo 
Borbonico,  e  ieri  sera  il  mio  collega  nell' accademia  Ercolanese,  sig. 
Gervasio,  cui  ne  aveva  data  la  commissione,  mi  assicnro  di  aver  esami- 
nato  il  marmo  con  lutta  diligenza,  e  clie  tanto  il  K-IANVAR,  quanto 
l'ileratoTRIB- POT -Vil -COS  •IIII  vi  sono  iimpidissinii  e  certi,  senza 
potersi  sospetlare  clie  abhiano  mai  solïerto  alcuna  viziatnra  seconde 
elle  io  dubitava.  D' allronde  non  puô  supporsi  nenniieno  nno  sbaglio 
dello  scarpellino,  perché  il  diploina  da  Lei  pubblicato^  viene  in  appog- 
gio  délia  lavola,  giacchè  il  Palerculo  in  esso  raemorato  è  per  cerlo  uno 
dei  consoli  délia  cometa  di  Seneca,  la  quale  ellettivamente  comparve 
nell'SiS  per  autorità  di  Tacito''. 

E  queslo  dunqne  il  primo  caso  in  cui  mi  sia  occorso  d' incontrarmi 
in  monumenti  piibblici  ed  indubitati  clie  lacciano  a  calci  tra  loro.  Lo 

'   [Voy.  plus  haut,  p.  /i56,  la  letlre  du  ^  [Arneth,  Mililâr-Diptome ,  n.  I:  Hen- 

6  déceiiilire  iSi3,  h  M.  le  ooiiite  de  Die-  zen, n.  î>tio-j  ■,L.Î{emci\  Recueil  ik-i  diplômes 

ti'iclislL'in.  J  mililaires ,  n.  3o.] 

'   [Marini,  /•>.  Arenl.  I.'iv.  XV.]  *    [Annal,  lib.  XIV.  r  wii.] 
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choesseiido,  onde  spiegai'c  iii  qualclio  inaiiicia  un  laie  dissctiso,  io  iioii 
so  immaginaio  altra  via  se  non  quolla  di  supponc  clic  realincnte  Ae- 
l'one  l'innovasse  da  principio  la  Iribuni/ia  podeslà  nel  {jioi'iio  in  ctii 
r  aveva  ricevula,  cioè  ai  i  ,'i  di  ollobie ',  coine  peiisava  l'Eckliel,  ma 
clic  lie)  8i3  gli  pigliasse  iniprovisaniente  la  l'antasia  di  cainhiai'la  al 
principio  dell'anno,  ail"  uso  dei  re  deir  Oriciilc  In  lai  casu  ne  ver- 
rebbe  clie  le  nosLi-e  inonete,  in  ciii  se  jjli  allribuiscono  i  (iloli,  clie 
sciiza  una  laie  innovazione  gli  sai'ebbero  convenuli  al  primo  di  ijennaio. 
siano  state  coniate  in  precedenza,  allincliè  l'osscro  pie|)ai'ale  pcr  le  lai- 
{{izioni  di  quel  j^iorno,  ricorrendo  cosi  ail' es])edienle,  cbe  si  r  dovnto 
prendere  in  ([ualcbe  altra  siniile  circostanza,  come  sarebbe,  a  cagioiie 
di  esempio,  pel  Icrzo  consolato  di  Elio  Cesare,  notato  in  una  nieda- 
glia  Alessandrina.  E  veramente  in  quell'anno,  come  animelte  lo  stesso 
Eckliel-,  lu  dato  un  congiario  per  l' isliluzione  del  cerlame  quin(|uen- 
nale,  cbe  senibra  essere  stato  fondalo  sul  cominciarc  dellauno  istesso, 
si  per  essere  questà  la  prima  cosa  cbe  Tacito  ci  racconla  delF  8  i  3 ,  come 
percbè  circa  lo  stesso  tempo  tro\asi  ripetulo  nelF  8  i  8 .  come  lia  osser- 
vato  il  Reiniaro^.  Gerto  clie  la  tavola  Arvale  porge  iiiotivo  a  sospettare 
di  ([ualclie  novità,  essendo  questo  l'unico  caso,  clio  io  conosca,  in  cui 
dovendosi  noniinare  un'  inq:)eralore  per  1"  unica  ragione  dell"  epoca  coii- 
solare,  gli  siano  stale  aggiunte  tuttc  le  sue  intitolazioiii ',  lalcliè  ciô 
sembra  fatto  espressamente  pei'  niosliaie  di  adeiiic  al  so\iaiio  ra- 
priccio. 


'  [Nous  axons  déj.'i  l'ait  rouianjuer  que 
les  nouvelles  tables  îles  frères  Arvales  ont 
prouvé  que  c'était  le  k  dëcembre  que  Néron 
renouvelait  ses  puissances  tribiiniciennes  ; 
voy.  plus  liant,  p.  /i56  ,  note  5.  W.  Henzex. 

'  I).  N.  V.  toni,  VI.  p.  •.71. 


'  Nota  a55  al  librn  lAll  ili  Dioui'. 

'  [Les  actes  des  IVcres  Arvales  de  l'an 
81  1  =  58  présentent  la  même  singularité. 
ce  qui  ne  pei'met  pas  d'admettre  cette  con- 
ieclure;  vov.  mon  livre  inlilulé  Scari  net 
hnxco  (loi  /ratclli  Aniili  ,  p.  j  (i.  W  .  Hf.nzfn.  | 
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AL  SIC.  FURLANETTO, 

IN  PADOVA'. 

Di  San  Marino,  li  5  giugno  i844. 
Amico  carissimo, 

Va  bene  il  coiilo  che  istitiiite  sui  decurioni  espiessi  nella  tavola 
deirOrelli  ^,cheperequivocoattribuiteaVenosa,  mentre  fu  rinvenuta  a 
Canosa'.  lo  l'ho  veduta  ne!  raiiseo  M(3diceo  diFirenze,  e  posso  dirvi  che 
ne]  nome  cancellalo  délia  prima  colonna  si  riesce  a  leggere  C  ■  PETRO- 

NIVS,  ma  che  del  cognome  nonsipiiô  trarreclie VS*.  Nelle  Aliirato- 

riane  che  mi  citate^  domanderete  la  spiegazione  del  SVFFRAGATOR 
al  Ligorio,  che  coi  suoi  falsi  supplemenli  ha  corrolto  un  frammento  sin- 
cero  speltante  a  Mario  Massimo  console  nel  976''.  lo  1'  ho  da  un  codice 
Vaticano^,  che  lo  pone  Romae  apud  lapicidam  ad  portant  Flaminiam,  e 

che  legge  soltanto  SVFFRAG per  cui  vi  ravviso  una  formola 

analoga  al  SVFFR  AGIO  •  El  VS  •  FACT  VS  di  un  altra  Muratoriana  ». 

Certo  è  clic  Y  ascrizione  ad  una  tribi^i  portava  seco  il  gius  del  suf- 
iVagio,  ma  certo  è  pure  che  le  colonie  latine  non  godevano  il  diritto 
del  voto;  e  che  anzi  lo  perdevano  gli  stessi  Romani,  se  in  quelle  ve- 
nivano  ascritti,  giusta  il  célèbre  passo  di  Cicérone  °  :  crqui  in  colonias 
rLalinas  proficiscuntur,  amittunt  civitalem  Romanam.n  Dunque  le  co- 
lonie latine,  assolutamente  parlando,  non  erano  censite  in  alcuna  tribu. 
Peraltro  fu  un  privilegio  di  dette  colonie,  che  acquistassero  la  cittadi- 
aanza  Romana  coloro  che  avcvano  in  esse  esercitato  magistrature.  Non 
so  bene  se  possa  dimostrarsi,  ma  certo  è  probabile  che  i  magistrati 
di  cjuella  data  colonia  fossero  aggregati  ad  una  stessa  tribu,  lo  che  es- 


'  [Communiquée  parle  coiiservatoii-e  (le  *  Pag.  35/i,  5,ep.  719,  1. 

la  Ijibliothèque  du  se'minaire  de  Padoue.j  *   Mural,  p.  aoaS,  6.  [Voy.  plus  lumt. 

■  N.  37-21.  loin.  V,  p.  ûSg,  n.  h.] 

'  [Cf.  Damaden,  Aes  redimvum,  stu  ta-  '  N.  5287. 

hula  CmiHsii  criitn.]  ''  Pag.  172,  a. 

*  [M.    Mommsen  y   a  lu    MAGNVS.  '   Pro  Caecina ,  c.  \xni. 
Vnv.  /.  V.  635.1 
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sendo  polrà  dirsi,  in  questo  senso  lishcllo.  chc  ja  lai  colonia  laliiia  in 
Flalia  era  ascritta  alla  tal  tribfi,  anclio  prima  clie  dalla  Icgge  Giulia,  o 
dalle  .susspguonti.  le  fosse  coniunicato  il  jus  n'rilalls. 

Per  iiiia  parte,  col  iiome  délia  carica  dei  (piiiiquciuiali  r  colla  la- 
pide '  dell'Eclanese  Ti.  Claudio  Massimo  II  VIR-QyiNQ_,  in  ciii  si 
parla  del  LVSTRVM  •  HONORIS  •  EIVS.  e  per  l'aitra,  col  marnio 
Pesarese-  clie  ricorda  1"  ANNVS  •  QyiNQyENNAUV«//s  •  PAE- 
TINI- APRI,  parmi  clie  abbiale  concludentemente  provato  che,  nelle 
colonie  e  nei  municipii,  i  quinquennali  non  si  creavano  che  iina  voila 
ogni  cinqiie  anni,  ma  che  non  esercitavano  il  loro  iifficio  se  non  che 
])er  un  anno  solo  seconde  lo  stile  dei  censori  di  Roma,  colla  diver- 
sità  perô  che  questi  ultimi  ritenevano  la  carica  per  sei  mesi  di  più.  Un' 
altra  dilTerenza  fra  i  censori  e  i  quinquennali  fu  questa,  che  in  Ronia 
la  censura,  dopo  la  sua  istituzione  e  durante  la  repubblica,  non  lu  mai 
più  unita  al  consolato  in  una  stessa  persona,  mentre,  al  contrario,  in 
alcune  città  i  quinquennali  occuparono  noUo  stesso  tempo  anche  l'aitra 
carica  di  II  VIRI  o  di  IIII-VlRI-I-D  '\  lo  non  ne  addurrô  in  prova 
il  IIII  VIR-I-D-QNQ_,  il  IIII  VIR-I-D-QVINQ^,  e  il  II  VIR- 

I  •  D  •  QyiNQ^deir  Orelli^  e  del  Guarini -,  perché  mi  si  puo  lispou- 
dere  che  in  queste  lapidi  si  parla  di  due  ca riche  diverse:  ma  citerô 
il  IIII  VIR-QVINQjIVR-DIC,  il  IIII  •  VIR- QyiNQ_,- I -D,  e  il 

II  VIRO  •  ITERVM  •  Q(5_- I  ■  D  drllo  stesso  Orelli".  ove  non  puù 
negarsi  che  ûjuri  dicundo  dipende  dal  tjuininK'tinaUs.  Giô  proveiine  per- 
ché in  quelle  date  città,  essendo  riunite  in  uiio  stesso  magistrato  le 
due  podestà  giudiziaria  e  censoria  nell"  anno  in  cui  cade\a  1'  elezione 
dei  quinquennali,  si  ommetteva  quella  dei  II  VIRI  •  I  •  D,  il  che  risulta 
maniiestarncnte  dai  IVammenti  che  ci  sono  riniasli  dei  fasli  municipali 


I  Moraiiiscn,  l.  ^.  1 128. J  rilé,  et  qu'il  ne  lui  restait  plus  qu'un  pas  à 

*  Orelli.  n.  82.  faire  pour  y  arriver.  W.  Henze\.] 

[  Il  en  était  toujours  ainsi  ;  voy.plusbaut.  '  N.  3863  en.  386a. 

p.  181,  ma  note  sur  la  lettre  du  25  sep-  '"  Fasli  municipali  di  Pompei   (i849'i. 

tembre  i836.0n  verra  du  reste .  parce  qui  y.  /i3.  [.Momnisen,  /.  N.  219'i.J 
suit,  que  liorg-iiesi  était  très-près  de  la  vé-  "  N.  386i,  n.  3865  e  n.  3868. 
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di  Casino'  e  di  Nola^.  I  primi  ci  liaiino  conservato  la  successione  dei 
magistrati  di  quattro  anni  daH'Sao  ail' 8-23,  e  in  ciascuii  anno  dopo  i 
consoli  ordinaiii  si  registrano  i  nomi  dei  IIII  VIRMD,  clic  in  dctlo 
tempo  ressero  il  miinicipio,  o  pure  quelli  dei  IIII  VlKi-Fraefecti  chf 
talvolla  furono  loro  sostituiti  seconde  il  disposto  délia  legge  Petronia  ; 
ma  neirSai,  in  oui  invcce  sono  notati  i  quinquennali,  si  tace  tanto 
dei  prefetti,  quanto  dei  quadruniviri.  Altri  quattro  anni  si  conipren- 
dono  nei  l'asti  di  Noia,  cioè  dal  782  al  786,  nei  quali  ai  consoli  ed  ai 
diuiniviri  si  aggiungouo  gli  annui  edili;  ma  nei  786,  in  cui  compari- 
scono  i  II  VIRrITERHHi  Quinquennales,  si  ricordano  bensi  gli  edili, 
ma  non  si  la  motto  dei  duumviri  ordinarii. 

Altrettanto  ritengo  che  succedesse  a  Pompei.  Sapete  clie  ogni  anno 
ivi  si  erigevano  due  basi  IVSSV- D  •  V- T  D,  pareccliie  délie  quali  ci 
sono  rimaste;  ma  tuttavolta  simili  basi  furono  collocate  per  comando 
dei  quinquennali,  corne  quesle  due  IVSSV  •  M  •  ALLEI  ■  LVCCI  • 
LIBELL  •  M  •  STLABORI  •  FRONTON  -Tï  •  VIR  •  I  •  D  •  QVINQi,  e 
SMf^SSlM  •  EPIDIO  •  FLACCO  •  QVINQj  M  •  HOLCONIO  • 
MACRO  •  PRAEF- 1  •  D  '.  So  bene  cbe  il  Gnarini  in  tutti  questi  luo- 
ghi  interpréta  QVINQ/es;  ma  oltre  che  sarebbe  molto  strano  che  i 
duumviri  di  quell  anno  lo  fossero  stati  tutti  due  per  la  qninta  tîala, 
se  scorrerete  i  suoi  fasti,  non  potrete  a  meno  di  non  niera vigliarvi 
come  coloro,  i  quali  secondo  una  taie  spiegazione  conseguirono  quella 
carica  cinque  volte,  siauo  in  numéro  molto  maggiore  degli  altri  che 
r  ebbero  le  tre  0  le  quattro.  Intanto  da  altri  titoli  si  vede  che  (juel 
M.  Sllaborio  Frontone  non  fu  che  D  •  V  ■  I  •  D  •  ITER  \  e  che  M.  Alleio 
Luccio  Libella,  (juando  inori,  non  lo  era  stato  che  una  volta  sola, 
ïï   VIR-PRAEFECTO-QyiNQ_.^    Ne   puo   negarsi    che    anche    a 


'  Fabretti,  p.  i85,  n.  169.  [Momnisen, 
/.  N.  6195.] 

''  Griit.  p.  1087,  1.  [Momnisen,  /.  N. 
1968.] 

'  Gnarini,  Fasli  muiiicipali  di  Pompei, 
|).  SS.  [Mommsen,  /.  N.  aaliy.] 


*  Gnarini,  Fasù  mumcipali  di  l'umpei, 
p.  97.  [Mommsen,  /.  N.  327/1.] 

'  Guarini,  ibid.  p.  85.  [Mommsen,  /.  A. 
a2o3.] 

'  Gnarini,  ibid.  p.  89.  [Mommsen,  /.  A. 
235o.l 
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Ponipci  il  QyiNQ_  sioiiificassc  (iw'iitjuciniah'x,  mostrandolo  aperla- 
inente  il  L- CEIO  •  LABEONI  •  ITER  •  D  •  V  •  I  ■  D  •  QVINQ^',  ove 
1'  {(ennn  cscliulo  il  <jium}mcs,  .•  il  M  ■  HOLCONIO  •  CELERI  D  •  V  • 
I-D-QVlNQj DESIGN ATO-.  oxc  sarebbc  una  pazzia  il  dire  che 
costui  air  uso  dei  consolati  di  Doiiiiliano  fosse  desijjnalo  [xt  cimiuo 
duumvirati  siiccessivi.  Quindi  lud  M  •  HOLCONIO  •  RVFO  •  D  •  V  • 
I-D-ÎÏÏl-QyiNQJ.  e  iiol  M-HOLCONIO-RVFO-DVI-D- 
QyiNQVIENS  lTER-QyiNQ_*,  io  iiiteiido  che  Olcouio  sia  stato 
realmeule  duuinviro  ciiique  volte,  ma  due  volte  soltaiito  Ira  questc 
negli  anni  in  cui  ai  duumvirato  lii  aggiimla  la  quinquenaalità.  AH' 
opposto  aimiietterô.  se  si  viiole,  clje  il  C  •CVSPIVS*  PANSA  •  D  • 
V  •  I  •  D  ÏÏn  •  QV INQj  PRAEF  I  •  D  ^  sia  slato  quattro  volte  duiim- 
viro,  e  di  più  QyiNQi<f'»««//.s- PRAEFff7».s- I?/r/- D/fwWo,  tutlo  clie 
r  alti-a  sua  lapide  \  in  cui  si  dice  II  VIR  •  I  •  D  ■  QVART  •  QyiNQ^. 
ci  mostri  che  la  prefettura  quinquennale  contavasi  come  una  vera  quin- 
quennalità,  nel  (pial  easo  pu6  essa  eziandio  comprendersi  nel  numéro 
dei  qualti'o  duumvirati  da  lui  sostenuti. 

Ma  che  che  succedesse  a  Pompei.  io  nell' amniettere  che  in  alcune 
città  i  duumviri  c  i  quadrumviri  I  D  aggiungessero  ogni  cinque  anni 
aile  loro  t'unzioni  giuridiche  le  l'acollà  censorie,  non  intendo  negare 
per  questo  che  in  altri  siti  fossero  quest'  ultime  affidate  ad  una  magi- 
stratura  piopria  affalto  segregata  dallaltre,  certo  essendo  che  i' am- 
ministrazione  municipale  non  lu  sempre  e  per  tutto  uniforme,  ma 
seconde  la  varietà  dei  terapi  e  dei  luoghi  diversamenle  modificata. 


'  Guarini,  Fasti  municipali  di  Pompei. 
p.  47.  [Mommsen,  /.  N.  235 1.] 

"  [iMoinnisen,  /.  .V.  2-i35.] 

■'  Aveiiino,  Lapidi  Pompeiane  {Opmcnli 
diversi,  foni.  II),  p.  igS.  [Mommsen,  /.  ;V. 
asSi.l 


'  Guarini,   Fasti  miiiiicipaK  di  Pompei. 
p.  59.  [Mommsen,  7.  N.  aaS-a.] 

*  Guarini .  ibid.  p.  1 46.  [  Mommsen ,  /.  ^ . 

295o.] 

°  Guarini .  ibid.  p.  1 48.  [  Mommsen ,  7.  IV. 
2190.] 
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AL   SIC.   GAETANO   DI   MINICIS, 

IN  FIRENZE'. 

Di  San  Mariiio,  li  2  iiiivenil)ré  i8.'t4. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

Riserbandomi  di  riscriverle  sul  Corpus  inscriptiouum  Latinarum  allor- 
chè  sarà  Ella  ripatriata,  lo  laccio  iiitanto  breveinente  suila  iiiagnifica 
iscrizioue  trovata,  se  non  erro  nel  nome,  a  Costignano,  onde  possa 
prolillare  délia  dovizia  dei  libri  clie  Le  olire  Firfiize,  quando  avesse  in 
aiiiino  d'illuslrarla-  : 

L  •  A  F  Rî;N  I O  •  A  •  F 

cos 

coNsamp-KT-owi 

COL  VAL  M! 

Essa  non  mi  era  dei  tiitto  ignola,  avendone  già  avuto  sentore  da  certi 
l'oglietti  stampati  dai  marchese  Bruti  Liberati;  ma  ben  maggiore  co- 
gnizioiie  ne  ho  avula  dal  calco  che  in  di  Lei  iinnie  mi  lia  recato  il 
dotlore  Henzen. 

E  cliiai'issimo  che  iielie  prime  due  rigbe  si  ha  da  leggere  L- AFR«- 
NIOA-F-COS,  ne  puô  cader  dubbio,  si  per  1' esatta  corrispon- 
denza  dei  nome  e  délia  nota  genealogica,  come  per  la  lornia  de!  ca- 
raltere  corrispondente  n  cosi  veneranda  aniicbità,  che  qui  si  parli  di 
L.  AlVanio  console  nel  Ggi  di  Roma,  in  compagnia  di  Q.  Cecibo  Me- 
tello  Gelere.  Nelle  prime  parole  délia  terza  riga  CONSCfli*IP  non  si 
desidera  ciie  una  ietteia  soia,  la  quaie  sarà  necessariamente  un  R,  per- 
ché in  tutta  la  iingua  lalina  non  vi  ha  ciie  ia  paroia  conscriptus,  m  cm 
licorrino  esattamente  tulle  le  altre  lettere.  Succède  ET-C.  .,  e  per 


'    |(;oinmuni(juée  par  M.  de  Minicis.]  —  '  [  Voy.  Bidlcllino  ilvll'  Iiistilulo,  18^7,  p.  i53; 
cf.  Henzen.  n.  5 1-27.1 
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r  ciirilmia  délia  lapide  non  ponno  inancare  clic  due  letteri'  al  |iiù. 
Avulo  i-iguardo  alla  cojn[)aj[nia  del  CONSCRIP  ed  aile  cose  cIk;  pre- 
cedono  e  succedono,  mi  pare  spontaneo  il  snppleineiilo  CIV,  cioè 
CONSCRIP//"  ET -CIVps ',  foi'niola  nuova,  e<}li  è  vero,  ma  j)erà  di 
aurco  conio  cd  cquipollentc  aile  altrc  cognitissime  dcrnriones  et  popnlus, 
ordo  cl  plcbs.  (juindi  dovi'ebho  \enire  il  nome  de!  pacse  di  costoro,  e 
leggiamo  di  falti  nella  linea  appresso  COL  VAL;  ma  dopo  il  VAL 
mi  pare  di  scorgere  nel  calco  gli  avanzi  di  iina  lettera  astala,  e  due 
letlere  dovrebbero  in  fatti  qui  pure  mancare  per  la  giusLa  disposizione 
délia  riga,  le  ([uali  potranno  credersi  o  EN,  o  ER;  e  cosi  ne  avremo  la 
sobria,  ma  dignitosa  epigrafe.  tutia  consoiia  allô  slile  di  ([uei  tempi  : 
Uicio  ■  AFRANIO  •  Auli-  Fllio  ■  CO//S»//-  CONSCRIP//-  ET  •  CIV^.s-  • 
COLomW- VALEN/(rti",  o  puie  VAhEKiac. 

Ma  se  è  stato  facile  di  ristaurare  la  lezione  di  questo  niarmu.  jjrande 
air  opposto  sarà  l'imbarazzo  nelT  illusirarlo.  Sembra  a  primo  aspetto 
che  la  colonia  dedicante  debba  cercarsi,  o  nel  luogo.  o  in  vicinanza 
del  luogo  in  cui  fu  rinvenula  la  pietra  ;  ma  io  non  conosco  alcuna 
Valentia  o  Valeiûa  nel  Piceno,  il  clie  Ella  saprà  molto  meglio  di  me, 
percbè  non  ho  mai  avuto  motivo  di  occuparmi  délia  parte  geografica 
di  codesti  paesi,  e  manco  eziandio  dei  libri  analogbi.  So  peraltro  clie 
Velleio"^  ricorda  una  colonia  Valentia  dedotta  due  anni  dopô  Spoleli, 
ossia  nel  5i5,  la  quale  non  si  sa  all'atto  dove  fosse  situata.  La  nuova 
lapide  darebbe  mai  un  argomento  per  collocarla  ?  Strabone  "  deve  li- 
cordare  una  eittà  Valeria  posta  sulla  strada  di  questo  nome,  ma  se  ella 
era  posta,  come  sembra  dedursi  dai  suoi  detti,  fra  Tivoli  e  (;arseoli\ 
sarebbe  ancora  troppo  lontana  dai  contorni  di  Ripatransone.  Le  allre 
colonie  poi  rhe  io  conosco  incomincianfi  per  VAL,  e  clie  ponno  re- 

'   I  II   l'aul  suppléor  ET    Col[oiii).  .aec  '   Lib.  \,  c.  \i. 

M.   .VIommsen,    Coi-p.   iuscr.    Lai.    vol.   1.  '   [Slnibon .  suivant  la  cmijcclun' ili' (iln- 

]).  lyS,  n.  (ioi,  que  l'on  devra  aussi  cou-  vier,  adoptée  dans  les  meilleures  éditions, 

sulter  relativement  à  la  dernière  lijfne  de  veut  parler  de  OOap/a,  Varia,  ii  présent  Vi- 

cette  inscription.  VV.  Henzen.  J  covaro.  \V.  Hexzen.] 

'  Lil).  1 .  c.  XIV. 
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putarsi  anteriori  ad  Afranio,  sono  Valentia  Vibo  nei  Brulii,  iii  oggi 
Monte  Leone,  dedoLla  ne!  56 1',  Valentia  délia  Spagna  Tarragonese, 
ora  capitale  del  regno  di  Valenza,  fondata  da  D.  Bruto  ncl  616'-, 
Valenita  délia  Gallia  Naibonese,  ossia  Valence  nel  Delfinato^.  e  Valeria 
délia  Spagna,  che  si  reputa  Cuenza*,  délia  istituzione  délie  quali  ul- 
time non  conosco  1"  epoca  précisa. 

Che  se  poi  si  addimostrasse  1'  assoluta  mancanza  nel  Piceno  di  una 
colonia  omonima,  e  se  quindi  ad  alcune  di  queste  quattro  dovesse  at- 
tribuirsi  la  nostra  lapide,  per  spiegare  coni'ella  possa  essere  trovata 
nelle  vicinanze  di  Hipatransone,  non  resterebbe  altro  ripiego  se  non 
quello  di  supporre  clie  il  console  Afranio  fosse  nativo  0  originario  di 
codesli  paesi,  0  almeno  che  vi  avesse  avuta  una  cospicua  villa,  ove  col- 
locaron  la  sua  statua,  come  si  sa  essersi  praticato  con  altri.  Ne  contro 
un  taie  sospetto  si  troverebbero  ostacoli  insormontabili.  Non  sembra 
ch'  egli  avesse  alcun  rapporto  cogli  Afranii  Stellioni  di  Roma  ;  il  suo 
padre  Aulo  è  ignotissimo,  ed  ignotissimi  pure  i  suoi  principii.  Si  sa 
solo  clTegli  fu  un  soldato,  il  quale  militô  sempre  sotto  Pompeo,  col 
cui  favore  ascèse  agli  onori,  come  viceversa  si  sa  egualmente  che  il 
giovine  Pompeo  raccolse  appunto  nel  Piceno  le  sue  prime  legioni. 
Dair  altra  parte  la  gente  Afrania  non  dovette  essere  ignota  da  codeste 
parti,  se,'pei'  attestato  di  Floro  ^  un  Afranio  si  conto  fra  i  capitani  délia 
guerra  Marsica.  Ecco  cio  che  sommarissimainente  posso  risponderle 
su  dui'  jiiedi  sulla  comunicatami  iscrizione. 

'   T.  IJv.  lib.  XWV,  c.  XL.  ■   l'Iin.  llist.  nal.  lib.  111,  c.  iv  (9). 

-'  T.  Liv.  Epiiom.  lib.  LV.  '  [Epitom.  lib.  11.  c.  vi.] 

Plin.  Uist.  nal.  lib.  111.  c.  v  (6). 
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AL   SIC.   CVVEDOM, 

IN   MODE.NA'. 

l)i  San  Mariiio.  li  ■>.  ilrccmlin'  18^1. 

Pregiatissimo  signor  Don  Ccicsiiiio, 
Higuai'do  alla  lapide'^ 

Q^-  GAVIVS  •  BILLVS 

è  ditlicile  i\  dire  se  si  abbia  altro  eseinpio  dci  BILLVS.  giacchè,  coin 
Ella  sa,  niuno  si  è  preso  cura  di  darci  un  indice  di  cognonii.  Trattan- 
dosi  di  un  niarnio  trovato  in  suoio  gallico,  non  mi  opporrô  alla  de- 
duzione  che  vorrebbe  farne  da  quella  lingua  :  noterô  tuttavolta  clie 
(juesta  voce  è  anche  prettaniente  latina,  solo  che  si  ponga  nienle  alla 
solita  comunanza  del  B  e  del  V.  Un  caso  quasi  idenlico  ci  viene  offerto 
da  una  Gruleriana ^,  che  ricoi'da  un  Q.  BiUiiis  Tappidus.  Oia  non  puo 
dubitarsi  che  Billius  stia  in  luogo  di  ViU'ms,  sapendosi  dagli  storici  che 
la  rarissinia  appellazione  di  Tappulus  lu  propria  appunto  délia  gente 
VUlia*.  Per  tal  modo  queslo  nome  polrebbe  convenire  anche  ail"  alto 
secolo,  onde  starà  a  Lei  il  giudicare  délia  forma  dei  caratleri.  se  questi 
coirispondano  ail' età  dei  campi  Macri.  che  il  bronzo  di  Napoli'  ci 
mostra  divenuti  deserti  e  disabilati  sulla  fine  dell'  impero  di  Augusto, 
f  che  non  senibrano  piià  tornati  in  fiore,  perché,  sebbene  posti  sulla 
via  Emilia,  non  se  ne  trova  più  sentore.  ne  sidia  tavola  Peutingeriana, 
ne  negli  Itinerari. 

In  questi    giorni   mi  sono   capitate  due  lapidi   che    Le  li-ascrivero 

'  [CommuniqiK^e  par  M^' Cavedoni.]  '   Pag.  875,  6. 

'  [Lapide  0  base  délia  Venetia,  trovata  '  |  T.  Liv.  iib.  XXV,  c.  11;  lih.  X\XII. 

a  Magreta  nel  Modanese,  con  quella  seiii-  c.  i;  Iib.  XXIX,  c.  xxsviii:  Iib.  XXXI.  c.  iv 

plice  epigrafe,  édita  nel  BîiWeftmo  (/e//' /«*(('-  et  xlix;  iib.   XXXII,   c.   m;  Iib.    WMII. 

Mo  di  corrispondenza  archeologka  di  Roma,  c.  xxiv,  etc.] 
18/iG,  p.  3a-33.  con  la  présente  illustra-  '  [Oreili,n.  3ii5.] 

zione  del  Borgbesi.  G.  Gavedom.] 


àSS 


ËPISTOLE. 


percliî'  (lovrebljoro  interessarla.  La  prima  proviene  da  Eclaiio  vicino  a 
Benevenlo.  o  Irovasi  presso  l'arciprele  di  Miiabella  '  : 


5. 


FORTISSIMO  AC 
PIISSIMO-IMP 
D-N-CONSTANTINO 
MAX-P-FINVICTO 

AVG 

NONIVS   VERVS    V   C 

CORR  APVL  ET  CALAB 

D    N    M    Q_EIVS 


Vedi'à  subito  clie  apparliene  allô  stesso  L.  Nonio  Vero  dcHa  sua  gran 
lapide  Modenese^.  Poteva  venir  fuori  un  poco  ])iù  presto,  ch'io  mi  sarei 
risparmiate  tante  chiacchere  per  provare  che  costui  doveva  aver  fiorito 
sotto  Costantiim^. 

L' a  lira  è  stata  trovata  or  ora  presso  Genzano,  nella  campagna  di 
lloma,  e  mi  si  dice  clie  senibra  bilingue,  ma  clie  la  parte  greca  è  stata 
trascritta  cosi  maie,  da  abbisognare  cbe  sia  rivedula  da  persoua  un  poco 
più  esperta  ''  : 

ATERENTIOAFVARR 

M  V  R  E  N  A  E 
PTOLOM  AIEICYRENENS 
PAT  RONO 
5.  A  I  A    nPECBEYTQN 

IT0AAAAMMONOC   TOY  AHEAAA 
CIMQNOC  TOY  CIMQNOC 

Parmi  de!  tempo  délia  repubblica,  in  cui  non  si  continua  va  ad  al- 
cuno  di   titolo  délia   sostenuta   magistratura  dopo  ch'  ei'a  spirata  ;  c 


'  |Moinmsen,/.  Y.  1107.] 

'  [Voy.  Cavedoni,  Anliclii  ti/nriiii  Modf- 
nesi,  p.  i63.  11.  11.] 

[Vny.  plus  haut,  tome  VI,  p.  .S8i  et 
siiiv.  I;i  li'llri'  du  -ySi  ocloiire  iSaS.l 


"  [Heiizen.  Iliilletllno  tlcW  Iiistii.  18/18, 
p.  75  ;  Orellianae  collect.  siipplem.  n.  53i  1 . 
Nous  lui  avons  emprunté  ia  partie  grecque 
(le  I  inscription ,  qui  avait  été  omise  par 
[iorghesi.  L.  Renier.] 
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(|iini(li.  |)iiill()sl()  clic  ;il  VaiTone  MiirtNia  console  iicl  -j'.U.  T  ;illribuisco 
;i  suo  |);i(li'c.  A  piiiicipio  del  700,  pcr  alU's(;ilo  di  Cicérone',  cjjli  ei'a 
in  (li'ccia.  lorse  di  lilorno  dalla  (|M('sliira  o  da  allia  cai'ica  sosLennla  a 
(iii('iic,  nia  pcr  lu  scoppio  dcdla  f;uerra  civile  non  venue  pin  avaiili, 
onde  nel  706  lo  troviamo  nell"  esercilo  l'onipoiano  a  Irallare  di  pace 
con   Valinio  legato   di   Cesare'-,   lincliè  poi   nel   711   lu  prosciitio  dai 

Triuniviii.  Vi  è  duiupie  appareiiza  cli'  ej;li  possa  essere  stalo  11 Ici 

più  vieilli  successoii  di  Lollio. 


AL   DOTTORE    LVBUS, 

IN  MILANO'. 

Di  Sjiii  M;iiiiiu.  li  9  décembre  i8/i'i. 
Aniico  carissimo, 

Nulla  aveva  saputo  délie  miove  ^copertc  di  Brescia,  e  quiiidi,  pei- 
diè  improvisa,  lanlo  pin  accella  nii  è  sfala  la  coinnnicazione  che  iik 
ne  laie  : 

M  •  N  O  N  I  O   •  M  •   F 

FAB  •  ARRI  o  ■  PAV  LI  N  O 

APRO-C-V-XV-VIRO 
SACRIS  •  FACIVNDIS  •  QJVAE.v 
5.  TORI  ■  C  ANDIDATO  •  PR  AETO/-/ 
VRBANO-CVRATORI-REIPVB/ 
NlCOMEDENSIVM-ET-NlCAEe» 
SlVM-CVRATORI-VIAE-APP/«r- 
IVRIDICO-REGION    T  KAN  s /j  ad 

lu.    COLLEG-DENDROPÎo;' 

Q_V  OD  ■  EIVS-  INDVSTRIA  ■  IMMVNU 
AS-COLLEGI-NOSTRI-SIT-CONFlRMA(rt 

PATRONO  •  L-D  •  D  •  D 


Ail  iiiiiitl.  Iil>.  \\l.  cpisl.  \ii.  '   [  (ioiiiiiiiiiiiijiiée  [liir  M.  iedocli'iir  Liilius 

'-    Ciies.  «(■//.  rirll.   lih.   III.  c.  Xl\.  lils.  J 
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i)a  questo  cippo  '  di  Noiiio  Apro,  clie  convengo  essere  il  console 
de!  960,  abbiamo  gli  uQici  da  lui  conseguiti  prima  dei  fasci;  ne  mi  l'a 
nieraviglia  clie  di  lanti  onori  cosi  egli,  corne  il  fralel  suo  Nonio  Mu- 
riano,  l'ossei'O  ricohnati  da  Severo  in  grazia  dei  nieriti  del  loro  padro 
M.  Nonio  Macrino;  imperocchè  non  dubito  ch'egli  sia  il  Nonius  Marcus 
(puo  slare  Marcus,  ma  forse  si  avrà  meglio  da  correggere  Macrinus) 
ricordato  da  Commodo  nella  sua  letlera  inserita  da  Gapitolino  aella 
\ita  di  Albiuo  -,  cli'  esser  dovette  legato  délia  Pannonia  liiferiore,  nien- 
ti'e  Severo  lo  era  délia  Superiore,  e  che  quindi  deve  avère  avulo  gran 
parte  nella  sua  elevazione  ail'  impero. 

Passando  ail  altro  cippo  di  Numiain  Albino^  : 

M    •     N    V    M    M    I    O 

VMBRIO-PRIMO 
M-F-PAL-SENECIONl 

ALBIN-COS-PRCANDIDAT 

:>.  LEG-PROV-AFRIC-LEG-PROV-ASIAE 
Qj  CANDIDAT- AVGVSTOR-  PONTIF 
SALIO  ■  PALATINO  -VI  -VIR-  EQjTVRMAE  •  PR 
ÏTT  VIRO-MONETALI-A-A-A-F-F 
M-NVMMIVS-EVHODVS-LIB 
10.      NVTRITOR    ■    ET-    PROCVRATOR 

L    -    D       D       D 

la  lapide  iuedita,  clie  mi  chiodete,  spettante  al  console  del  980,  è  la 

s(^gneiit('  : 

DED-VNON-MART 

M-NVMMIOALBINO 

C  O  S 
M-LAELIO-MAXIMO 

CVRAT  -  C  -VALERIO  •  DOLVCIO  -  MARCIANO 

Quesla  dedicazione  era  scolpita  sul  fianco  di  una  base,  da   cui  lu 

'   [INous  en  avons  empruoté  le  lexte  au  '  [\oy.  Diillelt.Napoletdno,  iSliï) ,  p.  100. 

iiinnuscrit  des  fastes  consulaires,  année  9C0  et  plus  haut.  ton).  IV,  p.  01 1:  cl.  Henzen. 

~-  H7.]  n.  6007. J 
"   Cap.  II. 
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l'iisiilii  lii  priiiiiliva  isciizioiic  per  sostitiiii\ciic  ([iiosl' ;illra  in  oiioii-  di 
lîni'l)iii(i  l'oiiipciiiiio  coiisolarc  ilcllii  (laiiipaiiia  sollii  (loslantino  '  • 

B  A  R  B  A  R  O 

POMPEIANO-VC-CONSVLARICAMPVNI 

VERSVS-ORDO-FOTVS-ADQjADIVTVS-BENEFICIIS 
EIVS-SIMVL-ETIAM  QV  OD'PVBLICA-AEDI 
:..  FICIA  •  IN  •  RVINAM  •  CONLAPSA  ■  BENIVOLA  ■  DISPOSITIONE 
REFICI  •  ADQj  INSTAVR  ARI  -PRAECEPIT-  S  T  AT  VA  M 
AD  ■  PERPETVITATEM  •  NOMINIS  •  EIVS  •  ADQVE  •  MEMORIAE 
IN-FORO  HABITV-CIVILI-EXVLTANTIBVS-CVNCTIS-CONSTI 
TVITCVRANTE-IVL-LAVRENTIO-V-P-CVRATORE 
1.1.      CI  V  ITATI  S  •  El  VS 

Tcovavasi  nella  chiesa  di  S.  Nicolo  deiraiitica  Preiieste,  ove  lu  copiala 
dair  ignoto  autore  di  iina  collottanoa  di  lapidi  posseduta  dai  signori  de 
Pretis  di  Urbino,  che  giiidicai  délia  fine  de!  secolo  xv.  Quel  C.  Valerin 
Dolucio  Marciano  è  ricordalo  in  un'  altra  lapide  parimenti  Prenestina 
de!  Gi'utero-,  e  il  colloga  di  Albino  parmi  un  figlio  del  vostro  pretoie 
M.  Lelio  Firmino  Fulvio  Massinio  di  un  altra  Gruteriana^. 

Ollre  al  INuminio  Senecione  Albino  del  9^9,  avendo  adunque  quest' 
altro  console  délia  stessa  casa,  che  per  la  distanza  de  tempi  sarà  na- 
turalmenle  suc  figlio,  io  aveva  disertato  dall  opiiiione  espressa  dal 
Marini*  e  da  voi  seguita  nell"  albero  dei  Matieni,  che  attribuiva  al 
primo  questa  lapide  frammentata  del  museo  Gapitolino '', 

M  ■  NVMMIO  ■  VMBRIO 
PRIMO  -MFILIO  •  GAL 
SENECION  1  ■  ALBINO 
COS-PR-CANDIDATO 

ô.      LEG-  PROV- AFRICAE- LEG 

y  ■  ASIAE  ■  Q_-  CANDI  D 

per  coiicederla  piiiltoslo  a  questo  secondo,  e  ciô  per  due  ragioni,  che 

'   |.\oiis  en  avons  emprunte  le  texte  au  ^  Pa|;.  'i.if),  3. 

niaiiuscril  des  l'asles consulaires,  année  980  '  Fr.  Anal.  p.  181.  nota  106. 

=-  927. 1  ^   Mniat.  p.  35-3 ,  3  ;  Guasco ,  Mus.  ('.(ijiilttl. 

'   Pajj.  7.").  1-2.  Iniii.  II.  |).  58.  n.  -loo. 
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|)or  verità  non  orano  fortissimc.  L'  ona  era  clio  il  console  del  969  lu 
ascrlKo  ad  un  saroidozio  ppr  fede  di  un  registro  dello  stesso  Mariai',  di 
rni  non  vedendo  in  quella  la])ide  indizio  veruno,  le  aveva  fjiudicato 
Miia  diversa  persona,  ragione  in  o[jgi  conosciula  falsissima ,  perché  la 
nuova  iscrizione,  ch'è,  percosidirc,  una  copia  deiraltra,  lia  dimostralo 
che  una  taie  indicazione  doveva  Irovarsi  nella  parte  perdula.  La  se- 
conda poi  proveniva  dai  nomi  di  Umbrio  Primo,  che  ritengo  desunti 
Ha  l'amiglia  délia  niadre,  clie  supponeva  una  figlia  o  una  sorella 
li'l  proconsole  Lîmbrio  Primo  vissuto  ai  tempi  di  Papiniano^,  ragione 
anciressainfiacchita  dalla  nuova  tavola  alimentare  dei  Liguri  Behiani', 
(la  cui  apparisce  clie  quella  casa  era  già  una  délie  principali  di  Bene- 
vento  fmo  dai  giorni  di  Traiano.  Queste  ragioni  aduncjue,  qualiuique 
l'ossero,  avevaiio  preluso  all'altra  del  quaestori  Avgnslorvm,  per  cui  ora 
discendote  voi  pure  nello  stesso  parère.  Ma  il  fatto  sta  che,  ad  onta  di 
qiicsla  hella  appai'cnza .  dopo  la  scoperta  délia  nuova  lapide  non  puô 
più  dnhitarsi  che  l'onorato  in  andiedne  sia  effettivamenle  il  console 
del  gSg.  Nel  citato  registro  Mariniano  si  legge  che  nel  consolato  di 
Aproniano  e  di  Bradua,  nel  96/4, ««mMIVS  •  SENECIO  •  ALBINVS  * 
In  ascrittoad  nn  sacei'dozio  che  io,  nel  Giornalo  irradicn^,  giudicai  esser 
(|Ucllo  dei  salii  Palatini,  pel  riscontro  che  me  ne  offersero  i  titoli  ono- 
rarii  di  Annio  Bavo  e  di  Matio  Sullino''.  Ora  il  marmo  bresciano  ci 
attesta  che  il  nostro  SENECIO  ALBINVS  In  appnnto  SALIVS- 
PALATINVS,  il  che  è  già  assai  per  costalare  l'identilà  délia  persona. 
Ma  vi  è  di  più  che  nello  stesso  registro  si  prosegue  che,  nel  consolato 
di  M.  Aulidio  Fionlone,  nel  gosi.  In  sostituito  nn  allro  in  luogo  di 
(piel  H»IV1MI  •  SENECIONIS,  ch'era  divenuto  pontelice,  al  clie  cor- 
risponde  il  nuovo  marmo,  il  qnale  confessa  che  anche  costui  fu  PON- 
TIF.  Corne  più  dnnque  negare  che  il  salio  del  9/1^  e  il  pontefice  del 

'   /•>.  .Inn/.  p.  1(17.  i-iscontrata ,  non    .  .    BIVS  comr'  |)oiln   In 

"   DigcsI.  lib.  WMll.  tit.  VII,  I.  la.  slampa. 
[Hciizen,  n.   6GGi.  \  oy.   Aiinali  ilcll'  '  [i8i9-  loni.  I.  p.  190-191;  voy.  plus 

Instit.  i84/i,  p.  92.1  hanl,  tom.  lit,  p.  -21-22. J 
'    ..    MIVS    sla    nella    picirn .    (la    ni(^  '   Orelli,  n.  5003  p  2-«'i9. 
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iyi->,  0  aiiclic  (It'l  ().')!  se  II  salialo  roslo  (jnalclio  poro  vacaiilc.  sia  il 
console  ilel  Q^xj,  non  (itiello  (Ici  9^0? 

La  lanide  senil)ra  disposla  con  Uilla  1  esallezza  cionoloi'ica,  e  Lara- 
calla  non  i'n  associolo  ail"  inipero  se  non  clic  nel  qF)!.  onde  peirliè 
Nuniniio  possa  essere  stalo  Qj  AVGVSTORVM.  conveirà  dire  che 
avesse  (inell' ufïicio  nel  c).")^? ,  snliito  dopo  il  pontilicalo.  Sollo  .\n|jnslo 
Il  consolato  generalmenle  non  ollenevasi  se  non  clie  ollo  anni  dopo  la 
(juestura,  per  cul  stando  a<I  nna  lai  rejjola  c<;li  dovrebbe  aver  axnto  la 
seconda  neil'anno  avanti;  ma  a  questi  lempl  non  si  stava  piii  con  tanlo 
rlgore,  ed  era  assai  facile  1"  otlcnere  dal  principe  una  dispensa,  oitre 
di  clie  non  è  interdetto  di  credere  che,  quando  divenne  questoi'c,  e<;li 
avesse  oltrepassala  di  un  anno  1'  età  prescritta  di  26,  il  che  non  gll  toise, 
quando  n' ebbe  33,  di  poler  legalmenle  assunieie  i  l'ascl. 

Riesce  nuovo  a  me  pure  1"  Aurelio  Giuliano  prefetlo  dd    prelorio 

délia  terza  lapide  : 

AVRELIO-  IVLIANO 
PR.AEF-PRAET 
EMINENTISSIM 
E  T  •  S  I  N  G  V  L  A  R  1  S 
5.  EXEMPLI-VIRO 
ORDO  BRIXIANO/ 
PATRONO ■ CLEm/ 

Sendîrerebbe  che  dovesse  essere  délia  casa  di  M.  Aurelio  Giuliano  (;or- 
reltore  délia  Venezia,  che  assunse  la  porpora  impériale  dopo  la  morte 
di  (lai'o.  Un"  Aurélia  Flavia  Giuliana  chiarissiina  i'emina  è  ricordata  in 
un  sasso  del  Doni'  e  del  Fabretli'-.  Si  conoscono  molti  prel'elti  deno- 
minall  Giullanl,  dei  quali  ne  escludei'eino  Ire.  perché  se  ne  sa  lallro 
nome,  cior  Ulpio  Giuliano  e  Nestore  Giuliano  prefetti  di  _Macrino\  l'd 
Edinio  Giuliano  prefetto  di  Alessandro  o  di  Massimino  *.  Ne  reslano 
jterô  altri  tre.  di  cni  s"  ignora  la  jM'nle.  d  primo,  prelello  di  Gonn 


iiodii 


'   Q.  1.  II.  (J-3.  '   liinmiil.  piolegoinen.  ;iil  Miiiiil.  IIil's. 

'  Pag.  6f)/i,  n.  lô.'j.  loin.  I,  [).  i3. 

'■  Dion.  lib.  [AWIIl.  r.  XV. 
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licordalo  da  Dioiie'  a  da  Lampridio';  il  secondo,  a  cui  Severo  e  Cara- 
calla  dii'ossero  un  rescrilto  ril'erito  nel  Codice^,  ed  il  lerzo,  prefeUn  di 
Massimiano  Erculeo,  clie  il  Tillenionl'  sostituiscc  a  RiifioVaro  nel  28S 
(ii  (vristo,  per  tacerne  altri  posteriori. 

Perô  prima  di  osservare  se  quest' Aurelio  si  possa  confondere  con 
alcnno  di  loro.  sarà  da  cercarsi  in  quai  secolo  abbia  egli  vissuto.  il 
clic  in  parte  puô  sapersi  dall'elà  in  cui  fu  proprio  dei  prefetti  del  pre- 
torio  il  titolo  di  vir  eminentmimus.  Voi  lo  rimandate  ai  leinpi  assai 
bassi,  seffnendo  le  traccie  del  Marini,  che  su  questo  mi  sembra  non 
aver  parlato  coU' usata  sua  maosti'ia.  Trattando^  délia  legge  del  Co- 
dice  ",  in  cni  Diocletiano  ci  dicc  :  rcDivo  Marco  placuit  eminentissimo- 

rrrum.  necnonperiectissimornm  etiam liberosplebeiorum  poenis 

rf  non  subjici,^')  egli  si  sforza  di  snervare  la  forza  di  questo  passo,  sup- 
ponendo  clie  Diocletiano  nominù  (piella  classe  di  persone  coi  titoli  che 
erano  di  moda  allora,  non  con  ([uclli  clie  si  adoperavano  vivente  il 
buon  Marco.  Ma  egli  adunqu<'  si  era  scordato  di  aver  letio  nel  Gru- 
iero'  Yexeinphim  episluJac  COSMI  •  AVG  •  LIB- A- RATIONIBVS' 
SCRIPTAE- AD- BASSAEVM  ■  RVFVM  •  ET- AD  •  MACRINVM  • 
VINDICEM-PR-PRE-V  (clie  io  lio  più  conqjleta  e  più  corretta 
da  due  codici  Vaticani^),  ove  non  pnô  cader  dubbio  die  (pielle  abbre- 
vialure  si  al)biano  da  leggere  FKaefectos  ?Kael07io  Etninentissimos  Vn-o.s. 
cssendo  ben  noto  ch'  essi  i'urono  i  prefetti  del  pretorio  di  M.  Aurelio  e 
di  \j.  Veio.  La  prima  niemoria  clie  se  ne  abbia  è  realmente,  per  rpianto 
so,  la  citata  nella  stessa  nota  del  Marini,  e  desunla  dall' autore  délie 
sentenze  di  Adriano,  benchè  ivi  pure  pretenda  ch'  egli  abbia  parlato 
non  corne  faceva  quelT  iniperatore,  ma  corne  si  usava  ai  suoi  di,  il  che 
non  so  bene  quanto  sia  veio.  Ma,  anche  ammettendolo,  quella  testimo- 
niaiiza  sarà  sempre  abbastanza  antica,  giacchè  il  Biicking,  nel  ristani- 

'    l.il).  lAMI.  c.  XII.  '  l'r.  Anal.  p.  627,  nota  ioi. 

"  lu  ('oiiiiiiod.  c.  VII  e  \i.  "  Lib.  1\.  til.  xli,  I.  11. 

'  l.il).  Vil,  lif.wxiii.  1.  1.  '  Pag.  5i3,  I. 

"   Mfiii.  rrrles.  lom.   IV.  p.  .5.38  eyi-a:              '  [ Voy.  Mommseii .  /.  !V.  6916.  | 
1(1111.  V.  p.  '1 . 
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parla  poco  la  ',  avveile  di  avor  Irovalo  clit'  Dositeo,  il  qiialo  ("•  Faiiloïc 
ili  (|iieir  opéra,  lestifica  in  un  alLra  di  aver  latto  iina  tal  cosa  Apro 
et  Maxiino  consulihus,  ossia  ncl  (jtJo.  Per  me,  dopo  clic  il  Marini  '  lia 
volnlo  lorccrne  l'esempio  clie  si  crcfleva  di  averiie  nella  lapid(;  dcl 
Voinsiano  console  nel  ioi4,  1  iillima  pietra  cli' io  conosca  di  data 
cerla.  in  ciii  ai  [irefetti  del  pretorio  si  aUribnisca  questo  tilolo,  r  ddl 
aiiiu)  y<^7^-  E  veramenlc  lia  da  esser  cadiilo  m  disuso,  dopo  clu'  Ales- 
sandro  Severo  t  praefectis  praelorio  suissenatoriam  addidit  dijiiiilalcni. 
a  ul  viri  clarissimi  essent  cl  dicerentur,  quod  aiilea  vel  raro  ruerai,  vel 
rroinnino  non  fuerat,i5  corne  attesta  Lanqu'idio*.  Iiil'atti  ai  leiiipi  di 
Diodetiano  i  prefetti  del  pretorio  si  cliiaiiiaiio  CC  VV  in  iina  lapide 
coi'ietla  dallo  stesso  Marini^;  ed  è  poi  certo  clie  sotlo  Costanliiio  1  nm- 
neiitissiiiiiis  vir  non  era  più  proprio  di  loro,  leogendosi  nel  (lodice''  : 
rcinip.  Constantinus  A.  ciiiii  introisset  principia,  et  salutalus  essel  a 
trpraelectis  et  tribunis  et  viris  eminentissimis,  ecc.::  onde  anclie  m 
appresso  continuarono  neile  lapidi  ad  nsare  il  V  •  C ,  liiicliè  da  \alcii- 
tiniano  seniore  lu  loro  aggiunto  il  vir  illuslris. 

Per  lo  clie  il  nostro  Aurelio  Giuliano  non  dovrebbe  essere  posteriori' 
ad  Alessandro,  e  quindi  niuna  diflicoltà  cbe  possa  essere  il  preietto  di 
Coniniodo  o  quello  di  Settiniio  Severo,  bencliè  incliinerei  più  volen- 
lieri  al  secondo,  perché  mi  pare  cbe  il  jirimo  durasse  assai  poco  nell 
ollicio,  cbe  gli  fu  tolto  insieme  colla  vita.  In  tal  caso  egli  dovrebbe  esser 
slato  probabilmcnle  1'  ignoto  collega  di  Plautiano  dopo  cbe  lu  messo 
a  morte  Einilio  Saturnino  nel  Ç)33\  imperoccbè,  nell' anno  immedia- 
tamenle  seguente  ali' uccisione  dello  stesso  Plautiano,  ossia  nel  gâiS. 
iina  lapide  Muratoriana^  ci  assicura  cli' erano  già  prefetti  Mecio  Leto 
ed  Emilio  Papiniano,  i  quali  continuarono  nella  carica  per  tutto  il  resto 
deir  inipero  di  Settimio.  In  lai  modo  f|ueslo  ci[)|)0  sarebbe  conlempo- 
raneo  dei  due  precedenti. 

'  (Joi-p.juiis  Boni.  iiut(jt(Sli)ii/iiiei,  lom.l.  ^  Fr.  .\rnil.  |i.  o?iG. 

'  Pag.  i8a,  nota  io5.  "  I.il).  Ml,  lit.  \i.mi.  I.  i. 

^  Grut.  p.  iio3,  5;  Mural,  p.  88o,  ^i.  '  Dion.  lib.  lAW,  c.  xiv. 

'  In  Alexandr.  c.  xii.  '  Pag.  35  i,  i. 
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AL   DOTTOHE   HENZEX, 

m  ROMA'. 

Di  Stiii  Miiriiio.  li  1 1  gennaio  i845. 
A  Illico  carissiino, 

Dali'  ainbasciata  francese  di  Honia  ho  licovulo  un  grosso  piego  con 
Il  lia  lettera  del  ministre  Villeniaiii,  clie  mi  accompagna  sei  copie  délie 
islriizioni  che  conoscete,  e  che  mi  sprona  a  sollecitare  i  lavori,  perché 
vorrebbe  far  mettere  mano  alla  stampa  al  principio  dell' anno  nuovo. 
Nel  che  ho  gran  diibbio  che  riesca,  quando  voglia  farsi,  non  dirô 
(jualcho  cosa  di  buono,  ma  di  lollerabile,  imperocchè  in  tutta  l'Italia 
non  credo  che  aH'iiiluori  di  questo  mio  piccolo  ciicondario  vi  sia  altio 
paese  in  cui  facciasi  qualche  cosa.  Da  Milaiio,  da  Parma,  da  Modena  e 
da  altre  città  délia  Lombardia  mi  si  scrive  che  cola  pure  si  sono  rice- 
vuti  degh  iiivili.  ma  che  non  saïuio  aiicora  cosa  abbiano  da  fare. 

Mi  ha  maiidalo  poi  una  trenlina  délie  nuove  iscrizioni  dell"  Al'rica. 
che  non  sono  copiate  nieglio  di  quelle  del  vostro  Inglese -.  Ve  ne  ha 
délie  curiose,  e  coiivien  convenire  che  lo  stile  délie  iscrizioni  at'ricane 
è  ben  diverso  da  quello  délie  romane,  per  cui  conviene  fare  iino  stu- 
dio particolare  per  leggerle  retlamente  e  inolto  più  jier  supplirle.  Mi 
è  piaciuto  di  trovarvene  una  che  mi  confernia  il  consolalo  di  Ti. 
Claudio  Claudiano  solto  Settimio  Severo.  del  quale  non  aveva  se  non 
che  i  sospetli,  ma  ella  è  cosi  guasta  che  (inora  non  ne  ho  potuto 
cavare  cosa  alcuna  di  buono  ^. 

Nello  stesso  piego  era  pure  una  lettera  dell"  Egger  nominato  segre- 
tario  délia  conimissione,  il  quale  mi  ratifica  che  1"  edizione  s'incomin- 
cierà  dalle  iapidi  che   sono  anteriori  alla  morte  di  Augusto.  e  nii  do- 

'   [Goiiiniuiiiquée  par  la  direction  de  l'Ins- 


litiil  de  roiTespondance  aichéolojjiqiie. ] 

~  [J'avais  coiniiuinii|iir  à  Borgliesi ,  pen- 
dant mon  séjour  à  Saint-Marin  .  un  certani 
nombre  d'inscriptions  copiées  en  Afrique  j)ar 

M.  'iallii'rwood .  arclirlrcle  anjj'Iais.  et  (pie  je 


devais  à  l'obligeance  de  njon  ami  \I.  Georges 
Ilennis.    i'aulenr    du    livre    sur    l'Etrurie. 

W.   tlli^ZE!V.] 

i  \  ov.  mes  Iiificriplioiis  voiiKiincs  de  l'Al- 
gérie,  n.  aySo:  cf.  n.  2166.  !..  Rempr.] 
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iii.iiida  la  s|)L'dizioiic  di  alcune,  clie  [jli  iiiaiiderù.  lu  liiie  il  Des  Verfrcis 
mi  sciive  ])resso  a  poco  le  stesse  cose  degli  allri,  se  non  ciie  ini  dice 
che  dii'iga  al  Tisserand  ciô  che  avrei  da  inandare  in  Fraucia,  montre 
pare  dai  suoi  detti  che  continuera  a  ricevere  la  corrispondenza  di 
Parigi  per  mezzo  dell' ambasciatore  di  Honia.  t^o  che  essendo,  perché 
io  non  ahbia  bisogno  comunicarvi  ciô  che  mi  si  scrivesse,  potreste  in- 
tendervela  con  codesta  ambasciata,  perché  si  rimettesse  a  voi  ciô  che 
si  avesse  da  mandare  a  me,  onde  aver  agio  di  aprire  i  pieghi,  di  leg- 
gerli,  e  poscia  mandarmeli,  sia  pel  corriere,  sia  per  la  diligenza,  se- 
conde il  loro  volume.  Se  su  ciô  vi  si  richiederà  una  mia  autorizzazione, 
sarô  pronto  a  mandarvela. 


AL  SIC.  EMILIO  EGGER, 

IN  PARIGI'. 


Chiarissimo  Signore, 


Di  San  Mai-iiio,  li  26  gcmiaio  i8/i5. 


Comincierô  dal  ringraziarla  délia  dotta  ed  accurata  dissertazione 
sugli  Augustali,  che  con  tanta  gentilezza  si  è  compiaciuta  d'inviarmi, 
e  volentieri  soddisfarô  ail'  invito  di  notarié  alcuna  cosa  sempre  in  niag- 
gior  conferma  délia  di  Lei  opinione  intorno  1'  era  dei  \icomagistri,  la 
cui  origine  appoggiandosi  allautorità  di  Dione  ha  Ella  giuslamente 
riposta  nel  consolato  di  Tiberio  e  di  Pisone,  ossia  nel  7^7.  Uso  l'epoca 
VaiToniana  pel  necessario  conteggio  con  tempi  in  cui  essa  aveva  già 
soverchiato  la  Capitolina'^ 

Mi  dà  soggetto  a  taii  annotazioni  un  Jiuovu  cd  indubitato  moiiu- 
mento  di  quest'era,  che  non  veggo  conosciuto  da  Lei,  rinvenuto  anni 
sono  a  Roma,  e  pubblicato  dal  professore  Sarti^.  Ella  ha  detto  che 

'   [Communiquée  par  M.  Egg-er.j  gi<]ve,  o'anuée,  1867,  a'part.  p.  ôio-Gig.] 
"  [Ce   qui  suit,   jusqu'à  la    fin    de   la  "  Ad  Dioiiysii  opus  de  crtjptis  Vaticanis 

page  5oo,  a  été  traduit  en  français,  et  pu-  appcndix ,  tab.  XX,  p.  62.  [Voy.  Henzen, 

l)lif'  par  M.   Eggor  dans  In  îlnuc  archcolj-  11.  05 /i5  ] 

m.  63 
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auciie  i  vicomagistn  ebbero  i  loro  fasti  e  H  loro  albo,  e  questo  è  ajj- 
piuilo  ua  IVamaiento  di  tali  fasti,  che  coaiprende  qualtro  aaai;  uao 
solo  dei  quali  Le  ricopierô,  esseado  gli  avaazi  degli  allri  cosi  aiescliiai 
(la  non  cavarsene  alcua  costrutto  : 

IMP- NERVA-TRAIANO ■ CA 

ESARE  ■  AVG  ■  GER  ■  Tïï  •  SEX  •  IVLIO 

FRONTINO-TTT  COSMAGISTRl 

ANNl-CVTÎ 

5.         M-     OPTICIVS-     HELPISTVS 

AGATHOPVS 

VS-HERMES 

HERMOLAVS 

Ora    dal   contronto  di  questa  pietra  coa  quella',  cli' è  di  lezione 
.ngualaieate  sicura,  paraa'  ch'emergaao  iaipoiiaati  coaseguonze  : 

GERMANICO  •  CAESARE 
C  •  FONTEIO  •  cn^jlTONE 

I<    /AN 
SIEIAEFORTVNAEAVG 
6.  SACR 

SEX  ■  FONTEIVS  ■  D  ■  i  ■  "ROHIMYS 
CN  •  POMPEIVS  •  CN  •  L  •  NlCEIMOR 

MAG- VlCl 
SANDALIARI-REG 
10.  TTÏÏANNI-XVIII 

D  •  D 

Se  I' era  dei  vicoaiagistii  fosse  slata  dedotta  dal  priacipio  del  7/17,  il 
loi'o  aaao  XVIII  avrebbe  dovalo  iacoaiinciare  al  priaio  di  geaaaio  e 
finire  coi  3i  decead)re  del  7 6/»;  aia  a  ciô  si  oppone  questa  iscii- 
zioae,  che  annette  il  predelto  aaao  XVIII  aile  caleade  di  geaaaio  del 
765.  Viceversa  se  si  abbasserà  di  un  anno  1'  origine  di  quest'  era,  e  si 
trasporlerà  al  priacipio  del  768,  ae  verra  che  il  loro  aaao  CVII  avrà 
avuto  roaiiaciaaieato  al  primo  geaaaio  dell'  85i;  aia  qui  pure  sia- 

'   Orclli,  n.  18.  [Grul.  p.  73,  5;  Smel.  qui  vidit,  f.  -nj.  6;  Falirelli.  Eiiiciuliilioiies  (ini- 
teriauae,  p.  i-  ] 
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coiilia  un  iiuovo  iiilo|)|»o  iiclla  iuio\a  lapide,  |jei'cliè  in  ([iiel  [{ioi'iio  cia 
jj[ià  spirato  il  terzo  coiisolalo  di  Traiano  o  di  Fronlino,  i  quali  ognuno 
sa  aveie  amministiali)  i  l'asci  iicH'  853.  E  dunqup  évidente  che  1' era 
dei  maesfi'i  dei  vici  ebbe  realinciilc  la  sua  l'onte  noi  7^7,  ma  peiù  iti 
un  giorno  diverse  da  quello  in  cui  inconiinriava  l'ainio  civile.  Lo  cIh' 
essendo,  parmi  che  niiin'altra  giornala  possa  avervi  maggior  dirillo  dei 
primo  di  agosto,  ch'era  appunto  il  nicse  dodicato  ad  Augusto  loro  isti- 
tuloro.  Ella  si  ricorderà  che  ci  restano  alrneno  sei  marmi  da  ciii  si  ri- 
cordano  i  MAG-VIC-QVI  •  Ka/cW/s- AVGVSTIS- PRIMI  •  MAGI- 
STERIVM  •  INIERVNT '.  Sedunque  costoro  entrarono  in  ufFicio  la 
prima  voila  aile  calende  di  quel  mese,  quai  cosa  più  naturale  di  quella 
che  al  giorno  medesimo  attaccassero  il  cardine  délia  loro  era?  Quindi 
se  da  quel  di  nel  76/1  incomincio  il  loro  aniio  XVIII,  starà  bene  che 
nel  suo  periodo  involvesse  le  calende  di  gennaio  dei  766;  ed  egual- 
mente.  se  dallo  stesso  giorno  nell'  853  si  dedusse  l'aniio  CVII.  re- 
stera vero  ch'egli  abbia  occupalo  chique  mesi  dei  terzo  consolato  di 
Traiano  e  di  Fronlino.  Lo  stesso  dicasi  di  quellaltra  lapide^  da  me 
veduta,  la  (|uale  essendo  scantonata  ora  più  non  moslra  se  non  che 
l'anno  CVl,  benchè  non  possa  dubitarsi  che  abbia  perduta  un'altra 
nnità  per  la  menioria  che  vi  si  fa  délia  tribunizia  podestà  IIII  di  Traiano  : 


LARIBVS  •  AVGVSTIS  •  ET- GENIS  •  CAESARVM  I 

IJCAESAR.I-DIVI-NERVAE-F1LI0-NER.VAE  -TRAIANO  -  AVG    GERM- PONTIFIC! -MAXIMO  -TRIB  ■  POT  -  ÏÏJT- COS-ÏÏÏ- DES 

IISSV-C-CASSMNTERAMNANIPISIBANI  PRISCI-PRAETORIS-AEDICVLAM-REG-XIIIIVICICENSORI  MAGISTRI  ANNI  CVl! 

VETVSTATE-DILAPSAM   IMPENSA   SVA   RESTITVERVNT- IDEM -PR- PROBAVIT 


1- 


OSCIO  AELIANO 

I  LAVDIO-SACERDOTE^ 


C"S 


L-CERŒNIVS-L-LIB-HERMES 
P-RVTILIVS     PF-PRISCVS 


M-LIVIVS-C  -L  -DONAX 


DED1C\ 


L-CORANIVS-L-LIB-EVARISTVS      IIII-K-IAN 


'  Grill.  [).  lio,  li,  e  p.  yi,  a;  Doni. 
cl.  1.  II.  96  [cf.  Fabrelti,  p.  /187,  n.  170  cl 
n.  171];  Fabretti,  p.  /iG5,  n.  i)6  e  97; 
Orelli.  n.  iC5g  ^  .Sa-jo.  [Ces  sir  inscrip- 
tions se  réduisent  à  quatre,  celle  qui  est  don- 
née par  Gruter,  p.  -jh,  'î,  n'étant  qu'une 
copie,  interpolée  par  IJoissard,  de  celle  qui 
se  trouve    à    In    page    '10.   n.    1/1;  et  les 


deux  de  Fabretti.  p.  /i(i5,  n.  96  et  97. 
qui  sont  relatives  à  des  ministri  vici,  ne 
didérant  entre  elles  que  par  IVirdre  suivant 
leijucl  ces  officiers  y  sont  nommés.  I>.  Iîe- 

MER.J 

^  Urelli.  n.  -i>-i.  [Cette  inscription  est 
aujoindliui  au  musée  du  Capitole.  où  je 
l'ai  vue  aussi  et  copiée.  L.  Remer.] 

6;j. 
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Imperocchè  dopo  le  mutazioni  che  i  nuovi  diplomi  dell'  Anieth  ' 
hanno  costretto  di  portare  nel  computo  dei  trihunati  di  quel  principe 
dopo  la  morte  di  Nerva,  la  quarta  podestà  essendo  iiicoininciata  ai 
27  gennaio  dell'  853  ^,  starà  pure  egregiamente  che  ai  29  deceuibre 
corresse  1' anno  CVII  dei  viconiagislri.  Colle  stesse  norme  gli  ullimi 
cin(jue  mesi  de!  seconde  consolato  dello  stesso  Traiano  nell'anno  85  1 
saranno  ben  congiunti  coll'anno  CV  di  un'altra  lapide  Gruteriana\ 
Dissentirebbe,  è  vero,  quella  dei  Fabretti*  da  Lei  pure  giudicata  scor- 
retta,  che  unisce  1'  anno  CXXI  alla  podestà  XIII  dello  stesso  Traiano, 
incominciata  ai  27  gennaio  dell'  862;  ma  è  facile  accorgersi  che  per 
colpa,  sia  dei  quadi'atario,  sia  dei  descrittore,  1' V  vi  è  stato  scambiato 
con  un  X,  per  cui  restituendosi  CXVI  veri'à  a  niettersi  anch'  ella  in 
piena  concordia  colle  altre.  11  solo  adunque  che  ancor  rimanga  di- 
scorde è  il  frammento  dei  tenipi  di  Domitiano  dalo  dal  Grutero-'  e 
conservato  luttora  nel  museo  Veronese  '^  : 


.ARIBVS 

AVG ■ ET- 

GENIS  • 

C AESARVM 

3ESIG-X-  P  • 

P  •  PERMISSV 

-  A  -ANNI 

•  camarTis 

■T 

ET  ■  ViRTVTIS  •  MAGISTRI  ■  ANNI 

^ 

■  Lxxxxn • A 

•S 

IVLIVS-C-  L 

■  ZOSIMVS  •  W 

■BIRRIVS- 

KV-L-HIERVS- 

W 

Ma  prima  di  prendere  in  serio  esame  la  sua  opposizione,  sarà  da 
vei'ificarsi  quanlo  giustamente  vi  sia  stato  letto  DESIG*X-P-P  iii- 
vece  di  DESIG'XII,  coine  dovrebbe  esservi,  ed  io  la  prima  volta  che 
avro  occasione  di  scrivere  al  conte  Orti,  direttore  di  quel  museo,  lo 
pregherô  a  mandarmi  un  calco  di  quella  riga.  Comunque  sia,  quest' 
unica  dissidenza  non  mi  sembra  bastevole  per  abbattere  una  teoria  che 
è  già  basata  sopra  assai  validi  fondamenti'. 

'  Zwolf  Rômischc  Militàr-Diplom.  Vienne,  p.  i54  .  note  5  ;  mais  cela  ne  chango  rien  au 

i8i3,  in-i".  [Voy.  la  lettre  Ju  6  de'c.  i8/i3,  raisonnement  de  Borghesi.  L.  Renier.] 

aucomtedeUietriciistein,plushaut,p.454.]  '  Pag-.  ia8,  3. 

''  [On   sait   maintenant   que   c'e'tait   au  '  Pag.  io3,  n.  aii. 

1"  janvier  que  Trajan  renouvelait  sa  puis-  '  Pag.  1 06 ,  6.  [Smet.  qui  vidif ,  f.  Six,  6.j 

sance  tribunicienne;  voy.  Mommsen  dans  °  MafT.  Mm.s.  Veron.p.  101,  1. 

iV/ciwe.s,  loin.  III.  p.  nSetsuiv.etplusliaut.  '  [J"ai  vu  la  pierre;  la  leçon  de  Gruter 
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11  boilo  di  niattoiic  conuinicalomi  jjiimjjc;  oppoiiuiio  ixt  a|i[)()<;<;iar(' 
le  mie  idée  riguardo  aile  iiguliiie  : 

CLMCODDEKDL 
O  PATIN  •  ET- APRONAN 
COS 

Egli  è  uscito  da  uiia  fornace  roniaiia,  per  ciii  stento  moito  a  cretlere 
che  sia  stato  riiiveniito  in  uno  scavo  fatto  ad  Aix,  parendomi  assai  più 
probabile  che  vi  sia  stato  portato  da  qualche  amatore  dopo  clic  sono 
venuti  in  pregio  gli  studi  antiquari.  E  vero  che,  per  esenipio,  molli 
prodotti  délie  fornaci  Pansiane  di  Rimini  si  sono  trovati  e  si  ti'ovaiio 
tuttogiorno  anche  in  opéra  a  Pola,  a  Salona,  a  Zara  e  in  altre  citlà 
marittime  dell'lstria  e  délia  Dalmazia';  ma  il  tragitto  dell'Adriatico  non 
è  che  una  velata,  e  il  commercio  laterizio  délia  nostra  sponda  coHOp- 
posta  è  durato  fino  ai  mici  giorni.  Al  contrario  mi  sembra  abbastanza 
strano  che  la  costa  délia  Gallia,  e  specialmente  le  vicinanzc  delTindu- 
striosa  Marsiglia  avessero  bisogno  di  trarre  i  materiali  di  fabbrica  Hno 
dall'agro  Romano. 

Intanto  questo  boHo  fu  già  pu])blicato,  ma  non  integro,  dal  Fa- 
bretti  -.  Pretese  di  ?anarlo  con  una  copia  venutagli  da  Roma,  e  invece 
lo  corruppe  il  Muratori^.  L'emendô  lo  Spreti*  sopra  un  esemplare  dcl 
museo  di  Classe  di  Ravenna,  ma  acquistato  sul  Tevere  dal  Padre 
Sarti,  e  ne  ferniô  infine  la  lezione  Gaetano  Marini^,  suH'appoggio  di 
un  altro  da  lui  posseduto.  Anch' io  l' ho  veduto,  e  non  una  voha 
sola,  a  Roma,  notando  che  in  alcuni  vedesi  PAETIN ,  in  ailii 
PAETN,  c  posso  assicurare  che  la  testa  rappresentatavi  non  è  allri- 
uienti  galeata,  ma  quella  di  Mercurio  col  petaso.  Per  lo  clie,  esscndo 
conosciuta  la  vera  di  lui  provenienza,  non  è  dillicile  d'  interpretare  le 

est  parfaitement  exacte.  On  est  donc  forcé  celle  du  a5  juillet  18^7,   ;'i    Kiirliiiietln.  | 

de  reconnaître  que  le  calcul  de  Borghesi  ne  ^  Inscr.  p.  609,  n.  l'è-j. 

se  rapporte  pas  à  tous  les  vici  de  Rome.  '  Pag.  Sas,  i3. 

Tu.  MoMMSEN.]  '  De  ampliltidine  U7-bis  Raveiinac ,  loin.  11, 

'  [^°y-  P'"^  ^0'"'  P-  °^^'  '^  lettre  du  part.  Il,  p.  221,  n.  6. 
loaoût.  à  M.deMinicis,ettom.VlH.  p.  127.  '  Figuliiie,n.  352. 
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sue  sigle  CLMCODDEKDL.  coiraiiito  tli  questi  altri  ciiiquo  bf>lli 

parimenti  romani  : 

1. 

EX  FIGLINIS  CANINIANIS 
DOMITIAE  LVCILLAE 

Lo  pubblico  mancaiite  il  Marini  '  ;  ma  io  1'  ho  veduto  intero. 


EXPR-DOM-LVC-PORTLIC-FIGLCANINI 
OPVSSTAT-PRIMVL 

(Jioè  EX  FRaediis  DOMiliac  LVCillae  PORThs  LICm),  FIGL»;»*- 
CANINI«ms,  OPVS  STAT/V  PRIMVU'^. 

3. 

O  D  D  P  D  L  F  AVGVST-L-MVNA 
TI  CRESCEfTiS 

Cioè  Opxs  DoJiare  De  Prnediis  Domitiae  Lncillae,  Figlinis  AVGV- 
STianift  Utcii  MVNATI  CRESCENTIS.  —  Possedevalo  in  Borna  il 
(lapi-anesi  '. 

h. 
DOL  DE  F  D  L  L  MVN  CRES 

[Merciirio  colla  hursa  e  il  caduceo.) 

(lioè  DOLiair  DE  Figlinis  Domitiae  Lucillae  Lucii  MVNatii  CRE- 
Srenlis  ". 

5. 

CHRESIMI-L-M-C 

(  Tesin  (li  Meiruno.  ) 

Cioè  CHRESIMI  Litrii  Munacii  Crescentis,  sottointeso  servi'". 

'   Fr.  Arvali,  p.  667.  '   Marini,  Figuline,  n.  67. 

'  Marini,  /«cr.  .4/i.  |).  11.  '  Fabretli, /nso-,  p.  5i  1,11.  iSy  en.  lâK. 


'  [Il  y  en   avait  une  semblable  dans  la        [Il  y  en  avait  aussi  une  semblable  clans 
mllectioM  r.nnipana.  L.  Renier.]  collection  Campana.  L.  Remer.] 
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Lidentità  del  siinbolo  di  Mercurio ,  clu'  {>li  ullimi  due  porlaiio 
(;gualiiiL'ute  coi  nostro,  e  che  sarà  stala  rinsejina  dcl  capo  loniacino 
\[uiiali()  Crescente,  ci  è  garante  délia  loro  aiiaiogia,  per  cui  si  supplisce 
cou  molta  fiducia  di  verità  : 

Chresimi  Lucii  Niuiialu  Crescentis  Oy;(/.s  Dolùuv  DE  ]<aii{maniK  Do- 
mitiae  LuciUae. 

Il  secondo  poi  dei  bolli  sopia  riferiti  ci  mostra  che  le  (iguline  (laiii- 
niane,  già  possedule  dai  duo  fratelli  Doinitio  Lucaiio  e  Doiuitio  Tullo. 
(juindi  passate  per  eredità  a  Doiiiiùa  Lucilia  loro  figiia  e  rispettiva- 
nieiite  nipote,  che  lu  la  nouna  dell'  iniperatore  M.  Aurelio  ',  eraiio  situait 
al  porto  di  Licinio,  il  quai  porto  sarà  stato  probabilmente  in  una  délie 
rive  dei  Tevere,  e  certamente  nelle  vicinanze  deiia  capitale,  imparan- 
dosi  da  Cassiodoro-,  presso  cui  vien  chiamato  Portas  Lucini,  che  Teo- 
dorico  fece  ristaurarlo,  onde  se  ne  potessero  asportare  annuaimente 
venticinque  mila  tegole  a  Honia. 

Dietro  cio  vengo  alla  proposta  questione,  e,  preniesso  iiuianzi  tutto 
che  pochissime  figuline  IVancesi  mi  sono  note,  dira  che  sotto  ii  nome 
di  figuline  io  intendo  ristrettamente  i  sigilli  dei  maltoiii,  dei  tegoli  e 
délie  aitre  opère  laterizie  ad  uso  di  fabbrica,  lasciando  da  parte  tutto 
ciô  che  spetta  più  propriamente  al  doliario,  o  sia  al  vasaio,  come  sa- 
rebbero  anfore,  iucerne,  (igurine,  vasi  e  stovigiie  di  ogni  génère,  di 
raccogliere  le  quali  non  mi  sono  dato  alcun  pensiere,  perché  quesle 
non  contengono  quasi  mai  altro  che  il  nudo  nome  dellartefice,  da 
cui  non  vi  è  nulla  da  apprendere.  Avrei  messo  in  questo  conto  anche  i 
tubi  di  acquedotto,  se  ne  conoscessi  alcuno  degli  antichi  di  terra  cotta  ; 
ma  in  Italia  le  fistule  aquarie  si  trovano  sempre  di  piombo. 

Ora  per  tre  ragioni  reputo  io  più  conveniente  di  tener  radunate  in 
uua  sola  lamiglia  queste  fîguhne  piuttosto  che  spargerie  per  la  colle- 
zione,  riportandole  sotto  le  varie  citttà  in  cui  esistono.  La  prima  è  per 
tuggire  le  ripetizioni.  Le  figuline  non  sono  già  come  le  iapidi,  di  cm 
se  ne  incideva  una  sola,  ma  ne  lurono  improntate  migliaia  c  migliaia, 

'  [Voy.  plus  haut,  loin.  III,  p.  35  et  suiv.  La  date  consulaire  correspond  à  tan  876  = 
ia3.  L.  Renier.)  —  '  Var.  iib.  1,  epist.  \\v. 
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trasportate  anche  ab  antico  in  varii  paesi,  ed  ora  diffuse  per  tiilti  i 
niusci  deir  Europa.  A  che  pr6  riprodurre  tante  volte  Y  istessa  istessis- 
sinia  iscrizione?  Nel  iiostro  caso  non  basterebbe  egli  di  notare  clie 
questo  bollo  vedesi  nel  museo  Vaticano  e  in  altri  di  Ronia,  ma  che  se 
ne  iianno  degli  altri  esemplari  anche  a  Ravenna  e  ad  Aix?  Una  seconda 
ragione  in  favore  del  niio  parère  nasce  dalla  maggior  facilita  di  ritro- 
varle,  il  che  fa  scansare  molti  equivoci.  Quando  una  lapide  vien  fuori 
di  solto  terra,  ella  porta  con  se  quasi  la  certezza  di  essere  ignota  :  le 
tipulinc  al  contrario  hanno  la  presunzione  che  una  qualche  loro  com- 
pagna  sia  già  divnlgata;  quindi  il  bisogno  ad  ogni  nuova  scoperta  di 
farne  ricerca.  Ma  quai  fatica  e  quai  dillicoltà  di  rintracciarle,  se  sa- 
ranno  sparpagliate  per  tiilto  il  gran  corpo  délie  iscrizioni  latine!  Gli 
indici  moite  volte  poco  giovano,  e  ne  sarebbe  di  esempio  quella  di  Aix. 
Quantunque  fosse  implicitamente  registrata  sotto  Cresimo,  Domitia 
Lucilla,  e  Munatio  Crescente,  chi  s'inimaginerebbe  di  avère  in  quei 
nomi  la  spiegazione  di  quelle  sigle?  All'opposto  sulle  traccie  del  Marini 
io  ho  diviso  le  1,800  circa  che  conosco  in  quattro  classi,  augustali,  con- 
solari,  militan  e  privatc.  Ho  disposte  cronologicamente  le  prime  due. 
alfabeticamente  le  altre,  e  per  lai  modo  in  poco  d' ora  posso  rispon- 
dere  se  quella  tal  figulina  mi  sia  cognita,  0  no.  Dall'altra  parte  quale 
iinportanza  d' agevolare  questa  conoscenza,  onde  giungere  a  scoprire 
la  vcra  loro  patria?  Quanti  castelli  in  aria  si  sono  fatti  per  aver  voluto 
dare  ad  alcuna  di  esse  un'interpretazione  tutta  addattata  alla  localité 
ov'era  stata  dissepolta,  mentre  poi  si  è  veduto  ch'era  avventizia  !  e 
(juanti  pure  se  ne  i'arebbero  ad  Aix  se  non  si  sapesse  che  la  rinvenu- 
tavi  è  roniana  di  origine  ! 

Ma  la  ragione  precipua  di  tener  riuniti  questi  tegoli  e  questi  mat- 
toni  proviene  dal  bisogno  che  hanno  quasi  senqjre  d'  essere  riavvici- 
nati  r  un  1'  altro  per  essere  intesi  e  rettamente  spiegati,  il  quai  bisogno 
avendo  voluto  far  toccare  con  mano,  egli  è  perciô  che  mi  sono  supe- 
riormente  allungato  nell'  interpretazione  di  quella  da  Lei  comunica- 
lami.  Finchè  questi  ravvicinamenti  avranno  da  cercarsi  scorrendo  al- 
(juantc  centinaia  di  tali  epigrafi  brevissime,  la  fatica  non  sarà  grave, 
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ma  se  avranno  porriô  da  ripassarsi  Irciila  o  qiiaranla  rnila  iscrizioni. 
quai  paziciiza  poircljbe  ilurarvi?  Ella  mi  oppoiic  T intéresse  tiiUo  locale 
délie  fifjuline  mililai-i.  Ma,  di  grazia,  cosa  mai  (■()Mteii[j()no  per  deslarlo? 
NuH'altro  che  io  sa|)pia  se  non  il  nome  di  uiia  leoione,  o  di  iiiia  cooile. 
aggiuntovi  lalvolta  un  nome  proprio,  clie  laiora  è  quello  del  fignio,  ma 
che  talora  mostra  di  essere  di  nnalli-a  naliira.  Non  igiioro  clie  in  (|uelle 
délia  Pannonia  il  Fischer  pretese  ch(>  un  lai  nome  fosse  quello  del  le- 
gato  délia  legione,  o  del  préside  délia  provincia;  ma  una  taie  opinione 
mi  sembra  azzardata  e  soggetta  a  gravissime  dillicoltà.  Del  resto  coii- 
cepirei  quale  polesse  essere  quest"  interesse,  se  tali  (iguline  si  trovas- 
sero  in  un  luogo  solo,  o  in  un  raggio  ristretio  :  ma  veggo  dallo  Steinei' 
che  quelle,  per  esempio,  con  LEG'XXX-V- V  sono  disseminate  da 
(lolonia  per  lo  meno  fino  a  Nimega.  Che  altro  dunque  puô  trarsi  da 
loro,  se  non  che  quella  legione  lu  aquartierala  nella  provincia  délia 
Germania  Inleriore,  il  che  già  si  conosce  anche  dalle  lapidi,  e  in  tal 
caso  non  sarehbe  egli  meglio  ad  un  colpo  d"  occhio  di  veder  riunite  le 
città  che  serbano  la  stessa  memoria  délia  di  lei  permanenza,  perché 
almeno  se  ne  avrebbe  qualche  lume  suU'estensione  di  quella  data  pro- 
vincia? Con  tutto  questo  se  le  contrarie  ragioni  si  crederanno  di  mag- 
gior  peso,  io  non  mi  ostinerô  nel  prclendere  che  il  mio  sistema  sia 
applicato  anche  aile  liguliue  militari,  perché  generalmente  esse  non 
hanno  bisogno  di  confronti  per  essere  interpretate,  mentre  questo  è  al 
contrario  il  principale  motivo,  per  cui  stiino  necessario  di  tener  con- 
gregate  le  altre. 


AL   SIGNORE   FLIRLANETTO, 

Ii\  PADOVA'. 

Di  San  Miirino.  li  i5  febbraio  i8/i5. 
Amico  carissimo, 

La  mia  idea  non  era  di  rispondervi  se  non  che  sulla  dissertazione 

'   [Gotiiniiiiiiqiiée  par  le  conservatoire  de  la  liiljliolliè(|iie  du  séminaire  de  l'adoue.J 
vil.  64 


506 


EPISTOLE. 


del  Savigny ',  il  che  farô  ora,  bencliè  non  cosi  categoricamente  corne 
avrei  voluto.  Mi  è  costato  molta  latica  l'intendeda  bene,  non  tanto 
per  le  dilTicollà  del  carattere,  quanto  perché,  non  essendovi  riportati  i 
passi  sui  quali  si  ragiona,  è  bisognalo  volta  per  volta  di  ricercarli  in 
i'onte,  e  perdervi  molto  tempo  per  rinvenirli,  giacchè  forse  per  la  di- 
versité délia  edizione  le  citazioni  spesso  non  corrispondevano.  Restrin- 
gendomi^  intanto  a  ciô  che  principalmente  vi  risguarda,  cioè  alla  Gallia 
Transpadana,  vi  dirô  che  generalniente  sono  riinasto  persuaso  dei 
punti  pxincipali  da  lui  stabilili.  Quindi  amnietlo  che  i  Transpadani 
avessero  il  jus  Lalii  da  Pompeo  Strabone  console  nel  665,  corne  porta 
un  noto  passo  di  Asconio*,  e  corne  rispettivamente  a  Verona  conl'ernia 
l'ignoto  autore  del  panegirico  a  Costantino*  :  crquani  coloiiiani  Gn. 
ffPorapeius  aliquando  deduxerat.  ■« 

Amraetto  pure  che  dopo  molli  contrasti  ottenessero  finalmente  la 
cittadinanza  romana  da  Giulio  Gesare  nel  706,  innanzi  che  deponesse 
la  prima  diltatura,  secoudo  la  formale  asserzione  di  Dione^,  e  che 
quindi  conseguissero  altresi  politici  ordinamenti  da  commissari  ro- 
mani, fra  i  ({uali  non  so  bene  se  debba  annoverarsi  il  Gluvio,  a  cui 
scrisse  Cicérone'',  il  quale  seinbra  piuttosto  essere  slato  destinato  alla 
distribuzione  délie  terre  ai  veterani.  Ammetlo  che  ricevessero  poi  un 
organizzazione  uniforme  in  virtù  délia  seconda  legge  portata  dallo  stesso 
Gesare  dopo  il  suo  ritonio  dalla  Spagtia  nel  febbraio  del  709,  accen- 
uata  da  Gicerone',  di  cui  ci  è  rinuista  una  parte  nelle  tavole  d' Eraclea 
pubblicate  dal  Mazocchi,  e  che  questa  sia  la  legge  municipale  dci  giu- 


'  [Der  liôiiiisclic  \  olLsscIdtiss  der  Tajel 
i:on  Herakieu,  Zeitscitrift  Ji'tr  gescliiclitliche 
Eechtswissenschafl,  vol.  IX,  fasc.  3,  p.  3oo 
i;t  suiv.  et  surtout  p.  3o8  et  suiv.  re'iniprimé 
iluns  Savigny,  Vermisclite  Schrifien ,  vol.  III, 
p.  979  et  suiv.  W.  Henzen.] 

"  [Cequi  suitai'tépujjlië  parFurlauotto, 
dans  l'introduction  de  se*  Lapidi  Pahwine, 
note  21 ,  p.  i5  et  suiv.] 

'  Iii  Pisoiùanum,  p.  3,  éd.  Orell.  :  ffCn. 
rrPoiiipeius  Strabo  non  novis  colonis  Trans- 


■rpadanas  colonias  conslituit,  sed  veteribus 
Tincolis  manentibus  jus  dédit  Latii,  ut  pos- 
-sent  habere  jus,  quod  caeterne  Latinae 
fcolniiiae,  id  est,  ut  gerend  magistratus 
"civitateni  llonianani  adipiscerentur.» 

*  Cap.  VIII. 

'  Lib.  XLI,  c.  XXXVI. 

'  Ad  Famil.  iib.  XllI,  episl.  \ii. 

'  Ad  Famil.  lib.  VI,  epist.  xviii  :  rrErat 
frunior  de  Transalpinis,  eos  jussos  quat- 
fftuorviros  creare.s 
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risli  0  la  lex  Iulia  viiDilripahn  délia  voslra  isrrizionc'.  Arnmetto  ptM' 
ulliiiio  clio  dopo  la  iiiorto  dello  stesso  Cosaro  li  siiddelli  Transpadani 
Fossei'o  tolti  in  fine  alla  condiziono  di  provinciali,  ed  essondo  stati  riu- 
niti  airilalia  ottenessero  aiirli' essi  chi'  l;i  ;;iiislizia  fosse  loro  aiiiii)iiii- 
strata  dai  n'speltivi  magistrali  iiniiiicipaii.  secundo  il  disposto  deU'altra 
legge,  délia  qiiale  trovossi  nna  tavela  a  \eleia. 

Ma  quantunqiie ,  corne  ho  delto  lin  (pii,  io  sottoscriva  alla  somma 
délie  sue  opinioni,  non  è  per  questo  cli  io  non  abbia  notalo  nel  suo 
scritto  qualche  ommissione  e  qualclie  inesattezza.  Per  esempio  egli 
mostra  di  aver  ignoralo  che  Ira  Giulio  Cesare  e  Decimo  Bruto  siano 
stati  altri  proconsoli  délia  Cisalpina-,  eppnre  la  série  a  niio  credere 
n  è  compléta. 

Certo  è  che  a  Cesare  successo  nel  70^  M.  Crasso,  ch'  era  stato  suo 
questore  nel  700^,  figlio  dell"  ucciso  dai  Parti  e  padre  del  console 
del  726,  attestandolo  espressamente  Appiano"  :  trCaesarin  Hispaniam 
pproficiscens  citeriorem  Galliam  Liciiiio  (Irasso  tradidit.  n  Troviamo 
dopo  di  lui  l'oratore  M.  Galidio,  di  cui  S.  Girolamo.  nella  cronaca 
Ensebiana  ^,  dice  che  rrbello  civili  Caesarianas  partes  sccutus,  cnni 
rr  Galliam  togatam  regeret,  Placentiae  obiit. '^  Egli  deve  esser  morto 
nel  707,  innanzi  che  Tullio.  al  cominciare  del  708.  desse  tuori  il  suo 
dialogo  De  claris  oralorihns,  venendo  da  lui  lodato  h'a  gli  ultimi  oratori 
nei  cap.  lxxis  e  l\\\  di  quel  libro.  nel  quale  si  è  protestato  che  non 
avrebbe  parlato  di  alcun  vivente. 

Pii'i  note  è  il  susseguente  proconsolato  di  M.  Bruto  il  congiurato, 
scrivendo  Plutarco  nella  vita  di  lui''  :  rr Trajecturus  Caesar  exercitum 

"in  Africam Galliae  Gisalpinae  Brutum  praeiecit,-'  con  cui  con- 

cordano  Appiano^  e  Cicerone^  Cesare  tornô  a  Roma  dalla  guerra  di 

'  [Lapidi  Palaviiie.  [).  88,  n.  85:  Orelli.  ^  Olyiiipiad.  Cl^XXX.  ;inn.  iv. 

11.  ^ÎGyG.l  "  Gap.vi  :  [MîAAfui)  Siaêiireii' ei'î  Aiêù;;'' 

^  Cap.  III.  Kafcap.  .  .  BpoOr&j  rr/v  èvrùs  .K/.tvsw  Pi- 

''  Bfll.  Gall  lib.  V,  c.  X.UV.  /.xriav  ^TrsTpsi^sr.  J 

'   Bell,  civil,  lib.  II,   c.  xli  :  [Tyr  èv-  '   Bell,  cliil.  lib.  U.c.  cxi. 

T05    AÀ-TTSCov  Pa/aTiai'  èir^Tps-e   Amiviv  *   .id  Fnmil.  lib.  Vl,  episl.  vi. 

6i. 
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Fariiace  al  principio  di  ottobre  del  707  (parlo  seconde  i!  calcolo  dei 
tempi  eniendalo  dall'  Lsserio).  ed  ai  aS  di  quel  inese  era  già  a  Lilibeo, 
onde  è  chiaro  cbe  dentro  il  medesinio  mese  Bruto  fu  mandato  nella 
Cisalpina.  INè  puô  dubitarsi  cbe  vi  andasse  coH'  ordinaria  podestà  di 
proconsole,  0  di  pi'opretore,  percbè  gli  tu  dalo  regolarmente  il  que- 
store  nella  persona  di  un  M.  Terentio  Varrone  Gibbo'. 

A  Bruto  successe  G.  Pansa  per  autorità  di  Cicérone-,  il  cui  passo  vi 
riferirô.  percbè  niostra  cbe  a  quel  tenqjo  erasi  già  cominciato  a  consi- 
derare  la  Cispadana  e  la  Transpadana  corne  due  provincie  :  crDe  Bruto 
rrtamen,  si  quid  babebis.  Scire  enini  jani  puto.  ubi  Pansani  exspectet. 
rrSi,  ut  consuetudo  est,  in  prima  provincia,  circiter  kal.  alïïiturus  vi- 
rrdetur.n  Pansa  parti  da  Borna  a  quella  volta  al  III  kal.  jun.  del  709. 
conie  ba  ampianiente  provalo  il  Sancleinente  in  nu  apposila  disserta- 
/lone  ■*. 

Non  è  poi  esatto  il  dire  cbe  D.  Bruto  si  fece  lare  dal  senato  luogo- 
tenente  délia  Cisalpina  :  impcroccbè  egli  era  stato  designato  da  Cesare 
successore  di  Pansa  fino  dal  principio  del  710*,  e  il  senato  altro  non 
fece  se  non  cbe  conlerniare  la  sua  elezione  tre  giorni  dopo  le  idi  di 
marzo,  per  cui  nei  funerali  del  dittatore,  avendo  il  popolo  tumultuato 
contre  i  di  lui  uccisori,  Decimo  si  afl'rettô  ad  uscire  da  Borna  e  riti- 
rai'si  nella  sua  provincia^  délia  quale  bi  titolare  e  non  luogotenente, 
cioè  proconsole  non  legato. 

E  non  è  poi  vero  die  dopo  la  sua  morte  non  gli  losse  dato  alcun 
successore,  giacchè,  se  non  si  fece  alloi-a  nuova  elezione,  ciô  fu  perché 
era  già  stata  fatta  preccdentemente,  notissimo  essendo  dalle  Filippicbe 
e  da  tutti  gli  storici,  che  il  console  M.  Antonio,  avendo  ricbiesto  cbe 
invece  délia  Macedonia  gli  fosse  data  la  Cisalpina,  ne  avendo  potuto 


'   (]icei'.  Ad  [•'amiliarcs,  lib.  XIll ,  epist.  \.  liares ,  lil).  III,  epist.  m,  S  J.  Tu.  Mommsen.J 
"  Ad  Allie.  lib.  \II,  fi[)ist.  XXVII.  |  Ce  pas-  '   Mus.  Sanclcment.  loni.  111,  p.  flia. 

sage  n'a   pas  le  sens  que  Borgbesi  lui  al-  '  Dion.  lib.  XLIV,  c.  xiv;  Suetori.  .4m^ks/. 

tribiie; /»'iVnajoro!;mc!a  n'y  signifie  pas  autre  c.  x. 

chose  que  fia  partie  de  la  province  la  plus  '  Plularcb.  Ihiit.  c.  xu  ;  Appiaii.   licll. 

rrapprocb'^e  de  Ronie;i  cf.  Gicor.  Ad  Fami-  rivil.  lib.  II,  c.  cxviii;  lib.  Ili,  c.  ii. 
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otlcncrlei  nel  senato  del  primo  di  {{iuyuo  710,  se  la  fece  poi  claro  dal 
j)opolo  cou  un  |)lel»iscito.  ()i;iiiim  sa  che  sconfitlo  a  Modena  non  polè 
allora  conseguirne  il  possesso;  ma  1"  cijbc  pciô  ([uando  locc  ri(orno  in 
Ilidia  accompagnalo  da  Lepido,  0  j'Ji  lu  conierinato  ne!  congrosso  al 
Lavino,  lenuto  0  sui  linire  di  oUol)i'<'.  o  su!  cominciarc  de!  uovcnd)i'(' 
711.  in  cui  per  alteslato  di  Ap|)iano  '  i  rrTriumvii'i  provincias  ila  par- 
ce titi  sunl,  ut  Antonius  liaberel  universani  (iailiamii  (cioè  la  (lisaipiiia 
ch'era  già  sua,  e  la  Celtica  cIT  ejfli  era  stala  l'assegnata  da  Munatio 
Planco)  tr  excepta  ea  quae  Gallia  velus  vocahatur,  n  cioè  la  Navbonense 
attualmente  posseduta  da  Lepido,  e  clie  gli  lu  niantenula.  Non  sussiste 
aduuque  che  nel  71 1  cessasse  nella  Cisalpina  la  podestà  proconsolare, 
la  quale  invece  fu  rall'erniata  a  M.  Antonio,  che  fece  esercitarvela  dal 
suc  legato  Asinio  Pollionc. 

L'epoca,  in  cui  si  prese  efllcacemente  la  determinazione  di  toglierla 
alla  coudizione  di  provincia  ci  viene  data  da  Appiano-,  e  lu  dopo  le 
due  battaglie  di  Filippi,  délie  quali  non  sono  riuscito  a  fissare  i  giorni, 
ma  che  accaddero  sicuraincnte  nel  712,  ad  autunno  inoltrato,  conie 
benc  osservô  il  Noris^  Ecco  il  passo  di  Appiano  :  ttCaesar  et  Antonius, 
trpost  Pbilippenseni  victoriain.  .  .  luisus,  sicut  pj'ius,  diviserunt  inter 
ffse  provincias,  adsumptis  simul  illis  quae  Lepidi  fuerant.  Nam  et  cite- 
fcriorem  Galliani  postulante  Caesare  ex  sententia  superioris  Caesaris  sui 
ffjuris  facere  decreverunt",  n  ov'è  notaliilissimo  il  yvwp.r)  tov  'cnpoié- 
pov  Kat'crapos,  perché  mostra  clie  la  legge  del  70()  era  stata  tatla  nello 
scopo  di  preparare  quei  popoli  alla  libertà.  E  ciô  concorda  colle  la- 
gnanzc  che  mette  in  bocca  di  Manio  sui  priniordii  délia  guerra  Pei  11- 
gina^  nel  71.3,  che  la  Galli^i,  r-quae  prius  obvenerat  Antonio,  iiuiic  in 


'  Bell.  cwil.  iib.  IV,  c.  Il  :  [Tàs  i)ysixo- 
vlas  TàJv  èdvôjv  reifxafisvous,  Ij^eii'  Avrti- 
l'iov  fxsr  Trjv  Ke}.TtKy)v  aTracrai',  ivev  tj/j 
amia<povs  toîs  llvpijvaiois  opstrir,  i'jv  -ûTï- 
Xaiàv  èniXow  KeXTtKrjv.  ] 

"  Bell,  civil,  iib.  V,  c.  m. 

''  Cenoliipli.  Pisaii.  (lissert.  il,  c.  vi. 
[O  Ss  kafirap  kol'i  kwcovio? .  .  .  hievsi- 


fjtoti'TO  aldis  ocra  xai  -crpOTspoii  éOv)] ,  xai 
ÈTreAàfiSai'OJ'  rà  AsTriSoti  •  T);i'  ts  K£Atik>)i> 
Ti/v  ii'TÔs  AXt[£^j)v  èhônet  Kiiaapos  à^ioiiv- 
Tos  ainiroixov  àlpiévon,  yvwii-ii  toO  -srpOT^- 
pou  Kaorapos.  ] 

■'  iiilj.  V,  c.  XXII  :  [T);i'  -jap  KeXrix-ijv 
\vT(i}vi(i)  ■zspÔTSpov  hshojjLévijv  tÀsv&epoiiv 
fisr'  è^aTrâT);?  Ai>T«<)ri'oii.] 


510  KPISTOLE. 

rffraudein  illiiis  liberaietui-, n  f  col  delto  di  Dioiie  neil"  anno  inede- 
simo  '  :  ffGallia  Togata  lune  ad  Italiae  praerectiiram  relata  fuerat,  ne 
r-quis  aliiis  in  Cisalpina  regione,  ejus  gubernandi  specie,  exercitns 
;faleret.ii 

Tuttavolta  r  affrancazione  di  questa  provincia,  convenuta  sul  cadere 
de!  7  1  •!  e  cominciata  ne!  718,  stante  la  guerra  sopravenuta,  non  ebbe 
realmente  elîetto  nella  totalilà  délia  Transpadana,  se  non  cbe  nell" 
anno  soguente.  In  fatli  Donalo,  nelia  vita  di  Virgilio,  ci  dice  cbe. 
qiiando  si  divisero  ai  velerani  délia  guerra  Filippense  i  terreni  del 
Cronioiicse  e  del  Manlovano,  il  clie  non  puô  essere  accaduto  prima 
del  710,  tt  Asinius  Transpadanorum  regioneni  regebat,T)  e  va  più  oltre 
Velleio  scrivendo-  :  crPollio  Asinius  cum  septem  legionibus  diu  retenta 
"in  [jotestate  Antonii  Venelia,  magnis  speciosisque  rébus  circa  Alti- 
'•nuni  aliasque  ejus  regionis  urbes  editis,  Antonium  petens,  vagum 

rradliuc  Doniitiuni Antonio  junxit.n  Si  conosce  dagli  altri  storici 

elle  Asinio  fn  l'ultiino  dei  duci  Antoniani  a  sgombrare  in  quelT  occa- 
sione  l' lUilia,  per  cui  le  cose  clie  di  esso  narra  Velleio  non  ponno  es- 
sere accaduto  se  non  qualclie  discreto  tempo  dopo  la  presa  di  Perugia. 
veiuila  in  potere  di  Ottaviano  poco  prima  délie  idi  di  marzo  del  716. 
corne  ha  moslrato  il  Noris';  per  lo  che  fino  a  tanlo  cbe  Pollione,  id- 
tiiuo  préside  di  quei  paesi  in  nome  di  M.  Antonio,  non  fu  partito 
dalla  Venezia,  non  puô  dirsi  che  cessasse  del  tutto  nell'Oltre-Pè  l'au- 
torità  proconsolare.  Pariinenti,  fincbè  in  Pionia  furono  gli  animi  oc- 
cupai! dai  trambusli  délia  vicina  guerra  Perngina,  è  assai  poco  proba- 
bile  cbe  vi  si  avesse  la  voglia  di  pensare  alla  legge  ora  conservata  nel 
museo  di  Parma,  per  cui  mi  sembra  cbe  la  di  lei  promulgazione  non 
si  possa  stabilire  più  presto  del  cilalo  anno  71/1. 

Vi  ringrazio  dell"  iscrizione  Salonitana",  ov'è  cosi  cbiaro  che  TIXXX 

'    Lilj.  XLVIII,  c.  XII  :  fTr/sraAaTistsTVs  "  Lib.  II.  c.  i.xxvi. 

Tojàrvs,  ))  xoLÎ  es  tùv  Trjs  ixaAiaî  })Sî;  vo-  "   Cenotapli.  Pisan.  dissert.  II,  c.  vi. 

fiôv,  éale  firihévi  âXXov  -sfpolpàtjsi  tï;s  év-  *  [  Voy.  Lanza ,  Antiche  lapidi  Salonitane , 

TaijÔaipxiis  tjlpaiTieoTcisèvTàs  tùv  AXireav  p.  56.  n.  Si;  Henzen.  n.  SaCy.  L.  Renier.] 
■xpsÇisiv,  èusy  é-)  puttlo.  ] 
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c  1  IXX  sia  in  luogo  delT  undetriginla  c  ticll  imdeviginli ,  clie  non  vi  c 
bisoguo  di  altri  confronti  per  diinosUarlo.  Ve  ne  compenserô  con  quest' 
alti'o  singolare  pataflio  trovalo  dal  liocclii  a  Foiliinpopoli,  clic  non  ô 
certamentc  riferito  in  alcuna  grande  coHezione,  e  che  è  di  nn  génère 
lulto  nuovo  '  : 

ITA-CANDlDATVSFlATHONO 

ratvs  ■  tvvs  ■  et  ■  it a  ■  gr atvm  •  ed at 
mvnvsTvvs-mvnerarivs-eT-tv 

FELlX-SCRlPTOR-SlHICNON   SCRIPSERis 

Da  prima  ci  era  sembrato  un'eniinma,  cbe  lia  dato  non  poco  da 
fare  per  interpretarlo.  Finalmente  ci  siamo  ricordati  cbe  i  niuri  deHe 
case  di  Pompei  sono  tutti  scarabocchiati  di  pregbiere  perché  il  taie  o 
tal'  altro  fosse  eletto  niagistrato,  o  pure  di  augurii  o  di  lodi  a  clii  dava 
i  pubblici  giuoclii.  Quindi  abbiamo  conipreso  cbe  qualcuno,  il  quale 
aveva  fatto  pulitamente  intonacare  il  suo  muro,  fece  porvi  la  présente 
iscrizione  per  ottenere  cbe  gli  fosse  risparniiato;  e  da  ciô  intanto  ne 
trarremo  clie  quest' uso  era  comune  ancbe  da  noi. 

Intendo  ciô  cbe  mi  dite  délia  mala  piega  che  prendono  da  codeste 
parti  le  cose  de!  Corpus  inscriplionum  Lalinarum.  Da  Parigi  al  contrai'io 
mi  si  nrge  per  le  lapidi  anteriori  alla  morte  di  Augnsto,  délie  quali 
vorrebbesi  cominciare  la  pubblicazione  al  principio  dell  anno  nuovo. 
Furie  francesi  ancbe  in  questo,  per  cui  mi  aspelto  poco  di  buono. 
Staremo  a  vedere  cosa  farà  il  nuovo  niinistro  Salvandy. 

'  [Henzen,  n.  6976;  cf.  n.  6975  pt  n.  0977.] 
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AL   SIC.    PROFESSORE   CAMILLO    RAMELLI, 

IN  FABRIANO'. 

Di  San  Marino.  li  18  febbraio  i845. 
Stimatissimo  Signore , 

Facilmonte  si  ristaura  questo  titolo  onorario,  che  mi  coinunica  : 

q  •  c  A  7nV  K  i  0  .  .  f  ■  I  f  m 
N  V  M  1  S  1  O  ■  (  »  »  (  0  r  )■ 
III  VIR-A  A-AFF-TR-»n7 
L  E  G  •  V  I  I  I  I  •  Hls  p  an 
5.  SODALITITIALI 
QVaeST  •  VRB  •  AE(/  ■  cur 
Pr/eGAVGLEG      .... 

ET/pg--VÏ-VICTR 

ET     /«NIOR-  PA/rt.    .    . 

INelle  prime  righe  ha  Ella  rislabililo  rettamente  i  nomi,  coil'aiulo  di 
questo  IVammenlo,  che  spetta  allô  stesso  soggetto  : 

Q_-  CAMVRIO /• 

LEM  •  NVMI.sîo 
IVNIORl    TTTi-ir 

comc  gii  spetta  pure  quest'altro,  per  la  corrispondenza  del  medesimo 

.sodalizio  Titiale  : 

V  3. 

STERTINIAEL- F  Qj  CORNELIO 

COCCEIAE  FLACCO 

BASSVLAE  NORICO 

VENECIAE-AELIANE  NVMISIO 
IVNIORIS 

MVNICIPES • ET 

NVMISIVS  ■  IVNIOR-  SODALIS  -TIT 
AEDIL  •  CVR-  DES 

'  [  Goniiiiiiniquée  par  M""  V"  Ranielli;  imprimée  en  j)nrlie  dans  le  BitUiùn  de  l'instiiui. 
i845,  p.  1  08  et  suiv.] 


I8'i.^,  FMliDIiAK).  ôia 

Queslo  siio  anlico  coiicilladijio,  avcmlo  pieso  da  {{iovane  a  batieii! 
la  cai liera  dc^fli  uiiori,  giuiise  ad  essere  siuialore  ed  a  coiiscguire  pa- 
reccliie  dellc  magistraturo  romane;  e  deve  aver  servilo  non  piii  tardi 
di  Aiiloiiino  Pio,  se  dopu  H  Iriuinvirato  délia  zecca  lïi  Irihiiiio  délia 
legioiie  Vllll  Ispaiiica,  che  venne  a  iiiancare  solto  l' impero  di  Adriaiio. 
Egli  lu  (picslore  iirhano,  édile  cunile,  pieloie  c  legato  siiccessiva- 
mente  di  due  legioiii;  ma  \)cv  la  Iraltiira  del  sasso  è  impossihile  d'  iii- 
dovinai'e  la  prima,  conoscciidosi  soltaiito  clie  la  sesta  Villricc  In  la 
seconda.  Si  vede  che  due  figli  gli  dedicaiono  (juesta  lapide  ;  ma  il  nome 
di  uno  di  essi  è  perilo,  corne  probahiluienle,  alla  fine  délia  nona  linea  , 
un  epiteto  del  PAin,  per  esempio  OPTitno,  Benc  Merenlt,  PIIS- 
Simo,  ecc. 

Sarà  uno  sbaglio  del  Doni  ',  copiato  dal  Muralori  -,  se  ha  posta  la 
terza  lapide  ad  Albacina,  giaccbè  il  Grutero,  che  l'ha  édita  due  volte^, 
saltando  pero  sempre  la  riga  MVNICIPES  •  ET,  la  colloca  rettaniente 
Auidii,  qui  est  viens  profe  Fahnaimm.  Apparisce  da  essa  che  questa  Stei"- 
tinia  Cocceia  Bassula,  che  dicesi  IVNIORIS  senz'  altro,  ei'a  sua  mo- 
glie,  e  cio  si  conl'erma  per  la  sottoposta  iscrizione,  veduta  recente- 
uienle  a  Mucihur  o  Mouhder  nella  reggenza  di  Tunisi,  dallliiglese 
Gathervvood,  le  cui  schede  mi  sono  stale  comunicale  poco  fa  : 

COCCEIAE 
BASSVLAE 
NVMISIAE 
PROCVLAE 
.").  M-MVNATI 
P  O  P  1  L  I  A 
N  I    •    D   •   D 

P    •    P  • 

cioè  Decrelo  Decurionum  Fermissu  ?ivcojisuliii  \  ch'  è  la  solila  finale 
deir  iscrizioni  dell'  Africa.  Costei  pei  suoi  nomi  apparisce  figlia  délia 
noslra  Bassula  e  del   uostro  Numisio,  oiule  questa  Procula  potrebbe 

'   Cl.  \  .  11.  17  1.  ''  [Ou    plutôt   tout   siiiipIcMicnt    Peciinia 

Pag.  -iy,  '1.  Vublka.  W.  Henzen.  | 

Paff.  ."îoS.  1 ,  0  |i.  hh9. .  10. 
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iicli'csscr  (|uella  clie  col  fralcllo  Giuiiioïc  pose  la  jjrima  lapide  al 
padre.  Ella  si  confessa  mojïlie  di  un  Munalio  Popiliaiio,  clie  sarà  slalo 
M'ricano,  o  più  probabilmente  iin  impiejjato  del  <;ovorno  iiell"  AlVica. 


Prcgevoiissima  è  F  iscrizioiic  di  Ciiigoli' 


'     //(    jl     '     ('    Il    I!    -S    II    /'    / 

D  I  V  I   •  /■  ■  A  V  G  •  //  (I  /;  / 
M  AXim  ■  P  A  U  I 

PATRIAE-llB-POT-XX.  .  . 
L-VOLVS!VS-Q:F-SATVR»(» 
P  AT  E  R  ■  P  O  N  E  »  D  •  C  V  R  A  V  r  ( 


Ella  appaitieiie  cerlameiite  ad  Aujjuslo  a  molivo  délia  Iribuiiizia  po- 
destà  XX.  .  .  .,  impei'occliè  flao  a  Ti'aiaiio  iiiuii' allro  principe  arrivô 
a  queslo  numéro  dei  Iribiinati,  ad  cccezione  di  Tiberio,  il  quale  vice- 
versa  riniane  escluso,  porcliè  egli  non  aeceltù  ne  ebbe  mai  il  titolo  di 
padrc  délia  palria.  Alla  medesima  età  la  ricliiama  il  dedicanle  L- VO- 
LVSIVS  •  Qj  F  •  SATVRmnits,  cb'  è  il  console  sulVetlo  delF  anno  Var- 
roniano  7/1 -2,  il  quale  si  vcrifica  cbe  tu  reahnente  figlio  di  un  Quinto. 
Acconciamente  poi  dicesi  PATER,  corne  in  un'  iscrlzioncella  di  un 
siio  servo  presso  il  Muratori '^  EVXINO  •  L  •  VOLVSI  •  SATVR- 
NINI  •  Prt/;is-  NEGOTIATORI,  per  dislinguersi  da  suo  liglio  L-  VO- 
LVSI VS  •  L- F- SATVRNINVS,  cbe  fu  console,  anch' egli  surrogato, 
sotto  il  medcsimo  Augusto  nell'anno  7^6,  al  cui  consolalo  egli  lunga- 
mente  sopravisse,  non  esscndo  niorlo  se  non  cbe  nel  778,  pei'  i'cde  di 
Tacito^.  Per  lo  cbe,  essendo  conosciute  le  persone  e  1' età  di  quesla 
iscrizione,  non  puù  cader  dubbio  cbe  la  lezione  MAXXA  deblia  essere 
un'illusioue  degli  occln',  inentie  ivi  non  puo  trovarsi  cbe  MAXIM, 
chiaiissimo  tîssendo  il  suppleinenlo  di  questa  lapide.  Ed  io  inLanlo  la 
lerrù  a  conto,  percbè  mi  mostra  cbe  nelle  lapidi  niarcbigiane  le  sigle 
P-C,  clie  si  spiegano  generalmente  Falrono  Coloniae,  ponno  talvolta, 
seconde  i  lenipi  e  le  circostanze,  interpretarsi  egualmenle  Vouendum 
Curavit. 

'   [l'ulilii'c  tliins   II'  Ihillrliii  ilf  rftisliliii .  l'ni'.  t)ôi,  lo. 

i84G,  |).  1(16.]  '  Aiiiiiil.  Iili.  III,  p.  \\\. 
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Pci'  sii|)|»lii('  })oi  r  iillro  Irainmenlo  ',  l'>llii  non  lia  se  non  clic  da  ri- 
chianiare  la  lapide  di  C.  Ccsio  Silveslre,  clie  nii  coimniicù,  reiiilc- 
grala  colla  scconila  [larle  clie  io  Le  suyjjerii,  proveiiienle  da  un  codice 
Valicano,  essendo  qnesla  evidcnteinenle  T  avanzo  di  nn'alli-a  isciizionc 
dedicata  al  niedesimo  niililare.  (Jiiesto  IVainmenlo  ci  ;;iiinîjei'à  niollo 
opporluno  per  coiireni'.are  invillanienle  la  riunione  clie  ahhiaino  l'ai  la 
dei  dne  pezzi  délia  prima  lapide,  etl  a  nie  è  rinscilo  ijralissiniii.  pcicliè 
dimosira  la  verilà  di  uiia  inia  coii<;eltiira. 


AL   DOTTORL   HENZEN, 

I\   liOMA 

Di  Snii  M;iiiuo    li  1  iiiiirzo  18^10. 

A  Illico  caiissinio, 

Piacemi  che  vi  siale  detenninato  di  veiiirci  regalandd  di  iiiaiio  in 
mano  le  iscrizioni  deirAlïica,  tuUocliè  siaiio  inscrite  nella  slanipa  del 
Tem|)lc'.  Io  reputo  infatli  clie  sia  nilicio  proprio  di  un  jjiornale  anti- 
quai'io.  conie  cjuello  dcH  Islitulo.  clie  si  ditlunde  per  tutia  l'Euiopa. 
il  lender  conlo  dellc  scoporte  coiiscjjnate  a  libii  di  di  versa  natura. 
quali  sono  (juelli  dei  viaggiatoci,  clie  solo  [ler  incidenza  rifei'iscono 
qualclie  lapide,  e  clie  di  rado  sono  cognili  al  di  là  del  paese  nella  cni 
iingua  sono  sccitti.  Non  è  egli,  per  csenipio,  un  regalo  (piello  del 
marnio  di  (J.  Acilio  '  cosi  importante  per  la  novilà  dei  snoi  ufiîci,  il 
quale  nelle  .'■tampe  del  Mall'ei  ^  delio  Sliaw '',  e  del  Temj)le"  non  lia 
senso,  e  clie  si  restiUiisce  iiileramente  colla  semplice  scella  délie  varie 
iezioni  da  essi  seguite,  solo  correggendo  del  proprio  il  CAN  ....   A- 


'   fVoy.  le  Butkliii  de  rinutilul,   iSiô. 

p.   l39,  II.  9.J 

'"  [Communiquée  par  la  direction  île  l'Iiis- 
liliit  de  corresponi lance  urcliéolotjiipie.  ] 

[Sir  Greaville  Temple,  Eicuisiims  in 
ihe  Meditervancfiii ;  London.  i835,  a  vol. 
in-8M 


'   [  V uy.  Icnaisclic  Lillcraluricituujr,  i  S '1  ■- . 
II.  63,  p.  aSo;  cf.  tlenzeii,  n.  C5ai.] 
*  \Mns.  Veron.  p.  AGi,  i.j 
''   [Voijag-e  de  Barharie .  toni.  1.  p.  o.-ix.] 
'   \^Excuis.  in  I lie  Mediten-imeau  ,  loin.  II. 

p.   3  10,   II.    03.  J 
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TIVM,  uvc,  por  la  precedenza  dcl  mrctdoU  Laiirciiltitui ,  r  pin  cliian 


(IpI  sole  clic  (love  seguirc  LAVî'hATIVM 


.111.    -j    o 


Q_-ACILI0-CFPAPIR1« 

TVSCO-V'EPROCAN 

N  O  N  A  E    A  V  G  G  G    N  N  N    t  I,  i  h  u  r 

SICENSIVM     PROC     ad 
5.     R  E  S    T  H  E  A  T  R  I     V  O  U?  c  i  a  n  i 

/■  I  S  C  /    A  D  V  O  C  A  T  O    C  O  D  /  /•  /  / 

/ A  R 1  ■  S  T AT  I O  N I  S  •  H  E  R  E  D i  /  « 

TIVM-ET-COHAERENTIVM-CVr 

LAVRENTIVM  ■  VICO  •  A VGVSTINORVM 
10.     SACERDOTI     LAVRENTIVM 
LAV/;,  ATIVM  •  RESP 

MVNICIPI -SEVERIANI    ANTONI 

NIAN    LIB    TilB    BVRE 
PAT  RO  N  O 

3.  —  Sono  notissimi  i  granai  dcl  fisco  sparsi  jn'i'  I    \riica. 


'   [M.  Viclor  Giif^i-in  a  revu  depuis  cette        raiiporlé  im  estampiige,  ipi'il  m'a  coiDniu- 
jiiscriptioii  sur  lo  nioiniinenl.   et  il   en  a        nicjiië;  elle  doit  se  lire  ainsi  : 

Q_-ACIL10-C-F-PAPIR 
FVSCO-V-E-PROC-AN 
NONAE-AVGGGNNN 
oSTIENSIVM  •  PROC  •  Ope 
5.  RIS  T  H  E  A  T  R  I  P  O  M  P  r  / 
FISCI  ADVOCATO -CODîr// 
LARI  STATIONIS  HERE<iw« 
TIVM  ET  COHAERENTIVM  C«r 

LAVRENTIVM  VICO  AVGVSTNORVM 

10.  SACERDOTI  ■  LAVRENTIVM 
LAVINATIVM  ■  RESP 
M»«ICIPI-SEVERIANI 
rt;i^0H(]^l  AN  •  LIB  ■  ftlB  ■  BVRE 
c('dî"-ET-PATRONO 

Le  Iroisiènie  G  o(  In  troisième  N  ont  été  ffciicc  de  Tunis,  loin.  \l.  [>.  i  i  i  ;  i:i.  lîrrhriif;- 
mnrtelés  à  la  .'i'  ligne;  mais  ils  se  lisent  en-  ger,  Rei'iic  africaine,  tom.  I.  i^ii-j,  p.  878. 
fore.  \  ny.  Viclor  (îuérin .  I  oijoije  dans  la  ré-         L.  IIemeb.] 
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riconlali  anche  da  Ainmiaiio  Mai'ct'lliiio',  in  cui  l'accoglicvasi  il  canone 
IVumenlario  da  mandarsi  a  lîonia,  <>  (Ici  quali,  non  clie  dei  loro  jmie- 
posili,  si  parla  piii  voile  nel  codice  Teodosiano.  Tali  prnrpositi  ^')\n  anti- 
camente  si  dissero  procuratori ,  conic  il  PROC  •  ANNONAE- AVG  • 
OSTIS  dd  Ke]le^nann^  o  conie  il  PROCVRATOR- AVGVSTO  • 
RVM  •  AD-ANNONAM  •  PROVINCIAE  ■  NARBONENSIS  ■  ET- 
LIGVRIAE  dell'  Orelli  ^  La  nostra  lapide  ci  moslrerà  cIk;  niio  di 
questi  grandi  magazzeni  era  stahililo  a  Tibursico  *. 

L.  5.  —  Ignoravasi  che  il  teatro  Pompeiano  avesse  un  particolare 
prociiratoi'e;  ma  conoscevasi  dal  Grutero  ^  un  procuralor  ah  scama 
thealri  Imperaloiis  Caesaris  Domiliani,  e  un  procuralor  scaenicoriim  dal 
Muratori^ 

L.  6  e  7.  —  Poco  prima  o  poco  dopo  di  Acilio  la  stessa  carica  di 
avvocato  del  fisco  nell' Africa  fii  occupata  dalT  imperatore  Macrino  pcr 
testimonianza  di  Capitolino '.  Dicesi  codiciUaris,  perché  venivano  noiiii- 
nati  dair  imperatore,  corne  appariscc  da  una  legge  di  Costantino  nei 
codice  Teodosiano  *.  Acilio  esercitô  queslo  impiego  presso  l'ullicio  che 
risciioteva  la  vigesima  délie  crédita  ed  altrc  tasse  annesse,  corne  sa- 
rebhc  la  vigesima  délia  libertà  ed  anche  probabilmente  i  quattro  vct- 
tigali  pubblici  deli' Africa,  dei  quali  parla  il  Marini'^  che  non  si  sa 
ancor  bene  quali  fossero.  Questa  carica  non  si  era  ancor  veduta  sullc 
lapidi,  e  solo  dal  Muratori '"  avevasi  in  Roma  un  FISCI"PATRO- 
NVS  ■  SVMM ARVM  •  RATION VM  al  tempo  di  Costantino. 

L.  9.  —  Dei  Laureitles  vico  Atigustiiiorum  si  vegga  il  lodalo  Marini  ". 
e  pel  susseguente  sacerdozio  si  consuiti  il  lessico  del  Furlanctto  alla 
voce  Laiircns. 

Quesla  lapide  è  sicuramente  dei  tcmpi  di  Settiinio  Sevcro.  conic 


'  Lib.  XXVIII,  c.  I,  S  17.  '   InMdCfino,  c.  iv. 

*  Vigil.  Boni.  11.  37 '1.  '  De  advocato  faci ,  I.  2. 

'  N.  3655.  '  Fr.Arvol.  p.  35). 

'  [Voy.  le  texte reclilîé,  p.  016, note  i.j  '"  Pag.  1019,  2. 

'  Pag.  33i,  l>.  "  /•>.  Arval.  p.  364.  nola  li-i. 

"  Pag.  goi.  6. 
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diiiiostra  il  lilolo  di  Severiano  Aiitoniiiiano  assimlo  dal  iiiuiiicipio  libtTO 
di  Tliiburslciim  Dure,  e  precisanu'ule  dcl  962  0  del  968,  nei  quali  aiini, 
per  la  conuiaione  del  lilolo  impériale  loiicesso  a  Geta,  si  verificô  clic 
si  ebbero  realmente  Ire  Auyusli. 

l'iciio  è  stato  il  ristaiiro  di  questa  lapide  di  Kasrin  '  : 

CLEMENTIATEMPORISET-VIRTVTE 

DIVINAD  -D  •  N  ■  N-CONSTANTINI-ET-  LICINI-INVIC 
SEMP  •  AVGi;  ■  ORN  AMENTA  •  LIBERTA  •  RESTITVTA  •  ET  ■  VETERA  ■  CIVi 
TATIS-  INSIGNIACVRANTE-CEIONIOAPRONIANOCL-V 

PATRO»"-CIVITATIS 

ma  11  è  aidua  F  iiilelligeiiza.  Si  cajjisce  clie  Y ornamenta  liberlalis  dvw 
alludere  alla  cessazione  délia  liraniiide  di  Massentio,  ch' era  stalo  au- 
tore  air  Africa  di  maii  grandissimi,  e  per  le  vetera  civitatis  insignia,  clie 
fiiroiio  rislabilite  per  cura  di  Ceiouio  Aproniano,  uomo  chiarissimo. 
patroiio  délia  città,  puo  giovare  il  coiifronto  di  un  altra  lapide  délia 
juedesima  coloiiia  Scillilana -,  ril'erita  dal  Mall'ci  ^,  da  oui  apparisce  che 
Q.  Manlio  Felice  ARCVM  CVM  INSIGNIBVS' COLONIAE  ■ 
EREXIT.  aggiuugeudosi  inline  INSIGNIA- CVRANTE  •  M  •  CAE- 
LIO.  j\la  dopo  ciô  cbi  saprà  dirci  cosa  lossero  queste  insegne  délia 
città.  délie  ijuali  non  so  rlie  si  abbia  allro  seiitore,  se  non  clie  in  (piestc 
iscri/ioiii  dell  AlVica  ? 

'    [(in    |ihilc'i|    Ksio-iii.  —   Voy.    Hiillcll.  '  iWvA.  I  cj'o».  p. /iGi ,  ij.  .'i.  |  \  oy.  (iuci'iii. 

dell    liisliliilu.    kS/iT).    |i.    (i;'i.    p|    HiiizPi;.  Idiii.  I.  |).  SqÛ,  et  Sliaw ,  loin.  I.  p.  f.di. 

n.  Ggii;!.  L,  1!i:meii.]  (Jelte  inscriplioii,  qui  esl  on  deii\  li{;iiL's.  se 

\Ç  esL  ainsi,  et  non  pas  Cilliiinin ,  ijui'  lil  au-dessus  de  la  précédenlc.  à  la(|ueile  les 

ce  nom  doit  s'écrire;  voy.  Guihin,  Vurjagc  mots  INSIGNIA   CVRANTE.  etc.   onl 

ddiis  la  ré/ieiicc  de  Tinii,', .  lorii.  1,   p.  '.\-->l).  élé  enipriuités.  L.  IÎkmkr.J 


Hn 
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AL  SIC.   STAMSLAO  VIOLA, 

IN  TIVOLI  '. 

Di  Snii  Marino.  li    m  iiiarzo  icS'iû. 

Sliiiiatissiino  Signore, 

Non  lio  iiiente  clie  opporrc  alla  sensatissinia  spiegazione  da  Lci  dala 
al  litolctto  cosli  riiivemito,  e  clie  L'è  piaciuto  di  conninicarmi  -  : 

D  ■  M  • 

AELIOPROBO-AVGLIB- 

AELIVS  ■  IRENAEVS  •  COM 

ME-VILLAE-TIBVRTIS- 

5.     AMICO-ET-COLLIB 

B    M  •  F 

Oppoitunamente  lia  Ella  ricliiamato  il  T  •  AELIVS  •  A  VG  LIB  • 
AMPLIATVSTABVLARIVS-VILLAE-TIBVRTIS  >M  Gni- 
lero\  e  poleva  aggiuiigervi  il  P -AELIVS- AVG  •  L  •  EVHODION  • 
TABVLARIVS-VILLAE-TIBVRTIS  di  quest' altro  manno.  chc 
tempo  l'a  trascrisse  costi  in  casa  Sabbi-Colonna  il  sig.  Luijji  \escovali, 
il  (juale  inviomniene  copia  *  : 

ORTI 

P-A  ELI  VS- AVG -L- EVHODION 
TABVLARIVS  VILLAE-TIBVR 
TISET  VICTORIA 

FILIO-DVL  CISSIMO 

B        •        M        •        F 

Il  primo  t-  un  liberto  di  Antonino  Pio.  1' alti'o  di  \driano;  per  cui  non 
puô  dubitarsi  clie  la  villa,  nellaquale  erano  essi  impiegati,  siarealmenle 

'   [CoiiiiminiqiR'e  par  M.  le  comte  délia  '   [^oy.  Henzen.  n.  6280.] 

Porta;  iiiipiime'e  dans  le  livTe  de  Viola  in-  '  Pag.  09 1.  10. 

liliili'  :    Tivoli  ncl  dcceniùo  ilalhi  ilcvirazionc  '   [Viola,  oiimigu  cité.  j).  i-j3;   il  a  lu 

iMl'  Aiiinio,  p.  1  9.0  et  suiv.]  T  •  AELIVS  nu  lieu  de  P  ■  AELIVS.  | 
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quella  clie  nell' agro  Tihurtiao  fa  edificata  dal  seconde  imperatore,  ed 
ereditata  poscia  dal  siiccessore.  Qiiindi  dall'  aver  cosi  provato  clie  la 
villa  impériale  di  Tivoli  aveva  un  proprio  tabularius,  ne  avrà  giusta- 
niente  dedolto  che  il  COMME- VILLAE-TIBVRTIS  délia  nuova 
pietra  deve  interpretai'si  COMMEnlariensis ,  sia  che  il  lolmlarius  e  il 
commentariensis  fossero  il  raedesimo  ufficio  cliiamato  con  due  nonii, 
corne  mostra  d'insiniiare  il  Marini  '  dopo  aver  parlato  ampiameiite  dei 
second)-,  sia  clie  poca  dilïerenza  passasse  tra  loro,  onde  il  lahularius 
Fosse  precisamente  il  computisla  clie  fa  le  operazioni  dei  conli.  corne 
put)  dedursi  da  Ulpiaiio^  :  ce  et  adversus  tabulariuni  pnto  actiunes  daii- 
fcdas,  qui  in  computatione  fefellit,i;  e  il  commciilaricnsis  sia  quelle  che 
nota  giornalniente  nei  coinnientai'i  o  registri  le  diverse  partite  di  en- 
trata  e  di  uscita. 


AL  SIG.   AVVOCATO  GAETANO  DE   MINICIS, 

IN  FERMO'. 

Di  San  Maiinn,  ii  2  uprile  18/10. 

Pregialissimo  signor  Avvocato, 

Dietro  il   lipo  inviatomene,  io   non   credo  che  resti  alciiii  diihhio 
sulla  le/ionc  dei  inarino  di  Costignano^: 

L-AFRANIOA-F 

cos 

CONSCfUP-ET-C      .    . 

■■:;  o  L  VA  L 

Sento  che  non  ha  potuto  trovare  ne!  Piceno  alcun  sentore  délia  colmm 
Valeria,  per  cui  inchina  a  ci-edere  che  qui  si  pai'li  délia  colonia  \  ilto 

'  Fr.  Anal.  [i.  (iGu.  ''  [Communiquée  par  M.  du  Miuicis.  ] 

■"  Ibid.  [).  hgà.  ^  [^oy-  'ss  lettres  des  â  novembre  iiSV'j . 

Diffe.ii.  iib.  11.  lit.  I.  I.  ().  exlr.  lo  août  i865  et  1"  juin  1867. 1 
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\  ali'iilid  iK'i  IJnilii.  A  lue  pure  era  voriulo  iti  capo  lo  slcsso  pensicro  ; 
ma  I' abbaiidouai,  perché  mi  parve  iiria  rillà  Iroppo  lonlaiia,  c  ])ei'cli(' 
HOU  si  sa  clie  AlVanio  abl)ia  mai  avulo  alcuii  rap|)orlo  (;on  quella  ri'- 
gionc.  Inlaiilo  non  si  è  senza  (pialclic  indizio  di  uiia  \  aleria  molto  pin 
\iciiia.  Anastasio  bihiiotccario  parlaiido  di  Bouiiazio  IV  latlo  papa  iicH' 
iMiiio  di  Cii'islo  (loG,  sci'ivc  :  frBoiiifaciiis  iiafione  Marsorum  de  civilate 
-■  Valeria,!!  e  (juiiub  il  Pancirolo  '  non  lia  (hdiitato  di  asserire  che  frVa- 
"leria  regio  a  via  et  civitate  Valeria  dicta  est.  n  So  cbe  il  Nibby  -  lia 
combaltuio  coloro  cbe  ])onevaiio  Valeria  a  Vico  Varo,  e  (in  qui  lia  l'a- 
gione,  perché  Valeria  o  Vico  Varo  fu  una  ciltà  degli  Equicoli,  non  dei 
Maisi,  dai  quali  resta  va  abbasiauza  lontana.  Aggiunse  poi  che  una 
città  Valeria  non  ha  mai  esistito,  e  che  lo  proverà  a  suo  luogo,  cou  che 
suppongo  aver  voUito  alliidere  al  suo  viaggio  ai  Fucino,  ma  ignoro  se 
e  come  l'abbia  i'atto,  non  aveiido  i  suoi  viaggi.  Per  altro  la  lagione  da 
lui  intanto  addolla,  che  Anastasio  scrivendo  de  civitate  Valeria  voile  in- 
teiidcre  de  provincia  Valeria,  non  è  taie  da  soddisl'are  ad  alcuno.  Nel 
negar  fede  agli  aiiticlii  scriltori  si  vuole  andare  molto  guardingbi.  spe- 
cialmente  in  tali  materie,  perché  le  nostre  correzioni  nioUe  volte  pro- 
vengono  dalla  noslra  ignoranza,  la  qualc  vien  poi  svelata  da  una  uuova 
scoperta,  ed  ora  potremo  beri  essere  in  (juesto  caso. 

Ne  qui  abbisognerebbe  né  meno  iiumagiuarsi  una  città  uuova  a 
lutt'altri  sconosciuta,  perché  Ella  sa  che  uella  deduzione  délie  colonie 
si  sôleva  imporre  aile  città  un  iiome  nuovo,  che  aile  volte  si  altaccô 
come  Caesar  Augusta  a  Satdula,  che  ancora  oggi  rimane  nella  corrotta 
Saragozza,  aile  volte  iiô,  come  Civica  a  Brescia,  altre  volte  resté  pro- 
uiiscuo,  come  Vibo  e  Valenlia  alTodierno  Monte  Leone,  onde  potrebbe 
ipii  nascondersi  una  città  dt>i  Marsi  conosciuta  dai  geograli  sotto  altro 
nome.  Ella  si  coiitenti  di  ([uesto  cenno  ulteriore  che  posso  darle.  e  che 
lascierô  a  Lei  iiileraiiieiile  di  discuteie,  non  sapendo  dirle  di  più.  sî 
perché  non  ini  sono  applicato  mai  ex  profes^n  agli  studi  geografici  e 
topografici,  onde  inanco  altresi  dei  libri   iiecessari.  come  perché  non 

'   iVelia  Notilid  dignitntum  iniperii  ncciilrn-  '  Mcmor'w  Ihmaiic  ili  Anlirlnlà    loin.  I\  . 

Uilh,  r.  i,n  .  |).  a  1 . 

1  II .  f)G 
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iio  alciiiiii  coiioscoiiza  di  quel  paesi  c  dclle  loro  aiilidic  carie  dipio- 
iiialiclic,  elle  in  questa  controv^rsia  sarcbbc  foise  \nn  opporlimo  di 
consiillai'e. 

lî<'iisi  lignardo  al  CONSCRIP  mi  coiirermo  scmpre  [)in  iiell  upi- 
iiioiic  chc  vi  si  al»l)ia  da  Icpgei'c  CONSCRIP/?,  e  clic  sia  (jueslo  un 
équivalente  di  docuriones,  trovandosi  nel  medesiuio  sensu  anche  ne! 
cenotafio  Pisano  di  G.  Gesare  PLACERE  •  CONSCRIPTIS,  allri 
esenqji  citandone  a  questo  pro])osito  il  Noris'.  Gonscguenlemente  quel 
C,  elle  dopo  di  se  non  ainmetto  più  di  due  leltere,  si  avrà  assai  pro- 
habihnente  da  supplire  QWles,  e  quindi  il  conscripli  cl  cives  sarà  uua 
loriiiola  equipollentc  ail'  ordo  et  plebs,  al  decnnones  cl  popiilus,  ed  alF 
ORDO-NARNIENSIVIVl-VNA-CVM-CIVIBVS  del  Gnilcro^. 
elle  più  si  aecosla  al  noslro  bisogno. 


AL   DOTTORE   HE\ZE\, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  18  aprilo  i8i5. 
Aniieo  earissimo, 

A  raotivo  deir  intervenienza  di  Faustina.  tengo  per  t'errno  clie   il 
T.  Giulio  di  (juesia  lapide  ' 

/w/  N  T  H  E  O 
AVG  •  SAC  RVM 
T  •  1  V  L  1  V  S 
SATVRNIN VS 
5.  PROC  •  AVGVSTOR 
ET-  FAVSTINAE-AVG 

lion  sia  nii  juocuratore  augnstale  clie  avesse  parte  nelT  aniininistra - 

'    ilcmlaph.  Pisnii.  disserl.  1 ,  c.  m.  l'IiistitiiL  de  correspondance  arcliéologique.  | 

''  Pag.  387,  a.  *   [\'oy.  Annales  lie  rinslil.  de  corrcspoixl. 

'  [  (îoiiiinnniqiii'e    par   la    direction    de         rtCf/i.  1  S'i/i .  p.  87,  et  llenzeii.  n.  59'if).] 
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/loiie  (Icllc  j)i'o\  iiicic,  (I  (Icllc  reiiditc  tlcll  iiii|)(mo,  ma  un  scmplice  iii- 
lendcnlc  dt'l  [jaliiiiioiiio  piivalo  di  M.  Aiirolio,  di  sua  moglie  e  del  suo 
fratollo  adollivo  L.  Voro.  Corto  r  clie  Faiistiiia  |[iuiiiore  ehho  dei  béni 
elle  «fodeva  iii  coiimiiiono  col  raarilo,  onde;  ci  rcsiano  alcuiic  fijfuliric 
proveiiicuti  EX  ■  PKncilik  ■  AVRELI  •  C AES«//.s  •  ET  •  FAVSTINAE  • 
AVGusIoe. 

Pcr  lo  clic  la  cuiidizione  di  qucsto  prociinilorc  divciiendo  più  uiiiilc. 
parte  per  (jucsla  ragioiie,  parte  per  1'  altra  délia  dillerenza  del  pre- 
nonie,  non  saprei  più  trovare  alcuna  attinenza  fra  lui  e  i  due  couso- 
lari,  clie  conosco  cosi  denominati.  E  il  primo  Giulio  Salurnino  legato 
délia  Galazia  e  deîla  Cappadocia,  appareule  da  iina  lajMde  di  Aucira  ', 
che  non  è  probabilmenle  diverso  dal  Giulio  Saturuino,  clie  in  questo 
caso  sarà  stalo  pi'iuia  le{jato  délia  Licia  e  rlella  Painfdia,  lattoci  cono- 
scere,  poco  l'a,  da  un  maruio  di  Xanto  datoci  dal  Fellows-  e  ripetulo  dal 
padre  Secclii^,  da  cui  appreadiamo  di  jiiù  ch' ebbe  il  preuonie  di  Caio, 
che  fu  un  coiisolare,  e  cb' eia  nativo  délia  provincia  da  lui  aiumini- 
strata.  11  cbe  facilmente  si  crederà  conoscendosi  altri  del  niedesinio 
nome  ncH'Asia,  onde  abbiamo  un  Giulio  Saturuino,  di  cui  si  tace  la 
magistratura,  in  una  medaglia  di  Anlinoo  di  Aucira  nella  Frigia  ',  un 
M.  Giulio  Saturniiio  arconte  di  Gordo  nella  Lidia,  in  due  medaglie  di 
Settimio  Severo  ■\  e  un  terzo  Giulio  Saturuino  ancli"  egli  arconte  di 
Pi'iene  nella  lonia  solto  Valeriano  ''.  Se  costui  lu  nativo  délia  Licia  da 
lui  governata,  fu  dumjue  anteriore  a  M.  Aurelio,  il  quale  <lopo  la  ri- 
bellione  di  Avidio  Gassio  aconstituit,  ut  nemo  cum  iiaperio  esset  in 
rtea  provincia,  ex  qua  antiquitus  ortus  esset, n  siccouie  attesta  Dione  \ 


'   Mural,  p.  558,  -a. 

"  Lycia,  j).  1  io,  n.  162. 
Scjiolcio  di Jainiglid  grccd  ,  |).  ig, 

'  Mionnet,  ton:.  IV,  p.  q-j-j,  h.  iGu. 
[Cette  lue'daillo  a  ('le  alli-ibiiee  par  erreur  à 
Ancyre  de  Pbrygie  ;  elle  a])[iai'lient  à  .ineu'e 
de  Galatie,  où  le  iiièiiie  tvpe  se  retrouve 
sous  le  règne  de  Marc-Aïuèle  (Mionnet,  Ga- 
Idiir.  M.  o?>).  Ce  Jidiiis  Satin'iiinus  est  donc 


le  même  qui  lut  légat  de  la  Galatie,  et  la 
niédailie  montre  qu'il  le  l'ut  sous  Hadrien. 
\V.  H.  Waudington.] 

^  Mionnet,  tom.  IV,  p.  4 1 .  11.  -j  1 7  e  a  1 8. 

'  /(/.  lom    III.  p.  189. 
Lib.  LXXI,  c.  \\\i:  [Mj'oaoOeTyjdij  èé 
■voie  f.t);Sitia  iv  tù  iOi  et  vdev  tù  àp-/^oi.tov 
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L'  ;illro  Giuiio  Stilurnino,  clie  lïi  legalo  coiisolarc  délia  Palesliiiu  e 
délia  Fenicia,  proviene  da  una  malcoiicia  iscrizione  di  Siieida  iiella 
Traconilide,  édita  dal  Letroniie',  il  qnale  è  per  certo  quel  medesimo 
(li  oui  si  coiiosce  un  rescriUo  ai  Fenesii  délia  stessa  Traconitide,  sco- 
jierlo  dal  Burchardf-  e  ripetuto  dallo  stesso  Letroinie^.  La  prima  la- 
[)i(le  porta  la  data  dell' impero  di  un  MAYP,  di  cui  si  è  perduto  il 
leslo  del  nome,  il  che  Letronne,  fermandosi  alla  prima  osteria,  lia 
lenulo  per  M.  Aurelio  il  filosofo;  ma  io  credo  avère  délie  ragioni  per 
dilïerirla  a  Caracalla  e  forse  più  oltre. 

Il  procuratore  degli  x\ugusti  c  di  Faustina  parmi  piuttoslo  qnello 
che  cogli  stessi  tre  nomi  vien  ricordato  in  due  mal  copiate  iscrizioni  del 
Grutero  *,  ambedue  délie  rive  dell'lsar,  ed  ambedue  poste  ad  Iside  da 
un  FESTINVS-T-IVLI'SATVRNINI  G-P-P-SERARI.  Sott(.- 
scrivo  air  Hagcnbucliio,  che  corresse  presse  1'  Orelli -'  C'P'P'SER  ■ 
ARK  ;  ma  non  convengo  nella  sua  spiegazione  Cumloris  Vecuniae  Vii- 
blicac.  Questc  tre  sigle  ritornano  ugualissime  in  un'altra  iscrizione  di 
Tulïen  '  :  FRVCTVS  •  Q^  SABINI  •  VERANI  •  C  •  P  ■  P-SER- VILIC . 
la  quale  viceversa  riceve  luinc  da  una  lerza  di  Pettau  presse  il  Gru- 
tero  '  :  FIRMINI  •  Qj  SABINI  •  VERANI  •  CONDVC  •  PORTORl  • 
ILLYRICr  ARKARI.  Sulla  scorta  adunquc  di  questa  face  leggo  FE- 
STINVS  T;>/-  IVLl  ■  SATVRNINI  •  Conduclons-Fortom-Pannonid- 
SER/'».s- ARI<«r/(^s^  ne  Irovo  poi  diflicoltà  che  questo  appaltatore,  o 
prima  o  dopo,  possa  essere  stato  impiegato  nell' amministrazione  del 
patrimonio  privato  dei  principi  regnanti. 

'   Bulletin  Férussac.  sciences  iiislm-iqucs.  '  Pag-.  83,  5.  [llenzeii,  n.  (5655.] 

lom.  \t.  p.  h~\.  [Corji.  imcr.  Gr.n.  '1O17.  |  '   [Il    l'iiul  lire  Condiictoris  Piibtici  Por- 

'  [Travels  m  Sjjria,  p.  117.]  lorii;  il  n'y  avait  pas  de  Vovlorhim  Pimno- 

^  Recherches  sur  rEgjjptc,\).  h()o.[Cf)rp.  iiiciim,    la    Pannonie   faisant    partie   de   la 

inscr.  GV.  n.  i55i.]  grande  union  douanière  de  i7%n'c«/».  Voy. 

''  Pa{f.  83,7  '^  ''■  mon  arûch ,  Sur  fpu'lijucs  wscriptioHS  laliiics . 

^  N.  1876.  dans  les  Annales  de  l'Inslitul  de  cnrrespon- 

"  Anzcigcblâllcr,  n.  3o/i.  [Voy.  Hcnzeii .  dunce  archéologique ,  1869,  p.  110  et  111. 

II.  /iG5C).]  W.  IIen/.en.] 


184  5,  M  A  r; G 10. 


)2.") 


AL  DOTÏOHE  GIOVANM   I.ABIS, 

Ii\   MILAPsO'. 

I)i  San  \I:ii-iiio,  li  •>  iiiag|;io  iH/iô. 

Aaiico  carissiino, 

Vi  sono  (la  qualclie  tcm])0  debitore  degli  scliiariniciili  che  mi  avcte 
ricliiesti  suU' iiitervallo  di  olto  aiiiii  che  legahnenle  doveva  coiTere 
lia  la  quostura  e  il  consolalo.  Quest'inlervallo  ebbe  origine  dalT  ab- 
bassamento  délia  legge  annale  conccsso  da  Auguslo  nel  J'j5,  (|uando 
riordinô  la  repubblira,  di  ciii  si  lia  notizia  da  Dione-,  il  (jiiale  Ira  i 
consigli  daligli  da  Mecenate  e  da  esso  adottati  pone  i  seguenti  :  n  in 
fequestrein  ordinem  adlegendi  octodecim  annos  aetatis  iiabere  de- 
"benl;  in  senatuni  vero  adscribendi  annos  nati  quinque  et  viginti.i- 
i^è  voi  ignorate  che  solto  gl'  impcratori  la  qncslura  era  la  porta  or- 
dinaria  per  cui  si  entrava  in  senato  :  cciidem  porro  cum  quacsturain, 
craedilitateni  ac  tribunaluin  plcbis  gesserint,  annum  aetatis  trigesi- 
frnium  habentes  praetores  fiant ^n  II  Fabricio  pero  ha  qni  sbagliato 
nella  Iraduzione.  11  testo  porta  àyopavo^j.varctvzss  i}  Sy]\ici.pyiJ]>7a.vTSs  : 
(lunque  non  aedilitate  ac  tvibunaUi  funrtoa,  ma  acdililale  vcl  tnbunatu  ; 
e  cosi  lu  realmente,  perché  tutti  i  titoli  onorari  ci  mostrano  che,  per 
salire  dalla  questura  alla  prelura,  non  occorieva  di  aver  conseguito 
tanto  r  edilità,  quanto  il  tribunato,  ma  si  benc  o  1' una  o  1'  altro  di 
loro.  Pei  consoli  poi  non  fu  innovata  cosa  alcuna,  perché  essi  segui- 
tarono  a  poter  avère  questa  carica  tre  anni  dopo  la  pretura,  corne 
l'acevasi  prima.  Cicérone,  che  si  vanta  di  avère  avuto  tutte  le  dignità 
al  tempo  legittimo,  fn  pretore  nel  088  e  console  nel  691.  Non  vi  lu 
dunque  altra  variazione  se  non  quella  provoiiienle  dalla  diminuzione 
di  età  concessa  ai  pretori;  imperocchè  se  pei'  1"  innanzi,  aflnie  di  aver 


'   [Coiiinuiniijuée  par  M.  le  docleur  Labus 
lils.J 

■  Lib.  IJI,  c.  x\  :  [KotTXAéyeadat  §é  p^pi; 


as   hè  rù    tyrjDshpiov  'ZSS^'TixxiitKocnsTeis] 
'   [TafiietKTaî'Tiî  T£  kolî  dyop'xvoiiijrrav- 

Tpiajtoi'ToCiTai  •jsi'Ofjisi'Oi.  j 
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(lueslo  oiiure,  dov(!vaiio  coiitar  /lo  aniii,  per  esserc  poi  coiisoli  cli  k'S .. 
(lopo  che  Aiigusto  permise  loro  di  addivenire  pretori  di  3o,  ne  cou 
segui  clic  polerono  ottare  al  coiisolato  di  33.  Ouiiidi  dalF  clà  conso- 
lai'c  sLahilita  in  questa  occasione  a  33  aimi,  e  dali'età  questoria  fissata 
a  yF),  ne  nasce  Y  intervallo  di  otio  anni,  che  doveva  regolarrnente  pas- 
saro  ira  queste  due  cariciie. 

Per  aitro  un  laie  inlerstizio  deve  intendersi  solamente  per  coloro 
clie  oUeiniero  la  questura  aj^pena  giunti  ail' età  legittima  di  a5  anin, 
perché  se  alcuno  1' avcsse  occupata  più  tardi,  per  esempio  di  aG,  o 
di  ^7,  non  <;li  era  impedito  di  conqiiere  più  presto  la  sua  carriera.  La 
leppe  ininerialc  non  inpiunweva  se  non  che  F  età,  che  uno  doveva  avère 
j)ei"  lo  nieno  affine  di  coprire  quella  dala  magistratura  ;  ma  doj»)  tolti 
i  comizii  non  prescriveva  |)iii  un  determinato  intervallo  fra  nna  carica 
e  l'allra,  onde  non  era  vielato  verhi  gratia  che  uno  losse  questore  in 
ini  anno  e  nel  sussegnente  édile,  o  trihuno,  onde  ahhiamo  F  esempio. 
pre.sso  il  Grutero  ',  di  T.  Sallio  Aristenelo  QVAESTOR- DESIGN A- 
TVS  •  ET-  EODEM  •  ANNO  -AD  •  AEDILITATEM  •  PROJVIO- 
TVS. 

Il  Li|)si()-  ha  giustamente  opinato  non  essersi  richiesto  che  quesli 
aiini  delF  età  légale  l'ossero  completi,  ma  essere  hastato  che  l'ossero  in- 
cominciati,  e  lo  ha  provato  colF  esempio  di  Tiherio,  a  cni  lu  concesso 
-ut  quinipiennio  malurius  quam  per  leges  quaesturam  peteret  ^.  ^i 
Ora  egli  nacque  ai  i6  noveinhre  del  712  ed  esercitô  la  questura 
di  19  anni  compiti,  per  attestato  di  Velleio  \  avendola  assunta  aile 
none  di  décembre  del  701,  se  conlinuavasi  ancora  nella  pralica  re- 
))ubhlicana  usitata  anche  ai  tenq)i  di  Cicei'one,  che  in  (|uel  giorno 
entrassero  in  carica  i  questori,  come  ha  piovato  poco  i'a  il  Mommsen 
nei  suo  commenlario  <i(l  Icgem  dr  scribis  ri.  viatonbus ,  0  al  più  tardi  aile 

'   l'ag.    'iG,"),   ï}  e  (i.   [M;iis   c'est   là  un  '   Ail  T;icit.  Annal,  lib.  111.  c.  \\i.\  ev- 

exeiiipli;  iiiii(jii(\  et,  depuis,  Borghesi  en  ;i  cu.ranK. 

conclu  (voy.   plus  liiiut,    loin.  V,  p.  0891  '  Tiicil.  Annal,  lib.  III.  c.  \\i\. 

que  celte  insci'iption  devait  ctie  postérieure  '  I^ili.  II.  c.  \civ. 

n  l'avénenient  de  Caracalla.  L.  Hemer.1 
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caloiiilc  <li  {jcniiaio  (Ici  ■jli-2,  iiel  (jiial  aiiiio  si  coiileniia  (la  Dioiie  '  cs- 
sersi  sciitila  la  cavestia  acceiinata  da  Vcllcio  iiella  (|ncstura  di  Tihei'io. 

VqI  sapclc  clie  T  iiiij)iaiil()  [)()lili(;(>  di  Aiijjiislo  duiV»  sollo  so[)ra  liiio 
a  Diocletiaiio,  c  (|iiiiidi  k;  sfjvraposie  Icoric  si  liovaiio  poscia  vcrilicaLe 
iii  quei  poclii  clie  progr(idirono  spcdilaiiuMiU^  iiella  cairicra  dcjvli  oiioi'i. 
e  dfdla  ciii  vita  ci  sono  riiiiaste  alihasiaiiza  iiotizi(_'.  Ce  ne  ollrc  iiii 
csempio  r  impei'atore  Vilellio,  che  per  aulorilà  di  Suetoiiio  iiac(|iK! 
ai  2^,  (3  sccoikIo  allri  ai  7  settcmljre  del  9G8,  e  clic  vesli  la  poipoi'a 
coiisolai'C  aile  calende  del  781.  Un  altro  ce  ne  viene  somminislrato  da 
Adi'iano,  che  per  detto  di  Spaitiano-  vcnne  in  liicc  ai  21^  gennaio  dcll 
8'jg,  In  (jiiestore  al  principio  delT  85/),  ed  eljbe  i  lasci  suilelli  nel  se- 
conde niindino  deirSGa^.  Poslo  dniKjnc  clic  il  voslro  Nuinmio  Albino 
avesse  piii  di  2  5  anni,  ([nando  lu  lallo  (jueslore  ne)  g^a,  non  ci  ('■ 
difficollà  che  dopo  soli  sette  anni  possa  essere  stato  console  nel  gSt). 

A  lunga  inipresa  mi  chianialc,  da  non  conipiersi  in  una  lettera  sola, 
comnietteiidomi  di  esaminare  1'  alhei'o  genealogico  da  voi  dalo  dclla 
l'ainiglia  delF  imperatore  Didio  Giuliano ',  perche  non  dcbbo  dissiinn- 
larvi  ch'  egli  mi  sembra  mal  piantato  nella  sua  radice,  deducendone 
lo  stipite  paterno  dalla  casa  dell'  ordinatore  delf  edilto  perpeluo.  Per 
ora  mi  basterà  di  dirvi  ([ualche  cosa  per  giustiiicare  <juesla  niia  opi- 
nioiie.  lo  non  ve  ne  ho  parlato  mai,  perché  ho  creduto  clic  abbiate  se- 
guito  qucsta  sentenza,  non  per  inlimo  sentimento,  ma  per  non  farvi 
gridare  la  croce  addosso  da'Milanesi,  presso  i  (juali  scrivevate,  che 
ingiustamente  pretendoiio  loro  coiicittadino  questo  célèbre  giuriscon- 
sulto.  Del  resto  non  vi  lio  mai  fatto  il  torto  di  credere  che  abbiate  po- 
tuto  ammettere  per  sincera  la  sua  iscrizione  cbe  trasse  in  quesf  inganno 
il  Muratori  ^  la  quale  è  stata  giusiamenle  combattula  dal  Gorsini  ",  c 


'    l/il).  IjIV.  c.  1.  (ju'il  liiiil.  placer  lo  premier  coiisulal,  il'lla- 

'^  In  HniMciHO,  c.  I.  (Irien.  W.  II.  Waddingtox.  ] 

■'  [Lisez  8()i  ;  il  a  élé  dénioiilr(5  par  un  '   [Voy.  Labiis.  Autkhi  moiiiimciili  scoj). 

diplôme  militaire  découvert  en  1868  (Re-  in  Ilirsrin  (  lîrescia ,  183;].  in-'i").  p.  '18.] 

nier.  Recueil  des  diplômes  militaires ,  n.  Ag  )  '   l'ag.  338,  i. 

f[iie  c'est  en  cette  année,  et  non  pas  en  81! :> ,  '  Séries  pmefechvnm  Lrltis ,  p.  71. 
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dicliiarata  soleniiemente  apocril'a  dai  Marini  '.  Tolto  con  ciù  il  loiid;;- 
uieiito  ad  una  taie  prelesa,  io  non  posso  che  seguire  1' opinione  piii 
comune,  difesa  dai  Casaubono  c  dall' Heineccio  nella  particolare  dis- 
sei'tazionc  da  lui  citata-,  cIk;  la  parentela  di  queii' imperatore  colla 
casa  di  Salvio  Giuliano  provenga  dai  lato  délia  madré.  Apertissima  è 
la  testinionianza  di  Spartiano  ^  :  avuiiculus  Salvius  luUanns,  e  voi,  per 
isbararrazzarvi  da  questa  dccisa  opposizione,  non  avete  trovalo  altia 
via  se  non  qiiella  di  supporre  corrotto  quel  passo.  Ma  dopo  atlerrata 
1"  iscrizione  del  Muratori,  quai  argoniento  più  avete  per  sostenere  il 
vostro  giudizio  ?  Al  contrario  non  ne  niancano  in  difesa  dello  storico. 
Se  la  gente  paterna  dell'  imperatore  Giuliano  In  la  Salvia,  corne  sla 
che  sno  padre  Petronio  Didio  Severo,  i  suoi  Iratelli  Didio  Proculo  e 
ÎNumniio  Albino,  la  sua  figlia  Didia  Clara  si  astennei'O  da  questa  de- 
nominazione ?  Voi  perô  mi  risponderete  che  adoperoUa  egli  stesso,  e 
mi  citerete  l'antorità  di  Eulropio*,  chelo  chiania  Salvio  Giuliano.  Perô 
non  pretenderele  che  fosse  questo  il  solo  suo  nome,  perché  la  più  parle 
degli  altri  scrillori,  come  Dione,  Spartiano,  Zosimo,  Zonaras,  ecc.  lo 
dicono  invece  Didio  Giuliano,  onde  tutto  al  più  potrete  sostenere  che  si 
appcllasse  Didio  Salvio  Giuliano,  siccome  vien  detto  da  \ittore''  e  dall 
autore  délia  storia  Miscella. 

Ora  per  distinguere  quai  fosse  Ira  questi  due  il  suo  vero  gentilizio. 
non  si  ha  che  da  consultare  il  testimonio  irrefragabile  délie  sue  me- 
daglie.  Ad  esse  non  lu  ignoto  il  costume  di  attribuire  due  nomi  a  pa- 
recchi  imperatori.  onde  vi  troviamo  L.  Elio  Aurelio  Comniodo.  D.  Clo- 
dio  Sellimio  Albino.  G.  \  il)io  Aliuio  Volusiano,  P.  Egnatio  Licuiio 
Gallieno,  T.  Fuivio  Giunio  Macriano.  L.  Claudio  Domilio  Aureliauo.  e 
cosi  via  discorrendo.  Ma  quandu  nei  loro  nummi  romani  si  adopro  im 
nome  solo,  fu  questo  sempre  il  loro  proprio,  ossia  quello  del  padre;  e 
costoro  si  dissero  Aurelio  Commodo.  Glodio  Albino.  Vibio  \olusiano. 
Lieiiiio  Gallieno.  Fuivio  Macriano.  Domitio  Aureliauo.  non  mai  vice- 

/•>.  Arnil.  |i.  -jao.  '   Breiinr.  lili.  \lll.  f    \mi. 

'   Hisl.juris,  tib.  1.  S  089.  ^  De  Caesaribiis. 


In  Didio  Jiili/i 


110,  c.  i. 
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versa.  Oiu  iiellc  .sue  mcdaglie  1  iinperalore  (jiiiliaiio  si  cliiaina  sollanlo 
M-DID/»s  IVLIAN«s,  0  al  più  M-DlD/».s  SEVERh.s-  IVLIAN«s^ 
Dunque  Didius  è  il  siio  nome  onojiiiaiio,  e  Salvivs  non  (■  clie  avvcii- 
tizio,  elle  as.sai  volentleri  concédera  e.sserjTli  pi'ovciiulo  dalla  fainijjlia 
nialerna,  sicconie  lu  usalo  in  quei  leni|ti.  A  questa  ragioiie  scslanziale 
ponno  unirsi  aitri  amminicoli.  E  nolo  clic  ciascuna  casa,  massime  nei 
tempi  iniperiali,  aveva  un  prenome  clie  prediligeva.  Vi  proverù  più 
abbasso  clie  quello  di  Public  lu  costanle  nei  Salvii  Giuliani.  Al  con- 
trario r  iniperalore  cbiamossi  Marco,  e  Marco  pur  si  disse  il  fratello 
Nunimio  Albino,  per  le  note  genealogiche  che  attribuisce  a  suo  figlio  la 
lapide  di  Brescia  da  voi  comunicalanii  ^.  Niuno  poi  puô  iiegare  clie 
Didio  Giuliano  fosse  di  origine  e  di  nascita  Milanese,  ma  pero  ijeiwre 
senatorio  corne  attesta  Dione^,  ed  anzi  virnobilis  per  detto  di  Eutropio  *  e 
diVittore^.  I  suoi  maggiori  parteciparono  adunque  degli  onori;  ma  io 
in  tulta  la  Traspadana  non  conosco  alcun  Salvio  cbe  dia  indizio  di  avère 
ottenulo  magistrature  romane,  mentre  di  altri  Salvii  che  le  consegui- 
rono  non  è  ignota  la  patria,  come  i  Salvii  Otloni,  i  Salvii  Titiani,  i 
Salvii  Cocceiani,  che  provennero  da  Ferentino,  e  il  Salvio  Libérale  che 
fu  di  Urbisaglia''.  Viceversa  nella  gente  Didia  abbiamo,  se  non  altro,  il 
pretore  T.  Didius  M .f.  Priscns  di  una  bella  lapide  di  Pavia".  Per  tutte 
queste  ragioni  io  credo  che  meriti  tutta  la  fcde  Spartiano,  quando  ci 
dice  che  Y avunculus Salvius  lulianus,  e  Y  aviis  inaleruus  furono  e.r  Hadru- 
melina  colonia. 

Bensi  convengo  con  voi  che  non  possa  sostenersi  Y  altra  sua  asser- 
zione,  che  il  giurisconsulto  J'u  il  bisnonno  dell' imperatore,  c  me  ne 
sono  convinto  dalle  poche,  ma  più  esatle  notizie,  che  ho  potuto  racco- 
gliere  di  lui  e  del  figlio  suo.  L'  intero  suo  nome  fu  P.  Salvius  iHlianus, 

'  Eckhel.  D.  N.  V.  lom.  VII,  p.   i/)8.  ■  Bnriar.  Iijj.  VIII,  c.  wii. 

1  69.  *  l\eir  Epiioiiic. 

'  [Voy.  plus  haut.  [).  6go,  la  lettre  du  °  [^"Y-  p'"*  haut.   tom.  V,   p.   177  et 

9  décembre  18/1/1.]  suiv.] 

'   [Tè  fx£v  yévos  fonAsvTixàv ,  toi»   Ss  '   Donati,  p.  35o,  /i  ;  Aldini,  Amichc  la- 

■zpoTsov  Isivàv  iyu^v.  Lih.  LWIII,  c  w.  ]  /«>//  Ticiiicsi,  p.  63,  n.  i  .'3. 

111,  0- 
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come  tlalhi  d;ita  del  suo  consolato  ha  stabilitu  il  JMarini',  corie|;geiiflo 
prima  coil  autorité  di  un  codice  dcl  cardinale  Zelada 


C  •  BELLICIO  •  TORQ^Sl» 


cos 


iii  una  lapide  romana,  nella  quale  il  Mazocchi'-^  e  le  schede  Chigiane 

citate  dal  Fea^  avevano  letto  P-SALL arbitrariamenle  mutato 

in  JW'ACIL  dal  Grutero*;  e  comparandola  poi  con  un  frammento 
del  Muratori^  da  me  stesso  copiato  in  llrbino,  in  cui  si  ha.  .  .  ATO- 
ET-SALVIO-IVLIANO-COSS,  e  coi  duebolli:  SAL-ET-TORQ: 
COS''.  e  TORQj'E- lVL-COS\  ai  quali  si  ha  da  aggiungere  il 
TORQVATO  •  ET  •  IVLIANO  •  COS  di  due  lapidi  dell'  Orelli  \ 

Questo  giurista  confessa  di  se  stesso °  di  essere  stato  prêtera  e  con- 
sole, ed  è  plausibile  opinione  dell' Heineccio  ch' esercitasse  la  prima 
carica  cjuando  compose  1' editto  perpetuo,  divulgalo  nell'SSi,  come  ci 
fa  saperc  Eusebio,  0  piuttosto  S.  Girolamo,  nel  cronico.  Siippongo  che 
poscia  ottenesse  la  pretoria  legazione  dell'  Aquitania ,  perché  non  trovo 
chi  meglio  di  lui  possa  essere  il  Salvitis  legatus  Aquilaniae  a  cui  rescrisse 
x\driano,  per  atteslato  di  Gallistrato '^  e  forse  dura  in  questo  governo 
anche  sotto  Antonino  Pio,  clie  non  nuitô  alcuno  de' rettori  délie  pro- 
vincie  lasciate  dall'antecessore  ",  s'egli  è  il  medesimo  Salvio  a  cui  re- 
scrisse pure  questo  principe'-.  Ebbe  i  primi  fasci  ordinari  nel  901, 
e  seconde  i  conti  cii'  io  faccio  alla  décennale  malaltia  dell'  oratore 
Aristide,  egli  è  il  2àXé'«05  vvv  vTraxos,  che  nello  stesso  aimo  del  suo 
consolato  rccossi  a  Pergamo  per  curarsi  di  una  malattia'^  Nel  908 


Figulinc,  ri.  5 07. 

Fol.  8C. 

Frmniii.  di  Fdsti,  ii.  3i. 

Pag.  18,  5. 

Pag.  3a(),  ?>. 

Alarini,  Fr.  Airtd.  p.  iji8. 

Fabretli.  htscr.  c.  mi.  n.  i.îi. 

M.  ^77  e  ii3(j. 

DigcsL  lil).  XL,  lit.  Il,  I.  5. 


"  %es«.  lib.  XLVIH,  lil.  m,  I.  12. 

"  Capitol,  in  Pio,  c.  v. 

"  Cod.  Vib.  VI,  tit.  LUI,  I.  1. 

'''  Tom.  I ,  p.  flga,  edizione  di  Sam.  JeLb. 
[J"ai  nioiilrc,  dans  mon  mémoire  sur  Eliiis 
Aristide,  que  ce  Salvius  n'est  pas  le  consul 
de  goi,  mais  son  tils,  le  consul  de  928, 
année  pendant  hupieile  Aristide  rédigea  ses 
Uiscouis  Sacrés.  W.  H.  Waduimgton.J 
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era  curator  acdiuin  sacrarum  hrornnxpw  pnbh'cotvm  per  Icde  di  uiia  la- 
pide del  Mariai'.  Sparliano  ci  aUcsLa  clie  lu  his  covfuil  et  praefcclns 
Urbis,  ed  io  penso  che  conscguisse  nn  sccondo  consolato  siiiïetto 
quando  otlenne  la  prefettura,  «fiaccliè  in  ([uesti  teinj)i  una  lai  carica 
soleva  portai'  seco  \  iterazione  dcl  consolalo  a  clii  non  1'  avesse  già 
avuta,  conie  ci  niostra  1' esenipio  degli  allri  ])rcfptti  di  qucsla  ctà  : 
Catilio  Severo,  Valerio  Asiatico,  Erucio  Glaro,  Giunio  Rustico,  Sorgio 
Paulo,  Seio  Fusciano,  Aufidio  Viltorino,  Elvio  Pertinace,  ccc.  La  sua 
prefettura  va  inlorposta  ira  quelle  di  Q.  Lollio  Urbico  e  di  Q.  Giunio 
Rustico,  ne  io  dubito  cb'egli  sia  il  Publius  pmrfeclus  Urbis  memorato 
aegli  atti  sinceri  di  S.  Félicita,  il  cui  martirio,  secondo  la  più  probabile 
opinione  del  Tillemont,  cadde  nel  9  i  y'--  Gerto  è  cb'  egli  sopra visse  fino 
airimpero  dei  due  Augusti  fratelli,  ciô  apparendo  da  un  loro  rescritto'. 
in  cui  dicono  ttplurium  juris  auctoruni,  sed  et  Salvii  Iuliani  amici  nostri 
ftclarissimi  viri  banc  sententiani  fuisse. -i  Perô  il  vedervi  usato  fuisse, 
in  vece  di  esse,  mi  fa  sospettare  cbe  questo  giurisconsulto  fosse  uscilo 
di  vita  poco  prima  di  (juel  rescritto,  e  quindi  ritengo  cbe  la  sua  morte 
si  abbia  da  collocare  innanzi  quella  di  L.  Vero. 

Dietro  il  Reimaro  voi  pure  convenite  cogli  altri  che  fosse  suo  figlio 
il  Salvio  Giuliano  fatto  uccidere  da  Gommodo  nel  Q-Si,  conie  reo,  in- 
sieme  con  Tarrutenio  Paterno,  di  una  congiura  contro  di  lui,  nella 
quale  si  pretese  implicato  ancbe  il  suo  parente  Didio  Giuliano*.  Un 
iscrizione  dell'  Orelli  ^  cbe  porta  la  data  XV  •  KAL  •  APRIL-  L-  CAL- 
PVRNIO  •  PISONE- P  •  SALVIO  •  IVLIANO-COS,  ci  ha  fatto  sa- 
pere  la  sua  intera  nomenclatura,  e  ci  lia  confermato  cbe  lu  console 
nel  928.  Da  Dione"^  si  ricava  che  alla  morte  di  M.  Aurelio  aveva  il 
governo  di  una  provincia,  in  cui  comandava  ad  un  grosso  esercito.  Il 
Tillemont ''  avendo  veduto  che  da  Dione  viene  chiamato  £X>,oy<fAWTa- 

Fr.  Anal.  p.  220.  ''  Sparlian.  in  Didio  Jnliano.  r.  u. 

'   [Voyez  plus  loin.  lom.  Vlli.   p.  545  '  N.  liooç). 

et  suiv.  la  lettre  du  17  août  1  856,  h  Cave-  *■  Lib.  LXXll,  c.  v. 

floni.]  '  Histoire  des  Empereurs ,  Marc- Aiirèle, 

■   Ijigesl.  lili.  XXWil    lil.  \iv.  1.  17.  art.  wxii,  oCoinninde.  nrl.  iv. 
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T0>'.  cil'  egli  iiitesc  iiel  seiiso  di  doLtissimo,  lo  jjiudicù  quel  Giuliano 
clie  Suida,  alla  voce  Aafxô'Zi'Xos ,  dice  esseie  stato  console  sotlo  M.  Au- 
relio,  ed  aver  nutrito  il  fdosofo  e  sofista  Damofilo.  A  quest' opinione  ha 
ora  prestalo  nuovo  l'oiidaniento  la  notizia  di  un  altro  fdosofo  clie  si 
vanta  suo  aniico,  dalaci  dalla  seguente  iscrizione  di  Bonna-  ; 

Q_-  A  E  L  I  O 
E  G  R  I  L  I  O 
E VA  R  ETO 
HILOSOHO 

5.  AMICO-SALVI 
IVLIANI  •  AELiA 
TIMOCLIA--^oR 

CVM-FILIS 

La  noA'ilà  di  liovai'e  in  Germania  un  filosofo  greco,  chè  laie  al  suo 
cognome  e  a  quello  délia  nioglie  senibra  quest' Evareto,  puô  far  sup- 
porre  che  vi  fosse  venuto  ne!  seguito  del  suo  amico,  e  quindi  destare 
la  congettura  che  la  provincia  governata  da  Salvio  Giuliano  e  taciuta 
da  Dione  fosse  la  Germania  Inferiore,  in  cui  realmente  slanziava  un 
esercito  di  tre  legioni.  Cio  premesso,  è  ora  da  ricordarsi  clie  Didio  Giu- 
liano nacque  ai  29  0  ai  3o  di  gennaio  dell'  886,  secondo  il  calcolo  isti- 
tuito  dal  Tilleuiont\  fondato  suU'autorità  di  Dione,  che  conie  suo 
contemporaneo  e  présente  in  Roma  alla  sua  morte,  mérita  maggior 
fede  di  ogni  altro,  inassinie  che  viene  appoggiato  dalla  concorde  testi- 
monianza  di  Zonara.  Or  dunque,  se  il  giurisconsulto  fosse  stato  suo 
bisavo,  converrebbe  animetlere  che  al  tempo  délia  sua  nascita  fosse 
stato  almeno  sessagenario,  dal  che  ne  verrebbe  che,  nel  917,  avesse 
aniniinistiata  la  prefettura  urbana  nell'età  al  tutto  incredibile  di  oltre 
novanf  aiiiii. 

Per  lo  che  essendo  giocoforza  di  rinunziare  al  proavtts  di  Spartiano, 
e  per  le  ragioni   superiormente  addotte  non  potendo  ammettere  la 

'  Lib.  LWII,  c.  V.  [Dans  ce  passage  de  n.  38.  [lirnmbacli,  (Mi-pus  iiiscripl.  Rlicu. 

Dion,  èAXoyif/c&TaTos  signii'ie  clarhsimus,  n.  iig.] 
c'est-à-dire  sénateur.  L.  Renier.]  ^  Histoire  des  Empereurs,  note  1  sur  Se'- 

^  Lerscli,  Ce«(c«/w«w!(»(.,  pari.  II,  p.  4'i.  vère. 
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vostra  coiTczioiic  àipatrmts,  io  ini  ;i(laj;io  assai  volcnticri  iicH'  u|)iiiione 
(lel  Corsiiii  ',  clie  vi  sosliluisce  avvs,  si  pcirliè  viciio  soslciuita  dall"  aii- 
torilà  di  Eulropio,  corne  perdu''  iii  lai  caso  il  console  del  (joi  segui- 
lerà  ad  essere  il  padre  del  console  del  <)-!8,  siccoiue  «jeiieraliiieiile  si 
conviene.  Queslo  console  adunque  del  (joi  sarà  iiisienie  il  padre  di 
Eniilia  Clara,  che  avrà  lolla  Tintera  sua  nonuMiclalura,  o  dalla  niadre, 
corne  r  impératrice  Fauslina  «jiuniore  lij]lia  delT  imperalorc^  T.  Elio 
Aurelio  Antonino  e  di  Aiuiia  Galeria  Fauslina,  o  pure  da  qualclie  altra 
sua  parente,  corne  Vibia  Sabina,  di  cui  abbianio  ora  aviito  un'allra 
bella  iscrizione  dall' Abica-,  figlia  di  M.  Aurelio  e  deiracceimala  Auuia 
Faiistina,  cbe  li  desunse  dalla  bisavola  adoUiva,  l'impératrice  \ibia 
Sabina,  moglie  di  Adriano.  Gonseguentemente  quest'Emilia  Clara  sarà 
stata  sorella  di  Salvio  Giuliano  console  nel  928,  che  sarà  quindi  real- 
mente  Y avunculiis  di  Didio  Giuliano.  la  cui  genealogia  materna  restera 
con  ciô  spurgata  da  ogni  dillicollà. 

Si  suol  dire  che  una  scoperta  non  viene  mai  sola,  ed  ecco  il  ]»ro- 
verbio  di  nuovo  verificato.  Dielro  la  vostra  bresciana,  licevo  ora  dalla 
commissione  del  Corpus  inscriptioniim  Laliitariim  di  Parigi  qucst'alli-a 
iscrizione  dello  stesso  Nummio  Senecione  Albino  esistente  a  \'alenza 
délia  Spagna ,  che  non  mi  si  dice  se  sia  édita  0  inedita  ^  : 

M    •    N     V     M     M     I    O 

SENECIONI-AL 
BINO-CV-PONT 
LEG-AVGG-PR 
5.  PRVALENTINl 
VETERANI  ■  ET 
VETERES • PATRONO 

CVR-  BRIN-MALCO-TITIC-QVINTO 

Da  essa  apparisce  che,  dopo  i  iasci,  ebbe  la  consolare  legazione  délia 

'  Ser.pracfcctonimUrùis,  ^.  -jo.  inexact;  nous  le  reniplaçons  par  celui  de 

'  [L.  Renier,  Imci:  romaines  (le  l'Algérie,  M.    Hiibner,   Corpus  iiiscripl.   Lnt.   vol.  It. 

n.  9718;  cf.  n.  3719.]  II.  37/11.  L.  t'iEMER.] 
'  [  Le   texte    envoyé    à    Borghesi    était 
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Taiiagouese,  e  si  conferma  la  mia  opiiiioiie  che  la  bresciana  gli  iosse 
eretta  in  oiiore  del  suo  consolato. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA 

Di  San  Marino,  li  2-2  maggio  i8i5. 
Amico  carissimo. 

Quaiilunque  anche  il  Labus,  che  va  a  niettere  egli  pure  sotto  il  tor- 
chio  le  sue  iscrizioni  bresciana,  mi  solleciti  a  continuargli  la  revisione 
del  suo  albero  genealogico  délia  famiglia  dell'  imperatore  Didio  Giu- 
liano,  ciè  non  dimeno,  appena  ricevuta  la  vostra  carissima,  ho  inter- 
lollo  ogni  altro  lavoro  per  occuparmi  del  vostro  scritto  sulla  tavela 
licbiana.  lo  1' ho  letto  accuralanienle  due  volte,  ed  ecco  cio  che  vi  ho 
trovato  nieritevole  di  avvertenza. 

11  tipo  simbolico  délie  niedaglie  di  Antonino  Pio  coi  due  cornucopi. 
a  cui  sono  sovrapposte  le  teste,  secondo  T  opinione  dell'Eckhel,  di  due 
ligli  di  M.  Aurelio,  non  puo  avère  alcun  rapporte  colle  largizioni  ali- 
nientarie,  ma  allude  soltanto  alla  félicita  dell'  irnpero  assicurata  con 
questa  successione,  conie  attesta  1' epigral'e  FELICITAS -TEMPO- 
RVM.  Ini'atti  questo  tipo  è  stalo  desunto  da  un  numnio  di  Druso 
hglio  di  Tiberio^  quando  niuno  pensava  ancora  agli  alimenti,  ove  ci 
pi'esenta  la  testa  dei  due  suoi  figii  gemclli  Tiberio  e  Germanico,  il  nome 
dei  quali,  ignorato  daU'Eckhel,  ci  è  statu  poi  rivelato  da  un'iscrizione 
greca  '\ 

Mecio  Probo  vir  clarissimus ''  dev'essere  portato  Ira  i  consolari  pre- 
feiti^  perché  io  non  dubito  ch'  egli  sia  il  Mecio  Probo  COS  •  LEG  ■ 

'   [Comiiiuniquée  parla  direction  de  tins-  chéologique;  toni.  X\I.    i8i4,  p.   5iii. 

litul  de  correspondance  archéologique.  —  W.  Henzen.] 

.l'en  ai  fait  usage  pour  la  rédaction  déiini-  °  Eckhel.  D.  N.  l .  tom.  VI.  p.  aoi. 

tive  de  mon  mémoire  sui'  ia  table  alimen-  "  Corp.  iiiscr.  Gr.  u.  263o. 

taire  des  Ligures  Baebiimi,  inséré  dans  les  *   [Orelli,  n.  1267.] 

AiDuilen  de  rinstiliit  de  correspondance  iir-  ''   [Vo\.  Annales  de  l'Instit.  tSklt.  p.  bo.  \ 
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AVGG-PR-PR,  il  qualc  nioii  l(!<jalo  dclla  S|)a;;iia  Tairayoïiesc!,  pcr 
t'ede  di  iiiia  lapide  di  Tarragona  publjlicala  (]al  Finestres'.  A  queslo 
legato  dclla  S])a<;iia  è  diretto  un  rescritto  dagrimporatori  Scvero  e 
Garacalla^.  Egli  adunque  si  sarà  contcnlalo  di  annunziare  sohriamentc 
la  sua  carica,  o  per  l'ignota  ragione  chc  niosse  Sosio  Prisco  a  l'are 
altrettanto  nella  base  di  Tivoli  ■\  o  perché  egli  cra  prel'elto  dogli  ali- 
menti  per  l'Appia,  il  cui  nome  si  sar;\  taciuto  perché  la  pietra  lu 
posta  nella  sua  giurisdizione,  trovandosi  un'eguale  preterizione  anche 
in  niolti  legati  e  proconsoli,  quarido  i  niarnii  erano  eretli  eniro  i  limiti 
délie  ioro  provincie. 

Eccovi  la  copia  csatta  del  titolo  di  P.  Muniniio  Sisenna  Rutiliano  ", 
che  trassi  dall'  originale  nella  galleria  di  Firenze  : 

P-MVMMIO-P-F-GAL-SI 
SENNAE  •  RVTILl  ANO 
COS-AVGVRIPROCOS 

PROVINC-ASIAE  LEGATO- AVG 
5.     PR- PR-MOESIAE-SVPERIORIS 

PRAEF-  ALIMENT-  PER-  AEMILIAM 

PRAEF-AER-  S  AT  VRN  1  -  LEG'LEG  -  vT 

VICTRlC-PRAETORl-TR-PL-QVAEST 

TRIBLEG-VMACED-X  VIROSTLI 

10.     TIB-IVDIC-PATRONO-MVNICI 

PlI-CVR-FANIH-V-SALIOHER 

CVLANlI- AVGVSTALES 

L  •  D  •  S  •  C 

In  latere  drxlro  : 

DEDICATA-KAL-IVN-MAXIMO 
ET-  ORFITO    COS 

In  latere  sinistro  : 

CVRANTIBVS  •  P  -  RAGONIO  SATVR 
NINO-ET-C-MANLIO-MARCIANOQ 
ORDINIS- AVGVSTALIVM-TIBVRTIVM 

'    luiscr.  (Àilaliiiiii.  p.    i5.3.  [Corij.  iiiscr.  ^  [OreWi,  n.  'l'jùi  ;  Annules  ilc  l'inslitut. 

Lut.  vol.  II,  n.  !ii9M:\  i8W,  p.  h-j.] 

'  Diffcst.  lih.  XLVIII,  lit.  wii,  I.  7.  S  10.  '  [Gnit.  p.  lopy,  7.] 
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Sta  ora  iii  una  tavola  segata  dallanlica  sua  base,  onde  non  vi  ho 
trovato  più  le  iscrizioni  laterali,  clie  perô  trascrisse  il  Marini,  quaiido 
il  cippo  era  aucora  intègre  a  Roma ,  e  clie  pubblicô  nelle  Iscrizioni 
Albam\ 

Le  lezioni  del  Guariiii  erano  diveniile  da  qiialclie  tempo  sospetle, 
dopo  che  1'  Avellino  le  aveva  convinte  di  negligeuza  e  di  arbitrio  nelle 
Lapidi  Ponipeiane'- ;  ma  ora  liaiino  perduto  lutLairatto  il  credito,  dietro 
quanto  ha  scritto  sullo  SCOLIMBVMA  da  fare  ispiritare  i  cani  del 
cippo  Casinate,  che  protestava  di  avère  a  più  riprese  letto  e  riletto  coi 
propri  occhi',  e  che  ha  poi  dovuto  confessare  non  esser  altro  che  il 
COLYMBVM  •  A  •  SOLO,  che  ognuno  conosceva  dopo  gli  Arvali  del 
Marini*.  Chi  dunque  saprà  decidere,  se  abbia  letto  bene,  nella  Cam- 
pagna  Tanrasiita,  PATR  •  SAC  •  PAL  •  IM  .  o  piuttosto,  nei  Tiliili  non- 
nuUi,  OVAEST-SAC-P-ALIM^?  Per  me  credo  ne  l'una  volta,nè 
l'aJtra,  e  quindi  teiigo  pel  più  siciiro  partito  di  dissimulare  questa  la- 
pide, finchè  non  consti  délia  sua  vera  lezione.  Ma  anche  supposto  vero 
quel  SAC,  di  cui  perô  dubito  grandemente,  io  non  saprei  indui'mi  a 
riportare  quest'  iscrizione  ail'  impero  di  Costantino,  perché  ella  è 
troppo  semplice  per  quoi  tempi,  perché  le  cariche  e  le  frasi  hanno  un 
sapore  più  antico.  e  perché  allora  le  tribu  già  da  un  pezzo  erano  an- 
date  in  dimenticanza.  Piuttosto  concederei  che  la  pecunia  alimentaria 
potesse  chiamarsi  sacra  anche  prima,  giacchè  dopo  che  Domitiano,  pel 
primo,  e  quindi  Traiano,  Adriano,  Antonino  cominciarono  ad  esser 
chiamati  sacratissimi  principes,  e  specialmcnte  poi  dopo  T  iiilroduzione 
délia  domus  divina,  tutto  ciô  che  apparteneva  agi'  imperatori  divenne 
sacro,  e  quindi  questa  parola  non  m' impedirebbe  di  riportare  questa 


Pag. 


licj. 


"  [Opuscoli,  loin.  11,  p.  177  et  suiv.j 

'  [  ("'Ppo  Casiiiese ,  p.  y.  J 

'  [Proeniio,  p.  xu.  Il  y  u  COLIMBIVM 
sur  le  monument:  voy.  Monimsen,  /.  A. 
i-209,  cf.  'j-2'àh.  L.  Remer.] 

'  [Annnles  de  rinstilut,  i8/i4.  p.  09. — 


Cette  inscription  a  cte'  revue  depuis  par 
M.  Mommsen,  et  je  l'ai  publiée  de  nou- 
veau, d'après  sa  copie.  Bulletin  de  l'Instkul, 
i8i5.  p.  i'i?>.  11  y  a  sur  le  monument 
QVAESTSAC  PALIM;  voy.  /.  A'. 
4771,  et  mon  .Sappieiii.  au  recueil  d'Orelli. 
n.  6167.  \\ .  Hemzen.  I 
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pietni  aiicliL'  ai  Ifiiipi  di  Caiacalla,  iii  cui  si  iiicuiiiiiicio  ad  uianieUeic 
io  citazioni  délie  Iribù. 

Del  reslo  io  iioii  posso  sotloscrivere  alT  opinione  del  Gofofredo  ', 
elle  voile  sostenere  che  i  difensori  délie  cittci  lossero  isliliiiti  <la  \  aicii- 
tiiiiano  e  Valcnle.  A  buon  conto,  fin  dal  piinci])io  del  suo  inipeio  (^o- 
stanlirio  si  chiaraa  defensw  Urhis  Romac  in  un'Orelliana'-.  Ma  le  lapidi 
li  moslrano  anche  più  antichi.  Il  Calpiiiniano,  jhimen  Divi  Iiili  e  di-- 
Jensor  reipublicae  Bvixianonim  ^,  sarà  per  Io  ineuo  aiiteriore  a  Tacito, 
se  è  vera  la  seiitenza  del  Dodwell,  che  questo  iiiiperatore  sopprimesse 
il  culto  particolare  dei  suoi  predecessori  divinizzati  per  riunirlo  in  co- 
nnine.  Ma  quello  ch' è  indubitalo,  e  che  mérita  coiisiderazione,  si  è 
che  qiiesli  tre  difensori  SEX- JVlINIVS-sr.r-//-TER  •  S1LVANVS\ 
L  •  C ASVRI VS  •  L  •  F •  CLV  •  SPEC VLATOR ^  M  •  POBLICI VS  • 
M-F-FAB-SEXTIVSCALPVRNIANVS"  poitano  hilli  il  pie- 
nome,  1  indicazione  délia  paternità  e  la  tribu,  nel  inentre  ch'  io  credo 
che  non  si  possa  cilare  ne  nieno  un  esempio  solo  di  certa  lede  e  di 
un' età  sicuramente  posteriore  a  Diocletiano,  il  quale  riunisca  queste 
tre  particolarilà.  Ho  esaminato  i  iniei  monumenti  ipatici,  ed  ho  tro- 
vato  che  1' nltiina  lapide  ricordante  la  tribu  è  l'Orelliana^  dedicata 
L-PETRONIO  L-F-SAB-TAVRO-VOLVSIANO  console  or- 
dinario  nel  -^Gi.  conie  Ira  quelle  che  portano  le  note  genealogiche 
secondo  1'  antica  maniera  1'  ultima  è  una  base  di  Castelnuovo  del 
Volturiio  dell'anno  -iHi  posta  P  •  AELIO  •  P  •  F- L  •  N  ■  AELIANO  • 
ARCHELAO- MARCO,  pubblicata   dal  Pellegrini\  Quindi,  mal- 


■   In  Cod.  Theodos.  lib.  Xlll.  lit.  i.   I.   i. 

=  N.  io83. 
Orelli,  n.  Sgog. 

'  [Henzen,  n.  5167. J 

'  [Orelli,  n.  8908.] 

"  [Orelli,  n.  3()0f).] 

'  N.  3ioo. 

'  Apparalo  aile  antichttà  di  Capua ,  loin.  I . 
p.  i83.  [Cf.  Mommseii,  /.  /V.  3536.  Si 
Borghesi  ne  s'était  pas  contenté  de  cher- 


cher parmi  ses  monuments  hypiiliqiies.  il 
aurait  trouvé  des  inscriptions  d'une  époque 
plus  basse,  dans  lesquelles  on  peut  lire 
encore  lindicalion  de  la  tribu  et  du  pré- 
nom du  père,  notamment  luie  inscrip- 
tion d"Hispelhim.  reproduite  deux  l'ois  par 
Orelli,  n.  -jiyo  et  n.  38C5,  laquelle,  bien 
que  d'une  époque  postérieure  à  Constan- 
tin, contient  cependant  ces  indications. 
W.  Henzen-.] 

68 
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grado  del  discorde  parère  dei  giiirisconsulli,  io  sono  di  feriiio  avviso 
elle  i  tre  nostri  difensori  speLLiiio  non  al  quarto,  mal  al  terzo  secoio 
cristiano. 

L' iscrizione  di  Claudio  Sulpiciano  non  lia  alcuna  autorità,  bencliè 
sia  stata  animessa  dail'  Orelli  '.  Ella  fu  solennemente  dichiarata  falsa 
dal  Marini -,  e  se  occorresse,  potrei  addurvi  irrefragabili  ragioni  per 
sostenere  il  suo  giudizio. 

Anclie  F  allra  dello  stesso  Orelli'  va  soggetta  a  gravi  dillicoltà.  11 
Pralilli  '  addusse  dei  forti  argomenti  per  crederla  spuria,  per  difen- 
derla  dai  quali  pugnô  il  Morisani  '■',  senza  perô  poter  negarc  chc  le 
noie  cronologiche  siano  corrolte.  E  già  questa  una  gran  bnilla  pre- 

'  N.  1 3  I .  I  Mommsen , /.  A'^.  ?)0i*.  ]  duire  ici  coite  inscription,  aliii  de  jcmlri' 

"  Fr.  Aroal.  p.  892.  plus  facile  l'intelligence  des  observalions  de 

'  N.    liîo.  [Nous  croyons  devoir  repro-         IJorgliesi  : 

EX- AVCTORITATE 
IMP-CAES-DIVI-  NERVAE  -FIL 
NERVAE-TRAIANI-AVG-  GERMA 
NICI-DACICI  •  PARTHICI-PONTIFIl 
-..  CISMAXIMI-TRIBVNIC-POTEST-V 
COS-VP-P-  CVRATVIARVM 
L  LlClNIVS-C-F-SVRA-rm-VIR-lT 


M- IVLIVS-M-F- FRONTO  1111  VIR 
T  LAELlVS-Q:F-COCCEIANVS  ïïll  VIR 
SEX-FLAVIVS  L-F-FALTO-ÏÏÏÏ  VIR 
CIPP-TERM 

VIAM-TRAIANAM-APP-PER-BRVTTIOS 
SALENTINOS-PEC-PVBL-CONTVLERE 
BRVTTIEI-SALENTINEI-OPPIDATIM 
NAPETINEI-HIPPONIATEI-MAMERTINEI 
RHEGINEI-SCYLLACEI-  CAVLONIATAl 
LAOMETlCEl-TERINAEl-TEMSA 
NAEILOCREN.  .  .THVRIAT.  .  . 
CVR MILL-P.     .     . 

ce 


lioniae.  Gnil.  p.   1  1  ç).  1  :  Itniiianelii.  Tupo-  '   Vin  Appia,  p.  435. 

gr'ijin ,    toni.    I     p     3oi.    Vny.    Moniinsen.  '    Miiriiiora  Itrgin.  p. 

/.  'V.  <)3(V.] 
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vcuzioiiL'  ;  ma  vi  soiiu  aiiclic  allie  cosc,  ollic  Ir  luccatti  dal  l'ratilli,  clic 
mi  danno  sospello.  Parc  clie  chi  la  copiasse,  abbia  avulo  in  visla  la 
nota  magislralura  (Ici  1111  riri  viartmi  nirandarum,  c  in  (|ucsto  caso  la 
lapide  sarcbbc  ccilamciitc  falsa,  |)ciciir  le  Ioi'd  ciii'C  ci'ano  risircttc 
aile  sole  slradc  iiilciiic  di  lioma.  Convcircbbc  diiiique  ricorrcrc  ad 
una  mayislralura  straordinaria,  che  peiù  non  c  l'acilc  di  ammcllerc. 
(issendo  ben  conosciuto  il  sistema  vialc  dei  Homani  dopo  Aujjusto, 
tanlo  piîi  clic  ad  una  taie  ciedcnza  scmbra  far  contrasto  la  nota  ITe- 
rtim  alli'ibuila  al  [)rimo  di  quoi  IIIl  riri.  Havvi  pure  un  violcnto  so- 
spetlo  che  ne!  sccondo  di  cssi  si  sia  avuto  di  mira  il  Giulio  Frontone, 
che  credevasi  il  console  Frontone  di  Dioiie  '  e  il  collega  di  Traiano 
neir853;  ma  le  nuove  scoj)erle'-  liaiino  ora  mostrato  clic  il  primo  si 
disse  ïi.  Calio  Frontone,  l'altro  Sesto  (jiulio  Frontino.  Si  ha  anzi  molto 
diritto  di  tenere  che  la  l'amiglia  dei  Giiili  Fronlini  non  sia  mai  stala 
enatoria,  trovandosi  che  uno  di  essi  era  semplice  tribuno  dei  Vigili  ai 
tempi  di  Ottone^,  e  che  un  altro  lu  prelctto  délia  llotta  Miseiiatc 
sotto  Adriano  *.  Ma  ciô  che  mi  l'a  maggiormente  propendere  allopi- 
nione  dei  Pralilli,  è  il  vedervi  sbagliata  anche  la  nota  genealogica  dei 
célèbre  Licinio  Sura,  che  qui  dicesi  C  '  F,  inentre  L-Psi  appella  nell 
arco  di  Tarragona  •',  dei  quale  potrete  vedere  il  disegno  iicl  quarto  dei 
dialoghi  siille  medaglie  dell'  Agostini,  di  cui  in  questo  caso  è  gravissima 
lautorità,  perché  uoino  di  saiia  critica  e  perché  arcivcscovo  di  quella 
città. 

Non  vi  parlerù  délia  nuova  inlcrpretazioiie  Numcrat^,  beiichè  ne  sia 
rimasto  poco  persuaso.  In  quai  libro  di  riscossione  di  crediti  pubblici 
0  privati  si  è  mai  intestate  il  laltore,  o  1'  allittuario,  che  deve  pagarc 
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per  coiilo  del  dehitore  /  E  comc  iiotare  in  una  tavola  di  l'ainc  il  iioiiie 
di  un  debitore,  clie  da  un  momento  ail'  altro  poteva  ccssare  di  esserlo? 
Quai  diffcrenza  vi  era  in  questo  caso  fra  il  padre  ed  il  figlio,  e  corne 
riconoscere  pei-  debitori  dci  servi,  e  di  più  il  servo  di  un  altro,  N- 
CALLISTVS-RVTILI-LVPI?  Ma  non  avendo  in  pronto  cosa  di 
niegiio  da  suggerire,  lascerô  correre.  Del  resto  ho  trovato  condotto  il 
voslro  lavoro  con  niolla  diligenza,  avendo  esaurita  la  materia,  per 
(|uan(o  lo  coniportava  io  stalo  attuale  délie  nostre  cognizioni. 


AL   DOTTORE   GIOVANNI   LABUS, 

l>  MILANO". 

Di  San  Marino,  li  9()  maggio  iH65. 
Amico  carissinio. 

Eccomi  a  compiere  la  datnmi  commissione.  Dopo  avervi  parlato, 
nella  letlera  antécédente  -,  délia  parentela  materna  dell'  imperatore 
Didio  Giuliano,  esaminiamo  ora  quella  del  lato  paterno. 

Rigiiardo  ai  suoi  asccndenti,  non  posso  che  conlormarmi  ail'  albero 
genealogico  datone  dal  Casaubono^  e  dall'  Heineccio  \  poicliè  non  ne 
trovo  altre  notizie  oltre  i  pochi  cenni  ch'  essi  n'  ebbero  da  Spartiano. 
Sappianio  dunque  soltanto  che  il  bisnonno  e  il  nonno  si  chiamarono 
ambedue  Severus,  quod  cognomcnluin  avi  et  proavi  sibi  Julianus  adsri- 
pcrat,  e  che  1' avo  fuit  Insuhcr  Mediolanensis.  11  padre  suo,  marito  di 
Einilia  Clara,  per  attestato  dello  stesso  Spartiano,  si  disse  Pelrovrus 
Severus,  ed  egli  almeno  sarà  stato  senatore,  dicendosi  il  figlio  da  Dione 
génère  senatorio  ^. 

Due  senatori  di  ta!  nome  s' incoiitrano  in  questi  tcmpi,  ma  non  mi 
arrischio  di  asserire  che  alcuno  di  loro  sia  desso.  E  il  primo  L"PE- 

'   [Comniuniquuc  par  M.  ledocleur  Laliiis  '  Ad  Sparliimi  DicUiim  lulimmm,  c.  i. 

lils.J  *  Hisl.juris,  c.  i,  S  989. 
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TRONIVS-SEVERVS-NO.  .  .lANVS,  du'  lo  Scali^rcro  suppli 
NOVIANVS,  e  die  io  leggerei  piuttosto  NONIANVS,  percliè  l'a- 
niifflia  |»iù  dilïusa,  il  quale  fu  cooplalo  augure  sui  priiici[)ii)  del  91^'- 
I  lempi  assai  bene  coiiverrebbero,  ma  è  da  osservarsi  la  maiieanza  del 
principale  gentilizin  Didius,  e  più  mi  dà  l'asliib'o  il  prenome  Litcins, 
tanto  r  imperatore,  quanto  uno  dei  suoi  IValelli,  cssendosi  domandati 
Muni,  ed  esseudo  questa  la  presuiizioiie  in  quc^sti  leinpi  clie  non  diver- 
samente  si  appellasse  il  padre  di  loro.  L'altro  è  il  PETRONIVS  • 
SE  VER  V  S  ricordaLo  Ira  i  clanssimi  ri  ri  in  un'  altra  lavola  del  Gru- 
tero-,  in  cui  è  pure  mentovato  AELIVS-  SAOTERVS,  clie  convengo 
col  Reimaro  essere  il  Niconiediese  ctibiculai'io  di  Gonimodo,  per  cui 
questa  pietra  non  potrà  essere  posteriore  al  907,  in  cui  coslui  lu  uc- 
ciso,  ne  anteriore  al  933,  in  cui  Comniodo  reslô  solo  sul  trono.  Lo 
chc  essendo  ne  verrebbe  che  cbi  generô  Didio  Giuliano  nell'  886  l'osse 
allora  in  età  avanzata,  e  in  questo  caso  fa  una  qualche  difiicoltà  il  ve- 
derlo  ivi  annoverato  fra  gli  ultimi  senatori. 

Bensi  non  dubito  cbe  il  genero  di  c[uest'  imperatore  fosse  figlio  di 
Sesto  Cornelio  Repenlino  ])refetto  del  pretorio  di  Antonino  Pio,  ricor- 
dato  iii  un  tubo  di  piombo  dal  Marini^,  e  in  una  lettera  di  Frontone". 

NuHa  pure  so  dirvi  del  primo  de' suoi  fratelli  Didio  Proculo,  non 
potendo  essere  il  ricordato  da  una  lapide  del  Donali  ^  ostando  il  nome 
délia  madré  Didia  Restituta. 

Ne  più  noto  è  l'altro  fratollo  ^'unînlio  Albino,  se  non  clic  a  questo 
potremo  aggiungere  il  prenome  Marco,  desunlo  dai  titoli  onorari  del 
figlio.  Mi  uniformo  pienamente  a  voi  nel  dargli  in  moglie  Vibia  Salvia 
Varia,  oltre  tutte  le  altre  apparenze  che  ve  ne  sono,  provandosi  anche 
l'esatta  corrispondenza  dei  tempi.  Imperocchè  la  Postumia  P.  f.  Paulla 
figlia  di  P.  Stalio  Postumio  Giuniore  proconsole  délia  Betica,  e  moglie 
del  console  M.  Giuventio  Seconde,  alla  quale  quosta  Vibia  dedico  due 
basi^  fiori  realmente  ai  tempi  di  Gommodo  e  di  Settimio  Severo,  corne 
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lia  niuslialo  una  terza  base  postale  da  P.  Posluuiio  Mariano',  il  quale 
per  una  Gruteriana-  consta  essere  stato  uominato  curatore  di  Toriiio 
da  Severo  e  da  Caracalla.  Egualmente  amniettero  la  congettura  delT 
Heineccio,  clie  la  medesinia  Vibia  Salvia  Varia  provenga  dalla  rarniglia 
dei  Vibii  Vari,  che  diede  un  Iriumviro  monelale  solto  il  Triumvirato,  e 
che  fiori  nella  Venezia  e  iiell  Islria  per  le  iscrizioni  riferite  dal  Carli  '. 
Perô  se  costei  fu  Lucifdia,  non  potrà  esser  nata  da  T.  Vibio  Varo  con- 
sole nel  9  1  3 .  e  ne  meno  dal  Vibio  Varo  suo  padre  console  nell  887. 
Per  la  bellezza  dei  caratleri  a  quesl"  ultimo  mi  era  piaciuto  di  riferire 
queir  iscrizione  che  insienie  copiammo  a  Brescia,  alla  terre  dei  Palazzo  : 

B  A  E  B  I  A  E 

M  ■  F 
N  IGRl  N  AE 
T-VIVI-VARI 
5.  CONSVLARIS 
SORORIS-FILIAE 
COLLEGCENT 
T      V 

e  nie  ne  sono  persuaso  di  piîi.  dopo  clie  questa  lapide,  forse  non  ancor 
pubblicata,  di  Ferenlino  ha  conterinato  clie  anche  quel  console  chia- 
mossi  Tito  : 

dciliralA-  IDIBVSIVLIIS 
/■  inlio  -scn'uiNO  -iTl  -T   VIBIO    VARO  ■  CoS 

La  nostra  Vibia  Salvia  Varia  sai'à  dunque  j)rovenuta  da  un  qualcli  altro 
di  quella  nobile  famiglia. 

Intanto  da  una  di  quelle  basi*  \oi  avele  giustaniente  ricavato  ch  ella 
lu  madré  di  tre  figli  Numniio  Albino,  Nummia  Varia  e  L.  Roscio  Giu- 
liano  Paculo  Salvio  Giuliano.  Spero  che  agevolmente  mi  concederete 
essere  essi  noniinali  seconde  1  ordine  délia  loro  iiascita,  per  cui  \nm- 

'   [Voy.  lii  note  de  Lnbus,  clans  le  Huile-  Aiilicli.  liai,  jiait.  11.  p.  70. 
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inio  Alhiiio  siirà  il  priniojjcnito.  Siaiiio  {>i;"i  d' accordo  cIT  ('<fli  r  il  con- 
sole ordiiiario  de!  (jBg,  e  vi  ho  fiià  iiioslralo  clie  il  brève  iiitcrvallo 
dccoi'so  Ira  la  sua  qucsliira  e  il  consolato  persuade  lafjionevolmente 
elle  ottenesse  quesl'  ultiiuo  oiiorc  loslochè  giuuse  ail'  età  lefjitlima 
per  conseguirlo  ^  Sarà  egli  duuque  ualo  circa  il  92G,  e  quindi  sarà 
slato  eletto  salio  di  18  anui  iiel  (j^iA,  (|ueslore  e  pontefice  di  2(5  iiel 
962,  console  di  33  nel  9^9,  legalo  consolare  délia  Spagna  Gitei'iore 
prima  dolla  morte  di  Severo,  nel  96/1;  e  tutto  ciô  starà  egregiamentc, 
perché  il  saliato  era  appuuto  un  sacerdozio  che  davasi  comunemeiite 
ai  nobili  giovanetti  dopo  che  avevano  assunto  la  toga  virile;  ai  figli  dei 
principi,  corne  M.  Aurelio,  lu  dato  anche  piima.  Dal  che  ne  conseguirà 
che  avrà  avuto  una  ventina  di  anni,  quando  fu  ucciso  Timperatore  suo 
zio,  nel  9^(1,  e  che  suo  padre  sarà  stato  il  minore  dei  Ire  IVatelli,  il 
che  anche  si  conforma  ail'  ordine  délia  narrazione  di  Spartiano. 

Da  lui  sarà  nato  il  M.  Nummio  Alhino  console  nel  980,  lattoci  co- 
noscere  dalla  dedicazione  délia  lapide  prenestina  che  vi  mandai  -,  e  da 
questo  vicevcrsa  il  M.  ^tonmins^  Ccionius  Annius  Albinus  CONSVL  • 
ORDINARIVS-ITERVM\  cioè  nel  999  e  nel  1016,  prefetto  di 
Roma  nel  1009,  e  di  nuovo  nel  1016  e  nei  due  susseguenli'' ;  il 
quale  nel  102 3  dicesi  senex  et  lelali  morbo  decumbens  dal  continuatore 
di  Dione". 

Da  costui  non  dubito  che  siano  provenuti  i  Ceionii  AJbini  che  fiori- 
rono  sotto  Costantino  e  gl'  imperatori  susseguenti ,  dei  quali  parla  Ca- 
pilolino  "  :  rtAll)inorum  Ceioniorum  familia  hodie  quoque,  Conslaiitine 
rr  Maxime,  nobilissima  est  et  per  te  aucta  et  augenda,  quae  per  Gallie- 
r  nuni  et  Gordianos  plurimum  crevit.  n 
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Ritornando  ora  ai  figli  cli  Vibia  Salvia  Varia,  sta  benissiino  che  la 
femmiiia  Niimmia  Varia  sia  quella  niedesima  che  fu  eletta  patrona  dai 
Peltuini  nel  990  ',  e  in  di  cui  onore  concessero  il  bisellio  a  M.  Nunuiiio 
Giusto-.  Sella  fu  minore  di  suo  fratello  Nunimio  Albino  nato  nel  926, 
vi  cessera  il  bisogno  di  attribuirle  la  più  canuta  età,  perché  nel  996 
non  sarà  sfata  ancora  settuagenaria,  il  che  tornerà  in  conf'ernia  délia 
cosa  discorsa. 

Ma  per  le  medesime  cose  io  non  posso  accordarnii  con  voi  rispetto  a 
L.  Roscio  Giuliauo  Paculo  Salvio  Giuliano.  Aniinetto  che  da  principio 
si  chiamasse  Nunimio  Giuliano  dal  cognome  dello  zio,  che  adottato  da 
un  Roscio  Paculo  divenisse  Roscio  Giuliano  Paculo,  e  che  si  aggiun- 
gesse  i  nonii  di  Salvio  Giuliano  in  l'icordanza  del  célèbre  bisnonno 
materno.  Ma  s' egli  lu  il  più  piccolo  dei  figli  di  Vibia  Salvia  Varia,  nalo 
per  conseguenza  alquanti  anni  dopo  il  926,  corne  potrà  egli  più  essere 
il  console  del  987  ? 

Ma  prima  di  esporvi  il  niio  pensiere  su  di  ciô,  mi  conviene  indicarc 
un  altro  niio  dissenso  dalle  vostre  opinioni.  Voi  supplite  un  et  Ira  PA- 
CVLI  ed  AELIANI  Nostn  COiiSalis  nella  lapide  del  Fabretti  ^  che 
porta  la  data  del  977,  per  l'arne  due  persone,  cioè  Paculo  padre  ed 
Eliano  figlio.  Ma  tutte  le  lezioni  ch'  io  conosco  di  questo  marnio.  cioè 
del  Grutero\  del  Noris\  del  Rossi^  del  Nazario'',  del  Caprioli%  ecc. 
respingono  questo  supplemento;  e  veramente  egli  è  inammissibile. 
perché  cadrebbe  nel  mezzo  délia  riga,  nientre  niuno  ivi  nota  una  la- 
cuna.  Sono  adunque  dello  stesso  avviso  del  David,  il  quale.  nel  suo 
indice  del  Fabretti  riniasto  inedito  nella  Vaticana,  giudicô  che  Paculo 
ed  Eliano  fossero  due  cognonii  délia  stessa  persona,  e  precisaniente 
del  console  dell' anno  précédente  976.  Egualmente  io  non  so  assentire 
che  il  L.  Roscio  Eliano  Paculo  noniinato  in  una  Muratoriana  '•'  sia  Io 

'  Grul.  p.  /i43,6  *  Epist.  cnm.  ad  ann.  aai. 
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stesso  uomo  che  il  citato  consohi  L.  Uoscio  Paculo  Eliaiio,  jjiaccliî;  iicl 
secolo  docinio,  in  cui  si  ando  sempre  più  {jencralizzaiulo  il  costume 
che  r  ultinio  nome  fosse  il  diacritico,  1' anleposizione  o  posposizione 
de!  Paculo  non  si  lia  da  credeio  indilTerenle. 

Cio  poste,  diiô  che  il  primo  stipitc  di  questo  ranio  dei  Roscii  da 
me  conosciuto  è  il  L.  Roscio  Eliano  Mecio  Celere  suflelto  nelT  853,  a 
cui  fu  innalzata  una  base  dell'  Orelli  ',  che  reputo  ricordato  da  Mar- 
tiale-, e  che  chiamossi  propriamente  Roscio  Eliano,  per  fede  di  un' 
altra  hase  Orelliana  ^. 

Non  ho  potuto  trovai-  nolizia  délie  generazionl  successive,  ma  da 
questa  base  reputo  derivati  due  iratelli  :  è  il  primo  il  L.  Roscio  Eliano 
Paculo  délia  Muratoriana  sopracitata\  ossia  il  L.  Roscio  Paculo,  collega 
nel  consolato  di  Papirio  Eliano,  marito  di  Domitia  Vetilia,  padre  délia 
Roscia  Pacula  maritata  a  M.  Nonio  Apro,  da  cui  in  mancanza  di  masclii 
stimo  adottato  il  nostro  L.  Roscio  Giuliano  Paculo,  di  cui  non  ho  aJtro 
sentore.  Sono  stato  lungamente  indeciso  sull'  elà  de!  suo  consolato  ; 
ma  riflettendo  in  One  che  M.  Nonio  Apro  è  il  console  del  960,  e  atteso 
il  favore  di  cui  godé  sotto  Severo  la  sua  faraiglia,  e  per  altre  ragioni 
che  sarebhe  troppo  iungo  lo  sviluppare,  essendomi  persuaso  che  otte- 
nesse  quella  dignità  tostochè  la  legge  annale  di  Augusto  glielo  per- 
mise, ho  veduto  la  convenienza  di  attrihuirgli  una  giovane  sposa,  per 
cui  r  età  del  padre  non  puo  molto  scostarsi  da  quella  che  gli  è  stata 
stabilita.  Ho  dunque  sottoscritto  anch' io  ail'  opinione  del  Marini,  che 
r  ha  dato  per  coUega  a  Cn.  Papirio  Eliano  console  nel  987.  in  surro- 
gazione  di  Eggio  MaruUo^.  inassinie  poi  che,  nell'  opéra  inedita  délie 
figuline'',  ha  ritrattato  i  duhbi  che  aveva  per  vedere  il  sulTetto  nomi- 
nato  prima  dell' ordinario,  avendo  poi  trovato  più  esempi  che  il  siic- 
cessore  dell'  ordinario  nominato  pel  primo  ebbe  la  precedenza  sul  se- 
conde ordinario. 

L'  altro  fratello  è  L.  Roscio  Eliano,  che  dal  registro  dei  salii  presse 

'  N.  3569=495-2.  •  Pag.  i63().  17. 

•  Lib.  XII,  epigi:  xxiv.  ^  [Fr.  Anal.  p.  ko-i.] 

'  N.  783.  '  N.  hlio. 
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il  Marini  '  apparisce  essere  uscito  da  quel  collegio  nelT  anno  9'i3,  per 
essere  slato  promosso  a  flamine.  Nell'  estratlo  clie  dicdi  del  giiis  ante- 
giustinianeo  del  Mai-,  in  cui  si  trova  nolato  1' anno  928  colla  data 
Perlinace  et  AeJiano  cos.  credei  di  attribuirgli  quel  consolato  ;  ma  ho 
poi  dovuto  ricredermi,  dopo  che  il  decreto  di  Pozzuoli  ^,  scrilto  L- 
BRVTTIO-CRISPINO-L-ROSCIO-AELIANOCOS,  mi  ha 
insegnalo  che  i  suoi  fasci  vaniio  trasferiti  al  960.  E  perché  non  avesse 
da  parermi  sovercliio  rintervallo  di  17  anni  fra  questi  e  il  flaminato. 
il  citato  registro  dei  salii  mi  ha  mostrato  che,  nello  stesso  anno  92.3 
e  per  la  stessa  ragione,  cesso  di  appartenere  a  quel  coUogio  anche 
L.  Cossonio  Eggio  Marullo,  ch' è  senza  dubbio  il  console  del  ()-'>~,  a 
cui  fu  sufl'etto  L.  Roscio  Eliano  Paculo.  Per  la  quai  cosa  non  trovando 
più  alcun  Eliano  che  possa  darsi  comodamente  per  compagne  a  Perti- 
nace,  sono  ora  entrato  nel  violento  sospetto  che  quel  luogo  del  gius 
sia  corrotto  per  colpa  dei  copisti,  e  che  in  vece  di  Acliano  si  abbia  da 
correggere  hiliano,  aUestandoci  Spartiano  e  Gapilolino  che  Didio  Giu- 
liano  fu  realmente  il  collcga  di  Pertinace  nel  consolato. 

Il  troppo  brève  interslizio  di  un  tricnnio  tra  i  fasci  di  L.  Roscio 
Eliano  Paculo  nel  937,  e  quelii  di  L.  Roscio  Eliano  nel  9/10,  non  la- 
scia  altro  da  credere,  se  non  che  siano  stati  fratelli.  Resta  ora  da  cer- 
care.  da  quale  di  questi  due  sia  nato  il  L.  Roscio  Paculo  Eliano  con- 
sole nel  976.  Ma  se  il  Paculo  del  937  avesse  avuto  figli  proprii,  non 
sembra  che  se  ne  sarebbe  procurato  un  adottivo,  per  cui  lo  tengo  gé- 
nérale piuttosto  da  Eliano,  benchè  al  cognome  palerno  aggiungesse 
anche  quelle  délie  zio.  E  serella  di  lui  piuttosto  che  moglie  ci'ederei 
quella  Bassa  nominata  nella  stessa  lapide,  parendomi  che  cosi  meglio 
richieda  il  ROSCIORVM,  specialmente  facendone  il  confronto  colla 
stessa  frase  veduta  poco  la  CVM  •  NVMMIIS  ■  ALBINO  •  ET -VA- 
RIA, (juantunque  potasse  stare  anche  nella  contraria  opinione,  riper- 
tando  quel  plurale  al  FILIORVM  ■  EORVM.  Del  reste  voi  vedrete 

'   Fr.   [vrai.  p.  i65.  '  Oivlli.    ii.    fjoSy.    [.Moiiinisen .    /.    N. 

''  Giornalc  Arcadko,  i8a4,  tom.  XXII,         aSiy.] 
p.  61).  [Voy.  plus  liaiil.  tom.  III,  p.  i  i5.] 
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clje  tulle  qucste  mutazioni  iioii  iiruvcnj^joiio  se  iiuii  clie  dalla  so|)i-a- 
venienza  del  iuiu\o  personafjgio  L.  Roscio  Eliano  coiisolo  iifl  <)-'i<j,  e 
(lai  lumi  portatici  dalla  rcceiitissima  base  di  Nuinmio  Albino,  cose  che 
11011  si  tonoscevaiio  iiè  da  voi  iiè  da  me,  (juaudo  slanipasle  il  vostro 
albeio. 

Rispetto  ai  Nonii  ho  poco  da  iiotarc.  Sebbeiie  si  sappia  da  Plinio  ' 
che  a  Brescia  fioriva  la  casa  di  Minucio  Macriiio  equcslria  ordinis  prin- 
ceps,  da  cui  sarebbesi  potuta  dediirrc  la  luoglie  del  primo  .\oiiio  AIu- 
ciano,  pure  non  mi  discosto  dalla  vostra  opinione,  di  trarla  piultosto 
dalla  casa  di  Romanio  MacrinOjperl'argomento  che  ve  neporge  questa 
Muraloriana  -  : 

M  •  ROM  ANI  O 
M  ■  F  •  F  A  B 

M  A  C  R  1  N  O 

VETER A  NO 

5.     LVCRETIVS  •  CENSORINVS 
M-NONIVS-ARRIVS 

Bensi  sostengo  che  quella  lapide  è  mutila,  cioè  niaucanle  délia  fine, 
la  quale  doveva  contenere  il  cognome  di  M.  Nonio  Arrio,  non  che  la 
ragione  per  cui  fu  eretta  quella  statua.  Quel  Nonio  è  adunque  per  me 
M.  Nonio  Arrio  Muciano,  e  quiiidi  ritengo  per  un  duplicato  iiell'  albero 
quel  quarto  l'ratello. 

Vi  ho  già  delto  essere  d  avviso  che  il  M.  .\onio  Macrino  sia  il  Ao/ums 
Murcus  ricordato  da  Capiloliiio^,  legato  délia  Pannonia  Inl'eriore  mentre 
io  era  délia  Superiore  Settimio  Severo ,  che  da  lui  fu  aiutato  iiella 
conquista  dell'  impero,  del  che  mi  fanno  fede  le  sue  niedaglie.  luo- 
strandomi  che  Ira  le  legioni,  che  fino  da  principio  gli  obbedirono,  si 
contarono  la  jirinia  e  la  seconda  Adiutrici,  ch'  erano  soggette  al  pré- 
side délia  Pannonia  Inferiore.  Ed  ora  aggiungerô  che  sua  moglie  parmi 

'  Lib.  I,  cjjist.  iiv.  corrections  faites  par    Labus  au  texte  de 

■  Pag.  8i8,  1.  [\oy.  plus  loin,  p.  oig.  celte  inscription.  L.  Remer.] 

la  lettre  du  ao  juin,  dans  laquelle  Borghesi  '  In  Albino,  c.  ii. 

abandonue  cette  conjecture,  par  suite   de 

G<;. 
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1' Arria  loclata  da  Galeno',  maliona  clie  dilellavasi  di  filosofia  e  délia 
lettura  di  Platone,  la  quaie  godeva  la  famigiiarità  dello  stesso  Severo 
e  délia  sua  casa,  a  segno  clie  lo  stesso  imperatore  la  euro,  prescrivén- 
dole  r  uso  del  vino  tiiito  di  assenzio. 

Non  vedo  poi  la  ragione  per  cui,  nella  vostra  genealogia,  abbiate  pre- 
teiito  il  M  •  NONIVS  •  M  ■  F •  POB  •  MVCIAN VS  ■  P  •  DELPHIVS  • 
PEREGRINVS,  patrono  dei  Verouesi  e  da  essi  onorato  con  una 
Grulcriaua^,  che  a  motivo  délia  diversità  délia  tribu  non  puô  identifi- 
carsi  coi  primo  Muciano,  e  ne  nieno  col  seconde  a  motivo  délia  man- 
canza  del  nome  di  Arrio  ;  ma  clie  ha  tutta  i'apparenza  di  esser  liglio 
di  quest' ultimo,  si  perché  il  padre  è  1' unico  délia  sua  casa  che  sia 
stato  ascritto  alla  tribu  Pollia,  coinc  perché  fu  curatore  e  patrono  di 
Verona,  onde  starà  bene  clic  i  Veronesi  abbiano  conservato  anche  al 
figlio  r  onore  del  patronato. 

Infine  noterô  essere  probabile  che  da  Nonio  Arrio  Apro,  mercè  una 
genci'azione  intermedia,  sia  provenuto  T  Arrio  Apro  prefetto  del  pretorio 
deir imperatore  Caro,  che  doveva  essere  d'illustre  stirpe,  se  diede  una 
figlia  per  moglie  ail'  imperatore  Numeriano,  cli'  egli  fece  uccidere  per 
aprirsi  la  strada  ail'  impero,  invece  del  quale  incontrô  la  morte  data- 
gli  di  propria  mano  dall'  imperatore  Diocletiano. 

Del  lesto  convengo  con  voi  che,  oltre  la  gente  Nonia,  anche  la 
Roscia  fosse  di  Brescia,  ed  ammetto  pure  che  la  Nummia  vi  si  fosse 
stabilita,  anzi  dirô  che,  se  avessi  trovato  un  qualclie  Nummio  bre- 
sciano  più  antico,  assai  volentieri  avrei  supposto  che  il  fratello  di 
Didio  Giidiano  si  fosse  cola  trasferito  per  motivo  di  un'  adozione,  giac- 
cliè  in  altro  modo  non  puô  in  lui  spiegarsi  quest'  aberrazione  totale 
dai  nomi  del  padre  e  délia  madré.  Ad  ogni  modo  qualche  partito  po- 
trete  ricavare  dal  cognome  di  IVl  •  NVMIVIIVS-BRIXIANVS  ricor- 
dato  da  un  niarmo  del  Muratori-^. 

'   De  tltciiaca,  c.  il.  '   Pag.  l/i85,  9. 

"  Piijj-.  /i  4  a  ,  2 . 
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\L  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO'. 

l)i  San  Marine,  li  -2.')  gingno  iHif). 

Amico  carissimo, 

Sostanziali  sono  le  correzioni  portate  dall'  ullima  vostra  carissima  a 
due  deilo,  lapidi,  di  cui  vi  ho  parlato  nclle  mie  precedenti.  Se  l' ullima 
liga  M  ■  NONIVS  •  ARRIVS,  nella  Muratoriana  ^  di  M.  Romaiiio  Ma- 
crino,  è  una  giunta  arbitraria  del  Rossi,  smcntita  dal  marmo  e  dalle  voc- 
chie  schede  del  Tolti,  cessa  ogni  ragione  per  iniparentarlo  colF illustre 
famiglia  dei  Nonii,  e  ritorna  l'improbabilità  clie  la  figlia  di  un  semplice 
veterano  fosse  la  moglie  del  console  M.  Nonio  Muciano.  Ridotte  le  cose 
a  parità  di  circostanze,  parmi  cbe  ogni  convenienza  debba  far  prefe- 
rire  1' antica  e  pretoria  famiglia  dei  Minucii,  parimenli  bresciana,  di 
cui  si  sono  cogniti  Minucio  Macrino,  lodato  da  Plinio  giuniore^,  e 
Q.  Minucio  Q.  f.  Macro  del  Gnilero*,  una  di  cui  figlia  potrebbe  ben' 
essere  stata  la  madré  dell  altro  console  M.  Nonnio  Macrino ,  e  avergli 
comunicato  il  cognome  délia  sua  casa. 

Piij  gravido  di  conseguenze  è  il  cambiamento  nella  nomenclatura 
del  figlio  di  Vibia  Salvia  Varia,  divenuto  ora  L.  Roscio  Eliano  Paculo 
Salvio  Giuliano^  : 

H  O  N  O  R  I 

POSTVMIAE 

P AV  L  L A  E 

IVVENTlI-SECVND  COS 

5.    VIBIA  •  L  •  F  •  SALVIA  ■  VARIA 

CVM-NVMMlIS 

ALBIN  O  •  ET  •  VAR.I  A 

ET  •  L-  ROSCIO  -AELIAN  •  PACVLO 

SALVIO-IVLIANO-FILlIS 

'  [Comrauniquëe par  M.  le  docteur Labus  '  Pag.  918,  1 6. 

fils.]  "  [Voy.  Grut.  p.  iSg,  a,  où  la  ligne  8 

'  Pag.  8i8, 1 .  [Voy.  la  leUre précédente.  ]  était  ainsi  conçue  :  ET  •  L  •  ROSCIO  ■  IV- 

'  Lib.  I,  epkl.  XIV.  LIAN- PACVLO.  —  L.  Renier.] 
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lo  non  posso  convenire  con  voi  ne!  credere  clie  da  questi  nomi  siand 
indicate  due  diverse  persone,  cioè  L.  Roscio  Eliano  Paculo  adottantc. 
e  Salvio  Giidiano  adottato.  11  detto  délia  lapide  CVM- NVMMlIS  ■ 
ALBIN  O  •  ET  •  VARIA  ■  ET  •  L  •  ROSCIO  ■  AELI AN  •  PAC VLO  ■ 
SALVIO  ■  IVLIANO  ■  FILlIS  è  troppo  cliiaro,  perché  non  possa  na- 
scere  alcun  dubbio  suUa  sua  intelligenza.  Quel  FILlIS  messo  da  ul- 
tinio  alîernia  in  modo  perentorio  che  i  nominati  dopo  il  CVM  sono 
tutti  figli  di  Vibia  Varia,  dal  che  ne  verrebbe  nella  vostra  opinione  che 
L.  Hoscio  Eliano  Paculo  e  Salvio  Giuliano  sarebbero  stati  l'ratelli.  Ma 
corne  suppon'e  ciô  del  Paculo  console  nel  987,  che  naturalmente  sarà 
stato  più  vecchio  délia  supposta  sua  niadre,  per  nuHa  dire  délia  slra- 
nezza  dell'adozione  fra  due  fratelli?  Aggiungete  che  la  lapide  non  am- 
niette  più  di  tre  persone.  Se  fossero  quattro,  dopo  aver  detto  da  prima 
ET -VARIA,  era  troppo  necessario  di  scrivere  ET -L- ROSCIO- 
AELIAN-PACVLO -ET- SALVIO  TVLIANO-FILlIS;  la  man- 
canza  adunque  dell'  ET  nell'  ultimo  luogo  dimostra  in  maniera  irre- 
fragabile  che  tutti  i  nomi  successivi  al  secondo  ET  appartengonu  ad 
una  sola  persona.  E  questa  polionomia  sarà  bene  spiegata,  se  quei 
nomi  spettano  in  parte  aU'adozione,  e  in  parte  sono  i  suoi  proprii. 
Costui  fino  dalla  nascita  si  sarà  chianialo  Salvio  Giuliano  dal  nome 
deir  avolo  materno,  corne  i'ece  Timperator  Antonino  Pio,  il  quale. 
mentr'  era  privato,  si  disse  comunemente  Arrio  Antonino,  secondo  che 
si  ha  da  Capitolino  nella  sua  vita  "  e  dalle  sue  figuline.  Ma  a  questo 
Salvio,  adottato  poi  da  L.  Roscio  Eliano  Paculo,  si  sono  aggiunti  i  nomi 
deir  adotlante,  dando  loro  la  precedenza  sopra  i  proprii,  corne  fu  di 
costume.  Cosi,  se  ail' imperatore  M.  Nerva  Traiano  aggiungerete  al 
debito  loco  i  gentilizi,  sarà  stato  anch' egli  M.  Cocceio  Nerva  Clpio 
Traiano.  Tutto  cio  è  per  me  chiaro  ed  indubitato. 

L' importanza  poi  del  cambiamento  del  nome  di  Giuliano  in  Eliano - 
si  è  questa,  che  non  saremo  più  obbligati  di  confessare  che  nullaltro 
si  sa  di  costui.  In  tal  modo  egli  potrà  essere  benissimo  il  L.  Roscio 

'  Cii|).  IV.  —  -  [Voy.  la  letlre  |jrécédente.J 
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l'ficulo  Eliaiio  console  iiel  97().  L'  iiilcrvallo  di  diciassclle  aiiiii.  Ira  il 
coiisolato  suo  e  ([uello  del  fratcllo  majjjiiore  M.  Nuiiiinio  Alhiiio  iiel 
9r)(),  lion  è  taie  fia  sgonientare.  Dato  ch' ojjli  nascesso  ollo  o  dieci 
aiiiii  pii'i  (ardi  di  lui,  c  clie  steatasse  più  di  lui  ncl  jjimijfei'e  all'apice 
dcjjli  oiiori,  jfiacchè  non  molli  luioiio  cerlamciite  coloro  clic  divciiiici'o 
coiisoli  loslo  rlK"^  per  leges  licuil,  questa  dillicoltà  sarà  vinla.  Rcstei'ebbe 
l'allra  minore,  ch'cgli  in  cjucsto  marmo  si  dice  ElianoPaculo,  iiicnlrc 
ncir  alt.ro  di  Giove  Conservatore  dclle  possessioni  dci  Rosci  '  si  dicc 
vic.eversa  Paculo  Eliano: 

lOVI-O-M 

C  O  N  SERVATO  RI  •  POS 

SESSION  VM  •  ROSCIOR 

VM  ■  PACVLI  •  AELIAN  ■  N  ■  COS 

5.     "E-BASSAE- FILIORVMQVE 

EOR-EX    VOTOL 

ROSCIVS  ■  EVBVLVS  •  NVTRIT 

ET  •  PROCVR  AT  •  CVM  •  ROSCIO 

FIRMO  I.IB-PROC-EOR 

Dai  destro  lalo  : 

D-IIII-NON-MART 

IVLIANO  •  II  •  ET-  CRISPu/o 

COS 

E  vei'o  clie,  stando  a  rigore,  ciô  coslituireljbc  uiia  diil'erenza.  Ma 
uella  raia  dichiarazione  di  una  lapide  Gruteriana-  addussi  una  buona 
mano  di  csempi,  clie  non  si  fn  sempre  cosi  scrupolosi;  c  in  questo  caso 
si  vedrebbe  anche  la  cagione  del  cambiamento.  Posto  che  questo  con- 
sole, coine  è  di  fatto,  avesse  scelto  per  suo  cognonie  diacritico  qiiello 
di  Eliano,  era  dovere  del  suo  fattore  di  uniformarvisi,  ponendo  nel 
iuogo  più  cospicuo  quel  nome  per  cui  il  suo  padrone  era  couosciuto 
nei  fasti.  In  conclusione,  quando  concorrono  buone  apparenze,  è  sem- 
pre meglio  di  appigliarsi  ad  un  personaggio  conosciuto  di  quello  che 

'   [Fabrefli,  lii\cr.  \).  ï><_jli.  n.  160;  Hen-  ^  [^oy-  p'"s  limit.   U)m.  III.  |i.  h()li  ol 

zen.  n.  o()i  ç).  ]  suiv.  ] 
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supporre  luio  ignoto,  il  qiiale  spesso  puô  essere  imniaginano.  In  lai 
modo  r  albeio  dei  Rosci  sarà  grandemente  somplificato,  perché  non 
si  compoiTà  se  non  che  di  L.  Roscio  Eliano  console  nel  gio,  di  suo 
fratello  L.  Roscio  Eliano  Paculo  console  nel  987,  e  de!  figlio  adottivo 
di  quest' ullinio  L.  Roscio  Paculo  Eliano  console  nel  976. 

Riguardo  a  Giuliano  console  per  la  seconda  volta  nel  977,  di  cui 
nii  cliiedete  contezza,  posso  dirvi,  che  una  lapide  di  Porto  pubhlicala 
dair  Amati  '  ci  ha  insegnato  ch'  egli  chianiossi  Appio  Claudio  Giuliano. 
e  che  nuir  allro  so  di  lui ,  se  non  che  nell'  anno  précédente  era  patrono 
dei  Ganusini  -,  e  che  sotto  Alessandro  Severo  fu  prefetto  di  Ronia  ^  Di 
lui  e  délia  sua  lamiglia  ho  detto  qualche  cosa  nelle  Memorie  deW  htilulo 
archeologico''  facendo  1' estratto  dei  diplonii  dei  Gazzera. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  3o  liiglio  i845. 
Amico  carissimo, 

Non  mi  pare  disperato  il  ristauro  dell'  iscrizione  trovata  in  Gipro 
dal  Ross  ''  : 

G  E  N   I  O 
P  R  A  E  S  1  rf  ; 

ET 
M  O  N  I  M  ('  //  (  / 

ô.  cOH  V  IIB  REHfor 
cREQC  VIPR«cs« 
MOCLRV  F  Vs/;)- 
AEFcnPAELC.    .    . 

'   Giornak Arcadico,  i8'2b,lom.W\lll,  ^  [Communiquée  paria  direction  de  l'Ins- 

p.  34a.  [Henzeii.n.  05-23.]  lilut  de  correspondance  archéologique  de 

'  Faljretti.  /».sc/'.  p.  698,  9.  Rome.] 

'  Cod.  Just.  lib.  VU,  lit.  xxxin,  i.  1.  '  [Voy.  Bullettino  deW  Instituto,   i8/i8, 

'  Vol.  I.  p.  61 .  [Voy.  plus  liant,  tom.  II! .  p.  35;  Henzen,  n.  CySS;  Corp.  inscr.  Lui. 

p.  378.]  '  vol.  m,  n.  -215.] 
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lo  vi  legf^fo  GENIO  PRAESI.//  ET  MONIM^/?/,  rOUors  VII 
BKEucoriDii  nrtitin  KoiiKinoiuni  EQnilala,  CVI  PRA^'.s/  Marnts  OCLu- 

tius  KVFVs  prAEFcclHs,  ciiram  aircnlc  Piiblio  AELî'o  C Amincsso 

clic  (jiii  si  [)ar]i  di  cosa  miiilare,  il  Gciiius  praesiflii,  ch'io  iiitei'pi'clo  ])ei 
Genio  dcila  jjuaniigione,  non  incontra  ostacolo,  esseiido  coiuune  il  GE- 
NIO •  LEGIONIS.  il  GENIO -COHORTIS,  il  GENIO -CENTV- 
RIAE,  il  GENIO -KASTRORVM,  il  GENIO- EXERCITVS.  Uiia 
qualche  maggiore  difficoità  offre  il  genio  MONIMEN//',  preiideiidolo. 
corne  io  faccio,  nel  senso  del  valjo,  del  castello,  de!  luogo  in  somma 
l'ortificato,  in  ciii  stanziava  la  guarnigione,  non  perché  anclic  le  fali- 
bi'iclie  non  avessero  il  loro  Genio,  corne  il  GENIO  •  PRAETORII,  il 
GENIO  •  DOMVS,  il  GENIO  •  HORREORVM ,  il  GENIO  ■  PLA- 
TEAE,  ma  perché,  secondo  la  retia  ortografia,  bi  sarebbe  dovnio  scri- 
vere  genio  MVNIMEN//.  Pero  la  perniulazione  delF  O  e  delT  V  nella 
pronnnzia  è  cosi  facile  da  non  doversi  guardare  tanio  per  sottile  in 
nna  scrittnra  di  soldati  Ungaresi,  specialmente  quando  1' anteceden(e 
praesidii  détermina  presso  a  poco  il  senso  di  questa  voce,  e  qnando  il 
signilîcato  di  sepolcro  sembra  qni  affatto  fnori  di  luogo.  La  coorte  VII 
dei  Breuci,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  trovasi  ricordata  tre  altre  volte, 
(Moè  da  una  lapide  di  Worms  ^  dal  IV  diploma  dell'  Arneth,  e  dal  XXIII 
del  Cardinali.  dai  quali  apparisce  che,  sotto  Domiliano  e  sotto  gli 
Augusti  fratelli,  alloggiava  nella  Pannonia. 

Riguardo  poi  aU'interrogazione  che  mi  fate  in  nome  del  Braun 
suir  epigrafe  PIETAS  •  FALERI  del  medaglione  di  Gallieno  '-.  quan- 
tunque  egii  se  ne  mostri  titubante,  io  per  me  non  dubito  punto  che 
(juel  FALERI  sia  lo  stesso  che  VALERI,  per  la  solita  varietà  di  scri- 
vere  il  digamma,  di  cui  nelle  lapidi  abbiamo  pii'i  esempi,  come  nei 
])opoli  FARDVLI  e  VARDVLI,  nella  tribu  FALERINA  e  VALE- 
RINA.  nelle  genti  FASSIDIA  e  VASSIDIA,  FIGELLIA  e  VI- 
GELLIA,  FILLIA  e  VILLIA,  FIGILLIA  e  VIGILLIA,  e  cosi  via 
discorrendo.  Tempo  fa  ho  discusso  un  somigliante  argoniento  col  ca- 

'   Grnt.  p.  1  4  :  S(einer.Co?y.!nsTn'/;(('o«««(  "  Eckhel,  D.  A".  T'.  (oni.  Vit.  p.  -'ki<|. 

l'iviiiinmnim  llliciii ,  ii.  280. 
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valiiMc  Orti  per  rifruardo  a  Verona,  cli'è  la  città  piii  aLhoiidaiik  di 
Falcrii,  e  potei  uiostrai'^;li  ch'  ivi  si  scrisse  indistinlamerile  Falerio  c 
Valérie,  per  cui  persistenclo  nel  medesimo  parère  tengo  che  aiiclic  iiol 
iiostro  caso  il  PIETAS  FALERI  al)l)ia  da  avère  la  stessa  interpreta- 
zione  del  VIRTVS- VALERl,  che  ricorre  iii  altre  medaglie  dd  me- 


<i< 


'siino  Gallieiu). 


AL  SIC.  MARCHESE  GIOVANNI  EROLI, 

IN   NAIiM  '. 

Di  San  Mnrino.  li  9  nonslo  uS'i.'). 

Progiatissimo  signor  Marcliese, 

Aveva  prestato  ad  un  amico  le  mie  scliede  ligulinarie,  afliiicliè  ail" 
occasione  clie  doveva  recarsi  a  Cusercoli,  me  le  conlrontasse  colla  l'icca 
collezione  di  holli  origiiiali  messi  insienic  dal  fu  monsigiior  di  liagiio, 
ed  ora  ivi  coiiservali  in  un  casino  délia  sua  lamiglia.  Fincliè  duncpie  non 
nii  sono  rilurnate  in  mano,  non  ora  in  islato  di  risponderle  sullc  dui' 
di  cui  si  è  conipiaciuta  di  darini  conoscenza.  Ora  posso  diric  che  la 
prima  di  esse  è  conosciuta,  essendo  già  stata  stanipala  dal  Fabretti  -,  e 
poi  correUa  dal  Marini  \  la  cui  esattezza  ho  io  stesso  riconosciuta, 
«piaiido  r  ho  veduta  nel  nniseo  Vaticano.  Eccolene  dunque  la  vera  le- 
zione,  colla  quale  polrà  emendare  la  copia  che  ne  ha  trovata  nel  nia- 
noscrilto  otricolano  : 


OPVS-DOL-DE  PRAEDAVGG  NN  EX 
FIGLVET-CAECILAMANDA 

La  i'ortuna  col  timone  ed  il  cornuco])ia  vi  è  rappresentata  nel  mezzo. 
(Juesla    epigrafe  va    interpretala    OPVS    DOLiare    DE    PRAEDjV.s 

'   |Lloiiiimmiqude  j)ar  M.  le  marquis  Ei'oli;  "  //i«v.  ji.  .Î02  ,  n.  7  1 

publiée   dans   la    Miscellanea  storica    Nar-  '   Fi<[iiUne .  n.  aAô. 

iiicse,  Inm.  I,  p.  -jyi-a'iS.] 
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AVGGiislonitii  NNosIrorinii ,  EX  FIGL/h/x  VETi";//^(/.s,  CAECIL/w 
AMANDA. 

La  seconda  al  cuulrariu  iiii  era  i{[iiola;  oiitle  Tlio  aj;j[iiiiita  a  iim-i 
scartafacci,  e  ne  La  ringrazio  : 

OPDOIDEPRAEDOMAVNGNNFIG 
DOMITIANI    FORTVNATI 

Ella  ha  pure  ben  ragione  di  dire  clie  vi  sono  corsi  alcuni  erroii  di  lel- 
tura,  tali  essendo  per  cerlo  il  DOI  invocc  di  DOL.  r  T  AVNG  iii 
cainbio  di  AVGG. 

Non  saprei  dirle,  se  sia  edifo  il  lubo  di  piondio  riferitu  iidlo  slesso 
uianoscritto  : 

P    AEMILIVS    VICTOR.    F-S 
WA'aONVlODI^DO   HVDIIHJ 

e  dubito  anzi  di  nô;  questo  so  cbe  quel  FELICAE  OCRICOLA- 
NORVM  si  ha  da  correggere  sicuramente  ?y'/P(/BLICAE,  di  cni 
nianchei'aiino  le  prime  tre  lettere  per  fratlura  del  condolto. 

Troppo  a  lungo  dovrei  scriverle,  se  volessi  toceare  tiitte  le  quistioiu 
che  hanno  divisi  gli  eruditi  riguardo  alla  Dea  Feronia,  le  quali  si  sono 
niantenute  fino  ai  nostri  giorni,  pel  crédite  di  oui  godea  meritamente 
il  Fabretti,  il  quale  questa  volta  ha  avuta  la  disgrazia  di  patrocinare  la 
causa  del  torto  in  tutto  ciù  che  ha  scritlo  a  questo  proposito'.  Non  mi 
l'a  meraviglia  che  il  cullo  di  (juesta  Dea  si  fosse  propagato  a  codesta 
città,  non  restando  essa  niollo  lontana  dal  Famun  e  Lutus  Fevoniac, 
cosi  célèbre  pel  concorso  degli  adoralori,  di  oui.  per  tacere  degli  allri. 
si  fa  cosi  spesso  ricordo  da  Livio  -,  da  non  confondersi  perô  coH"  altro 
Lnms  Feroniae  meno  famoso,  ch'  csisteva  nelle  vicinanze  del  monte  Cir- 
ceo  e  chè  ricordato  da  \irgilio'\  da  Oratio*  e  da  Plinio^;  non  ciiiando 
il  tei'zo  di  Pietra  Santa,  sulla  spiaggia  Toscana,  provenienle  da  un 

'  hincr.  |i.  65 1  e  spg.  "  Aen.  lib.  VII,  vs.  8oo. 

'   I.il).    1.    c.    xxx  ;    lit*.    \XV .   cap.    xi  :  *  Sat.  V.  vs.  ik. 

lib.  \XV1I.  cap.  iv;  lib.  XXXIII.  cap.  xxvi.  '  IIU.  uni.  lib.  II.  c.  i.vi. 
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iscrizione  Gruteriana  ',  ossia  tlal  decreto  del  re  Desiderio,  che,  ad  onla 
(legli  slorzi  falti  dai  Viterbcsi  per  sostenerlo,  [jli  erudili  cinunrlac  naris 
riguardano  sempre  coiiic  un'  iiiipostiira  dcl  loro  Aiiiiio.  (]uello  di  cm 
intendo  giaceva  aile  falde  del  monte  S.  Oreste,  siccome  apparisce  di- 
chiaratamente  da  Strabone^  :  rt  Sub  monte  Soracte  urbs  est  Feronia, 
ftcomniuni  indigenae  cujusdam  deae  vocabulo,  quani  vicini  studiose 
tr  venerantiir  :  estque  ibi  lucus  Feroniae,  in  qno  sacrificium  perpctratui' 
fcmirabile.  Correpti  enira  hujus  numinis  afilatu  honiines  nudis  pedibus 
ttprunanim  et  cinerum  ardentium  struem  dlaesi  perambulant,  atque 
creo  turba  boniinum  qinim  solemnis  conventus,  qui  quotanuis  cele- 
ccbratur,  tum  spectaculi  ejus  causa  confiait,  a  In  questa  città  fu  poi  de- 
dolta  una  colonia  ai  tempi  del  Triumvirato,  memorata  da  Frontino  ^, 
(la  Plinio  *  e  da  una  lapide  dcl  Fabretti^,  in  cul  si  memora  l'anfileatro 
COLoniae  IVUae  FELICIS  LVCO  VEKomctms\ 

Riguardo  poi  al  riconoscinicnto  di  questa  Dea,  il  principale  ai'go- 
mento  di  coloro  che  hanno  voluto  confonderla  con  Giunone  è  fondato 
sopra  un'altra  lapide  del  medesimo  Fabretti'',  dedicata  IVNONI  FE- 
RON/rte,  quasi  clie  questi  fossero  due  nomi  délia  stessa  divinità  ;  ma 
il  Marini  *  lia  poi  ampiamente  provato  che  tanto  gli  Dei,  quanlo 
gli  uomini  ebbero  i  loro  genii  particolari,  che  GENIVS  si  disse  nei 
masclii,  IVNO  nelle  femmine,  per  cui  è  ora  conosciuto  che  in  quella 
pietra  non  si  parla  già  di  Giunone  Feronia,  ma  del  genio  délia  Dea 
Feronia.  Ed  a  mostrare  poi  che  Feronia  puo  essere  ogni  altra  Dea 
l'uori  délia  moglie  di  Giove,  si  è  addotta  una  terza  iscrizione  del  Hei- 


'  Pag.  200. 

^  Lib.  V,  c.  II,  Ç):  [TTràSèrâSùjpàHTiij^pei 
«l'îpwi'i'a  -sroAis  èt/liv,  ôfx&jrufxo»  è-niyw^ioL 
Tivi  hoti^ovi  T(fi&)fJLJi>)7  (T0(5Spa  ùirà  tùv  ss- 
f/ioÎK(iiv ,  );»  Titxsvos  è'tjTiv  èv  tw  tottco  Sà-a\>- 
ixacrlriv  ispoTTOiiav  é^pv  yvuvots  yàp  -mocri 
hi£^ix(Ttv  àvOpxxiàv  xai  o'TroSiài'  fjLsyà/.rjv 
tii  jtaTirj^Ofxsi'oi  iitù  T);î  Saipoi'Oî  TaOri;» 
àiraôefs,  nui  (Tvvip/^STat  ■ûsXijSos  àvdpùmwv 
ip-a  xt'js  Te  -z^iviTjijpsws  p^àpii',  i)  awreXel- 
Tai  xar  stos,  jtai  t);î  Xey^Osimjs  S-éas.] 


■'  De  colomis ,  p.  io3  e  ii5,  éd.  Rig;il. 

'  Htst.  liât.  lib.  III,  c.  viii,  2. 

'  Iiiscr.  p.  io6 ,  n.  25 1. 

'  [C'est  ce  nom  deJiiUa  qui  a  porté  Bor- 
{jliesi  h  atlribuer  l'elnblissenioiU  de  cette  co- 
lonie aux  Triumvirs;  voy.  sa  dissertation 
Siiir  iscritione  Pertigiiia  délia  porta  Marzui, 
plus  haut ,  toni.  V,  p.  2  07  et  suiv.  W.  IIenzf.n.  | 

'  Pag.  /i5i,  n.  65. 

'  Fr.  Arval.  p.  3G8  e  seg. 
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ii.^sio'  :  IVNONI-REGINrt^  ET  FERONIAE,  ove  malgrado  <lcl 
pielesto  evasivo  imma<>;inatn  dallo  slesso  Fahi-cUi,  convicnc  rinuiiziart: 
a  tulle  le  lejjjji  dcllo  scrivere  per  non  coiifessarc  uiia  disliiizioiio.  Sliaii- 
cata  aduiKjue  una  laie  seiileiiza  per  cpiesti  altacclii,  non  <rli  reslava  un 
punlello,  se  non  che  nel  passo  di  Scrvio '^  :  ffCirca  liunc  tractuiu  Caui- 
rrpaniae  colebatur  puer  Jujipilcr,  qui  Auxuius  dicebatur,  et  Juuo  Virfro, 
rrquae  Feronia  dicebatur;  n  ma  cosa  è  l' autorité  di  Servit)  a  petto  délia 
grandissima  di  Dionigi  di  Alicarnasso  ^,  clie  dice  espressamente  :  "Fa- 
ctnum  quoddam  est,  quod  communiter  a  Sabinis  et  Latinis  colitur, 
(tinter  cetera  maxime  sanctum,  dicatum  Deae  Feroniae  ita  nuncii- 
rrpatae  :  quam,  qui  vocem  illani  Graeco  sermone  vertunt,  modo  Av- 
vByi(p6pov  (cioè  florigeram),  modo  OtXo'Z/éipaî'or  (coronisgaudentem), 
et  modo  <bzp(7£(p6vriv  (Proserpinam),  appellant. -n  Invano  il  Fabrclti  lia 
dissimulato  la  iorza  decisiva  di  questa  testimonianza  di  un  autore  si 
grave;  ma  anclie  i  senqilici  iiiiziati  nella  greca  mitologia  ben  sanno 
clie  in  questi  tre  nomi  s' intese  ugualmente  la  figlia  di  Gerere,  e  coi 
due  primi  specialmenle  Proserpina  non  ancor  rapita  da  Plutone, 
detta  altrimente  Core  sulle  medaglie  di  Siracusa,  ossia  la  jmella  virgo 
per  antonomasia.  Quindi,  in  un  vecchio  glossario,  Feronia  viene  in- 
terpretata  Polystepbane,  ossia  miillarum  coronarmn  ;  e  nel  glossario 
d' Isidoro  si  definisce  Dea  agrorum.  A  tutlo  ciô  aggiunsi  ancb'io  un 
nuovo  argomento  quando  ebbi  niotivo  di  trattare  questa  quistione 
nella  mia  osservazione  numismatica  cpiinta  délia  décade  XIII  ^,  ove 
esaminando  l'ignota  corona  messa  in  testa  a  Feronia  nelle  medaglie 
délia  gente  Petronia,  riconobbi  cli"  era  composta  di  balausti ,  ossia  di 
fiori  di  melagrana  non  ancora  sbocciati,  planta  che  fu  appunto  sacra 
a  Proserpina  per  le  ragioni  note  ai  mitologi.  Per  lo  che  ricapitolando 
ultimamente  queste  cose,  il  Furlanetto  nell' appendice  al  suo  Lessico. 


'  Sijntagm.  cl.  I,  n.  3i.  [C'est  une  ins- 
cription Ligorienne;  voy.  plus  baut,  tom.  II, 
p.  107,  note  II.  L.  Renier.] 

'  AdAcn.  lijj.  Vint,  vs.  798. 

'  Anliquit.  Rom.  lih.  III,  c.  xxxii  :  [lepfiv 


XoLTivoûv,  ay lov  iv  Tots  -rnàvu ,  Srsài  <I'£p{<)- 
l'/as  ùvofim^ofxéviji ,  ijv  oi  fiSTaippà^ovres 
eis  Ty)v  ÉAActSa  yXâaaav  oi  (lèv  Av6i](^o- 
oov,  oi  Sî  <l>tXoaTi(p3.vov,  oi  hé  (PcpasÇo- 
i'j;v  xaAoOcTH'.] 

'  [Voy.  plus  haut,  tom.  Il,  p.  io6etsuiv.| 
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voce  Feroisia,  hou  lia  dubilalo  il'  iiiijx)!'  liiic  a  questa  coulroversiu  col 
dichiarare  che  Servio  non  mérita  l'ede,  corne  cli'  egli  abbia  confuso  la 
Core  0  puella  virgo  dei  Siciliani  colla  puella  di  Stinfalo,  siili'  autorità 
di  Pausania  citata  dal  Fabreiti  \  c  coWa  Parihenia,  cioè  virgo,  di  Samo, 
le  quali  niuno  nega  essere  state  Giunone  non  ancora  sposa  di  Giove. 


AL   SIG.  GAETANO   DE    MIMCIS, 

IK  FERMO-. 

Di  San  Marino,  ii  lo  agosto  i845. 

Pregiatissinio  signor  Avvocato, 

L'inclnso  calco,  clie  non  lio  potulo  aver  prima,  Le  renderà  ragione 
del  mio  ritardo  in  risconlrare  la  gentilissima  sua  dei  26  dello  sca- 
duto,  giaccliè  senza  di  esso  mancava  tutto  il  l'ondamento  alla  soluzione 
de!  pi'imo  dei  quesiti  da  Lei  proposlimi.  Il  bollo  a  oui  esso  si  riferisce 


IMPANTOAVGPP 


è  cognito  da  moite  tempo,  ma  non  eia  stato  ben  letlo.  Il  Muralori, 
cbe  fu  il  primo  a  pubblicarlo  \  ne  trasse  malamente  IMF  ANTO 
AVG  R,  e  per  consegucnza  spiegô  malamente  IMP^rator  ANTO- 
ninus  AVGusIms  Kavenna.  Meglio  lo  SpretiS  e  i  Camaldolesi\  che  (|ui 
non  ho  per  tornare  a  consultarli,  lessoro  IMP  •  ANTO  •  AVG- PI, 
perciô  interpretando  Plus,  e  lo  attribuirono  al  primo  Antonino,  senza 
badare  che  il  cognome  Pio  fu  comune  anche  a  Caracalla  e  ad  Elaga- 
balo.  Cio  non  ostante  furono  seguiti  dal  Marini  nelle  sue  figuline  iné- 
dite ;  ma  egli  non  ebbe  nella  sua  collezione  un  originale  di  questo  mar- 
chio,  onde  allorchè,  negli  ultimi  anni  délia  sua  vita,  scrisse  quelV  0])era, 

'  Inscr.  [).  452.  '  Iiiscr.  Ravenn.  tom.  I,  p.  254  e  255. 

'  [Communiquée  par  M.  (le  Minicis.]  '"  Monmnenta  ad  Classem  enita  (l'^aven- 

'  l'ay.  5o4,  2.  liae,  175G,  in-/i"),  p.  xxxvi. 
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lion  [)olù  l'are  alcuna  osservazione  sulla  l'oniia  ddle  lottere,  le  (|iiali 
paragonate  colle  altre  terre  cotte  rli  Antoiiiiio  Pio,  senihrano  indicar 
reaimente  un'età  postoriore.  lo  ho  vcduto  ([iicllo  possediito  dallo  Spreti. 
ed  essendo  non  molto  bene  im])resso,  aiicli' io  non  potei  ricavarnc  se 
non  che  AVG'PI;  ma  il  l'atto  sta  che,  qnando  sono  nitidi  e  ben  con- 
servati, corne  il  suo,  si  accorge  che  la  vera  lezione  è  AVG-Paler  Palriae. 

Fuori  dunque  dell' argonieiito  non  senipre  decisivo  dei  caratteri, 
questi  bolli  non  hanno  in  se  alcuna  caratteristica  per  cui  assegnarli 
piuttosto  ad  uno  che  ad  nn  altro  dei  quattro  Antonini.  Ma  io  posso 
darle  una  notizia  udita  le  ccnto  volte  da  niio  padre,  che  la  narrava  ai 
l'orestieri  che  venivano  a  visitare  il  suo  niuseo,  la  tjuale  détermina  non 
solo  il  principe  a  cui  appartengono,  ma  anche  T  anno  ed  il  luogo  iii 
cui  iurono  fabbricati. 

Nella  sua  gioventù,  il  che  vuol  dire  circa  la  meta  dei  secolo  pas- 
sato,  il  fiunie  Luso,  corrodendo  la  sponda  dalla  parte  di  Savignano. 
scoperse  l'antica  fornace  di  un  figulo  ancora  carica  di  aniore  e  di  le- 
gole.  Le  anfore  erano  di  due  sorte,  alcune  délia  classe  délie  diote.  cioè 
acuminale  in  fondo  per  essere  sepolte  in  terra  fino  ai  manichi,  altre 
col  piede,  ma  più  piccolc  e  più  panciule.  Due  sole  varietà  d' iscrizioni 
si  trovarono  nelle  tegole;  la  maggior  parle  portava  il  bollo  di  cui 
parliamo  ;  in  altre  era  scritto  : 

geTia'ebassc 

cioè  Gentiano  et  Bassn  comulibus,  i  quali  procedettero  nell  aniio  i)*>'i. 
primo  deir  impero  di  Caracalla  dopo  la  morle  di  Severo,  nel  quale 
prese  il  litolo  di  Pafrr  Palriae.  Di  questi  quattro  oggetti  iiiio  padre 
prese  un  saggio,  e  tece  murare  i  due  bolli  sui  sovraporli  dei  suo  studio 
di  Savignano,  dei  quali  Y  impériale  ancora  vi  resta,  mentre  io  slesso 
l'eci  toglierne  l' altro,  la  seconda  volta  che  tornai  a  lioma,  per  rega- 
larlo  a  monsignor  Marini,  alla  cui  collezioiie  mancava  quel  consolato, 
e  ch'è  passato  colle  altre  sue  figuline  nel  niuseo  Vaticano,  in  cui  1  ho 
riveduto.  Senz' altro  commento  basta  questa  nuda  esposizione  di  fatlo 
per  togliere  di  mezzo  tutte  le  questioni.  L'  annesso  calco  è  ricavalo  dal 
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predetto  niio  tegolo,  c  se  Ella  lo  paragonerà  col  suo,  vedrà  essere  iii- 
negabile  che  ambedue  sono  sLati  improntati  da  uno  stesso  sigillo. 

Ma  Ella  dira,  corne  un  tegolo  o  un  maltone  lavorato  sul  Riminese 
put)  essere  capitato  a  Ferme?  Per  la  stcssa  ragione,  per  oui  ait  ri  se  ne 
trovano  non  solo  a  Havenna  e  a  Ferrara,  ma  anclie  ad  Aquileia.  Gli 
scrittori  pesaresi  e  riminesi  lianno  niostrato,  ed  ora  lo  farà  nuova- 
mente  il  Paulucci,  che  le  loro  ciltà  fecero  anticamente  un  esleso  coni- 
mercio  marittimo  di  opère  laterizie  e  doliari  con  tutto  1'  Adriatico. 
Non  vi  è  paese  délie  coste  délia  Dalmazia,  dell"  Istria  e  délia  \'enezia, 
che  non  sia  pieno  di  lavori  délie  loro  liguline  Pansiane,  che  durarono 
|)er  lo  meno  dai  terapi  di  Augusto  fino  a  quelli  di  Vespasiano.  Lo  Stan- 
covich  '  lia  sbagliato  nell'  atlribuire  la  sede  di  c|uelle  figuline  a  Fer- 
rara, per  la  ragione  clic  ivi  si  trova  la  Muratoriana^  posta  alla  me- 
moria  C  •  LVTATI  •  C  -F-  PANSIAN  •  FIGVLI  •  AB  ■  IMhKicibus. 
Ma  Ferrara  a  cpiel  tempo  era  una  paliide.  e  i  Pesaresi  provano  colle 
loro  antiche  colleltanee ,  che  quel  marmo  esisteva  da  prima  in  casa  del 
loro  célèbre  concittadino  Pandolfo  Colenucci,  da  cui  sarà  stato  cola 
trasportato  colle  altre  sue  lapidi,  quando  si  ritirô  ail' ombra  délia  casa 
di  Este.  L' invenzione  fatta  non  ha  guari  a  Ferrara  dell'  altra  célèbre 
iscrizione  del  poeta  Antigcnide,  ch' è  innegabile  essere  stala  in  ori- 
gine posseduta  a  Pesaro  dal  Colenucci^,  ha  dato  l'ultima  sanzione  aile 
loro  pretese.  I  nostri  tegoli  adunque  mostreranno  che,  ai  tem|)i  di 
Caracalla,  queslo  commercio  non  era  aiicora  cessato  *. 

il   supplemento   del  Calalani  ail'  iscrizione  di  codesto  anfiteatro  ■', 

livs-hadriaj 
rgitvs_eratJ 
[et  ke( 

.senza  essere  in  tutte  le  sue  parti  siruro,  è  generalmente  savio.  Coii- 


'   Anfilealro  diPoln,  p.  iSa. 

"  Pag.  963,  a.  [Orelli,  n.  iigo.] 

'  [Oiivieri,  Mannora  Pisaurensia,  p.  33, 

n.  7/1  :  frApiul  Panduiplium  Coltenucciurn . 

(rex  vet.  ms.  Tî] 


'  [Ce  qui  pr&ède  a  été  publié  ])ar  M.  di' 
Minicis,  dans  le?  Annales  de  l'Inslilut  de  cor- 
resp.  nrchéol.  toiii.  XVIII,  i8i6.  p.  6o-G3.J 

'  [Voy.  le  même  volume  des  Atmales, 
p.  56,  note  2.] 


18^5,  AGOSTO.  ôtil 

veiigo  cou  lui  clio  1  iiii|)ei'alore  acccnnalo  nella  riga LIVS*  HA- 

DRIA non  è  Adriano,  nia  Antonino  Pio,  perché,  quantunque 

il  ])rinio  si  cliiamasse  P.  Aelius,  non  si  conosce  pcrù  o  lapide,  o  meda- 
glia  alcuna,  in  cui  alibia  adopcrafo  quoi  nomi.  dirondosi  sonipro  o 
semplicenienle  HADRIANVS,  o  al  più  TRAIANVS  •  HADRIA- 
NVS,  nientre  è  coniune  di  Irovar  cliiamato  il  seconde  T-AELIVS- 
HADRIANVS -ANTONINVS.  11  njerii  ET  KEsliluit  è  appoggiato 
air  esempio  di  alcune  lapidi  di  Augusto.  La  parte  congetturale  sta  nel 
s.  p.  q.  f.  potendo  egualmente  un  niagistrato  aver  riparato  quell' opéra 
pubblica  coi  denari  somministrati  dall' iniperatore.  Dirô  anzi  clie.  l'uoii 
del  Lazio  e  délia  Campania  e  al  più  di  qiialche  rara  città  dellEtruria 
vicina  a  Ronia,  non  conosco  esempio  che  in  allra  regione  d'  Italia  si 
sia  usata  la  formola  SENATVS-POPVLVSQVE.  In  casi  idenlici  a 
Corfinio  si  usô  RESPVBLICA  '.  e  cosi  pure  si  fece  a  Cesena,  ove  in 
nna  Gruteriana  -  si  ha  da  correggere  nell'  ultinia  linea  RESVublira 
REFECIT. 


AL   SIG.  D.  CELESTINO   CAVEDONI, 

I.\  MODENA\ 

Di  San  Maiino.  li  aô  agosto  i845. 
Pregiatissimo  Aniico, 

Magnifico  è  il  nionumento  dei  cui  avanzi  si  è  conipiaciuta  d"  in- 
viarmi  un  disegno,  ed  è  certamente  nolabile  la  soniiglianza  che  s  in- 


'  Murât,  p.  673.  la.  [Orelli.  n.  8695.] 

=  Pag.  178.3. 

'  [Communiquée  par  M^'  Cavedoni  ;  pu- 
Idit'P  dans  les  Annales  de  l'huliUil  de  corres- 
pondance archéologique,  tom.  X\I1I.  18/16, 
p.  ta3-ia8.  —  Aux  pages  119  et  120  du 
même  volume.  M^'  Cavedoni  décrit  ainsi 
qu'il  suit  le  monument  dont  il  s'agit  : 

-Alla   distanza   di  un  grosso  miglio  da 


Modena  andando  verso  levante,  e  mezzo  mi- 
glio al  di  sotto  délia  Emilia.  si  scopersero 
ipialtro  grandi  pezzi  di  pietra  bianca  dei 
colli  Euganei  :  1°  un  pezzo  di  forma  paral- 
lelepipeda,  che  pare  faeesse  parle  di  un  lia- 
samcnto  ;  a°  un  frammento  di  cornice  alla 
m.  o.aa.  prol'onda  m.  o,io,  con  aggettd 
di  m.  0,1 3;  3°  e  k"  due  tavole  quadre. 
luiighe  e  larghe  ciascuna  m.  \.oh.  sopra  le 
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coiitia  tra  iiiio  dei  suoi  bassorilievi  e  il  tipo  deila  niedafjiia  d"Au<nislo. 
di  ciii  lia  pailato  il  Capranesi  negii  Annali  deW  InstiluloK  lo  ne  pos- 
seggo  Ire  ben  conservate,  ima  délie  quali  puô  quasi  dirsi  fior  di  conio. 
onde  posso  assicurarla  clie  délie  due  armi  decussate  dietro  lo  scudo. 
quella  a  dcstra  del  riguardante  è  un'  asla ,  la  quale  ne!  numino  più 
bello  è  assolutamente  pura,  cioè  senza  cuspide.  L' altra  poi  a  sinistra 
non  puô  esscre  un' asla.  percliè  in  tutte  tre  vi  conosco  nella  parte  sii- 
periore  il  inanico  rilevato  dal  Capranesi,  ed  in  una  anche  più  cliiara- 
mente,  perché  il  paramano,  ossia  il  ferro  trasverso  dell'elsa,  vi  è  stac- 
cato dall'orlo  dello  scudo.  Nella  parte  inferiore  poi  una  soltanto  mostra 
quella  specie  di  uncino  che  vedesi  nel  disegno,  ma  nella  mia  sta  dalla 
parte  opposta;  ma  in  altre  due  il  piede  vi  è  piano.  Quindi  non  trovo 
motivo  di  scostarmi  dall' opinione  di  lui,  che  l'iia  creduto  un  para- 
zonio,  non  facendomi  difficoltà  la  diiïerenza  délia  lunghezza,  che  do- 
veva  correro  fra  esso  e  l'asta,  essendo  cliiaro  che  l' incisore,  per  l'an- 


quali  pare  fosse  collocata  ia  ilplla  cornice. 
I.e  due  tavole  riunile  insieme  ne  presentaiio 
una  Irabeazioni?  dorica,  lunjja  di  Iraverso 
ni.  2,08,  sorretta  di  Ire  piiastrini  di  ma- 
niera semplice  e  bella.  niancnnti  délia  base, 
i-lie  sai'à  stata  scidta  in  allri  pezzi  del  nio- 
nnmento  sotlesso  le  dette  due  tavole. 

fil  fregio  consiste  di  bei  (i-ijjlifi  frammez- 
zati  da  rosoni  di  forma  svariata  e  da  bu- 
cranj  ornali  d"  infuie  ;  ed  è  assai  simile  a 
quolio  deir  arca  sépulcrale  di  L.  Scipinne 
lîarbalo.  Negli  spazj  frapposti  ai  suddelli 
piiastrini  veggonsi  sculli  a  bassorilievo,  pro- 
cedendo  da  sinistra  a  destra  :  1  "  ima  mezza 
lorica  lintea,  ovvero  sago  mililare  ornatn 
ion  fulmine  in  sullo  spallaccio  sinistro,  ro- 
soncino  e  ceflb  di  tigre  0  simile  liera  in 
sul  torace,  e  stretto  ai  (ianclii  da  largo  bal- 
li'o,  da  cui  pende  sospeso  il  parazonio  cou 
r  impegnatura  che  finisce  in  tre  globeiti 
insieine  aderenti;  2°  le  phalere  consistenli 
di  rinque  strisce  di  ciinjo.  unité  insienie. 


due  di  traverse,  e  tre  in  direzione  verticale; 
le  due  latéral!  ornate  ciascuna  di  quattru 
borchie  umbilicale.  e  quella  di  mezzo  or- 
nala  nella  sonmiilà  di  un  vollo  feniinile  di 
prospetto,  con  due  corne  corna  caprine  in 
sulla  fronte  ed  altro  in  sul  vertice  che  seni- 
bra  formato  da  due  0  piïi  ciocche  di  capelli 
altorcigliati  insieme;  indi  di  una  borchia 
maggiore  e  come  doppia,  poi  di  un  clipeo 
oblongo,  simile  a  quelli  de'  trofei  gallici  délie 
monde  di  Giulio  Gesare,  e  fornito  di  due 
prese  consistenti  ciascuna  di  due  strisce  di 
cuojo  inlrecciate  insieme,  e,  nell'  imo.  di 
una  pella  di  forma  assai  stretta,  con  orlo 
rilevato  tutto  ail'  intorno;  3°  una  parma. 
0  clipeo  rotondo,  sovrapposto  a  due  as(e 
decussate,  una  délie  quali  è  fornila  di  belia 
cuspide  voila  allô  ingiù.  1'  altra  ivi  è  man- 
cante  jter  una  sfaldatura  délia  pietra.-] 

'  [1839,  p.  284,  tavola  d' aggiunta  T. 
f.  1;  Cohen,  Méd.  impériaks,  lom.  I.  \i.'\\. 
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jjuslia  (Icllo  spazio,  dovotlo  scorciarc  quesl"  iilliina,  e  cosi  ridurla  ad 
uiia  luisura  clie  non  è  juiuto  in  |)roporziono  uè  incno  collo  sciulo.  Non 
so  pero  soltoscrivermi  alla  senicnza  dcll  l']ckliol,  il  <|iial('  vollo  clio  fos- 
sero  (jucsti  gli  attrihuli  di  .MaiU-  rapprescntato  nel  dinllo.  e  ciè  non 
percliè  queslo  scudo  sia  ripetulo  noHallra  niodajilia  da  lui  di-scrilla 
immediatamente  prima,  iinperocchè  una  dclle  due  clie  ne  li<»  nii  ino- 
slra  apertissinia  la  sua  lljjnra  coniina;  onde  non  è  uno  scudo.  nia  un 
piatto  0  una  paiera,  la  quale  non  ha  di  rilevalo  se  non  clie  1"  undxtne 
del  cenlro,  comc  nel  denaro  di  Antistio  Hegino,  onde  allude  l'orse  al 
sacerdozio  degli  epuloni,  coine  già  accennai  nellosservazione  vu  dclla 
Décade  VU  '.  La  mia  dillicoltà  nasre  dal  luogo  in  cui  si  è  coUocata 
liscrizione  CAESAR,  cli' è  scrilla  sul  lembo  del  ciipeo,  ed  Ella  sa 
che  non  fu  ignoto  ai  Romani  1'  uso  di  notare  sullo  scudo  il  nome  del 
soldato  clie  lo  portava,  per  cui  queslo  ciipeo  non  puô  apparteneic  ad 
aUri  clie  ad  Oltaviano  medesimo.  Per  lo  clie  essendo  ora  1"  asta  ridolla 
ad  una  sola,  e  quest'asta,  alcune  voile  almeno,  essendo  pura,  io  La 
preglierô  a  pai'agonare  la  forma  di  quel  ciipeo  con  quella  che  vedesi 
nelle  frequenlissiine  medaglie  dello  stesso  Augusto  coi  due  suoi  figli 
C-L-CAESARES,ecc.PRlNC-IVVENT,  elairoverà  identica.  Ivi 
non  puo  dubitarsi  che  i  due  scudi  e  le  due  aste  rappresentino  quelle 
che  furono  loro  donate  daU'ordiiie  équestre,  quando  assunsero  la  loga 
virile  e  furono  salutali  principi  délia  gioventù  secondo  la  lestimo- 
nianza  del  monumento  ancirano  e  di  Dione  recala  dall"  Eckhel  -  :  il 
che  poi  si  conferma  dall'  altra  medaglia  di  Nerone  Cesar(>,  in  cui  per 
la  stessa  ragione,  siccome  si  raccoglie  da  Tacilo  ^,  rilornano  in  cainpo 
ianlo  lo  slesso  ciipeo,  ma  coU'  epigrafe  EQVESTER- ORDO  •  PRIN- 
CIPI'IWENT,  quanlo  la  istessa  asta  messa  in  palo  dielro  lo  scudo. 
corne  dicono  i  blasonisli,  la  quale,  henchè  dissimulala  dall' Eckhel  \ 
pure  ravviso  evidenlissima  nelF  esemplare  délia  mia  raccolta ,  in  cui 
perù  non  è  pura,  coine  quella  di  C.  e  L.  Cesari,  ma  ha  anzi  una  cu- 
spide  molto  cospicua.  Per  la  conformità  dunque  di  questi  lipi  io  ho 

'   [Plus  haut,  toiii.  1.  p.  3^7  et  suiv.]  '  Annal,  lib.  XII.  c.  xliii. 

■  D.  N.  V.  loru.  VI,  p.  173.  *  D.  N.  V.  lora.  VI.  p.  -jOi. 
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gran  sospetto  che  dal  iiostro  numnio  si  alluda  a  qualche  onore  reso 
dair  oi'dine  équestre  ad  Oltaviano  dopo  la  battaglia  di  Azzio,  di  cui 
non  si  abbia  précisa  coiitezza,  perché  Dione  non  ha  voliito  siibire  la 
f'atica  di  hitli  raccontarceli,  corne  egli  stesso  apertamente  confessa'  : 
tfjam  enim  supervacaneum  est  vota,  imagines,  priniuni  in  consessu 
frlorum,  aliaque  id  genus  referre,  n  Ne  troverei  anzi  difficoltà  nell'  am- 
niettere  che  in  taie  occasione  potesse  anche  essere  stato  accianiato  dai 
cavalieri  principe  dalla  gioventù,  titolo  ch' era  già  in  uso  prima  di  lui, 
perché  non  avendo  egli  cominciato  a  niilitare  se  non  che  nel  711,  era 
ben  lontano  nel  728  dall'  aver  compilo  i  prescritti  venti  anni  délia 
milizia.  Imperocchè  non  sarebbe  difficile  di  veder  la  ragione  per  cui, 
a  riserva  del  présente  nummo,  non  si  avesse  altro  indizio  di  questo 
onore,  che  dovette  durare  assai  poco,  giacchè  sapendosi  da  Dione - 
che  Auguste,  nel  726  ,  lu  nominato  principe  del  senato,  il  nuovo  titolo 
venue  di  picno  drillo  a  cancellare  quesl"  altro,  giusta  il  verso  di  Ovi- 
dio^  :  tf  Nunc  juvenum  princeps,  deindc  future  senum.T  E  in  ta!  caso 
non  sarebbe  punto  estraneo  il  parazonio,  onde  niuna  mancasse  délie 
trc  armi  che  si  davano  ai  giovani  seconde  Polibio*  :  et  minimis  quidem 
fcnatu  praecipiunt  ut  gladium  ferant  et  hastas  et  parmam.n 

Venendo  poi  al  monumento  in  discorso,  io  entro  assai  volentieri 
nella  sua  seconda  opinione,  ch' egli  non  ap])artenga  ad  Auguste,  ma  al 
sepolcro  di  un  privato  niilitare,  tanto  più  che  mi  dicc  essersi  trovatn 
un  iniglio  fuori  délia  città.  Per  quanto  si  voglia  dar  adito  a  congetturc, 
le  falere  saranno  sempre  un'  onoriticenza  troppo  piccola  per  un  impe- 
ratore^,  la  quale  non  so  che  sia  mai  stata  data  ne  meno  ad  un  géné- 
rale in  capo,  ma  sempre  ad  un  subalterno,  onde  anche  Q.  Arrio  la 
avrà  avuta  dal  suo  console  L.  Gellio.  Piuttosto  che  una  lorica  di  ferro. 


'  Lil).  1,1,  c.  XIX:  [Tàï  yàp  sii-/_às  râs 
Te  e'tKÔvai  «ai  tïjv  ■ûjposSpiar,  xat  ràAXa 
rà  rom^rorpoTioi  ■sspnlôv  èerliv  ))S>7  lé- 
ysiv.] 

■'  Lib.  LUI.  CI. 

'  De  Ai-tc  um.  lib.  I,  vs.  i()'i. 

'   Lib.  VI,  c.  XXII  :  [Tous  fxèt"  rscoraTOt/î 


-iôapvyyelAar    (loiyjxipnv    ipopsiv   kt.i   ypo- 
a(po\is  xai  •wâpfir;j'.] 

^  [Io  gli  aveva  prnposto  il  diibbio,  che 
lo  l'nlere  avessero  poluto  far  parte  dei  doni 
militari  dati  al  giovinetlo  OUaviaiio  da  Giii- 
lio  Grsai'c  pel  suo  trionl'o  africano  nel  708 
^Sucloii.  Aiiff.  c.  viii).  C.  Cavedom.] 
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o  di  ciioio,  r  altro  simbolo  paiiiii  iiiia  liiiiica  o  sago  inilitarc  '.  hcnchè 
vi  scorga  pendere  flall'  oinero  lo  spallaccio  a  cui  alliljljiare  la  loi'ica. 
Ma  anche  qiiesta  veste  parmi  Iroppo  sciii])lice  per  un  priiicipi;  ;  cd 
iril'atti  non  vi  scorgo  alcuiio  degli  ornaniciiti  che  siamo  solili  di  vedeic 
iielle  slalue  clie  ci  presentano  loricati  gli  Augusli.  Le  duc  asticciuolc 
che  si  scorgono  tlietro  lo  scudd,  per  (piaulo  posso  raccoghere  dal  di- 
segno ,  appariscoiio  pure  -,  e  quiiidi  la  compagnia  délie  ialere  invite- 
rebhe  a  riconoscervi  quest'  allro  dono  niilitare.  Ma  tutto  che  io  ahbia 
raccollo  quanti  esempi  mi  sono  ca|)itati  sulle  lapidi  di  simili  doni,  lio 
trovato  bensi  ricordarsi  corone  d"  ogni  génère,  aste  pure  anche  d'ai- 
gento,  armdle,  falere,  torqui  di  più  specie,  vessilli,  annona  duplicc. 
ma  scudi  o  clipei  non  mai.  Per  lo  che  il  trovarsi  queste  aste  accop- 
piate  al  clipeo  mi  rende  incerto  di  questa  spiegazione.  Dali'  altra  parte, 
questo  clipeo,  o  per  dir  meglio  paniui,  parmi  troppo  ornalo  per  essere 
lo  scudo  che  usavasi  in  guerra,  onde  il  conlVouto  colle  citate  medaglie 
di  Augusto  m'invoglierebhe  di  credcrlo  piuttosto  la  parma  usata  dai 
cavalicri  romani  nelle  loro  solenni  cavalcate,  o  sia  Imnsrcclioncs,  le 
quali  non  dovevano  essere  diverse  da  quelle  dei  principi  délia  gioventù 
se  non  nella  preziosità  délia  materia.  Supponendolo  quindi  il  simbolo, 
da  cui  s' indicasse  che  l'onorato  aveva  il  grado  di  cavalière,  bcn  si 
unirebbe  aile  aste  pure,  e  in  questo  caso  potrebbe  anch' essere  un 
dono  mditare  ^,  trovandosi  chi  pel  valorc  militare,  oltre  i  doni,  ebbe 


'  [Non  so  come  il  Borgliesi  qui  ed  al- 
li'ove  venisse  a  fare  come  sinoniiiii  la  Initiât 
ed  il  sagum,  quando  quesln  allro  non  era 
cbe  un  mantelletio  corrispondente  alla  cltla- 
iiujs  de'Greci;  v.  MùUer,  llandbuch,  §  3ii. 
C.  Cavedom.] 

'  [il  diseg-no  da  me  inviato  al  Rorgliesi 
era  iniperfetto.  ma  nel  monumento  origi- 
nale una  almeno  délie  due  aste  finisce  evi- 
dentemente  in  cuspide.  Del  reste  aleuni  anni 


dopo  si  seoperso  altra  lastra  pur  di  tufo 
ilclla  Venezia  e  di  eguali  diniensioni,  pari- 
mcnti  col  clipeo  soprapposto  a  duo  aste  de- 


cussato,  ma  di  lavoro  più  rozzo,  forse  per- 
cliè  quesla  lastra  doveva  collocarsi  in  un 
lato  secondario  del  monumento.  Essa  era 
posta  a  3  nietri  sotterra  entro  la  casa  de 
signori  Guastalla  in  Modena,  ove  sarà  stata 
fraslata  nel  medio  evo.  C.  Cavedom.] 

'  [E  lanto  si  conferma  pel  riscontro  di 
un  frammonto  di  pettorale  di  un  cavallo  or- 
nalo siuiilmente  dalla  ■parma  sovrapposta  a 
duc  asticciuole  decussate  (if?/o)iJi  d' Erco- 
lano,  tom.  1,  tav.  VI,  testata,  cf.  p.  ayS). 
C.  Cavedom.] 
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(lajjli  iinperalori  anclie  F  cquo  jniblico,  corne  M.  Tillio  Rufo  EQ_- P  • 
EXORNrtto  •  ET  ■  DONIS  •  DONATO  •  AB  •  IMP  •  SEVERO  •  ET  • 
ANTONINO  •  AVGG  •  HASTA  •  PVRA  •  CORONA  ■  AVREA  '. 
(Icrlo  clie,  s' Ella  paragonerà  qiiesti  simboli  colla  medaglia  deirEckliel - 
in  cui  C.  Cesare  viene  rappresentato  a  cavallo,  in  atto  di  prender  parle 
al  Indus  Troiaims,  vi  troverà  pioiia  corrispondenza,  perché  egli  vi  è 
])rivo  di  elino  e  di  corazza,  colla  semplice  tiiiiica,  ma  colla  parnia,  l'asta 
pura  e  la  huila  al  collo,  sicconie  mi  mostra  il  fior  di  conio  délia  mia 
coUezioue.  Del  resto  io  non  credo  che  la  magnificenza  dell'  opéra  ci 
obblighi  ad  uscire  dalla  condizione  di  un  privato,  essendosi  vedulo. 
anni  sono,  quante  ne  avesse  spiegale  nel  suo  sepolcro  il  fornaro  Euri- 
sac(^  e  parmi  clie  la  sua  architettura  non  disdegni  di  apparlenere  ad 
ini  nionuinento  sepolcrale  fra  quclli  datici  da  Sanle  Bartoli,  e  rilcriti 
nel  lonio  Xll  délie  Anticliità  grcclie  dcl  Gronovio,  essendovcne  alciiiio 
corne  quello  dato  alla  fig.  LU,  che  non  mostra  indole  diversa. 

Dopo  osservato  il  lucido  dell'  iscrizione  di  Macreta  col  nome  Qj 
GAVIVS"BILLIVS^,  ammettero  senza  difiicoltà  che  la  piena  roton- 
dilà  dcl  Q_e  del  G  persuadono  che  qiiesta  lapide  non  si  abhia  da 
porlare  più  ingiù  del  primo  secolo,  giacchè  ai  tempi  di  Traiano  anche 
tali  leltere  incominciarono  a  prendere  a  poco  per  volta  la  forma  ovale. 


/VL  SIC.  D.  CELESTIXO  C  VVEDONI, 

L\  MODE>A'. 

Di  San  Marino,  li  lo  setlerabre  i845. 

Amico  carissimo. 

Se  nel  bassorilievo,  di  cui  si  è  parlato^,  l'asta  è  puntata,  sarô  slato 
prudente  nel  dubitare  cIT  essa  potesse  rilerirsi  al  dono  militare  delT 

'  Doni,  cl.  VI,  11.  20;  Orelli,  n.  3667.  a  décembre  18/ii;  cf.  Bulletlino  dell'  Iiisli- 

\CA'.  iMomiiiseii ,  /.  N.  /i55i.]  luto,  i8i6,  p.  33.] 

'  D.  N.  V.  loin.  VI,  p.  170.  ''  [Communiqiie'e  par  M"'  Cavedoni.] 

'  [^"y-  1''"^  liant,  p.  487,  la  ieltre  du  '"  [Voy.  la  lotlre  précédente.] 
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nsta  pura,  col  quale  mi  parcva  clic  non  andasse  troppo  bciic  »li  coiii- 
pafjnia  la  parma.  E  certo  mi  piacercbhc  più  di  ricoiiosccro  in  quel 
siinboli  un' indicazionc  de!  grado  di  ravalierc  romano,  giaccliè  la  cu- 
spidc  pel  cilalolc  esempio  dclla  ineda;jlia  di  Neroiie  '  non  cafjiona  dil- 
liroltà.  E  poicliè  dei  Ire  ornamenti  délie  lalere  due  sono  ccriamcntc 
arnesi  militari,  cioè  la  pelta  e  lo  scudo  mostralo  dalla  parte  da  cm 
imbracciavasi,  invece  di  luia  testa  non  potrebbe  l'avvisarsi  nel  terzo 
un  elmo  liarbarico,  quale  si  vede  nel  denaro  délia  Carisia^  ?  La  man- 
canza  assoluta  d'  ogni  indizio  di  capelli,  di  orecchi  e  di  collo  lavori- 
rebbe  questa  congetlnra,  e  quei  tre  coni  troverebbero  allora  una  spie- 
'[azione  in  Diodoro  Siculo,  ove  ci  descrive  i  cimieri  dei  Gelti^  :  rc  Aeneis 
frpraeterea  galeis  cum  magnis  appendicibus  ad  ostenlationem  factis  ca- 
ff  pita  muniunt-'.  v 


AL   SIG.  CONTE   SER\ ANZI-COLLIO, 

IN  SAN  SEVERINO'. 

Di  San  Marino,  li  18  setleinhre  iS^ô. 

Pregiatissimo  Signor  Conte, 

E  sempre  desiderabile,  ma  molto  raro,  clie  si  trovino  congiunte, 
roine  questa  volta,  tanto  la  base,  quanto  la  statua  cbe  gli  era  sovra- 
posta,  giovando  vicendevolmente  l'una  a  sparger  luce  suU'  altra,  onde 
saremo  debitori  a  questa  i'orluna,  se ,  senza  vagare  pel  vaste  campo  délie 


'  Eckhel,  D.  N.  V.  lom.  \I,  p.  261. 
[Cohen ,  Médailles  impériales ,  tom.  I,  p.  17;), 
n.  9.] 

'  Morelli,  tav.  111.  n.  3.  [Colien,  Méd. 
mnsulaires ,  pi.  XI ,  Carisia,  n.  1 4  ;  cf.  n.  1 5.] 

^  Lib.  V,  c.  XXX  :  [Kpctv);  Si  ;^aXxâ  zseoi- 
'iHîVTai  fj.syiXoii  slop^iâ  è^  éctinôjv  é'/ovzct 
xai  vrctuineysÔr)  (pavTci'ji'xv  èT7i(^épovT0L  rois 
Xpi'jOfJiévots.  ] 


'  [Ce  qui  précède  a  ùtti  imprimé  dans  les 
Annales  de  rinsdlnt  de  correspondance  ar- 
cliéohffi/jue ,  lom.  XVtU,  i8/i(j,  p.  laS;  le 
reste  de  la  lettre  a  été  publié  dans  le  But- 
lelitii  i8i5,  p.  i63-i65,  et  reproduit  plus 
haut.  tom.  IV,  p.  igg-SoS.] 

'  [Communiquée  par  M.  le  comte  Ser- 
vanzi-dollio.  j 


c 
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congetture,  polrenio  dare  al  monumenlo  costi  rinvenuto  iiiia  proula  o 
plausibile  spiegazione  '  : 

GENIO  ■) 
V  E  G  E  T 1 VS 

INGENVS 
MERENTIBVS 
5.  POSIT 

(ïoiiiuiiissima  è  nelle  anliclio  lapidi  la  cilra  o  piultosto  la  sigla  ^  nel 
doppio  significato  di  centurio  o  centuria,  ma  nel  nostro  caso  non  si  ha 
da  esitare  nella  scella,  attesochè  lo  stesso  GENIO- 7  si  è  già  veduto 
in  altre  piètre'-^,  nelle  quali  non  è  dubbia  la  spiegazione  pel  confronto 
i:on  quelle  clie  recano  distesamente  GENIO  •  CENTVRIAE\  e  molto 
]jiù  per  un"  altra*  ora  serbata  nel  museo  \aticano,  in  cui  il  compendio 
GEN->  vieiie  poco  dopo  supplito  GENIVM  ■  CENTVRIAE.  L' IN- 
GENVS poi,  cognome  di  qiiesto  Vegetio,  sla  per  INGENVVS,  corne 
nel  lANVARIVS- INGENVS  del  Gruiero  ■\  e  il  POSIT  per  PO- 
SVIT  è  un  fréquente  idiotisme  già  avvertito  nel  lessico  dal  Furla- 
netto  alla  fine  dellarlicolo  po.no. 

Chiaro  è  dunque  il  dettato  dell' iscrizione  :  rrGenio  centuriae,  Vege- 
crtius  Ingenuus  merentibus  posuit.  ^  Ma  di  quai  sorte  di  centurie  sarà 
questa?  Ora  è  qui  clie  al  silenzio  délia  lapide  soccorre  l' immagine  di 
([uesto  Genio,  cb'è  manifestamente  togato.  Non  è  dunque  la  centuria 
di  una  coorte,  perché  i  Genii  militari  si  rappresentarono  mai  sempro 
seminudi'';  non  una  centuria  di  servi,  perché  ognun  sa  che  a  costoro 
era  interdetto  1"  uso  délia  toga;  ma  sarà  una  centuria  di  persone  a  cui 
questa  veste  possa  convenire.  Ai  giorni  nostri  é  già  noto  che  i  collegi 
degii  artefici   ed  altri  sodalizi  numerosi  si  partivano  in  centurie,  le 


'  [Nous  avons  reproduit  celte  inscription  '  Grut.  p.  io8,  y;  Mural,  p.  76,  a. 

d'après  la  copie  de  M.  Servanzi-Collio;  la  '  Grut.  p.  108,  5  e6;  Donati.  p.  3o5.  1. 

hauteur  de  la  statue  avec  la  base  est  de  '  Grut.  p.  108,  4. 

o^-Si;  ce  monument  a  été  trouvé  sur  ie  '  Pag.  loi,  8. 

territoire  de  Sanseverino .  l'ancienne  Sepfem-  '  Eckhel.  D.  N.  V.  toni.  Vil,  p.  34'4  c 

pedn.]  /181  ;  toni.  VIII,  p.  38. 
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(juali  si  suhdividevano  iii  décurie  '.  Dolle  décurie  s' incontra  frequenU^ 
inenioria;  più  rara  è  quella  délie  cenUii'ie,  perché  coniunemente  si 
adoprarono  piultoslo  le  voci  colleltive  collegium  o  corpus;  luttavolta  in 
Miia  lapide  di  Como  riferita  dal  Grulero^,  e  più  correttaniente  dalT  Al- 
dini  ■'.  in  \ece  di  collejfio  si  amô  di  scrivere  :  CENTVRIAE  CENTO- 
NARioruiii  DOLABKAKionan  SCALARIORwm,  parlandosi  di  uiia 
base  eh'  esse  posero  a  L.  A[)icio  Solerico.  Cosi  trovianio  in  un  niarmo 
del  Fabretti*,  EX  •  3  [cenlttria)  IIII  [quaria)  COLLegii  YABriim  ET 
CENTONarioriim;  cosi  in  un  altro  del  Muratori^  illustrato  dallHa- 
oenbuchio«.  CENTVRIA  PKima  COLLeou  FABR«m  ET  CEN- 
TONariorum,  e  cosi  D  (^ceiituria)  I  (prima)  Sodalium  Supra  Scripto- 
rum  in  un  framinento  del  Marini  ",  il  quale  ne  adduce  qualch' allro 
esenipio. 

Non  so  se  costi  realniente  per  altrc  iscrizioni,  ma  perù  non  è  da 
dubitarsi  in  conto  alcuno  clie,  ail'  uso  délie  altre  città,  anche  Septempeda 
abbia  avulo  il  suo  collefjio  dei  fabri.  Diremo  dunque  che  Vegelio  lii- 
genuo  era  ascritto  a  quel  collegio,  e  ch' egli  regalô  ai  suoi  conipagni 
mereniibns  Y  immagine  del  genio  délia  loro  cenluria,  la  quale  non  si 
sarà  indicala  più  precisamente,  perché  la  statua  sarà  stata  collocata 
nella  loro  schola,  ossia  nel  sito  in  cui  si  congregavano,  ove  la  località 
toglieva  di  mezzo  ogni  incertezza. 

Per  quanto  so,  è  questo  il  primo  genio  di  una  centuria  collégiale  che 
siasi  veduto  finora,  spettando  a  centurie  militari  tutti  gli  altri  che  Le 
ho  citato  di  sopra;  ma  ciô  non  cagiona  dilhcollà  veruna.  non  rari  es- 
sendo  gli  esempi  analoghi  del  GENIVS  •  COLLEGI,  ne  mancando 
ancor  quelli  del  GENIVS  •  DEC  VRIAE  ^  Del  resto  questa  figura  è 

'  [Je  crois  qu'il  serait  difficile  de  prouver  '  Miirtni  Coiiiesi,  p.  i65. 

que  les  deciiriac  aient  été  des  subdivisions  '  lusa-.  p.  78.  n.  7a. 

des  cenluriae;  pour  moi,  je  ne  connais  au-  *  Pag.  5i8,  6. 

cuu  exemple  de  centuriae  de  collège  subdi-  ''  Presse  l'Orelli.  n.  hi'i-j. 

visées  en  ihairiac ,  tandis  qu'il  y  a  beaucoup  '  Fr.  Anal.  p.  160  ;  v.  p.  1 76 ,  nota  27  u. 

de  collèges  divisés  seulement   eu  dccuriac.  '  Grut.  p.  707,  8;  Fabretti, /«scr.  p.  5f), 

W.  Henzex. ]  a.  3^1. 

'  Pag.  358.  G. 
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coiivenientissima  per  i-appresentarc  un  genio,  il  solito  alteggiamento 
(•on  cui  solevano  efllgiarsi  queste  piccole  divinité  essendo  appunto 
(juelio  di  far  sacrificio  ad  un' ara;  per  cui  non  sarà  da  dubitarsi  clie, 
nella  destra  ora  mancante,  tenesse  la  paiera.  Egli  è  vestito  coll'abito 
usato  dal  suo  collegio;  e  infatti  anche  il  genio  del  senato  nelle  ineda- 
glie  si  fa  senipre  vedere  togato.  Infine  tutto  suo  proprio  è  il  sinibolo 
(le!  serpente,  che  si  scorge  ai  suoi  piedi  attortigliato  all'ara,  su  di  clie. 
corne  di  cosa  notissima,  mi  asterrô  dal  farle  altre  parole,  conlentan- 
donii  di  ricordarle  il  passo  di  Virgilio,  ciie  dopo  aver  descritto  il  serpe 
uscitn  dal  tumulo  di  Anchise,  ci  niostra  Enea 

Incertus  geniumve  iori  famulumve  parentis 
Esse  putet  '. 


AL   SIC.  GIULIO   MINERVINl, 
m  NAPOLr. 

Di  San  Marino,  li  aa  oltobre  iS'iô. 

Chiarissimo  Signore, 

Solo  ieri  l'altro  ho  ricevuto  il  suo  pacchetto,  nel  quale  ho  trovato, 
oltre  huon  numéro  di  copie  délia  sua  dissertazione  sopj-a  TeUia  Cnsia , 
anche  tre  numeri  dcl  Bollettino  e  la  gentilissima  sua  dei  ai  luglio.  Iii- 
nanzi  tutto  comincierô  dal  ringraziarla,  si  dell'onore  compartitonn  con 
indirizzarmi  questo  suo  elaboratissimo  scritto,  corne  délia  liberalità 
nel  fornirmene  tanli  esemplari,  délia  quale  Le  saranno  con  me  debi- 
toii  i  miei  amici  dell'alta  Italia  e  délia  Germania,  che  per  la  difii- 
coltà  di  averle  sono  appunto  ghiottissimi  délie  dotte  produzioni  napo- 
letane. 

lo  l'ho  già  letto  due  volte,  e  vi  ho  ammirato  la  niolta  perizia  dello 
slilo  opigrafico  greco,  délia  quale  ha  fntto  bella  mostra  convalidando  i 


Aciicid.  iib.  V,  vs.  gS.  jii'imée  dans  le  Bullellino  arclieoloffico  ^<ipo- 

[(Innimuniquép  par  M.  Minervini;  ini-        IcUmo,  ann.  IV,  p.  34  et  ?)(').] 
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suoi  felici  supplomcnli  cou  acconcissiini  esernpi.  Gerto  che  questa  la- 
pide cosi  reslituita  alla  sua  vera  lezionc,  e  paragonala,  corne  Ella  ha 
lalto,  con  altri  inonumenti  compaesani ,  sparge  ;jran  lume  sul  rc{fiini' 
Miuiiicipale,  al  tempo  dcH'  iinpero,  di  codesta  citlà,  il  quale  è  laiito 
più  importante  di  conoscere,  specialmente  ai  suoi  abitanli,  in  quanlo 
elle  era  eccezionale  dagli  usi  del  rcsto  dell"  Italia.  Ma  per  rerminiiii 
sopra  ciô  che  pii!i  particolarmente  puo  interessarmi,  nuova  e  giustissima 
mi  è  senibrata  la  distinzione  da  Lei  avvertita  tra  il  numéro  dei  testimoni 
costumato  nei  senatusconsulti,  e  quelle  adoperato  nelle  autorità  del 
senato,  per  cui  la  maggior  quantità  che  se  ne  incontra  nelle  seconde 
niente  pregiudica  all'uso  da  Lei  rellamente  stabilito  che  tre  fossero  nei 
primi.  In  conferma  délia  quale  osservazione  Ella  mi  permctta  di  aj;- 
giungere  che,  quantunque  in  quelli  del  787  dati  dal  Grutero'  siasi  da 
Lei  tenuto  che  siano  due  soltanto.  io  perô  ne  trovo  manilestamente 
tre,  giacchè  nelle  due  ultime  righe,  che  ho  con  qualche  piccola  corre- 
zione  dal  codice  Vaticano  Go38-,  mi  par  chiaro  il  supplemcnto  :  tircn- 
ria  I VLIA  •  SCRIBVNDO  •  ADFVER  •  M  •  I VNIVS  •  M  •  F  •  ^Uanus  ■ 
r-senliiis- c-f- scUitrnlNVS  ■  C- ASlNWS-CN-f.iJoUio,  i  quali  sa- 
ranno  i  consoli  del  72g,  del  785,  e  del  716,  parendomi  nei  seconde 
luogo  di  dover  preferire  Saturnine  ad  ogni  altro,  perché  sappianie 
ch'egli  era  XY  vire,  e  come  taie  interessato  alla  celebrazione  dei  ginochi 
secolari,  dei  quali  ivi  si  traita.  Ne  pue  dubitarsi  che  tre  fossero  pure 
nei  primo  di  quei  due  IVammenti,  che  solo  or  rimane  nei  niuseo  \  a- 

ticano,  onde  posso   accertarla  délia  lezione S-L'CESTIVS" 

L-PETRONIVS-RVF ove  dopo  lo  scribundo  adfiterititt  quel 

primo  S  non  puô  essere  se  non  che  1"  avanzo  di  un  altro  nome. 

Duolmi  poi  che  al  tempo  in  cui  Le  scrissi  la  lettera^  da  Lei  pubbli- 
cata  non  avessi  ancora  conoscenza  del  seguente  titolo  onorario,  che  mi 
sarebbe  stato  opportunissimo,  trovato  a  Trieste  nei  1842,  e  pubblicato 
poi  dal  dottore  Kandler  *.  alla  cui  lezione  non  ho  cosa  alcuna  da  op- 


i'aa;.  3 a 8,  1.  *  Esplomzioni  di  antlcltità   nella  citlà  c 

Pag.  78.  mH' agro  Tergesliito ,  n.  9,  )).  a.  [Henzen. 

[Plus  haut.  p.  i.59  cl  siiiv.]  n.  (I'i95;  Corp.  iiiscr.  Lut.  vol.  \,  n.  S-")!.] 
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[)0iTe,  benchè  non  convenga  in  tutti  i  suoi  supplementi,  alcuni  dn 
([uali  ho  cosi  rifermato  : 

c  •  C  AL?  Et  an  0 

H  A  N  T  /  0 
OyiKlN  ALi 

vaLEKlO  ■  P  •  F-  POMP  •  F  esto 
5.  i  i  i  (■  V  I  R  •  V  I  A  R  •  C  V  R  A  N  D  •  T  )•  •  »;m'  / 
leg  VI  •  VICTR-  QVAESTORi  •  SEi'îro 
eywIT-  ROMAN  OR- TR-  PLEB-  PRAE<orî 
sodaU  ■  AVGVST-  LEG  ■  PRO  •  PRAET-  EXercàa.s 
«/reCAE-COS-DONATO  -AB  ■  IMPEK-vespas 

10.  /*««TIS-PVRlS-llII-VEXILLIS-IIII-COroni« 
îù'i-VALLARl-MVRALl-CLASSICAAuî-efl 
cHrATORI  •  ALVEI  -TIBERIS  •  ET  ■  Kl?Arum 
/;onTIF-LEG-AVG-PRO-PR-PROVINC(«e 
punNONlAE       ■        ET        •        PROVINC/ae 

i5.  HISPANIAE 

PATRONO 
PLEBS      •      VRBANA 

Ella  vedrà  a  colpo  d' occhio  che  questo  Valerio  Festo  è  chiararaente 
il  legato  deir  Africa  licordato  da  Tacito  \  e  il  console  dei  fasti  délie 
ferie  latine^;  e  che  anzi  di  qui  si  conferma  pienamente  il  niio  sospetto, 
che  fosse  insieme  il  C.  Calpetano  Piantio  Quirinale  Valerio  Festo  nien- 
tovato  in  una  lapide  dello  Smczio  ^  incirca  IVa  il  primo  luglio  8 a 5  e  il 
3o  giugno  826,  da  cui  apparisce  che  in  quel  tempo  era  curatore  del 
Tevere;  il  quale  governô  poscia  la  Spagna  Tarragonese  e  la  Lusitania 
negli  anni  882  e  833*.  Il  nuovo  cippo  conferma  pure  che  Muciano 
non  perde  tempo  a  premiarlo  dell' uccisione  del  proconsole  Pisone, 
dallo  stesso  Muciano  precedenlemente  tentata.  e  che  i  fasci  gli  furono 
subito  conferiti  senza  probabilmente  aspettare  il  suo  ritorno  a  Roma, 
corne  si  prova  dal  vedersi  ch'egli  cbbc  il  consolato  prima  dei  doni  mi- 

'  [Hist.Vih.lV.c.i.]  relta    presse    il    Grutero,   p.    197.    11.    '1. 

■  [Marini,  Fr  Anal.  p.  129.]  *  Grut.  p.  aio,  a;  Mural,  p.  îony.  .î. 

'  Pag.   i45,  tergfo.  n.   t  ;  e  meno  cor-        e  p.  2012,7. 
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lilari,  i  quali  sono  iina  cliiara  coiis('j;iicii/.a  di  aver,  dopo  la  iiioiii'  ili 
Pisone,  ris|Miita  1"  iuciirsione  dci  Gai'aiiianli,  coiiie  .-^i  acceiiiia  dallo 
stesso  Tacito  '. 

Inlanlo  essciido  ora  diiiiostralo  clie  ([ucslo  console  Fcslo  csl  unus  cl 
idem  col  Calpelano  curatore  de!  Tevere,  non  potrà  più,  ne  meno  pcr  so- 
gno,  immaginarsi  che  ai  descrittori  dci  l'asti  deile  l'crie  latine  ucl  con- 
solalo  di  Domitiano  sia  sfuggila  la  nota  iirnnii,  onde  cosi  ri])ortandol() 
ail  82 0  lare  una  stessa  persona  de!  suo  collega  col  Valerio  Feslo  memo- 
rato  nel  raarmo  di  Tettia  Casta,  e  st'uggire  l' insuperabile  ostacolo  che 
neirSg/i  gli  oppone  il  diploma  di  Pedio  Gasto'-.  Imperocchè  anche  in  tal 
modo  volendo  cvitare  Scilla  urtcremmo  in  Cariddi,  nascendone  la  con- 
traddizione  che  da  una  parte  lo  psefisnia  napoletano  proverebbe  che 
Festo  era  console  ancora  nella  seconda  meta  di  giugno,  e  dall'altra  il 
marmo  dello  Smezio  ci  assicurerebbe  che  a  (|uel  tempo  non  lo  era  pin. 
se  già  esercitava  Tufiicio  consolare  di  curatore  del  Tevere.  Si  coii- 
chiude  dunque  che,  malgrado  l' identità  dei  nomi  e  dei  collega,  si  è 
forzatamente  costretti  di  conl'essare  che  questi  due  Festi  furono  indii- 
bitatamente  due  personaggi  diversi. 

Convengo  pienamcnte  che  i  CVLTORES  nominati  nel  cippo  da 
Lei  ril'erito  nel  luimero  68  del  BuUettino^  siano  quelli  di  Augusto, 
quali  in  sostanza  non  saranno  stati  diversi  dagli  Augustali,  che  ancl 
da  Tacilo*  vengono  chiamati  cidlores  Augusli^.  Piuttosto  ho  qualch 
scrupolo  suir  interpretazione  CVLTORES  'Del^icaveninl,  perché  mi 
riesce  nuova  la  dedicazione  di  un'  ara  l'atla  da  un  intero  collegio, 
quando  gli  esempi  che  ne  abbiamo  ce  la  mostrano  eseguita  da  una  0 
due  persone  al  più  :  ne  esser  poteva  diversamente,  se  (juesla  cerimonia 
consisteva  nella  celebrazione  del  primo  sacrificio,  corne  ha  mostrato  il 
Mazocchi".  Aggiungasi  che  al  giorno  d' oggi  si  è  quasi  generalmente 
d'accordo  che,  nelle  lapidi  sacre,  le  sigle  D-D  non  significano  già 

'  Hist.  lib.  IV,  c.  I,.  '"  [  Je  cloute  fort  que  l'on  puisse  identilii'r 

"  [Voy.  plus  haut,  p.  '162,  notes.]  les   Auguslaks    avec  les   cullorcs    Augusti. 

^  Ann.  III,  p.  10a.  [Henzen,  n.  5i65.]  W.  Henzen.] 

'  Amtid.  lilj.  1.  c.  L.\xni.  '  De  nmphit.  Campauo. 
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DeDicavit,  corne  pensarouo  niolti  dei  nostri  vecchi ,  ma  si  bene  Domim 
Dedil.  lo  osservo  clie  questa  base  è  stata  restituita,  e  m' irnmagino  che 
la  primitiva  iscrizione  fosse  concepita  AVGVSTO'SACRVM-CVL- 
TORES.  Ncl  quai  caso  ognun  vede  cli'era  superfluo  l' indicare  <|iial! 
l'ossero  questi  cultoj'i.  Suppoiigo  poi  che,  nel  ristaurare  o  in  tutto  o  in 
parte  quest'ara,  si  ripetesse  eziandio  1' antica  epigrafe,  interpolandovi 
perô  un  cenno  délia  seguila  restituzione,  per  cui  ne  avvenga  che  le  duc 
ultime  linee  ora  ne  appariscano  staccate,  quantunque  potranno  stai 
bene  anche  cosi,  purchè  si  leggano  CVLTORES  •  Do?n<m  Dederunl. 


AL   SIC.  STANISLAO   VIOLA, 

IIN  TIVOLI". 

Di  San  Mariiio,  li  12  décembre  i8i5» 
Stimatissimo  Signore, 

Conosceva  di  già  l' iscrizione  di  T.  Sabidio  Massimo -,  di  ciii  mi  fa 
parola  nella  pregiatissima  sua  dej^li  8  dello  scaduto,  essendomi  stata 
cnmunicata  anni  sono  dal  P.  Secchi  : 

T-SABIDIO-T-F-PAL 

MAXIMO 
SCRIBAE-  Q_-SEX 
PRIM  •  BIS  •  PRAEF 
FABRVM-  PONTIFICI 
SALIO  •  CVR  ATORI 
FANl-HERCVLIS-V 
TRIBVNO-AQVARVM 
Q_-  Q_-  P  AT  R  O  N  O 
MVNICIPlI  •  LOCVS 
SEPVLTVRAEDATVS 
VOLVNTATE-POPVLI 
DECRETO-SENATVS 
TIBVRTIVM 

'   [Coniniiiniquée  par  M.  le  comte  délia  ''  [\\o\a,  Twoli  )icl  deceiinio  dalla  deriva- 

l'iirln.  I  ziouc  deW  Aiiiene,  p.  7;  Henzen,  n.  7i4<J-] 
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La  retta  iiitorprctazione  àal  primo  iiiipiego  sostenuto  (la  cosUii  vieiie 
messa  l'uori  di  controversia  dalT  allia  lapide  di  L.  Poiilio  Martiale  édita 
|)rima  dal  Fabretti  '  e  quindi  dal  Donati  -,  la  qualo  dovrehhe  ancoia 
csistere  in  Roiiia  nel  coiivciito  di  S.  (Irisofjono.  ^i  si  srrivc  alla  distesa 
QV I  •  FVIT  •  SCRIB A  •  QV AESTORl VS  •  SEXS  •  PRIM VS ,  ^A  è  a 
lei  consona  uii'altra  ripetuta  due  volte  dal  AIll^ato^i^  clie  nomiiia  iiii 
P.  Settiinio  SCKiba  Qufmtnnus  DE  SEXSPRIMIS.  E  chiaro  dunque 
(•lie  Ira  i  scrivani  dei  questori  ve  n'eraiio  sei  principali,  ond' (>  giusto 
che  clii  era  di  questo  numéro  si  vantasse  di  esserlo,  mentre  ail' op- 
posto  non  si  ha  aicun  indizio  clie  il  loro  impiego  fosse  circoscritto  ad 
un  tempo  determinato,  onde  se  ne  avesse  da  contare  le  ripetizioni. 

Tulto  al  contrario  avvenne  nei  preletti  di  fabri  militari.  Consta  an- 
che da  Cicérone  che  i  proconsoli  e  gli  altri  presidi,  che  comandavanij 
un  esercito,  avevano  la  scella  delF  ingegnere  militare  di  loro  fiducia. 
che  conducevano  nella  propria  provincia  ;  ma  sicconie  questa  non  era 
loro  assegnata  regolarmente  che  per  un  anno  solo,  cosi  anche  il  pre- 
letto  dei  fabri  non  era  da  essi  fermato  che  per  un  anno.  Avvenne  per(j 
Irequentemente  che  la  provincia  fosse  al  medesimo  préside  prorogata 
per  due  o  tre  anni ,  e  che  in  conseguenza  egli  pure  rifermasse  il  sno 
prefetto  dei  fabri,  onde  corne  incontrasi  PROCOS-II,  e  PROCOS- 
III,  cosi  trovasi  pure  non  di  rado  PRAEF- FABR-BIS,  e  PRAEF  ■ 
FABR  •  TER.  E  slraordinarissimo  il  caso  di  M.  Silano  che,  come 
raccogliesi  da  Dione,  tenne  per  sei  anni  conlinui  il  proconsolato  dell' 
Africa  negli  ultimi  anni  dell"  impero  di  Tiberio,  ed  è  insigne  la  corri- 
s])ondenza  de!  marnio  tiburlino  di  C.  Menio  Basso  stampato  nell'  Ar- 
radico\  in  cui  anch' egh  si  dice  PRAEFECTVS  FABRVM  •  M  •  SI- 
LANI-M-F-SEXTO-CARTHAGINIS.  Dietro  tulto  ci(j  in  questa 
lapide  non  si  avrà  da  leggere  SCRIBAE- Q^rtestor/o- SEX/(o«  •  PRI- 
M//«/o- BIS -PRAEFec/o- FABRVM,  ma  si  bene  ^CKibae-Qumslono- 
SEXPRIMo  •  BIS  •  PRAEFecto  •  FABRVM. 

'   Inscr.  p.  386,  n.  223.  '  Pag.  7^5,  e  meglio  p.  977,  6. 

^  l'ag.    321,  7,  [ex  Marangonio,   Coie  *   182.5.  p.  325.  [Orelli,  n.  ?i'\?)k:  \u\. 

genhlesche ,  p.  hh?>:  Orelli.  32 '13.]  plus  liant,  tom.  V.  ji.  208.] 
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(iiustamente  poi  Ella  asserisce  ch'è  nuovo  il  TRIBVNVS- AQVA- 
R  VM  '  ;  ma  appunto  pei'cliè  comparisce  ora  pcr  la  prima  volta  riescc 
flinicile  il  dirne  cosa  alcuna  con  sicurezza.  Iiitanto  mi  concédera  clic 
(|uesta  non  puô  esser  carica  ne  politica,  ne  guerriera,  onde  tutto  ciô 
cho  risguarda  i  tribuni  délia  plèbe  e  i  tribuni  militari  sarebbe  qui 
aiTatto  fuori  di  luogo.  La  questione  da  agitarsi  si  è,  se  qui  si  tralti  dl 
un  ufficiale  municipale  di  Tivoli,  o  pure  di  un  addctto  aW ojji'ciiim 
rujuarum  di  Roma  amminislrato  da  un  consolare  col  titolo  di  curatorc. 
il  quale  dovcva  avère  délie  grandi  l'accende  anche  a  Tivoli,  passando 
pel  dl  lui  territorio  molta  parte  délie  acque  destinate  al  consume  délia 
capitale.  lo  inchinerei  alla  seconda  opinione.  Comincierô  dall'  osser- 
vaie  che  la  sorveglianza  délie  acque,  come  (piella  délie  strade  e  délie 
opère  pubbliche,  nelle  colonie  e  nei  municipi  faceva  parte  délie  in- 
conibenze  dei  rispettivi  edili,  o  al  più  de' quinquennali  corrispondenti 
ai  censori  dei  tempi  délia  repubblica.  Quindi  quantunquc  siano  mol- 
tissime  le  città  le  quali  ci  consta  di  aver  goduto  il  beneficio  di  partico- 
lari  acquedotti,  pure  sono  assai  pochi  i  casi  nei  quali  s' incontrano  sulle 
la])idi  particolari  magistrati  addetli  aile  loro  cure,  ed  anche  in  quesd 
casi  non  è  escluso  il  sospetto  di  straordinarie  circostanzc.  Tali  sareb- 
l)pro,  se  ad  alcuno  fosse  stata  aflidata  una  taie  incombenza  per  tutta  la 
vila,  come  sarebbe  nol  curalori  operum  ptiblicm^um  et  aquarum  perpétua 
dei  Muratori  ■^  o  por  una  particolare  disposizione  dell'  imperatore,  come 
iiel  curalori  operum  publicorioii  I  eimsme  dalo  ah  Divo  Hadviano  ^,  o  se  si 
trattasse  di  un' opéra  luiova,  come  ncl  niralori  aquae  dvccnânc  AUjfis'\ 
e  se  r  acquedotto  servisse  a  più  di  una  città,  come  puô  sospettarsi 
nei  curator  (iquaeductiis  di  una  lapide  di  Avezzano  nei  Marsi^  Aggiun- 
gasi  che  a  Tivoli  il  pensiero  dell'  acqua  doveva  essere  meno  brigoso 
clic  in  altro  luogo,  perché  la  quantità  occorrente  al  bisogno  délia  città 
vcuiva  soniministrata  dal  grande  ac({uedotto  Anionis  veleris,  come  at- 

'   [Ce  qui  suit  a  été  publié  dans  i'oLivrnge  '  Gmt.p.  64i,5.[PlHshaut,  l.  V,  ji.ayy.J 

(le  \iola.  Tivoli  nei  deceiuiio  dnlla  dériva-  '  Gnit.  |i.  k\-,  o.  [Oi'elli,  u.  8887.] 

iiniw  dei  fume  Anieiie,  f.  27-39.]  '   Giornale  Arcadico,  loin.   III.  p.   '107. 

-  Pag.  ioô3.  1.  [Henzen,  n.  O709.]  [Henzen.  n.  71/16.] 
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l.osia  l'ipetutameiile  Froiitino'.  E  vi'id  rhc  se  |uiù  |ti'cstarsi  fede  ad  un 
riiiiumonto  d(d  Volpi  rifcrito  dal  Miiialori-,  si  avreblie  in  esso  iiiemoria 
di  un  CVRATo/'  AQVAE  TIBVRT/«w;  ma  considci'aiido  clic  qiiclla 
pielra  trovavasi,  si  dice,  al  Circco,  [)are  jtiiilloslo  clic  quel  TIBVRT 
sia  piuttosto  d  nome  dell'acqua  islcssa,  lollo  dal  luojjo  da  cui  prove- 
niva,  c  ben  potrebbe  essere  clie  rac([ua  avanzata  al  consumo  di  Tivoli 
tosse  di  iiuovo  condotta  per  uso  dclle  n'jT;ioni  iuferiori^.  lu  fine  la 
ragione  principalissima  per  me  è  quella  di  non  tmvare  clic  la  parola 
tribuiio  sia  mai  stata  adoperata  in  uso  municipale*. 

Passando  ail"  altra  opinione,  convicn  cicordarsi  clie  il  consolarc 
Giulio  Froiitino,  il  qualc  lu  elctto  curatore  délie  acque  di  Roma  nell' 
85o,  ci  ha  lasciato  nel  libro  de  Afjuis  un'esatta  indicazione  di  lutto  ciù 
elle  apparteneva  a  questa  sua  carica,  ed  insieme  un  elenco  di  tutti  i 
suoi  impiegati,  fra  i  quali  questo  tribuno  non  si  ricorda.  Convenebbc 
adunque  credere  che  la  di  lui  istituzione  fosse  posterioce  ail'  ammi- 
nistrazione  di  Frontino.  Ma  anche  senza  porlare  alcuna  riimovazione 
neir  impianto  di  quesl  ullicio  parmi  che  possa  licorrersi  ad  un  altro 
espediente.  L' imperator  Claudio,  per  detto  dello  stesso  Frontino,  ag- 
giunse  in  aiuto  del  curatore  un  procuratore,  di  cui  abhiamo  memoria 
in  moite  lapidi,  nelle  quali  vien  detto  procurator  aqmirmn.  Ora  si  sa 
che  in  progresse  di  tempo  questi  procuratores,  specialmente  se  avevano 
incombenze  alquante  cospicue,  sdegnarono  un  nome  che  gli  accomu- 
nava  coi  fattori  délie  famiglie  private.  Quindi  i  procuratori  che  am- 
niinistravano  le  piccole  provincie  ambirono  di  essere  iiuece  cliiamati 
praesùks,  quelli  che  riscuotevano  le  pubbliche  rendite  cercavano  di 
trasformarsi  in  praepositi,  e  cosi  via  discorrendo.  Egualmente  la  voce 
triliimus,  che,  prescindendo  dai  tribuni  délia  plèbe,  era  stata  da  prima 
tuf  ta  niilitare,  incominciô  ad  adattarsi  anclie  ad  ulfici  aulici  e  civili. 

'   De  Aqiiis,  c.  VI  e  i.xvi.  *  [Il  j  a  cependant  quelques  exemples, 

'  Pag.  io38,  7.  très-peu  nombreux,  il  est  vrai,  de  tribuns 

'  [Il  est  bien  dilTlcile  d'admettre  que  les  du  peuple  dans  les  niuiiicipes;  voy.   mou 

eaux  de  Tivoli  aient  pu  être  conduites  jus-  Supplément  au  recueil  d'Orelli,  n.  5(j8.î  et 

qu'il  Circeii,  près  de  Terracine.  W.  Hexzeiv.]  n.  716;!.  \\  .  He\zf.\.] 
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(Juiiuli  sono  nali  i  (nbutii  sacri  slabnii,  i  tribtmi  in  sacro  comislorio,  i 
irihuni  nolariorum,  ed  altri  clie  non  erano  certamente  comandanli  di 
soldai  1.  Si  lia  esempio  che  fra  i  nuovi  titoli  usurpati  dai  procuratori 
l'invi  ancor  qnello  di  tribune;  il  procurator  voluptalum  conosciuto  per 
un  marnio  del  Fahrelli  '  era  ^oià  il  praejwsitus  voluptalum  al  tempo  di 
Firmico^,  e  fini  col  divenire  il  Iribnnus  voluptalum  ricordato  in  un 
inarnio  del  Muratori^  e  in  una  leg{j[e  del  codice  Teodosiano\  ^è  si  lia 
da  dire  che  questa  rivoluzione  di  nomi  accadesse  soltanto  sotto  l' ini- 
pero  di  Costantino,  perché  abbiamo  egualmente  il  titolo,  non  meno 
nuovo,  di  TRIBVNVS  •  FABRVM  •  NAVALIVM  •  PORTENsn//» 
in  una  base  che  porta  la  data  dell' anno  Varroniano  qiS  ^.  La  nostra 
lapide  non  disdegna  di  appartenere  al  medesimo  secolo,  onde  non 
sarebbc  inipossibile  che  anche  il  tribunus  aquarum  fosse  in  sostanza  il 
conosciuto  procurator  aquarum  mascherato  sott'altro  nome.  Ma,  corne 
Fila  vede,  questa  non  è  che  una  semplice  congettura,  che  non  ha  solido 
londamenlo  su  cui  si  appoggi,  ed  io  T  alïaccio  soltanto  in  mancanza  di 
meglio. 


AL  SIG.  (;azzera, 

IN  TORINO'. 


Di  San  Mai'ino,  ii  iG  docembre  i8'i5. 


Pregiatissimo  Collega , 

La  l'ingrazio  senza  fine  dell'avviso  datomi  in  tenqjo  upporLuuo  del 
giudizio  portato  nel  Journal  des  Savants'  sulle  ta  volette  del  Massniann*. 


'   Inucr.  |).  11)8,  n.  48o.  |Orp|li,n.  a97a.| 

'  Lii).  lit,  c^lI. 

'  Pag.  1879,  1. 
'  Lil).  XV,  til.  vil,  1.  i3. 
'  Grut.  p.  1087,  h.  [Orelli,  11.  3i'io.| 
"  [Coinniuniquée  par  M.  Goriesio.] 
'  [i84i,  p.  555-566,  arl.  de  M.  de 
W  nilly,  avec  une  Ifttre  de  M.  Lelronne.] 


[Liliclliis  Auraritis,  sioe  labuiuc  ceiiiUic 
in  fodina  auraria  tipud  Àbrudlj/ini/ciiii  le- 
pertae;  Leipzig,  i84i,  in-4°.  —  On  a  re- 
trouve depuis,  au  même  endroit,  d'autres 
tablettes  du  même  genre,  et  l'on  s'accorde 
maintenant  à  en  reconnailie  j'aulhentifilé. 

T..    PlEMF.R.l 
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io  non  ho  poliilo  lin  (|iii  vedere  (jucl  lascicolo.  pcrcliè  iilliinîmiiMilr  ;i 
Homa  non  era  jjhinto  aiH;oi'a,  ma  da  l.oinhaidia  lio  aviilo  un  Ijreve 
sunto  dolle  censure  addotte.  Facilmente  couxcrrô  con  [.cLronne  sulla 
falsità  dcl  ti'iplico  grcco,  cIT  era  sospetlo  anclie  a  me  per  diverse  ra- 
gioni,  c  scfjnatamente  pcr  1'  inntililà  di  ripetere  tre  volto  lo  stesso 
distico,  il  elle  i'orsc  non  fu  fatto  se  non  se  ad  imitazione  del  latino,  senza 
sapere  il  [)erclic  una  taie  repetizione  ivi  fosse  adoperala.  Ma  |)er 
ripuardo  a  queslo,  fiacclie  ed  estrinseclie  mi  j)ajano  le  ragioni  addotlc 
dal  deWailly.  Al  contrario  considerandolo  intrinsecaniente  io  vi  frovo 
religiosamente  osservate  lutte  le  norme  prescritte  per  le  copie  légal i, 
inclusive  a  quella  délia  varietà  del  caratterc  nella  soltoscrizione  dei 
teslimoni,  di  cui  non  avevasi  altro  esempio,  norme  che  non  sono  state 
ben  sviluppate  che  da  poco  in  cj[ua.  Lna  gagliardissima  presunzione  in 
favore  mi  sembra  poi  questa  :  quai  falsario  poteva  sognarsi  un  colle- 
gio  di  servi  che  avesse  per  istituto  le  sepolUire  dei  defunti  innanzi  la 
scoperta  délia  gran  lapide  Lanuvina\  ch'è  rimasta  ignota  al  Massmann 
e  che  sendjra  sconosciuta  anche  a  Parigi.  e  innanzi  la  comparazione  di 
questo  monumento  col  titolo  xxn  del  libro  XLVII  del  Digesto?  E  vero 
che  questa  lapide  lu  trovata  nel  1816;  ma  chi  fuori  di  Ronia  la  cono- 
sceva  perla  pubblicazione  fattane  dal  lîalli-,  innanzi  che  il  Cardinali 
la  pubblicasse  di  nuovo  iiei  suoi  Diplomi^  stampati  nel  i835?  e  clii 
])ensava  a  cjuelle  leggi  innanzi  che  il  Moschini  le  allegasse  nell"  illu- 
strazione  che  ne  fece  nel  1889?  Ora  quel  triptico  era  conosciuto  a 
Monaco  fino  dallo  stesso  anno  i835.  Io  non  conosco  alcun  falsario,  ma 
ne  meno  alcun  antiquario  d'Europa,  che  riunisse  a  quel  tempo  tante 
diverse  cognizioni  sulle  formalità  délie  copie,  sui  collegi  funerali,  cl 
'  quidem  anche  servili,  quante  erano  necessarie  per  immaginare  un'  im- 
postura  che  si  trovasse  conforme  a  ciô  che  si  ù  risaputo  per  sludi 
posteriori. 

'  [Henzen,  11.  608G.  Cf.  .Mommsen,  rfc  "  [Aiti  dell' Acaidrmid  jioiilificiu  di  Airlwo- 

Collegiis  et  Sodulicik  liotnunonim ,  p.  yS  et,         login ,  loin.  II.  p.  /iGa.j 
suiv.]  '  Pag-.  966.  n.  5 10. 
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AL   DOTTORE   MOMMSEN, 

Ii\  ROMA  '. 

Di  San  Alarino,  ii  i6  décembre  i8ù5. 
Aniico  carissiiuo, 

L' Hcnzen  vi  avrà  detto  clie  mi  slava  neiranimo  di  scrivervi  fino 
dal  principio  délia  passata  settiniana,  ma  nella  crisi  in  cui  ora  trovasi 
questo  paese,  colle  comunicazioni  in  gran  parte  intercetlate,  sono  stato 
cosi  occupato  dalle  pubbliclie  biighe,  che  non  ho  avuto  tempo  di  pen- 
sare  a  letteratura. 

Non  potevate  farmi  regalo  ne  pii\  prezioso  ne  piià  accetto  délia  cor- 
rezione  di  quel  frammento  di  fasti  di  Calvi'-.  Egli  è  un  raggio  di  bella 
luce  in  mezzo  aile  foltissime  ténèbre  che  ci  circondavano  sulla  duraLa 
e  sul  numéro  annuale  dei  consoli,  dopo  che  la  stessa  cancelleria  im- 
périale, sotto  Settimio  Severo,  si  era  già  adattata  ail' uso  comune  di 
non  adoperare  per  1'  epoca  dei  suoi  atti  se  non  che  i  consoli  ordinari. 
Quel  poco  poscia  che  se  ne  sapeva  i"u  da  me  accennalo  nel  Dipîoma  di 
Decio^;  ma  restava  sempre  T  opinione  di  alcuni,  che  Diocletiano  avesse 
tolto  di  mezzo  i  suffetli,  alla  quale  quantunque  io  non  aderissi,  inchi- 
nava  pcrô  a  credere  che  in  quell'  età  se  ne  fosse  almeno  diminuito  il 
numéro;  il  che  quanto  sia  lungi  dal  vero  ci  viene  ora  dimostralo.  Le 
conseguenze  che  dalla  distruzione  di  quest'  errore  provengono,  non 
tanto  ai  fasti  consolari,  quanto  ad  ogni  altra  délie  maggiori  magistra- 
ture, e  segnatamente  alla  prefettura  urbana,  sono  incalcolabili. 

Io  conosceva  la  prima  pubblicazione  di  questa  pietra  fatta  dal  Zona", 
essendo  inline  riuscito  per  libéralité  dell' Avellino  a  procurarmi  la  sua 
piccola  Raccolta  di  alcune  iscrizioni  antiche  Irovale  a  Calvi^,  ma  per  1'  in- 
csattezza,  con  cui  era  stata  prodotta,  mi  era  riuscita  di  poca  ulililà. 
Mi  era  accorto  tuttavolta  che  doveva  appartenere  alla  decadenza  dell 

'  [Communiquée  par  M.  Th.  Mommsen.J  '   [Plus  haut,  lora.  IV,  p.  Say  et  suiv.  | 

^  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  Sg/iC  ;  Henzen,  '  [  Caki  untka  e  moderna,  éd.  a  ,  p.  58.  ] 

n.  6/1/17.]  '  Napoli,  1808. 
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impero,  porche  aveva  credulo  clic  due  di  quei  personaggi  fossero  ligli. 
uno  di  M.  llelvio  Clémente,  prcfetto  dellala  prima  dei  Cannunefati  al 
tempo  di  Alessandro  Sevei'o',  1"  allro  di  I  inliiio  Primo  memorato  da 
Llpiano'-;  ma  non  aveva  potuto  riconoscerxi  un  pezzo  di  fasti,  osser- 
vando  clie  a  ciascuno  dei  tre  Proculo,  Clémente  e  Decimo  atlribuivasi 
la  qualilica  COS.  mentre  al  contrario  dopo  il  piiino  A-COS  sejjui- 
vano  .  .  .NTANVS  e  QVINTIANVS,  senza  titolo  alcuiio;  e  più 
me  ne  distoglieva  il  PLAVTVS- COELIANVS,  a  cui  contrapone- 
vasi  un  I.  clie  sospettava  peter  essere  1"  avanzo  di  Vraeluv.  L' aveva 
quindi  giudicato  un  registre  di  uomini  chiarissimi,  alcuni  dei  quaii 
consolari,  patroni  di  Calvi,  comc  nella  célèbre  ta  vola  Canusina. 

Al  contrario  il  Mazocchi,  avendo  veduto  clie  la  nota  ipatica  era  as- 
segnata  regolarmente  ad  ogni  coppia.  ha  potuto  giustamente  indurne 
ch'era  un  albo  consolare,  ed  anzi  non  ha  ne  ineno  sbagliato  nel  credere 
che  Quintiano  e  Basso  fossero  i  consoli  ordinari  dell'  anno  cristiano 
289,  tuttochè  il  seconde  di  1ère  qui  chiamisi  MACRIVS,  mentre 
dai  fasli  volgari  dei  suo  tempo  dicevasi  erroneamente  Annius  Bassus  II. 
La  diraostrazione  di  questa  verità  viene  somministrata  dal  marine  sco- 
perte  a  Baia  nel  lySâ,  ora  nel  museo  di  jNapeli,  che  treverete,  ma 
non  esatte  dei  tutte,  iiell  Orelli\  il  quale  contiene  1' elozione  fatta  a 
Cuma  di  un  sacerdete  M  •  MACRIO  •  BASSO  •  L  •  RAGONIO  • 
QVINTIANO-COS-K-IVNIS.  e  1' approvazione  concessane  dai 
quindecemviri  di  Renia  XVI  •  KAL- SEPTEMBRES- M  •  VMBRIO  • 
PRIMO -T-FL-COELIANO- COS.  Da  essi  adunque  abbiamo  non 
solo  la  conlerma  clegli  stessi  ordinari  dei  289,  ma  quella  eziandio  dei 
due  primi  sufl'etti,  ed  anzi  dalla  data  dei  giorno,  attaccata  a  ciascuno 
dei  due  collcghi,  saremo  illuminati  sulla  retta  intelligenza  dei  nuovi 
fasti. 

lo  non  dire  esser  sicuro,  quaiitunque  non  sia  improbabile,  che  al 
prime  di  giugne  Basse  e  Quintiano  ritenessero  ancora  il  consolato. 
perché  sapete  essere  stato  privilégie  degli  ordinari  il  peler  esser  men- 

'  Orelli.  n.  r)0.  '  .\.  ■2-j6.3.  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  â558; 

"  Diffest.  lib.  X\X1II,  lil.  \ii.  I.  12.  cl'.  Henzen,  p.  191.] 
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tovati  in  tulti  i  giorni  deiranno  clie  avovaiio  apetto;  ma  sosterrô  bene 
che  Primo  e  Celiano  erano  ancora  al  ioro  posto  ai  16  agosto,  perché 
i  surrogati  non  si  adoprarono  mai  ad  uso  di  epoca  dopo  cessata  la  Ioro 
magistratura.  Laonde  non  puô  esser  vero  che  in  luogo  di  essi  suben- 
trassero  Ceionio  Proculo  nelle  calende  di  marzo,  ed  Helvio  Clémente 
in  quelle  di  aprile,  come  voi  mostrate  di  credere,  c  conie  ne  verrebbe 
se  si  leggesse  seguitamente  tutto  cio  ch'  è  scritLo  in  quelle  linee  nella 
pietra  di  Calvi;  ma  conviene  ammettere  che  quelle  date  spettino  ad 
una  seconda  colonna  di  consoli  pertinente  ad  un  anno  posteriore.  che 
ci  è  stata  invidiala  dalla  iVattura.  Bensi  ammetto  che  tutti  quei  COS 
spettino  alla  colonna  superstite,  e  ciô  non  tanto  perché  sono  sovraposti 
nella  stessa  hla  ail'  indicazione  degli  uffîci  municipali,  quanto  perché 
i  due  primi  di  Ioro  non  ponno  nianifestamente  congiungersi  ai  nomi 
che  seguono;  imperocché  in  tal  modo  ne  verrebbe  lo  sconcio  che  man- 
casse  per  essi  la  data  del  giorno  in  cui  entrarono  in  carica,  oitre  che 
la  posizione  di  quei  nomi ,  coUocati  a  perpendicolo  nella  colonna  dellc 
calende,  dimostra  abbastanza  che  quelli  non  ponno  essere  i  consoli 
notati  più  in  deniro,  ma  debbono  essere  i  duumviri,  gli  edili  e  i  quin- 
quennali  '  di  un  anno  posteriore.  Quindi  tutto  ciô  che  appartiene  in 
questi  iasti  ail' anno  289,  parmi  che  cosi  debbasi  ristaurare,  premesso 
pero  che  la  data  délie  surrogazioni  è  una  ipotesi  mia  : 

k  -ian-l-  ragoiiiiis  -OyiNTIANYS  COS 

»/-MACRIVS-BASSV        S 
/.••n,/-M- VMBRIVS-PRIMV        S  COS 

cFLAVIVS-COELIANVS 
k-sep.    .  celONIVS-PROCVLV  S  COS 

M-AELVIVS-CLEMEN       S 
k-nov.    .  FLAVIVS-DECIMV      S  COS 

.    .    .MINIVS-MAXIMV        S 
.    .    .  apnlEWS- AXIV  S   MVLPIVS-CIVILIS  II  VIR 


.VINVS-PRAPELIV     S   MARCELLVS  AED 
.VS-P-SEXTILIV  S-IVLIANVS  Q_  0_ 


[Lisez  i  qucstori.  W.  Henzen.] 
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Lu  <lii'  essendo,  questi  fasli  saraniio  slali  ordinali  iiel  modo  mode- 
siino  con  cui  lo  furono  quelli  dell' Apiaiio  '  :  voglio  dire  che  (la  prima 
si  diedo  I'  iiitera  successionc  dei  consoli  pcr  tutto  l'anno,  poi  si  ap,- 
îfiuiiscro  in  fine  i  ma<;islrati  niunicipali  dell'  anno  medesimo,  seriza 
badare  sotlo  quali  di  quoi  consoli  fossero  stati  elctti,  diligenza  che  vi- 
ceversa  si  usô  nei  fasti  Nolani-.  Appoggio  quesla  niia  opinione  al  priii- 
cipio  délia  seconda  colonna,  clie  intendo  cosi,  e  da  cui  mi  risidta  che 
dopo  la  menzione  dei  magistrati  muiiicipali  si  passava  iramediataniciilr 
alla  descrizione  dell' anno  niiovo  : 

/,'»/ cos 

L li  vir 

C  •  A aed 

C-PV r/  y 

KAL-IAN,  ece. 

Non  dissimulo  che  restano  ancora  délie  grandi  difllcoltà  per  inleii- 
dere  il  reste  di  questa  pietra;  ma  Irarrebbe  troppo  in  lungo  lo  svol- 
gerle  e  il  tentare  di  appianarle.  Contentiamoci  adunque  per  ora  di 
avère  avuto  gl' interi  fasti  dei  aSg,  e  con  essi  un  modello  di  ciô  rhe 
costumavasi  a  questi  tempi. 


AL  SIG.   LK  BAS, 

MEMBRO  DELL' ISTITUTO  Df  FRANCLA,  1>  ROMA\ 

Di  San  Mariiio,  li  i5  novembre  i8oy. 

Chiarissimo  Signore, 

Onorato  da  una  vostra  cortesissinia  visita  e  dal  dono  délie  vostre 
dotte  illustrazioni  dei  monumenti  scritti  e  figurati  poco  la  venuti  dalla 


'  (irut.  |).  299.  [Mommsen,  /.  N.  (397; 
Coi-p.  insci-.  Lai.  vol.  I,  p.  667  et  suiv.] 

^  Grut.  p.  1087.  1.  [Mommsen.  /.  A^. 
,968.] 

^  [Voy.  sur  cette  lettre,  (>avedoiii.  Cenni 


iiulenlici  intovno  alla  viia  ed  agit  studi  dei  conir 
B.  Borghesi,  p.  1  h  et  suiv.  Elle  s'était  éga- 
rée parmi  les  papiers  Je  M.  Le  Bas,  et  na 
été  retrouvée  que  lorsque  la  correspondance 
lie  laniiée  i84o  était  déjà  imprimée.^ 
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Grecia,  non  lio  saputo  mostrarvene  ineglio  il  mio  gradimenlo  e  la  iiiia 
riconoscenza,  qiianto  coU' abbandonare  ogni  altra  cura  per  occuparnii 
.subito  del  loro  studio.  E  dopo  avervene  ripetuti  i  miei  ringraziamenti, 
debbo  innanzi  tutto  ricordarmi  del  comando  che  mi  lasciaste  di  scri- 
\ervi  ciô  che  sentissi  sui  tre  iiisigni  di  quei  nionumenti  clie  risguardano 
la  sloria  romana,  di  ciii  pi'incipalmente  mi  occupo. 

E  incominciando  dal  iiiarmo  di  Aiidro',  è  indubitato  clie  Cu.  Aufidio 
Oreste  fu  il  pretore  urbano  deU'anno  Varroniano  677,  per  la  positiva 
testimonianza  che  ce  ne  fà  Valérie  Massimo  -  ;  onde  non  \i  ha  dubbio 
che  neir  anno  seguente  avesse  dirilto  ad  una  provincia.  Credesi  che  vi 
sia  un  cenno  di  lei  in  un  liammento  dei  secondo  libio  délie  storie  di 
Sallustio  riferilo  da  Prisciano^  :  cteam  deditionem  senatus  per  nuntios 
rrOrestis  cognitani  approbat.  n  II  de  Brosses*  intende  che  ivi  si  parli 
délia  dedizione  dei  Medi,  superali  nel  678  da  Appio  Claudio  Pulcro, 
proconsole  délia  Macedonia,  a  cui  la  morte  interruppe  il  corso  délie 
sue  vittorie,  per  cui  tiene  che  Aufidio  assumesse  in  suo  luogo  il  co- 
mando, fino  air  arrivo  del  successore  Scribonio  Curione.  Al  contrario 
il  Pighio^  riferi  questo  passo  ad  alcuna  cosa  avvenuta  nell' Illirico,  di 
<'ui  attrihui  il  governo  ad  Aufidio  per  un  triennio.  Che  che  ne  sia.  è 
inutile  al  nostro  scopo  di  esaminare  una  tai  controversia,  cerlo  essendo 
che  la  provincia  pretoria  di  Oreste  non  potè  essere  l'Asia,  la  quale 
toccô  invece  a  Silano  suo  collega  nella  pretura,  da  cui  fu  ammini- 
strata  nel  678  e  nel  679,  come  apparisce  da  Suetonio  *".  da  \elleio', 
da  Plutarco\  da  Plinio°,  e  come  ammette  lo  stesso  de  Brosses'".  A  Si- 
lano successe  nel  680  il  console  L.  Lucullo,  imperocchè,  selibene  sia 
vero  che  da  ])rincipio.  invece  délia  Gallia  Cisalpina  toccatagli  dalla 

'   [LeBas,  Iiiscr. grecques  et  latines  recueil-  '  Tom.  III,  p.  mj'.]. 

lies  par  la  commission  de  Marée,  V'  cahier,  °  Caes.  c.  iv. 

II.  175.  p.  58  et  suiv.  Corpus  inscr.  Graec.  '   Lib.  Il,  c.  xlii. 

vnl.  II.  p.  io63,  n.  2869''.]  '  Caes.  c.  ii. 

^  I.ilj.  Vil.  c.  vil,  8  6.  '  Hist.  nat.  lib.  II,  c.  xxxix,  e  lib.  XXXV, 
l.ijj.  VI.  c.  XI.  6i.                                          c.  XI. 

'  Hist.  (le  lu  rc/iuhliijue  romaine.  Imii.  I.  '"  Loc.  cit.  p.  6i5. 
p.  /i.3i. 
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sorte,  oltenesse  l;i  ('ilicia  sccoikId  clic  atli'sta  IMiilarcd  iiclla  sua  vila',  è 
iii(liil)ilal()  [XTÙ  clu',  (juaiido  |)oco  dopo  {;li  lu  allidala  la  ;;uori'a  Mitri- 
(latica,   <^>li   lu  iiisionio  coiijjiuula   1"  Asia,  coiuc   lisulla  dalla  sloria  di 


AlciiH 


L'-sso  Folio-,  e  (la  luolli  luofdii  di  (liccroiic  *.   K  tir  luciio 


Hione  presse 

iHiù  coiu'cdersi  clii'  T  Asia  sia  sljita  la  |iro\Micia  cousolaii'  di  Oi'este 
dopo  i  suoi  lasci  iK'l  (183,  coiistaiRlo  al  couliano  rlir  iicl  ()<S'i  çlla  cra 
aneora  iii  [lodeslà  di  l^ucullo.  pcr  cui  IMularro  ci  atlesta  clic,  dopo  la 
conquista  di  Aiiiiso  da  lui  lalla  m  (picH  aiiiiu,  rrad  roiiipoiicndas  Icvaii- 
rdasque  urbes  Asiae  se  coii\<'rlil ',  11  onde  poi  ce  lo  desciivc  residciilc 
ad  Efeso  tutto  inteulo  a  rallVeiiare  1  a\ai'i/ia  di  i  juibblicaiii.  (Ion  lui 
concorda  Dione-',  il  quale  ci  narra  die,  ipiando  jjli  lu  lulla  (piella  pro- 
vincia  nel  685,  ella  non  lu  già  data  ad  un  consolare.  ma  clie  i  Roinani 
crtuni  iniperiuin  in  Asia  praetoribus  rnrsus  deniandarnnl'^  :•  La  jiro- 
vincia  consolare  di  Oresle,  poslo  clie  1'  llalia  in  (picH  anim  lu  data  a 
M.  Crasso,  de\"  cssere  stata  uiia  dclle  due  (iallie.  la  Naibonese  cioc 
I)  la  (lisalpina,  clie  troviaino  vacaiili  a  quel  teiiipu.  per  le  cpiali  cose 
tulte  se  ne  concliiude  cIT  efjli  a  (pialuinpie  pallo  non  puù  essere  ii 
Cn.  Aufidio  délia  nuova  lapide. 

Dando  un'occliiata  in  voslra  presenza  aile  mie  scliede  tlellAsia, 
Irovai  clie  reahnenie  si  aveva  notizia  di  un  T.  Aulidio,  clie  ncra  stato 
proconsole,  e  cosi  su  due  piedi  ini  nacque  il  sospetto  cIT  egli  potesse 
confondersi  cou  Gn.  Oreste.  Ne  mi  faceva  grande  oslacolo  la  diversité 
dei  prenome,  giaccliè  trattandosi  di  un  adottato  egli  avrebbe  ben  jjo- 
lulo  cliiamarsi  da  piinia  T.  .Vulidio  Oreste.  e  ({uiiidi  sebbenc  divenuto 
(Jn.  Aulidio  Oreste.  poteva  da  taluno  seguitarsi  a  cliiamare  col  nome 
antico,  come  vediaino  farsi  comunemente  da  Cicérone  cou  T.  Ponq)omo 
Attico  e  con  M.  Giunio  Brulo.  quanlunque  ancli' essi  per  eguaie  ra- 
gione  l'ossero  diventali  Q.  Cecilio  Attico.  c   i).  Cepione  liruto.   i\la, 


'   Cap.  V  e  VI. 

^  Bibliotli.  cod.  -va 4,  c.  wvix. 
'   Pro  Flacco.  c.  \xxiv:  pro  Arcina ,  c.  i\ 
c  seg. 

*   [Tpéirezoti  wpoj  ris   iv  Aaia  tJO/.;i; . 

VII. 


Luciill.  c.  \x.J 

■   Lib.  XXXV,  c.  II. 

'   [Es  TOÙ»  a1pa7y/}0vi  t>/v   i^X'^v  T);s 
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esainiiiala  ponderatamente  la  cosa,  sono  io  il  primo  a  confessare  clie 
(juel  sospetto  è  de!  tutto  insussistenle.  Forniale  memoria  di  quel  pro- 
console si  ha  in  Valerio  Massiino',  nelle  cui  edizioui  ora  chiamasi  Tilo, 
ora  Tiberio,  e  da  cui  s'  impara  cli'egii  fii  un  uorao  di  bassa  origine . 
che  da  prima  aveva  fatto  il  pubblicano  nell'  Asia,  ma  che  poi  venutone 
])reside  si  diporlô  con  somma  intogrità.  11  tempo  presso  a  poco  del  suo 
[joverno  vieno  determinato  dall'  orazioiie  Tiilliana  pro  Flacco.  Cinque 
proconsoli  sono  ivi  nominati  avanti  L.  Valerio,  che  lo  lu  nel  699:  e 
dai  commentatori  è  ora  dimostrato  che  tra  essi  Q.  Voconio  Nasone  lo 
in  nel  689,  P.  Orbio  nel  690,  e  P.  Servilio  Globulo  nel  691.  Resta 
pertanto  che  gli  altri  due^,  che  sono  il  noslro  T.  Aufidio  e  P.  Varinio, 
si  abbiano  da  intercalare  ira  il  G85,  in  cui  l'Asia  fu  tolta  a  Lucullo.  e 
il  689,  in  cui  amministravasi  da  (].  Nasone,  non  potendo  pensai'si  a 
tempi  più  remoti  giacchè  quella  série  proconsolare  dopo  Silla  è  già 
piena  ne  ammette  che  vi  s' inlroduca  alcun  altro.  Se  dunque  T.  Au- 
iidio  non  potè  essere  proconsole  avanti   il  685;  se  i   successori  di 
Lucullo  furono  pretori  per  l'addotta  testimonianza  di  Dione;  se  pre- 
tore  appellasi  dichiaratameutc  lo  stesso  T.  Aufidio  nel  citato  passo  di 
Tiillio,  egli  non  potrà  più  confondersi  con  Cn.  Aufidio  Oreste,  che  fino 
dal  683  era  salito  al  consolalo.  Resta  dunque  ch' egli  sia  onninaniente 
il  T.  Aufidio  che  collo  studio  del  gius  civile  si  fece  strada  agli  onori, 
licordato  da  Cicérone \  come  ben  vide  il  Pighio\  e  probabilmentc 
(juel  medesimo  che  si  cita  da  Tullio^  come  suo  competilore  nel  coii- 
solato.  Forse  è  il  padre  di  Aufidio  Tucca,  giurisconsulto  anch' esso  e 
discipulo  di  Servio  Rufo,  ricordato  da  Pomponio^  Per  tal  modo  ve- 
nendo  egli  distinto  da  Cn.  Oreste,  e  rimanendo  confermato  che  chia- 
mavasi  Tito,  la  dill'erenza  del  prenomc  gli  toglierà  ogni  diritto  sulla 
nostra  iscrizione. 

Dietro  tali  esclusioni  non  resta  dunque  se  non  che  ricorrere  alla 
vostra  seconda  congettura,  cui  pienauiente  sottoscrivo,  che  il  nun\ 


(I 


Lib.Vl,  c.  IX.  §7.  '  Lib.  III,  p.  946. 

Pro  Flacco,  c.  xix.  ''  Ad  Atlknm ,  lib.  I,  ep.  1. 

Brut.  c.  xi.viii.  '   Diijest.  lib.  I,  tit.  ti,  1.  2. 
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proconsole  sia  il  Cii.  Aulidio  pndre  adollivo  di  Cii.  Orosle.  Dai  passi  di 
Cicérone  da  voi  addolli  viciic  ampiamente  addiniostrata  la  sua  prc- 
tura,  e  per  consegucnza  anclie  una  sua  provincia,  dellc  (piali  niinia  po- 
trebbe  essore  più  opportuna  delTAsia;  primicrainente  pcrcliè  la  série 
di  quoi  governanli  puô  dirsi  ai  suoi  tempi  uua  quasi  coulinuala  la- 
cuna,  giaccliè  dal  ritorno  di  Manie  Aquillio  a  Roma,  nel  6a8,  fnio  alla 
propretura  di  Silla  nel  (JG-j,  per  riempiere  questo  vasto  spazio  di 
trentaquattro  anni,  abbianio  appena  cinque  prelori  da  inviarvi,  ne 
tutti  abbastanza  sicuri,  cioè  ().  Scevola  Y  augure,  P.  Rutilio  lîuib. 
M.  Antonio,  Q.  Scevola  il  pontefice,  e  L.  Valerio  Flacco  il  padre;  di- 
poi  perché  dal  conoscersi  che  Aufidio  scrisse  una  storia  in  greco. 
quando  questo  linguaggio  era  ancora  poco  usato  in  Ronia,  si  aiuta  la 
credenza  cb'  egli  abbia  diniorato  qualcbe  tempo  nei  paesi  nei  quali 
veniva  adoperato.  Meno  perô  1"  argomento  da  voi  dedotto  dalla  pue- 
rizia  di  Cicérone,  nella  qualc  Aufidio  era  già  stato  di  ritorno,  non  ne 
conosco  alcun  altro  che  possa  spargere  qualcbe  lunie  suil'anno  pré- 
cise del  suo  proconsolato,  onde  ne  conibatterô  ne  difendero  il  Pighio, 
che  r  ha  arbitrariamente  stabililo  ail"  ainio  Varroniano  G67 ',  il  che 
presse  a  poco  si  conforma  colF  opinione  da  voi  espressa-.  Non  ostante 
una  taie  incertezza  io  mi  rallegi"o  seco  voi  délia  vostra  bella  scoperta. 
che  aggiunge  una  nueva  pietra  ail'  edificio  délia  crenologia  romana  del 
settimo  secolo,  la  quale  dietro  le  esservazioni  dei  numismatici  e  degli 
epigrafici,  e  dopo  i  nuevi  brani  dei  classici  rinvenuti,  puo  emai  co- 
struirsi  sopra  basi  piîi  solide  e  più  ampie  di  quelle  del  Pighie,  del 
Freinsemie  e  del  Rellin. 

Passando  ail'  altro  marme  di  Q.  Mctello^  io  vi  prego  di  vedere  cosa 
ne  scrissi  nell'  osservaziene  n  délia  mia  décade  numismatica  X^  I  \  ove 
me  ne  valsi  per  iilustrare  una  medaglia  del  Pellerin.  Veggo  ora  di  es- 
sere  stato  ingannato  dalla  cellecazione  che  ne  fa  il  Grutero^  apud 

'   Tom.  III.  p.  i35.  11.  Go,  p.  202.  —  Corp.  inscr.  Lui.  tum.  I. 

-  [Voy.  Waddinglon ,   Fastes   des  prov.         [).  178,  n.  Sgô.] 
asiatiques,  c.  11,  S  6.]  '  [Plus  haut,  tom.  II,  p.  2  43  et  suiv.] 

^  [Le  Bas.  Inscr.  de  Morée ,  III'  cahier.  '   [Pag.  877.  6.] 
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Aroos  in  aiiiipis  AJaccdoiiin's,  o  quindi  di  avcr  ralsaiiiciilc  crodiito  clic 
(jiiella  pictra  esistessc  iioii  ad  Argo  dell'  Argolide,  ma  nell'Argo  délia 
Vlacedonia  o  sia  nellArgo  Orestino.  Ciù  peraltro  poco  j)regiudica  alla 
iiiia  opinions,  perclir  il  titolo  d' imperatore  dimostrerà  sempre  clio  (|iicl 
Metello  oi'a  iiii  piocoii.sol(^  o  un  propretore,  e  quanlunque  sia  vero  clie 
In  Grecia  a  qu(d  tenq^o  cra  lil)ei-a  e  non  aveva  préside  proprio.  certo 
('  perô  die  i  rettori  romani  délia  Macedonia  vi  esercitavano  gi'ande 
aulorità.  come  apparisce  da  più  liioglii  e  segnatamcnte  dall'  epistola 
ai  magistrali  di  Dima  di  ().  Fabio  Massimo  Eburno  proconsole  ne! 
fiog',  e  dair  oraziono  di  Tullio  contro  L.  Pisonc.  Piacemi  intanto  la 
(onreriiia  a\iiliisi  clic  qneslo  Metello  si  dica  llglio  di  un  Caio,  impe- 
locclic  in  ([uella  cognilissima  casa  essendosi  certo  clie  dal  principio  del 
sesto  secolo  di  lloma  in  poi  non  vi  lu  alcuno  di  questo  prenonie  avanti 
G.  Metello  Capraiio  console  nel  6/ii,  non  potrà  dubitarsi  ch' egli  sia 
nno  dei  ligli  di  quel  console  ricoidati  da  Gicerone.  nelF  orazione  Post 
rcfliliim  ad  Oidriln;-  e  nell'altra  In  Senaltt^,  IVatello  per  coiiseguenza  del 
G.  Metello  senatoie  citato  da  Plutarco  nella  vita  di  Silla '.  ()uindi  pei- 
sisto  nel  mio  avviso,  ch'cgli  sia  il  Gecilio  pretore  délia  medaglia.  clie 
ehbe  per  qnestore  Esilla,  e  per  successore  Sentio  Satuniino.  il  quale 
si  guadagiiasse  il  titolo  d  imperatore  per  avère  nel  663  respinto  i 
Medi,  clie  sollo  il  suo  anlecessore  G.  Geminio  avevano  invasa  la  Mace- 
donia, pel  (jual  meiilo  l'orsc  gl'  Italiani  clie  negoziavano  in  quei  paesi 
gli  avranno  posta  quella  statuai  Ne  ciô  punto  si  oppone  alla  vostra 
giustissiina  riflessionc,  clie  (piei  negozianli  dojio  aver  ricevuta  la  citta- 
dinanza  non  si  sarebbero  [liii  dotti  Italici,  ma  Romain,  giaccliè  nella 
niia  o])inione  la  lapide  sarebbe  ancora  anteriore  alla  guerra  Sociale. 
E  non  osta  ne  meno,  se  la  nuova  pin  csalla  lezione  ci  mostra  ME'ELO 
(•on  un  solo  L,  secondo  il  detlo  di  Quintiliano''  :  crsernivocales  non  ge- 
-•  minare  diu  luit  usitatissimi  moris,T)  perché  a  quel  tempo  molti  ancora 

'    Corp.  iiiscr.  lir.  n.  iVi.'j.  ^  [^oy.  plus  liaiil.  loin,  il,  j).  243,  la 

"  Cap.  m.  note  de  \I.  .Moiuinsen.  L.  IIemeb.J 
'  Cap.  XV.  '  I.il).  I,  c.  VII,  S  i4. 

'  Cap.  xx\i. 
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rifciiovano  l'aiilico  cosdiiiio,  coiiie  ci  iiiosira  il  PERPENA  pcr  PER- 
PENNA  nolla  lapide  di  C.  Pidcro,  console  nv\  CA]-2  '. 

Picndo  iidiiK;  pieiiissiiiia  jjiiislizia  ail  acuiiic,  cou  cm  aveh;  scoporlo 
il  personaggio  roiiiano  (J.  Alarcio  Ro  iicIT  allio  mariiio  di  Argo-  dafo 
dal  Boeckli^.  Solo  perinctle(eiiii  di  didiilaïc  dcll  aggiiidica/ionc  clic  ne 
avele  lalla  al  ().  Hc  liibiiiio  délia  plehc  iicl  ôyH,  parciidoiiii  clic  li- 
piigiii  a  laiila  anticliilà  ï  orto{;ralia  XIMAAKCIVM.  da  rcsLitiiirsi 
iidaHihiliiioiile  QjMAARCIVM,  cd  autciilicata  dalla  vcrsioiie  greca 
KOINTON  MAAPKIO...  Noi  sappiaino  dal  grammatico  Scauro  '  clic 
auLore  delT  iiso  di  scrivcre  con  doppia  vocale  le  sillabe  hinglie  di  loro 
natura  lu  L.  Accio  pesarese  nato  nel  584  e  luoiio  iiel  (iyi.  Mono  ac- 
<'uralamente  Quiiitiliano  ^  si  contento  di  sci'ivcre  :  ^'iisqne  ad  Acciiiiii 
r  et  idira  porrectas  syllabas  geminis  vocalibiis  sciipseriiiil.  ■•  Perù  ICspe- 
l'ienza  ci  luoslra  la  verità  dell'  avverlenza  di  Scauro,  giacchè  non  ne 
(lovo  ancora  alciin  iiidizio  nei  pochi  moimmenti  che  ci  sono  liinasti  de! 
sesto  secolo  di  Ronia,  o  del  principio  del  seltimo,  coine  sarebbero  il 
senatus  consulto  dei  Baccaiiali,  gli  epitafi  dei  Scipioni,  f  iscrizione  di 
L.  Mummio  console  nel  Go8''\  i  cippi  o  niigliari  o  terminali  di  S.  Po- 
stuûiio  console  uel  6o6,  di  L.  iMetello  Calvo  console  nel  Gia,  di  Sesto 
Atilio  Sarano  console  nel  (m  8,  e  tutte  le  medaglie  di  quei  teinpi.  11 
j)iimo  esempio  cbc  me  ne  occorra  in  iscrizione  di  certa  data  è  nella 
sentenza  dei  confini  tra  i  Genuati  e  i  \elm'i  del  GS^",  a  cui  corrispon- 
dono  la  legge  Toria^,  qiiella  sui  viatori'',  Paîtra  del  Marini'",  e  quella 
pure  sui  Termesi  délia  Pisidia  del  (i82",  non  clie  il  PAASTORES 

'   [Orelli.  II.  569:  voy.  plus  haut,  tom.  [1.  '  Gnil.  p.  9,o'i.  \Corp.  hiscr.  Lui.  vul.  I. 

p.  17;).]  II.  i()9.J 

^  [Le  Bas,  hiscr.  de  Movée,  lll''  caliier,  '  (iiut.  y.  ■}A)0..  [Cov]k  luxer.  I.iit.  vul.  L 

p.  9o3.  —  Voy.  Hciizen,  n.  ô'2()u,  ol  Cur/i.  11.  -loo.] 
iitscr.  Lai.  vol.  I,  n.  096. J  "  (irut.  \t.  (i-j8.  [Coi-j).  iiiscr.  Lut.  vol.  I. 

'   Corp.  in.srr.  (ir.  11.  1  lîîy.  11.  aoa.] 

'  Pag.  2a53,  éd.  del  Piilschio.  '"   /•'/•.  Anul.  ji.   .jOij.  [Corji.  hiscr.  Lut. 

*  Lib.  I,  c.  vir.  vol.  1.  11.  197.J 

'  Orelli,  n.  1 865.  [Cory).  (H.s-n-.  L'i/.vol.l,  "   Grut.  p.  .ïoo.  [Corp.  1  itur.  Lai.  \n|.  1. 

n.  54-3. 1  11.  ao'i.l 
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délia  base  di  Manio  Aquilio  console  del  653',  il  VAARVS  e  il  SEE- 
DES  di  quella  di  Belilieno^,  e  cosi  via  discorreiido  di  altri  niarini  che 
sono  indubilatamente  del  decorso  del  seltimo  secolo,  sino  alla  cui  fine 
per  lo  nieno  rimase  reliquia  di  quest'  uso,  secondo  che  ci  mostrano  le 
niedaglie  con  FEELIX  del  figlio  di  Silla,  e  quelle  délia  g.  ÎNiimonia 
con  VAALA.  lo  vi  cilerô  particolarmente  il  SVVRA-LEG- PROQ_ 
del  tetradiamaia  di  Macedonia  spetlante  a  Brutlio  Sura  proquestore 
iiel  667,  che  illustrai  nell' osservazione  n  délia  Décade  XVP,  non  che 
il  L-LVVCEIVS  e  il  M-LVVCEIVS  di  un  iscrizione  forse  inedita* 
del  monte  Athos,  che  porta  la  data  del  662  e  che  ho  nelle  mie  schede, 
perché  dimostrano  il  tempo  ia  cui  (juesto  costume  era  già  in  piena 
osservanza  anche  presso  i  Romani  residenti  nella  Grecia. 

Se  quindi  per  questa  ragione,  che  mi  sembra  assai  valutabile,  la 
nostra  lapide  deve  rilirarsi  dopo  che  l'Accio  potè  farsi  conoscere,  cioè 
fin  dopo  il  620  di  Roma  all'incirca,  sarà  molto  spianata  la  via  per 
giudicare  a  quai  Marcio  Re  possa  ella  attribuirsi.  In  quel  secolo  non 
abbiamo  che  due,  0  al  più  tre  personaggi  cosi  denominati.  E  il  primo 
il  pretore  inter  cives  et  peregrinos  del  610,  cui  lu  data  la  cura  di  ri- 
staurare  gli  aquedotti,  come  abbiamo  da  Frontino^  da  Plutarco''  e  da 
Plinio  ^  Il  Pighio  ^  ed  altri ,  imbarazzati  dalla  corruzione  del  testo  di 
Frontino,  prima  che  col  conl'ronto  dei  codici  fosse  emendato  dal  Poleni, 
r  hanno  creduto  la  stessa  persona  col  console  del  635;  ma  per  me  la 
distanza  di  ventisei  anni  fra  la  pretura  e  il  consolato  sembra  assoluta- 
menle  soverchia,  ed  inchinerei  piuttosto  a  credere  che  il  pretore  sia 
stato  il  padre  del  console.  Non  so  che  di  quest'  ultinio  si  abbia  notizia 
innanzi  la  sua  suprema  magistratura,  nella  quale  ebbe  in  provincia  la 


'  Orelli ,  n.  33o8.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I ,  '  [  Voy.  Henzen ,  n.  6o43,  et  Corp.  tnscr. 

II.  55 1.  Voy.  la  note  de  M.  Moinmsen,  qui  Lat.  vol.  I,  n.  679.] 
attribue  cette  inscription  à  P.  Popillius  Lae-  '  De  Aqiiis,  c.  11. 

lias,  qui  fut  consul  en  Oaa.  L.  Renier.]  '  Sul  principio  dalla  vita  di  Coiiolano. 

^  Gml.  i^.\-j  1,8.  [Corp.  inscr.  Lat. \o\.l.  '  //is(.Hnï.lib.XXXI,c.xxiv,elib.XXXVI 

n.  1 166.]  c.  xv. 

'  [Plus  haut,  tom.  II,  p.  -289  et  suiv.]  '   Toni.  III.  p.  5o. 
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Gallia,  onde  ncU' aiino  scguente  687  trionfù  dci  Lijiuri  Stocni.  Devo 
aver  sopravissuto  non  poclii  anni  aiicora,  pcrcliè  sappiamo  da  Cicé- 
rone' cir  c<![li  da  M.  Antonio,  nalo  ncl  (!  1 1 ,  e  già  salilo  in  farna  di 
ffrande  oratore,  fu  dilcso  in  una  celehro  causa  0  postei'iore  0  congiunla 
a  (piella  di  Cn.  Mallio  accusato  per  la  volta  soU'eiia  dai  Ginibri  nel 
(iig;  onde  puô  sospcttarsi  ch'  egli  i'osse  un  suo  legato  consolare,  e  che 
gli  fosse  imputala  in  parte  quella  sconlitta.  Importantissima  è  poi  la 
nolizia  trainandataci  da  Valerio  Massimo-,  ch'egli  non  aveva  se  non  che 
un  unico  figlio  di  grandi  speranze  mortogli  nei  suo  consolato  de!  630, 
e  che  toHeio  con  altezza  di  animo  l'orbiLà  dalla  sua  casa.  Si  è  creduto 
geueralmenle  che  ne  avesse  poi  un  altro  posteriore  nel  Quinlo  console 
del  686;  ma  io  Irovo  buone  ragioni  per  lenere  che  queslo  fosse  un 
suo  figlio  adoLtivo.  Imperocchè  nienlre  gli  altri  fastografi  lo  chlaniani) 
Q.  Marcio  Re,  Mariano  Scolo  nei  suoi  fasti  lo  dice  ().  Marcio  Vatia, 
alla  cui  testimonianza,  di  cui  erasi  fallo  poco  conto,  ha  poi  accresciuto 
gi-avissimo  peso  1'  anoninio  Norisiano^  in  oggi  conimendato  corne  il  più 
aderente  aile  tavole  Capitoline,  da  cui  pure  chiamasi  Vatia.  Laonde, 
conoscendosi  il  suo  stile  di  notare  sempre  lultimo  nome,puo  arguirsi 
chenelle  tavole  fosse  scritto  QjMARCIVS- QjF' Q;N  •  REX- VA- 
TIA. Dietro  r  annuncio  superiore  di  Valerio  Massimo  parmi  dunijue 
che  si  abbia  non  licve  fondamento  per  credere  che  fosse  un  Servilio 
Vatia  adotlato  dal  Marcio  Re  del  636.  Anch' egli  nel  698  mori  attem- 
pato  senza  lasciar  figli  dal  suo  matrimonio  con  Terentia*  soi'ella,  0 
piuttosto  soror  patruclts ,  di  P.  Clodio,  il  quale  spe  (kvoraverat  la  sua  cré- 
dita, prova  manifesta  che  non  aveva  successione,  ma  che  ne  fu  deluso 
perché  l'affine  non  lo  ricordo  ne  meno  nel  suo  testamento,  come  ci 
racconta  Cicérone  ^.  So  bene  che  di  altro  avviso  è  stato  il  Glandor- 
pio'',  che  credè  ricordato  un  suo  figlio  ndï oratione  pro  domo  stm'^;  ma 

'  De  Oratore,  lib.  II,  c.  xxviii.  M.  Moinmseii,  plus  linut,  loin.  H.  p.  1G7. 

,     '  Lib.  V,  c.  X,  .S  3.  VV.  H.  Waddington.  | 

^  [Gesl-a-direleCItroHOgraphe de l'nnSSi ;  ''  Ad  Alticum,  lilj.  1.  ep.  xvi. 

voy.  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I,  p.  5lio.]  °  Nell'  Onomastico. 

'  fOii    plulôl    Tcrtin  ;   vny.    la    iintc    do  '  Cap.  xlix. 
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quel  Rex  è  il  L.  Claudio  rex  sacrorum,  di  cui  si  l'a  più  lar|;a  menzione 
iioH  <iraziuiie  de  hamsptcum  responsisK  corne  1"  altro  Rex  cui  è  indi- 
j-iz/ata  un"  epistola  di  Cicérone'-  è  il  Preiiestino  Rupilio  Hc  uieiizio- 
iialo  da  Oralio'  e  dai  siioi  vecclii  commentatori,  che  appunto  aveva 
avulo  un  couiando  nell"  Africa  solto  Attio  Varo.  e  clie  congiuralo  e  pro- 
scritto  dai  Tiiumviri  si  riparo  presso  M.  Bruto.  da  voi  stesso  ricordalo 
iieir  esoinpio  addotto  da  Appiano,  quantunipie  ivi  maianienlc  si  dica 
liiibnus. 

Tutto  ciô  preniesso,  e  premesso  eziandio  che  la  storia  lace  sui  nieriti 
che  alcuno  di  questi  Mai'ci  Régi  si  sia  acquistati  colla  Grecia,  io  osser- 
veiô  che  neila  nostra  lapide  non  viene  conferito  alcun  titolo  a  celui  al 
quale  è  dedicata.  So  bene  che  durante  la  repuhblica  non  si  diede,  e 
non  si  riceve  l' intitolazione  di  alcuna  carica  fuori  del  tempo  in  cui  se 
n'era  o  designato  o  rivestilo,  onde,  per  esempio,  non  si  disse  alcuno 
COS.  procos.  praetor,  quaeslor,  se  non  durante  queirutlicio,  da  che  ne 
\iene  che  Marcio  Re,  qiiando  gli  lu  posto  questo  niarmo,  non  era 
rivestito  d'  alcuna  podestà.  Ma  so  perô  che  a  questa  regola  va  latta  un 
eccezione  pel  titolo  d'  imperalov,  che  ricevutosi  una  volta  si  godeva 
por  tutta  la  vita,  conie  le  medaglie  e  le  lettere  di  Cicérone  ci  mostrano. 
Da  ciù  ne  deduco.  corne  legittima  conseguenza,  che  questa  pietra  non 
puô  essere  stala  posta  al  console  del  636  dopo  il  suo  trionfo  del  687. 
0  dunque  dev'  essere  anterioj'C  al  suo  consolalo,  0  appartenere  al  suo 
figlio  adottivo.  Ma  la  strettissima  soiniglianza  che  ha  coll  altra  di  Mc- 
tello  mi  rende  più  probabile  la  seconda  opinione,  ed  anzi  non  porrei 
dithcoltà  che  si  Ibssero  erette  ambedue  nello  stesso  anno  e  nella  stessa 
occasione.  Posto  che  quella  di  Metello  lo  fosse,  corne  ho  detto.  in  be- 
nemerenza  di  aver  liberato  la  provincia  dali' occupazione  dei  Medi  nel 
663,  è  facile  immaginarsi  che  Marcio  fosse  un  suo  legato,  0  un  tribuno 
militare,  il  quale  si  distinguesse  in  quella  guerra^  E  certo,  s'egli  fu 
un  IVatello  di  C.  Vatia  che  trionfô  nel  666,  come  abbiamo  nelle  tavole 

'  Ca[).  VI.  '   [  Voy.  la  note  de  M.  Moninisen ,  dans  le 

-   Adfamil.  lib.  XIIl.  ep.  lu.  Corp.  iimi:  Lut.  vol.  I.  n.  ôgG.  L.  Renier. I 

"   Ijib.  I,  sat.  vil. 
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Irioiil'ali,  c  del  I'.  \at,ia  poscia  dcllo  Isaurico  console  iii'l  G'yS',  ojjli 
(loveva  trovaisi  alloia  iiol  fiorc  dclla  isua  adolescoiiza,  cui  Ijoii  couver- 
l'cbbe  un  ullicio  inilitarc.  Aj>;jiungero  poi  clie  mia  plansibilissiina  ra- 
gione  per  crodorlo  lu  comilahi  di  (juci  pro})i"cloi'e  Molello,  ed  anzi 
bastevole  da  se  sola  per  lailo  onorare  dai  uejio/ianti  di  Arj^o,  si  è  la 
sti'ettissima  parentela  clie  a  hii  lo  congiungeva.  Consta  inlalti  da  più 
liioglii  di  Cicérone'-  cbe  iina  figlia  di  Q.  Metello  Macedonico,  e  cpiindi 
sorella  di  C.  Caprario  e  zia  de)  présente  Metellu,  fii  niarilala  a  (1.  Sit- 
vilioVatia  l'augure,  dalla  quale  iiacque  il  già  ricordalo  P.  Servilio  \atia 
Isaurico,  per  cui  sarà  stata  la  niadre  eziandio  di  quest'allro  Vatia  adol- 
tato  nella  casa  dei  Marcii  Régi,  siccoine  lio  awcrlito. 


AL  SIC.  MARCHESE   MELCHIOKRI, 

I>   ROMA. 

Di  San  Mariiio.  li  ■>(')  selli'iiilirp  iSû-!. 

Aniico  carissirao. 

Hispoadu  alla  voslra  cai'issiuia  iiiturno  la  lapide  dcli  anno  198^. 
Trovo  due  varianti  Ira  la  copia  cbe  me  ne  niandù  1  Amati  e  quella  che 
ora  ricevo  da  voi.  Nella  roltura  délia  seconda  riga  egli  scorgeva  IMI, 
nientre  voi  vi  Irovale  LA...,  e  qui  credo  cbe  avesse  egli  ragione. 
Nella  sesta  poi  da  lui  leggevasi  AB-OPTIMO-MAXIMO-IN 


'  [Voy.  plus  haut.  toui.  I.  p.  4i3  et  suiv. 
—  Suivant  M.  Monmisen ,  Hist.  de  la  mon- 
naie romaine,  p.  533,  n.  229,  le  Scrviliiis 
Valia  qui  fut  honoré  du  triomphe  en  6GG 
et  P.  Seniliiis  ]  alla  haiiriciis  ne  sont  qu'un 
seul   et   même   personnage.  W.   H.   \\  ao- 

DIXGTON.  ] 

■  Post  redilum  ad  Quirites,  c.  m,  S  6; 
Posi  redilum  in  senalu,  c.  xv.  S  87;  Pro 
domo  sua,  c.  XLvn,  .S  ia3;  In  Verrem, 
ad.  11.  lil).  111.  c.  -xc.  .^  211. 


^  [  Publiée  d'après  l'original  que  non.-- 
avons  sous  les  yeux.] 

'  [Cette  inscription  a  été  publiée  par 
.4niali,  Giornule  Arcadico,  i832.  loni.  L\l. 
p.  336.  et  d'après  lui  par  M.  Henzen. 
n.  677^.  Amati  avait  lu  au  conimencemenl 
de  la  dernière  ligne  ÏÏ  ETT  FL  LIBONE: 
il  n  V  a  sui'  la  pierre,  ([ni  existe  encore  au 
musée  du  Capitole.  que  II 'ET  LIBONE, 
comme  dans  la  copie  de  Melcbiorri:  voy. 
Co/y.  inscr.  Lut.  vol.  \  1.  n.  20G.  L.  Renier.] 

75 


59/1  HIMSTOLE. 

\MH'  ciii  non  siipeva  pensare  si-  non  dm  ad  INVICTISSIMOQVE,  du; 
|i('i(i  ndii  mi  piaceva  Iroppo,  se  non  allio  pei'chè  questo  siipplcmenlo 
non  haslava  a  turare  il  bnco.  Qnindi  l'icevo  nieglio  il  voslio  IM . . . . 
die  nii  hiscia  niaffgior  latitudine. 

Cominciando  poi,  corne  devefarsi  (piando  si  ha  da  rislaurare  un' 
iscrizione,  dailo  scandagliare  quanta  sia  la  parte  inancante.  parmi 
die  la  misuia  se  ne  ahbia  dalla  penullima  linea,  in  ciii  non  poleva 
essere  \nh  ili  quollo  die  voi  ponete  : 

IMPCAESARE-TRAIANO  ■  Vndriano  ■  aug  ■  loniualo 

il  die  mi  (là  17  lettere  e  mezzo  di  scritto  superstite,  e  18  e  inezzo  ili 
perdute. 

Altrettanto  ricavo  dalla  ([uiiita  l'iga,  che  giudico  andi' essa  di  sicura 
lestiliizione.  A  voi  sembra  scabroso  il  reiidere  la  testa  a  quel .  .  .  RIO. 
inentre  io  lo  credo  niente  dubbioso.  L' iscrizione  è  romana,  anzi  l'atta 
per  Roma,  per  cui  non  puô  parlarvisi  di  legioni,  niuiia  délie  quali  a 
quel  tempo  stanziava  iiè  meiio  in  Italia;  ma  deve  risguardare  onnina- 
menic  ad  alcuno  dei  lie  coi[ii  mililaii  cIT  crano  di  gnaniigione  nella 
capitale,  cioè  0  aile  coorti  dei  \igili,  n  aile  iJrbane.o  aile  Prctoriaiie. 
(jiiindi  leggo  IVancamente  : 

ORDINATVS  •  MISSVS-  HONcv/»-  mi>ixu,ur  ■  r.v  pmejo 
RIO 

e  a  conlorto  délia  mia  lezionc  vi  citerù  il  LECTVS  ■  IN  •  PRAETO- 
RIO  dei  Gnilci'o  ',  non  di."  il  VETERANO  •  EX  •  PRAET,  e  il  MIL- 
IN-PR  dei  kellermann '^  Niente  pui  di  più  coinnne  (pianio  simili  de- 
dicazioni  laite  dai  Pretoriani  ai  geni  dcllc  cciilurie^.  ('jOii  ciô  avremo 
anclie  qui  18  lettere  leggibili  e  9.0  suppiite. 

(loncbiudo  da  ciô  die  délia  présente  iscrizione  iielle  riglie  più  corte 
inancù  poco  più  délia  nietà;  e  jiartcndo  da  queslo  principio  non  posso 

'   Png.  A.").  \o.  |).  iu(),  -2;  Orelli,  n.  358i:  kfllopiii.iiiii . 

'    t'^i/.  Ptiiiii.  II.  1 'iS  1}  11.  i(j-!.  ' 'i'''-  Tiant.  II.  i-To.  ecc. 

(jl'Ul.    |i.    'iT).     1;!:    [).    I(i8.    /i .    () .    y; 
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iiccellai'c  iiella  |ii'iiiia  ri;;a  il  Mt^lvo  sii>iniiii  iiKnimiirtnii.  clic  occu|i('ii'I)Im' 
quasi  tulla  la  la[;iiiia,  iiiciili'e  è  iiecessario  di  conccdcic  (|iialclic  cshMi- 
sioiio  al  iiome  del  cenliiiionc.  eh"  r  iiiipossihilc  d  indovliiaic.  (hiiiidi 
loojfoi'oi,  per  csompio  : 

GENIO-CENTVRIAE-C'TV,/,r»,-.vr/T«H,//-.v/.;/M//» 
ET-  AEDICVLAM 

Nella  seconda  1'  OMNI  •  LA  .  .  .  .  lurbeirhljc  uj;iii  cosa,  jK'icliè 
r  OMNI  •  LA/wrc  non  pnô  piacerc  iiè  iiiciio  a  \()i.  meiitre  slaiidu  alla 
copia  deU'Amali  è  spoiilaiieo  il  lislaiiio 

ET  ■  AEDICVLAM     OMNI  ■  IMjjcn.sa  -sua  ■ , mu     roluw 

NIS 

Il  siipplinienlo  délia  terza  è  il  più  iik-ciIu  di  ogiii  allio.  L  lia  sola 
cosa  mi  pare  sicura.  ed  è  clie  in  essa  doveva  trovarsi  il  vcrho  reggente. 
perché  ne  prima  ne  dopo  si  lia  più  il  modo  di  collocarlo.  Laonde,  iii- 
vece  di  ripetere  il  CVm,  ne  ricaveivi  CVmvil  fieri,  aggiungendovi  un 
ejo  l'olo  com' è  solito,  o  clie  altio  vi  placera,  |)ei'  tei'miiiare  di  coprii'e  lo 
spazio  che  avanzerebbe. 

Nella  c|uarta  sta  bene  il  cerHurio,  ma  quanUnique  il  caratlere  qui  sia 
un  poco  più  grande,  ciè  non  basla.  Non  parmi  che  possa  esservi  indi- 
cato  il  corpo  di  oui  lu  cenlurione,  perché  sai'ebbe  allora  una  ripeti- 
zione  il  susseguente  EX  •  PRAETORIO  ;  per  lo  che  o  vi  si  avrà  da 
supporre  ricordato  il  senijilice  numéro  délia  coorte.  per  esernpio  ceii- 
lurio-coh.  V,  o  si  avrà  da  siungare  alquanto  il  cognomc  di  qnesf  nlli- 
ciale,  in  vece  di  PRISchs  ieggendo  PRIS««h«.s,  o  FRlScillianus. 

Resta  infine  di  trovar  modo  con  cui  spiegaie  la  concorrenza  di  due 
imperatori,  c  in  qucsto  caso  io  non  vedo  altro  che  quelio  delF  evoca- 
zione,  supplendo  REVOC  •  AB  •  IMP,  corne  nel  marmo  di  G.  Vedennio 
Moderato  presso  d  Kellermann',  MISSVS  •  HONESTA  •  MISSION  • 
REVOC -AB- IMP. 

'   Vigil.  Rom.  u.  3oi.  [Hciizeii.  m.  (Jy^T).] 
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Diolro  lutto  qiiesto  parmi  rlic  (Hl(^'ila  iscrizioiie  possa  prcsso  a  (xxm) 
lislaiiiai'si  inleramente  cosi  : 


GENIO-CENTVRIAE-CTV 
ET  AEDICVLAM-OMNl  ■ 
NIS  ET •  CANCELLO •  AEREO •  CV 
A  •  PONTIVS  L  ■  F  ■  SCAP  ■  PRIS 
ordinaTvs  MISSVS  HON 
RIO  •  AB  OPTIMO  MAXIMO  IM 
IMP-CAESARETRAIANO-E 
IIET    LIBONE    COS    D 


'II' 


p  e  II  sa  •  sua  ■  ctiin  ■  col  ii  m 
r  II  r  i  t  ■  fi  e  r  i  •  e  X  ■  V  0  t  n 
c  II  X  •  ceiitur  io  •  coll.  .  . 
cstn-  missioiip- rx  ■  prneto 
jy  t  y  II  1(1110  •  an  g  ■  reroc  ■  iib 
adri  (I  II  n  ■  iing  ■  t  or  qu  al  n 
il 


\L  SIG.   MARCHKSE   MELCHIORRl. 

IN  ROMA  '. 

)Ji  S;in  Alarinii,  ti  3  iiovemlii'i'  uS'ia. 


A  m 


ic(t  cai'issimo. 


Ml  piact'  la  soslitnzioiio  al  CVnwil  fieri  ex  woto  ciel  CViii  inafecit  ex 
volo  -. 

(joiiosct'va  ijià  le  due  la])i(li  di  (}.  Plotio  Rouiano  liglio  di  Q.  Piotio 
Nigro,  cioè  tanto  quella  del  Foa^,  clie  <;li  In  dedicata  nel  i  û  i .  in  cul  si 
din'EQyO-PVBLICOEXORNATVSADIVO-HADRIANO. 
(juaiito  r  allia  del  Gruloi'o  '.  clie  gli  lu  posta  (juando  inori  SVPER- 
STITIBVS-PARENTIBVS,  il  clie  viiole  dire  che  mancô  di  vila  snl 
lion'  degli  aiiiii.  lo  aiiinietter'ô  volenlieri  che  sia  uscito  da  questa  la- 
iniglia,  e  <die  anche  sia  stato  sno  li<jlio  o  altro  discendente  il  P.  Plotio 
iîoMiano  dicinaïalo  console  da  nna  Kahrettiana '\  il  quale  non  puô  aver 
avnio  i  l'asci  innanzi  M.  Aurelio,  giacchè.  tra  le  cariche  che  gli  fecero 
strada  a  conseguiie  quest"  onore.  cilasi  quella  di  IVR(V/)V'».s- PER- 
AENltl  Kl  m    LIG  xrinin,  ed  ognniio  sa  che  i  giuridici  dell  Ilalia  non  In- 


■'S 


•   I  l'itbliée  il'iii)n" 
iivoii-:  SOUS  les  veux.] 

'  [Voy.  I;i  lettre  preoédeiUe. 
'   I  Vrammcnli  di  Fasii,  p.  97 


ongin.Tl   (iiii'   ii'iiis 


l'ng.  'i.'i/| .  10. 


°   fuser,     p. 
II.   ;îo'i'i.1 


II.     3 .1:1.     |()rolli 
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roiio  istiluili  per  la  prima  volta  se  non  clio  (la  qucir  iniperalore'.  Con- 
vicn  (lunqno  onninamenle  distinjjuerlo  rlal  Q.  Plantio  console  ordinario 
noi  36,  di  cni  non  si  sa  nulla,  ma  clic  io  sospctlo  esscrc  sialo  il  padre 
del  giovanc  Plautio  Lateraiio,  a  ciii  nel  'i8  tu  donata  la  vila  |)ei  mc- 
l'iti  del  silo  zio  patcnio  A.  IMautio  console  iiol  ■>.()  c  viiicilorc  dci  Bi'i- 
laiini  -. 

Mi  è  stato  gratissimo  il  nuovo  latercolo  militare^,  clie  io  non  coiio- 
sceva.  Sarà  ch' io  ral)bia  veduto  di  stiiggita  con  voi  presse  il  Fea.  ma 
non  me  ne  ricordo.  e  cortamente  egli  non  mi  diede  la  facollà  di  co- 
piarlo. 


.    .S-APl 

.CoS 

vie  ■  B 

.NO-CoS 

.    .TRIA 


TFLE 

.    .     .    .LERIVS  L-F-POLIVSTVS 

coNDIANO  ■  ET-  MAXIMO-CoS 

TI  •  CLAVDIVS  •  Tl  ■  F  •  CAM  ■  COSSVTI VS 

GLABRIONE  •  ET  •  HOMVLLO  •  CoS 

T-  FLAVIVS-TF-VEL-PVDEN  •  AQVI 
C  ■  ARSELLI VS  C  •  F  •  STE  •  RESTVTVS  •  ORF A 
)     OCTAVI 

ORFITO-ET-PRISCO-CoS 

P  •  BAEBIVS  ■  P  ■  F  ■  SER-  MAXIMVS  •  MARS 
LIVLIVS-  L-  FPVP-SABINVS-TERG 

GALLIC  ANO  •  ET  •  VETERE  •  CoS 

Qj  PARRO N  ATI 


M-CVR//'(4-..    . 
L  •  T  I  M  /  »  ('  »  4-. . 

L  ■  PVBLîc/h.v.  . 

GALLIC««o 

CORN  C-IVLIVS 
MFVLVIVS.  . 
L-  LlVlNE/i/,--.  . 

Q_RAClLI«.v.    . 

Q:LOLLIVS.    . 
CCONSIDIkv.   , 

GLABRIONr 

L- Lie  IN/». s.    . 
DVA 


È  giusta  la  vostra  riflessione,  ehe  in  esso  i  soldati  si  registravano  per  cen- 
turie, e  seconde  la  rispeltiva  loro  aiizianilà .  per  Io  che  sta  bene  clie  nella 


'  [\'o\.  plus  liant.  loiii.V,  p.  391  et  suiv.] 
"  Tacit.  Annal,  lil).  \1,  c.  xvxvii. 
■'  [Nous  reproduisons  ici  celte  inscription 
fl  après  le  nianuscril  des  fastes  consulaires, 
où  sa  provenance  est  ainsi  indiquée  :  trPiomae 
rrapud  Car.  Feani,  fragmentum  ellbssiun 
-anno  i8-ii.  in  cirro  Maxijiio.  Dcdil  Mar- 


rrcliio  Jos.  Melcliiorrius. -  - —  On  verra  que 
les  erreurs  de  transcription  signalées  par 
Borghesi,  GLABRIONO  ET -ROM  V- 
LIO .  pour  GLABRIONE  ■  ET  •  HO- 
MVLLO ,  ligne  ô,  y  ont  été  corrigées,  sans 
doute  d  après  une  nouvelle  copie  dp  Mcl- 
cjiioi'i'i.  1,.  Rf.mer.  I 
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cenluria  di  Ottavio  si  coniiiici  cogli  arrolali  nel  169  e  iiel  i5o.  e  c.lie 
la  superiore  si  tcrmini  cogli  ascritti  nel  i5i  e  nel  iSa.  Per  la  stessa 
ragione  si  avrà  da  dire  che  i  nomi  délia  terza  colonna  non  apparlen- 
gono  alla  cenluria  di  Otlavio  ma  ad  un'altra,  perché  se  fosse  una  sola 
non  sarebbcro  ripetuti  due  volte  i  consoli  Gallicano  e  Velere.  Quindi 
osservando  che  nella  prima  colonna,  senza  che  si  interponga  alcun 
spazio  in  cui  potesse  essere  notato  il  cenlurione.  si  succedono  i  soldati 
venuti  sollo  le  insegne  in  tre  anni,  credo  più  probahile  che  nel  fram- 
raento  .  .  .  NO  COS  si  abbia  da  supplire  Praesenie  et  Rujino  del  1  53, 
piuttosto  che  Torqualo  el  Jiiliano  del  ii8,  paiendomi  più  probabile  che 
la  centuria  anteriore  a  (juella  di  Ottavio  non  avesse  ricevuto  alcun 
supplemento  nell' anno  in  cui  fu  compilato  il  ruolo,  di  qnello  che  la 
citata  di  Ottavio  a  difl'erenza  délia  prima  niancasse  dei  milili  coscritli 
nel  I  AG,  nel  1  67  e  nel  1  hS. 

Rispetto  poi  ai  consoli  di  questo  quadriennio,  scartando  le  lapidi 
apocrife  del  Gudio\  del  de  Vita -,  del  Grutero^  del  Riccy*  e  del  Rei- 
nesio  ^  quelli  del  1/19  sono  già  noti  per  sette  iscrizioni,  due  délie 
quali'^,  che  avete  nel  museo  Capitolino,  danno  gli  interi  loro  nomi  SER- 
SCIPIONE-ORFlTO-Q_-NONIO-PRISCO,  al  di  cui  primo  si  è 
aggiunto  i\  gentilizio  CORNELIO  coirautorità  dell'  arco  di  Tripoli, 
in  cui  è  ricordato  come  proconsole  dell'Africa''. 

I  secondi  del  1  ôo  si  i-icordano  in  due  marmi  del  FabreUi  *  e  del  Ma- 
rini  '',  non  che  in  cinque  bolli.  i  quali  tuUi  non  ci  danno  se  non  che  i 
loro  cognomi,  per  cui  non  si  sa  precisaniente  chi  siano,  ed  io  non  posso 
lar  meglio  di  ricopiarvi  ciô  che  di  loro  scrisse  il  Marini  nelle  Figii- 
Ime^".  ff  Gallicano  e  \  etere  consoli  nel  i5o  sono  ricordati  in  cinque  dii- 
ierenti  tegoli.  ma  semprc  pei  soli  loro  cognomi,  e  cosi  s"  incontrano  in 
tutti  gli  altri  monuraenti  che  si  è  volulo  portassero  impressa  1'  epoca 

'  Pag.  87,  1;  a  19.  a;  62.  7;  95.  5.  '  Grut.  p.  3  a ,  9,  e  p.  i8.  1. 

■  Iiiscr.  Benevent.  p.  vi.  n.  3o.  '  Maff.  Mxis.  Veron.  p.  /167,  2. 

■''  Pag.  io83,  li.  '  Iriser,  p.  i56,  11.  lai. 

Memoriestoriclie  di  Alba  Loiigii ,  ^1.  1^-.  '  Fr.  Arval.  u.  920. 

*  Spiiagm.  cl.  I,  n.  aSi.  '"  N.  5o8. 
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(li  iiii  tal  aniio.  I^M'Ù  i  iioiiii  apjjiccali  loio  dal  l'aiivinio  non  liaiiin) 
|)ci-  se  l'autoi'ità  di  alcuii  vcccliio  Icsliiiioiiiu,  c  se  al  Cuspiniaiiu  |)ar\(^ 
chc  Gallicauo  si  dicesso  anche  Glahrioiic  o  Vetcre  Ilomulio,  lii  jxt  iiii 
tnaiiilcslo  crrorc  coniiiiesso  da  uiio  dci  croiiisli  (Ici  siio  lamoso  liliro. 
0  sia  de!  codice  ora  Vindoboiiensc,  d  ([iialo,  do[i()  i  coiisoli  de!  i/ig 
Orfito  ('  l'risco,  scrivc  (jlahrione  et  lloinitlo,  Pniesente  I!  el  liu/iuo,  efc' 
oinrnellendo  cioè  i  coiisoli  di  duc  aimi.  c  dal  1/19  passaiido  al  ih-.i  in 
oui  procedettero  Glabrioiie  ed  Omullo  malaineiite  Irasmutalo  in  Ho- 
inulo;  e  f'orse  ch' è  per  ([uesto  antico  cronista  che  Cassiodoro,  Prospci-o 
e  i  l'asti  Oxoniesi  Iiainio  nominato  Omidlo  RoniuHo  e  Gallicane  Gla- 
hi'ione,  confondcndolo  coirallro  Glabrionc  de!  iSa,  ciii  per  cio  die- 
dero  la  nota  del  seconde  consolato,  0  clic  alFaltra  série  consolare  ch"  è 
in  quel  codice,  puhhlicata  csattamente  dal  iNoris,  al  cognome  Vetere 
del  i5o  siasi  sostituito  al  margine  l'altro  Ronuilo,  corne  notù  il  (ïuspi- 
niano.  A'clla  terza  série  chc  pcro  è  ivi  si  è  sbagliato  in  noininare  Gal- 
licauo Glabrione,  e  Glahrione  Gallicauo"'.  n 

Nel  Grutero^  si  ha  una  hase  di  Tarragona.  di  ciii  immerilamente 
dubitô  lo  stesso  Marini.  essendo  slata  vcduta  dall  auoniuio  del  Lahus. 
posta  al  console  L- DOMITIO  •  GALLICANO  •  PAPINIANO;  ma 
oltre  che  da  quel  nianno  uulla  rilevasi  délia  sua  età,  pare  anche  che  il 
suo  nome  più  comune  fosse  quello  di  Papiniano,  (di  è  1"  ultimo.  Più 
probahile  c  il  crcdere  che  colui  ch"  ehbc  i  fasci  in  quest'auno  sia  uu 
figlio  del  console  del  127,  sia  mô  cgli  lo  stesso  Squilla  Gallicane,  cui 
Frontoue  scrisse  ^,  come  pensé  il  Gard.  Mai,  sia  il  figliuol  suo.  <li  cui 
])arla  nella  stessa  lettera;  ma  quesla  non  c  finora  se  non  che  uiui  jilau- 
sihile  congettura. 

.Notissimi  pur  sono  presse  gli  scrittori  i  duc  iVatclh  (juintilii  consoli 
uel  i5i,  ma  scarseggiame  di  marmi,  perché  non  se  ne  aveva  che  la 
memoria  QVINTILIIS  ■  COS  nella  tavela  da  voi  cilata  dci  corporati 

'    \e(Ji  il  lîonrallo,  [Velustwra  Lalhinruiii  '   Pag.  hoi.  (J.  \(]i)vp.  iiisrr.  f.at.  vol.  II. 

scriplorum  cltionicii ,  part.  II,  col.  112.]  11.  '11  1.-).] 

■  Nel    Roncallo,    [Vetiistiom    Liitiiiorniti  '    id  uiii'iru!! ,   lil).    I.   l'j).   •>-.   oïliz.   ili 

sci-ijilDiiiiJi  rlirniiini .  pnri.   II.  l'ol.  i.jO.]  lîoniii. 
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dol  palazzo  doloniia',  e  un' iscrizione  del  Muralori'-,  chc  [lerô  ci  d;i  liilli 
tre  i  Ion.  iiomi  :  SEX  ■  QVINTILIO  •  CONDIANO  •  SEX  •  QVIN- 
TILIO  •  MAXIMO.  (Jiiindi  è  pregevole  la  conrerina  del  cognonie 
('.oiidiano,  guaslo  in  Gordiano  dalla  pin  parte  degli  anliclii  lastografi. 
Infinc  un' altra  lavola  Capitxdina^  cliiania  i  consoli  del  iGq  M" 
ACILIO  •  GLABRIONE  •  M  •  VALERIO  •  HOMVLO,  i  .piali  si  iv- 
petono  GLABRIONE- ET -HOMVLLO  in  una  lavola  di  bmnzo  oia 
del  nuiseo  di  Berlino'',  non  clie  in  una  pietra  del  Doni'',  e  GLAB-ET* 
HOMVL  in  una  lignliiia  del  Fabrelti''.  Ai  secondo  fu  [lurc  dedicata 
(Mia  hase  a  Capua  ",  e  se  ne  la  pure  ricordo  in  un  sasso  di  Nimes  del 
Heinesio',  nel  quale  il  Marini  "  corresse  il  mal  letto  suo  nome  IVNO- 
MVLLI  CONSVLAR.  reslituendovi  M  •  HOMVLLI '".  Per  tanle 
prove  essendo  dunque  assicurato  il  cognome  di  questo  console  la  me- 
raviglia  come  1'  incisore  del  lalercolo  sia  cadulo  nell  errore  coinune 
ad  alcuni  degli  antichi  l'asti,  corne  avete  veduto  di  sopra,  di  cliiauiarlo 
ROMVLIO,  bencliè  non  abbia  meglio  Irattato  il  suo  collega,  convei- 
lendosi  il  cognome  GLABRIO  nel  barbaro  GLABRIONVS.  E  cosi 
dirô,  se  la  pietra  è  stata  trascritta  da  voi  :  clie  se  la  copia  avulane  vi 
proviene  dal  Fea,  ostinalo  dil'ensore  del  Ligorio  e  dell'  Almeloveen,  io 
sosterro  allora  sfacciataniente  ch' egli  ha  mal  lelto,  e  clie  il  suo  RO- 
MVLIO non  era  altro  nella  pietra  che  HOMVLLO,  cognome  iai(t 
hensi.  ma  nsato  da  altri,  e  che  ha  convenientissinio  significalo.  iiidi- 
cando  un  uomo  di  piccola  statura. 

'    [drul.  j).  i2(J.]  "  Imcr.  p.  5o(),  ri.  123. 

"  Pag.  SHo,  F).  [Qiif.  Iiiscr.  L(H.  \ul.  II.  '  Gnit.  ji.  /178,  10.  [Moininseii.  /.  /V. 

n.  il^Ss.]  i^fiog.  I 

'  Gi'ut.  p.  1077.  '  Si/nt(igi>i.  cl.  Mil.  n.  5-2. 

'  Mural,  p.  o3o,  (i.  [Oiplli.  n.  i5G;  cl.             '  Figuline,  n.  5i3. 

Henzen,  p.  oa.]  "  [Voy.  plus  loin,  toui.MII,  p.  'iili.  la 

'  CI.  I.  ti.   i()i.  lettre  (lu  ■}.<-)  avril  i856  à  M.  L.  Iieiiipr.| 
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AL  SIG.   MAUCHESE   MELCHIORIU, 

I^  ROM  A'. 

Ui  Sun  Mmiiio,  li  5  décembre  18/1  ■_>. 
A  Illico  cai'issimo, 

Hispondo  coir  ingénu ità  clic  nii  prcscrivete  ;illc  iiilei'[)(3llazioni  fat- 
tcnii  siilla  niiovn  tavola  Arvalc'-: 

iin;.a;-T-SEXTIVS-AFRlCANVS-AEL 
ESSALLA 

111  ■  K  ■  IVLIAS-  IN  •  CAP 
N  L  E  G  1  •  F  R  AT  RV  M  •  A  RV  A  L 1 V  M  •  N 
T).  RONISCLAVDl-DRVSl-  GERMA 
PPITER-  OPTIME- MAXIME- TE -PR 
V-NERONEM-CLAVDIVM-SVBO 
IVINI-PRINCIPIS-PARENTISQVE 
ENQVE-CONSERVES-ET-IN  ■RELIQ_ 

10.  OyOQV'E-TEMPORE-PRAESTES-EX 
ACXIS  TVM-NOS-TIBl-BOdE-AVR 
PPITER- OPTIME-MAXIME  'OVAEI 
QVOD  •  HODIE  ■  VOJIMVS  ■  ASTV  •  EA  ■  IT 
QVOD-CONLEGIVM  FRATRVM-AR 

i5.     Bl  •  dOHEMVS  ■  ESSE  •  FVRVM  [sic) 

NO-REGINA-QVAE-IN-VERBA-IOJ 
VTVRVM-QVOD-HODlE-JOdlMV 
ONLEGIFRATRVMARdALIVM-NO 
NERVA-QyAE-IN-VERBA-  IVNON 

«o.     ODIE  •  VOVIMVS  •  ASTV  ■  EA  ■  ITA  •  FAC 
RVM-ARdALlVM-NOMlNE-BOd 
LVS-PVBLICA-POPVLI- ROMANI  •Q_ 
VRQ\^E- VTI-TV-  NERONEM-CLAV 
ERMANICI-DIVINI-PRINCIPIS- 

25.     ALVOM  •  INCOLVMEMQVE  •  CON 

ALETVDlNlS-PRlMOQyOQVE- 

RVNTVE  •  ASTV  •  EA  •  ITA  •  FACXIS  •  TVM 

IN-  CONLEGIO  •  ADFV 

A  E  iss^ï^!iïi/ifiaMi;;,    ;■.■*::•.  ,.ïï,,.. ,..  .;„;.:;  -iffi  L  a 

'   [Imprimée  d'après  l'original,  (pie  nous  valions  de  BorgUesi,  en  le  cilaril  d  ailleurs. 

avons  sous  les  yeux.  Voy.  Melcliiorri,  Ap-  L.  Remer.] 

pendice  agU  alù  e  monumenti  dc'frateUi  Ar-  "  [Nous  en  avons  emprunté  le  texte  à 

vali;  Uoma,  i855,  in-/i°,  ouvrage  pour  le-  l'ouvrage  de  Meichiorii.] 
(]uel  l'auteur  a  l'ait  grand  usage  des  obser- 
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Non  saprei  conveuire  nclla  voslra  coiijjcllura,  chu  uciraiiiiu  5o  Ne- 
rone  sia  stato  adottato  da  Claudio,  c  nciraniio  dopo  dicliiai-ato  Cesare, 
perché  ella  è  fondata  sopra  un  anacronisino  clie  riconoscerete  voi  pure 
se  pacatamente  vi  riflelteretc.  Fincliè  duro  la  {fente  Giulia,  clie  conic 
sapete  si  estinse  in  Neronc  uUmus  Aeneadinn,  il  Caesar  non  lu  chc  un 
simplicc  cognonie  comune  a  tutti  gli  individui  di  quclla  casa,  il  (jualc 
non  portava  seco  alcun  diritto  al  principato.  Cosi  Ajjrippa  Posluino 
solto  Aujjusto  dicesi  Cesare  nelle  mcdaglie  di  Coriuto  e  in  uu'ui'uetta 
del  Vescovali  già  pubblicala  dal  Muratori',  benchè  non  parlccipasse 
mai  dejjli  onori  concessi  a  Caio  e  Lucio  suoi  Iratelli.  Cosi  i  cinque 
lifjli  di  Gernianico,  oUre  Caligula,  si  chiamarono  tuKi  Cesari,  corn(^ 
tcstificano  pei'  i  più  i'anciuUi  la  pietra  del  Vaticano  del  loro  sepolcro'^ 
quantuuque  allora  vivessc  Druso  giuniore  destinato  a  succedere  a  Ti- 
bei'io  suo  padre.  11  primo  a  i'arne  un  nome  di  dignità  In  Galba,  clie 
((uando  ebbe  iiilesa  la  morte  di  Neroue,  «deposita  legati  suscepit  Cae- 
tc saris  appcllationem,  ii  al  dire  di  Suetonio^,  prendendo  ])oi  (juella 
(T  Imperatore  quando  incontro  i  legati  del  senato  a  Narbone,  sccondo 
cbe  attesta  Zonara'';  e  da  lui  lu  poscia  concesso  a  Pisone  (puiudo 
l'adotto,  (inchè  divenne  dichiaratamente  il  titolo  degli  eredi  delT  im- 
|)('ro  sotto  Vespasiano;  questa  questione  è  già  stata  ampiameule  di- 
scussa  c  definila  dallo  S|)anemio^  e  dall' Eckliel".  In  Nerone  aduiupic 
l'adozionc  e  l'assunzionc  del  cognome  di  ('csare  l'ui'ouo  uua  cosa  sola 
e  simultanea,  percbè  dal  momento  iii  cui  intro  nella  {{ente  Claudia, 
rimasta  erede  dclla  Giulia,  cogli  allri  nomi  adoitivi  gli  lu  comunicalo 
ancor  questo.  Per  lo  che  vuolsi  dar  Iode  di  esattczza  a  Dione  quando 
ci  ha  l'atto  sapere  per  bocca  di  Zonara'',  che  crClaudius  Agrip])inam 
ffappellavit  Augustam  et  fdium  ejus  adoptatum  vocavit  Tiberium  Clau- 
trdium  Neronem  Drusum  Germanicum  Caesareui.-n 


ajf.  2 0/4 s 


1.  [Henzon,  n.  5878.] 
■   IViscoiiti,    Mus.  Pin-C.lciii.  0(1.   Miliin, 
liirii.  VII,  p.  iSa.] 

'    lu    (illlllll,  C.  XI. 

'   [Awml.  lib.  \l,  c.  XIV.] 

■'   De  iisu  cl  pracsUDiliii  ittiiii.  diss.  XII ,  c.  i. 


■*  D.  N.  V.  Umi.  Vlll,  |).  3(57. 

'   I  Koti    .\{/-)  oviyl IV   Ti;v    Aypfmvïvav   b 
KAaùSioî   èiTe>iiXs!TS: ,  «ai  tov  v'wv  at/T^î 
siaTvoiriaiy.svos  (j.sToovùfxuas'ïiêépiOv  KAatJ- 
htov  NipMfa  Apovaov  Tspa'XviKOv  Kaicrapa 
\ÀU.  \I,c.  x.l 


18/1-2.   DF.CEMl'.liK.  (JOli 

Ma  voi  opporretc  :  se  INcrone  cbl)C  1"  appcllativo  (li  (kesar  (ino  dal 
giorno  délia  sua  adozioiie,  corne  adiiiique  sta  che  yli  siaiie  negalo  nella 
nuova  tavela  Arvalc?  liispuiulo  non  piovai'si  priniieramentc  che  neila 
tavola  non  gli  i'osse  dato;  dijioi,  che  se  anche  cio  l'osse  non  era  ne- 
cessario  di  darglielo.  Chi  vi  dice  che  nella  linea  ([uinla  iKin  esisles-eni 
tutti  i  suoi  nomi,  e  che  per  ciù  non  vi  si  ajjhia  da  supplire  jc^'RONIS  ■ 
CLAVDI  •  DRVSI  •  GERMA«/fi- frtfsffn's,  seconde  la  disposizione 
che  ha  data  loro  Zonara  'I 

Ma  voi  insistei'ele,  che  non  se  gli  è  dato  ceiianienle  nelia  settinia, 
ove  si  chiania  semplicemeute  NERONEM -CLAVOIVIVl.  E  che  per 
questo  ?  Se  Caesar  era  a  quel  tempo  un  cognome,  quai  uieraviglia  se 
dopo  averlo  enunciato  la  prima  voila  si  onnnise  nel  seguito,  cerne  si 
ommisero  gli  altri  di  Druso  et  di  Germanico,  e  se  in  appresso  non  si 
ricordi  se  non  che  coi  due  nomi  principali  di  Nerone  Claudio,  coi  quali 
egli  uso  di  contrassegnarsi  anche  allor  quando  fu  divenuto  impera- 
tore  ^  ? 

Ed  ho  poi  dette  che  non  era  essenziale  di  aggiungergli  quest'  altro 
cognonie,  perché  vede  che  nelle  sue  medaglie  coniate  iunanzi  che  sa- 
lisse al  trono,  ora  se  gli  concède,  era  se  gli  tralascia.  Eccone  due  in  cui 
gli  vieil  dato  : 

NERO-CLAVD-CAES-DRVSVS-PRINC-IVVENT;  testa  iiucla  di  Nerone. 

R..  —  Tl  •  CLAVD  •  CAESAR  ■  AVG  •  GERM  •  P  •  M  •  TRIB  •  POT  •  P  ■  P,  u  pure 
TI  •  CLAVD  •  CAESAR  ■  AVG  •  GERM  •  P  •  M  •  TR  •  P  •  XI  •  IMP  ■  P  •  P  ;  l.'.-ta  lau- 
reata  cli  Claudio-. 


NERO- CLAVD -CAES-DRVSVS-PRINC'IVVENT:  testa  iiuda  di  Xerone. 

IV-  —  SACERD  •  COOPT-  IN  •  OMN-CONL-  SVPRA-  NVM-EX-S-C;  sim- 
pulo.  liluo,  Iripode  e  patera^. 


'   Eckliel .  l).  A.  I.  tom.  \1.  p.  268.  et  prix  des  iiièdailles  roiiKitiirs ,  in  Nerone. 

-  Eckbel.  iùid.  p.  261;  Mioiiiiel.  l'areié  ''  Eckliei.  D.  N.  V.  loni.  VI.  p.  aOi. 
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Ma  eccone  viceversa  due  altre  in  cui  vienc  prctcrito  : 

NERO-CLAVD-DRVSVS-GERM-PRINC-IVVENT;  (esta  nuda  di  Nerone. 
1^.  —  AGRIPPINAE- AVGVSTAE;  lesln  di  Aîjrii)pina  coroiiata  di  si>i{;iie'. 


NERONl  •  CLAVDIO  •  DRVSO  •  GERM  ■  COS •  DESIGN  •  (ovvero  DESIGN ATO 
l'oiiic  In  (iiioila  jji-esso  di  nio);  lesta  di  Nerone. 

l\.  —  EQVESTER-ORDO-PRINCIPMVVENT,  scrilto  in  uno  scudo'-. 

(Jonclliudo  aduaqae  clie  dalla  siippusta  inancanza  del  CAESAR 
non  nasce  alciin  argoniento  certo  per  fissare  questa  tavola  all'anno  5o. 
Bensi  avrà,  se  questi  voti  furono  coiiccpili  non  PRO'SALVTE,  ma. 
conie  io  credo,  PRO  •  ADOPTIONE,  siccome  quelli  di  cui  parla  la  ta- 
vola  XX,  per  1' adozione  di  Pisone  Liciniano.  E  la  i-agione  n  è  quesLa, 
che  i  voti  ordinari  per  la  t^alute  di  Nerone  dovettero  celebrarsi  unita- 
mente  a  quelli  per  la  sainte  dell'  imperatore  Claudio  e  degli  altri  délia 
sua  casa,  nel  solito  giorno  III ■  non- lanuarias,  mentre  quesli  portano 
invece  la  data  IH-K-IVLIAS.  'V(''  puô  dirsi  esser  quelli  pel  suo  na- 
tale, che  avvenne  XVIII  •  KAL- lANVAR,  nel  quai  di  si  trovano 
realniente  registrati  nella  tavola  XIII.  Per  lo  che  non  resta  se  non  che 
di  suppoi'li  i  prinii  che  i'urono  concepiti  tosto  ch'egli  entrô  a  far  parte 
délia  faniiglia  impériale,  corne  si  concepivano  per  l'elezione  dei  nuovi 
imperatori,  e  per  la  nascita  dei  loi'o  lîgli,  da  sciogliersi  poi  e  da  ripe- 
tersi  annualniente  nel  consueto  giorno  dei  h  di  gennaio.  'Vel  quai  sujj- 
posto  starà  egregiamente  che  Nei'one  si  dica  SVBOks  •  agrippinac  •  axir  ■ 
per  indicare  la  sua  provenienza,  e  cosi  restera  pure  intatto  il  princi- 
pale merito  di  questa  scoperta,  ch'  è  quello  di  averci  indicato  il  mesc 
e  presso  a  poco  il  giorno  di  questa  famosa  adozione. 

Ammetterô  anch'io  che  questo  sia  il  più  antico  monumentopubblico 
romano,  il  quale  fin  qui  si  conosca,  in  cui  si  dia  ad  un  im])oratore  viventc 

'   V.iillanl.    Numism.    pniesl.    toni.    11.  '  Eckliel,  ZJ.  /V.  t'.  toni.  VI,  p.  aCi. 

]i.  09,  che  lie  lia  dalo  anclie  il  disegao. 
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rcpitcto  (li  (livino;  c  dico  dci  lin  qui  coiiosciuli,  perché  vc  ne  hanno 
(la  essore  slaLi  sicuranienlc  clie  devono  avcrlo  daLo  a  Califfola,  il  quale 
ebbc  la  mania  di  farsi  venerare  conic  un  dio  anclie  in  Uonia,  sicconie 
ci  testificano  Suelonio  e  Filone.  Perù  anche  Claudio  fu  adorato  coine 
laie  nella  BriLannia,  ov' ebbe  un  celcbie  ((Mupio  a  Canieloduno,  nic- 
moralo  da  Tacilo ',  dedicatogli  menlr  era  ancor  vivo,  secondo  che  ap- 
parisce  dai  vcrsi  di  un  antico  poêla  cilali  dal  Lipsio-,  e  uieglio  da  Se- 
neca'  :  rrParum  est  quod  leniplum  in  Britannia  habel,  (piod  hune 
rrbai'bari  colunl  et  ut  dcuni  oranl.  n 

Grandi  dillicollà  s' inconlraiio  per  conoscere  chi  sia  1' Elio  o  TEliano 
che  qui  ricordasi  conie  un  Arvale.  Opportnnissinio  sarebbe  1'  Eliano 
Plautio  conipagno  di  Claudio  nella  spedizione  Britannica  e  console 
sulTetlo  nel  45.  Ma  il  suo  elogio  di  Ponte  Lucano*  ci  assicura  ch'  egli 
non  partecipô  di  questo  collegio.  Sotto  Claudio  non  conosco  altro  nia- 
gistrato  délia  gente  Elia,  se  non  Elio  Gracile  legalo  nel  5  9  délia  Bel- 
gica,  cir  era  una  provincia  pretoria,  onde  nel  5o  non  poteva  avère 
avuto  ancora  tali  dignilà  da  meritare  un  cosi  nobile  sacerdozio.  Rinion- 
tando  air  impero  di  Tiberio,  e  non  curando  Elio  Seiano  coi  suoi  pa- 
renti  tutti  involti  nella  sua  rovina,  vi  Irovianio  M.  Elio  ÎVepote,  ricor- 
dato  da  Seneca^  uomo  pretorio,  ma  povero  e  screditato,  onde  ne 
meno  egli  sembra  opportuno  a  quest'  uflicio.  Ne  sembra  doversi  cer- 
care  nella  famigiia  di  Sesto  EHo  Cato  console  del  h,  che  deve  essere 
stato  proconsole  délia  Macedonia  sulla  fine  dell'  impero  di  Augusto  per 
ciô  che  apparisce  da  Strabone  °,  e  che  io  credo  il  padre  di  Elia  Petina 
seconda  moglie  dcllo  stesso  Claudio.  Ma  egli  doveva  sicuramente  esser 
morto  a  quel  tempo,  ne  mi  pare  che  lasciasse  successione  virile,  perché 
trovo  un'altra  sua  hglia  per  nome  Elia  Catella,  che  Dione"  dico  ossere 
slata  ricchissima,  onde  sombra  clie  fosse  l'erede  délia  sua  famigiia  non 
più  nominala  in  appresso.  Non  vedo  adunque  niente  di  meglio  che 

'  Annal,  lib.  XIV,  c.  xxxi.  "■  De  Beiicf.  lib.  Il,  c.  vu. 

"  Ad  Tacit.  loc.  cit.  "  Lil).  VII.  c.  m,  S  10. 

'   Lmliis  in  mort.  Claud.  c.  \iii.  '  Lib.  L\I,  c.  \l\. 
•■'  [Orclli,  M.  750.J 
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ricorrcre  alla  casa  degli  Eiii  Lainia.  Abbiamo  in  essa  L.  Lainia  console 
nel  3,  proconsole  dell' Africa,  uomo  di  molta  riputazione  sotto  Tiberio. 
E{;li  niori  nel  33  essendo  prefetto  di  lioma',  ma  deve  aver  lasciato 
proie  raaschile,  da  cui  sia  nato  1' altro  L.  Elio  Lamia  console  siifl'otto 
neir  8 0,  a  cui  Domitiano  toise  la  moglie  c  infine  anche  la  vita.  E  vero 
ch' è  ignoto  questo  figlio  del  primo  e  padre  del  secondo;  ma  non  si  è 
difficollà  nellinimaginarsi  che  la  sua  nobiltù  e  i  meriti  paterni  gli  aves- 
sero  procacciato  1'  onore  di  sedere  fra  gli  Arvali. 

Ha  i  suoi  imbarazzi  anche  il  decideie  se  l' altro  Arvale  Messalla  sia 
il  medesinio  di  cui  si  ha  menioria  nella  tavela  terza,  la  quale  è  di  un 
epoca  assai  incerta.  Se  il  CAESAR  ricordatovi  fosse  Druso  figlio  di 
Tiberio  come  ha  supposto  il  Marini,  dovrebbe  essere  anteriore  al  20. 
in  cui  egli  mon.  Ma  quest'  epoca  mi  scmbra  un  poco  troppo  sollecita 
l'iguardo  a  Sulla  Felice,  che  Tacito  -  chiama  nobilis  adohscens  nol  01, 
onde  non  pare  da  dubitarsi  che  appena  giunto  ail'  età  légale  di  trcntatre 
anni  ottenesse  il  consolato  nel  33.  Se  poi  fosse  C' CAESAR.  ossia 
(laligola,  che  fu  Arvale  anch'egli,  potrebbe  portarsi  molto  più  giiî. 
Pero  convengo  anche  io  che  non  deve  uscire  dalF  impero  di  Tiberio, 
prima  perché  sotto  Caligola  e  per  molto  tempo  anche  sotto  Claudio  non 
fuvi  altro  Caesar  se  non  che  l'imperatore,  dipoi  perché  converrebbe 
supporre  una  soverchia  vecchiezza  in  T.  Qiiintio  Grispino  \aleriano 
ricordato  nella  stessa  tavola,  che  fu  prelore  due  anni  avaiiti  fera  vol- 
gare  e  console  sufl'etto  nel  2.  Per  le  quali  ragioni  il  MESS  AL 

di  questa  tavola  non  potrà  essere  il  M.  Valerio  Messalla  0  Messallino 
console  tre  anni  prima  di  Cristo  e  legato  deila  Delmatia  nel  6,  ucciso 
dalle  sanguisughe,  come  abbiamo  da  Plinio^.  di  ciii  Velleio*  parla  come 
di  un  uomo  delunto  da  un  tempo,  e  che  anzi  dev'  essere  mancato  prima 
délia  fine  dellimpero  di  Augusto  nel  1  h,  perché  diversamente  la  morte 
di  un  trionfale  chiaro  per  meriti,  per  eloquenza  e  per  nobiltà,  siccome 
figlio  di  Messalla  Corvino,  si  sarebbe  notata  da  Tacito  nei  suoi  Annali. 
che  licordano  quella  di  persone  di  minore  importanza.  Per  lo  che  quell 

'  Tacit.  Annal,  lib.  VI,  c.  xxvii.  '  lUsl.  nat.  lib.  \XXII,  c.  xlii.  S  3. 

-  Annal,  lib.  IIL  c.  xxxi.  "  Lib.  II,  c.  cxii. 
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Arvalc  sarà  oiiiiiiiaiiKMile  iiiio  (Ici  duc  cou-oli  (l<'l  -.iu,  cioc  o  M.  \  a- 
lerio  Me.ssalla  lijflio  dcl  preccdciile  c  padr*;  dcl  Mcssalla  console  nel  oS 
insieme  cou  Ncroiic,  o  puie  M.  Aiii'clio  (lolla  Mcssalliiio  siio  zio  pa- 
lenio  c  Iralcllo  del  cilato  Mcssalliiio.  Pcr  sc<juirc  la  i-cgola  jjcucralc  di 
non  nioltiplicare  <;li  cnli  scnza  nécessita,  io  incliiiu'rei  di  l'iCcrire  ani- 
hediie  1(ï  nicnioi'ic  arvaliclic,  cioc  (aniu  laulica  cpianlo  la  nnova,  al 
primo  di  loi'o,  perclic  un  passo  di  Seneca',  quantunque  scurissinio. 
alludendo  ad  un  latto  di  oui  niun'alti'o  lia  parlato,  lascia  tuttavia  co- 
noscere  ch'  egli  fu  nella  buona  grazia  di  Claudio,  essendo  strettamenLe 
legalo  col  suo  liberto  Nai'cisso,  bencluj  alla  fine  si  disgustassero,  onde 
polcva  l»cn  viverc  nellanno  5o.  Pei'  altre  ragioni  è  già  slata  snienlila 
1"  opinione  di  coloi'o  clie  allrihuivano  quel  passo  a  T.  Statilio  Tauro 
Corvino  console  nel  65,  aile  quali  si  ha  da  aggiungere  l'altra  gravis- 
sima  che  le  tavole  arvali,  nelle  quali  si  lia  fréquente  nicinoria  di  lui. 
dimostrano  ch' egli  chhc  hensi  il  cognonic  di  Coivino,  ma  non  Faltro 
di  Messalla. 

Vi  sono  ;;rato  délia  diligenza  nsata  ncll  inlormarnii  délia  scoperta 
l'atta  al  Tuscido  del  velustissinio  tilolo  di  M.  Furio,  clie  nello  stesso 
cn-dinario  mi  lu  pure  comunicalo  dall' invcntore  cav.  Canipana,  cliie- 
dendomene  il  mio  parère.  Gli  ho  risposto  con  una  lunga  chiaccherata. 
che  potrete  vedere  presso  di  lui-.  Vi  ringrazio  pure  délie  tre  iscrizioni 
degli  equiti  singolari,  délie  (juali  vi  aveva  pregalo,  clie  completano  la 
collezione  di  quelle  che  conosco  di  loro,  le  quali  mi  ascendono  a  i/i/i 
senza  le  spurie.  Dal  loro  conh-onto  se  ne  ti'aggono  notizie  inqjortanti, 
e  se  il  Gennarelli  persiste  nell' idea  d' illustrare  questa  inilizia,  avrà 
modo  di  farsi  onore  al  pari  di  qnello  che  si  procacciô  il  Kellermann  coi 
suoi  Vigili*. 


'   Nella  prefazinno  (loi  lib.  IV  Jelle  Que- 
stioiii  naluiali. 

'  [Cette  lettre  a  été  publiée  par  le  mar- 
quis Canipana,  dans  le  Saggiatore ,  vol.  I  , 
i8/i/i,p.  32-87;  nous  l'avons  reproduite 
plus  haut.  t.  IV,  p.  4-25-63i.L.  Renier.] 
[Gennarelli  n'a  |)as  donni'  suite   à  ce 


j)rojet,  qui  a  6t6  repris  depuis  et  exéculi? 
par  -M.  Henzen;  voy.  son  beau  mémoire. 
>iugli  equiti  singolari  degli  iiiqieratori  lio- 
maiii ,  dans  les  Amiiiles  de  l'Institut  de  cor- 
icsy.  (irchéol.  toni.  XXII,  i8.5o,  p,  i-î)i>. 
L.  Renikr.  I 
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AL  SIG.  MARCHESE    MELCHIORUI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  3o  décembre  i8/i-a. 
Amico  carissimo, 

Niuno  vi  neghcrà  ciù  clie  dilc  di  Claudio,  il  qiiaie  (inchè  fii  piivato 
ïion  cbbe  il  cognonie  di  Cesare,  e  inlatti  non  segli  atli'ibuiscc  iiclla 
lapide  di  Troade  riprodotta  dal  Marini^;  il  che  sta  bene  non  essendo 
stato  adottato  da  alcuno  nella  casa  dei  Giiilii.  Egli  lo  assunse  j»re  here- 
duario  dopo  la  morte  di  Caligola,  in  cui  si  spenso  la  discendenza  nia- 
schile  di  Germanico  Cesare,  e  quindi  corne  legittinio  erede  di  questo 
suo  fratello;  sul  quai  diritto  si  fabbricô  posleriorniente  una  pretesa 
adoltazionc  fatta  di  lui  dallo  stesso  Germanico,  corne  appariscc  dalle 
note  genealogiche  cbc  sono  date  a  Nerone  dalla  tavola  arvalc  XV,  per 
non  citarne  altri  esenipi  :  NERONE  •  CLAVDIO  ■  DIVI  •  CLAVDI  • 
F  GERMANICI  •  CAESARIS  •  N  •  TI  •  C AESARIS  •  AVG  •  PRO  • 
N  •  DIVI  •  AVG  •  AB  •  NEP  •  CAESARI  •  AVG  •  GERMANICO. 
Semprc  sta  adunque  cbe  in  Claudio  pure  il  cognome  Caesar  nuU' altro 
voile  denotare  se  non  cli' ei'a  délia  gentc  Giulia,  e  cbe  l'averlo  preso 
contemporancaniente  ai  titoli  di  Imperatore  e  di  Angusto  esclude  aper- 
tamente  da  lui  il  significato  di  successore  presuntivo  del  trono,  onde 
resta  senipre  vero  cbe  il  j)riino  ad  usarlo  in  qucsio  senso  lu  Pisone 
Liciniano. 

lo  non  lio  negalo  clie  il  Messalla  console  nel  58  possa  essere  il  voslro 
Arvale  de!  5o  :  bo  detto  soltanto  non  essere  escluso  cbe  possa  conli- 
nuare  ad  esserlo  suo  padrc  console  nel  ao,  il  quale  dalla  tavola  tcrza 
sappiamo  esserlo  stato  realmente.  E  ve  ne  bo  addotta  la  ragione,  percliè 
vi  bo  provato  con  un  passo  di  Seneca,  cbe  costui  viveva  ben  avanti 
nelPimpero  di  Claudio.  Il  cbe  non  cagionerà  meraviglia,  percbè  costui 
deve  avère  avuto  i  fasci  di  buon'ora,  e  forse  tosto  cbe  giunse  ail' età 

[Publiée  d'après  l'original,  que  nous  ^  Fr.  Anal.  p.  707.  fVoy.  Corp.  inscr. 

avons  sous  les  yeux.J  Lui.  vol.  III,  n.  38i.] 
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prescrilla  di  Ireulatre  aniii,  perché  gli  cliljc  iii  compaijnia  dcl  suo  zio 
patenio  CiOtla  Mcssallino,  o  percliè  non  corre  clic  il  solo  iiilervallo  di 
vciilitre  aiini  fra  il  consolato  suo  c  quello  del  padre.  Dato  adunque 
chc  ne  avesse  33  ne!  20  di  Cristo,  ne  avrcbbe  avuto  63  nol  5o,  onde 
quai  diflicoUà  che  a  ([ucl  (enq)o  potcsse  ancora  esscr  vivo?  Il  chc  se 
lossc  voi  sapetc  bene  clic  secondo  le  anliche  leggi  due  délia  medesima 
casa  non  jiotevano  godere  nello  slcsso  tempo  dcl  medesimo  sacerdozio. 
Dcl  rcsto  qucsta  è  una  questionc  di  lana  caprina,  ed  io  non  1"  lio  su- 
scitala  se  non  per  tencrvi  guardingo  dali'asserire  IVancamenlc  che  quest" 
Arvale  è  il  console  del  58. 


AL  SIG.   MARCHESE    \IELCHIORUI, 

IJN  ROMA". 

Di  San  Mnrino,  li  37  aprile  i8'i.3. 
Amico  cai'issinio, 

Gonosco  bene  questa  lapide  di  mi  mi  cercale  conto,  perché  mi  ha 
lato  niarteilo  per  lungo  tempo  : 


CN 

■FVLVIVS 

CN-F 

■  PAL- 

MAXIMVS 

VI  ■ 

VIR 

AVGVST  ■ 

CVR 

•  VI  A  R.VM 

CN  •  FVLVIVS  ■  CN/ 
COS-  PRTRIB-  CO; 


III-VIR-II-ARVAL/ 


Per  quanto  so  ella  è  stata  pubblicala  tre  voite;  primieramente  dal 
Grutero-,  che  tralascia  le  due  prime  righe,  e  ncH'  ultima  ha  III  VIR 
soltanto,  il  quale  la  ponc  Romae  e  cita  il  Gutenstenio  ex  Ursini  schedis; 


'  [  Piil)li('e  par  Alclebiorri ,  Appendice  agli 
util  c  moHumend  de'fratelli  Arciili,  p.  5i- 
.1(5:  nous  en  avons  vérifie'  le  texte  sur  l'ori- 


ginal, que  nous  avons  sous  les  veux.  I>.  Pie- 

NIER.] 

'  Pag.  /i  1:1.7. 

77 


(;i()  EPISTOLE. 

(lipoi  (l;il  Fabrotti ',  che  aggiuiifje  le  duc  linee,  leggendo  nell' ultinia 
Iir  VIR- NAVA/('.s,  e  che  senza  data  di  luogo  la  dediice  ex  schedts 
Valicanis  Cohitii;  iii  fine  dal  Gori,  fra  le  Doniane -,  con  III -VIR -11  ■ 
ARVAL,  e  coll'  indicazione  ex  lïbro  veleri  ms.  Bill.  Valic.  fuifuerat  Ful- 
vii  Ursini.  Non  cade  dubljio  che  il  codice  veduto  dal  Doni  sia  l'Ursi- 
niano  citato  dal  Marini  ^  come  contenenle  disegni  di  cose  anliche  di 
mano  di  Pirro  Ligorio,  scrbato  appunto  nella  Vaticana  al  n.  S/iSg,  e 
che  è  uno  di  qiielli  che  si  suole  coniuneinente  mostrare  ai  forestieri 
che  vengono  a  visilai'la.  Imperocchè  ho  nolato  che  il  Doni  ha  ricopialo 
lino  le  stesse  parole  di  cui  per  indicarne  la  collocazione  si  valse  il  Li- 
gorio a  pagina  09  di  quel  codice,  ove  io  la  ritrovai  : 

V  iii  Appin ,  iiilfr  sacclluiu  Domine  quo  vudis  el  ecclesiam  S.  Sebastiani ,  templiiin  et  sepulchruiii 
fiiiid.  ex  saxo  Aibaiio.  In  co  niiilta  fragmenta  statiiarum  reperta. 

Non  vi  ha  altra  diiïerenza  se  non  che  il  Ligorio  scrisse  III  •  VIR  • 
HAVAL,  dal  che  ne  siegue  che  il  III  •  VIR- II  •  ARVAL  è  un"  arhi- 
traria  correzione  del  Doni. 

E  dunquc  scoperla  la  prima  origine  di  queslo  supposto  niarmo,  la 
quale,  sebbene  assai  sospetla,  pure  T  accui'atezza  con  cui  era  egli  de- 
scritto,  e  delineato  il  monumento  a  cui  dicevasi  aflisso,  mi  aveva  imposto 
a  segno  di  farmi  impazzire,  onde  vedere  se  vi  era  modo  di  spiegarlo  e 
difenderlo.  Cerlo  che  se  questa  fabbrica  non  era  piîi  antica  di  Tiherio, 
come  |)rovava  il  VI  •  VIR- AVGVST,  non  era  compatibile  con  quel 
tempo  il  III  -  VIR-NAVALïs,  che  tutlo  al  più  potrebbe  ammettersi 
quando  Roma  era  libéra;  e  se  si  adottava  la  lezione  del  Doni,  giacchè 
il  Iriumvir  Pliavalis  del  Ligorio  è  una  manil'esla  [)azzia,  quai  era  questo 
gemino  Iriiimvirato,  di  cui  non  s'iudicava  ruificio?  Aggiungasi  clie  la 
l'amiglia  consolare  dei  Fulvii  si  estinse  nella  proscrizione  triumvirale. 
I'  che  conveniva  concedere  che  queslo  console  Fulvio,  il  quale  dal  tri- 
hunato  di  una  morte  halzo  alla  prelurn,  doveva  essere  anteriore  alla 


'   Inscr.  p.  /107,  11.  3i().  ^  Negli  Ai'vali. 

'  Ci.  V.  n.  i:]o. 
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scala  délie  magistrature  prescritta  da  Aufjusto,  aile  (jiiali  iinii  si  sali\a 
che  per  la  porta  délia  questura. 

Scorgendo  adiin(|iH'  clio  la  lapidi*  iiilora  non  poteva  sostenersi, 
provai  dopo  se  riiisciva  almeno  di  larlo  ])er  le  sole  tre  righe  did  Gru- 
tero,  elle  non  ricusavano  di  apparlenere  ad  un  console  délia  repuh- 
blica,  in  tempo  délia  quale  il  tribunato  militare  lu  anche  soslenuto  da 
uomini  che  avevano  conseguito  gli  onori;  e  per  qualclie  [eiiijK»  lio  |i('ii- 
sato  al  C.  Flacco  che  Obsequente  '  e  Asconio  Pediano  -  daiiiio  |)cr  col- 
lega  a  G.  Mario,  il  quale  poteva  ben  essere  il  Fiilvius  impcntlor  délia 
guerra  Gimbrica  ricordato  da  Fronliiio  ^,  ed  essere  stato  suH'ello.  md 
primo  consolato  dello  stesso  Mario  del  G  A  7,  al  defunio  L.  Gassio  Lon- 
gino,  invece  di  M.  Aemilio  Scauro,  a  cui  tutti  ora  si  rifiutano  di  coii- 
cedere  in  queiranno  gl'  iterali  fasci,  che  mai  non  ebbe.  Ne  in  questo 
nuovo  console  délia  notissima  casa  dei  Fulvii  Flacci  parevami  insor- 
montabile  ostacolo  la  dilVerenza  del  prenome  Cnaens  e  Caiits,  che  po- 
teva imputai-si  alla  negligenza  dei  copisti.  Ma  ponderando  meglio  la 
cosa  ho  poi  riflettuto,  contro  l'opinione  quasi  générale  dei  fastografi, 
che  niuno  potè  essere  sostituito  alT  ucciso  Longino,  per  la  gravissima 
ragione  che  in  quell'anno  non  \'v  fu  chi  potesse  tenere  i  comizi,  certo 
essendo  che  da  più  di  un  secolo  iunanzi  Silla  non  si  creavaiio  dittatori, 
e  che  r  altro  console  Mario,  per  fede  di  Sallustio  e  di  Plutarco,  dopo 
partito  per  la  Numidia  non  tornô  più  a  Pioma  se  non  che  pel  suo  trionio 
al  primo  di  gennaio  di  tre  anni  dopo.  Inoltre,  esaminando  diligente- 
mente  quel  due  luoghi  di  Obsequente  e  di  x^sconio,  è  indubilato  clie 
le  cose  ivi  nai-rate  spettano  al  65 0,  onde  il  coHega  di  Mario  in  essi  mon- 
zionalo  non  puô  essere  altri  che  G.  Flavio  Fimbria.  Non  per  questo 
correrô  cosi  leggiermente  come  altri  hanno  fatto  a  mutare  arbitraria- 
mente  Flacais  in  Flavius,  troppo  improbabile  essendo  che  due  diversi 
scrittori  siano  caduti  nel  fallo  medesimo,  e  tengo  piuttosto  che  Flaccus 
sia  il  primitivo  cognome  di  quella  casa,  e  anzi  ci  dimostri  che  quel  con- 


'   Cap.  XLii.  '  Slrnlag.  liii.  II.  c.  i\.  i8. 

■  Nella  Conic'liaiia.  [p.  78,  cd.  Orell.] 
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sole,  il  quale  lïi  il  primo  a  chiamarsi  Fiinhria,  nascesse  dal  senatoro 
Flavio  Flacco  che  nel  621  avverli  Tiherio  Gracco  degli  ostili  consigli 
(lei  nobili,  come  abbiamo  da  Plutarco,  onde,  corne  è  spesso  avvenuto 
in  simili  casi,  alcuni  l'abbiano  appellalo  col  veccliio  cognome,  allri  col 
tiuovo. 

Arroge  a  tutto  ciô,  che  anche  l'iscrizione  del  Grutero,  benchè  cosi 

accorciata  com'è,  non  va  esente  da  dilhcoltà,  giacchè  il  TRIB-CO 

non  potrebbe  spiegarsi  se  non  che  tribunus  cohortis,  mentre  non  si  lia 
esempio  che  quell' oflicio  militare,  innanzi  T  istituzione  délie  coorti 
Pretoria,  Urbane  e  dei  Vigili  fatta  da  Augusto,  siasi  mai  chiamato 
diversamenle  da  TRIB-MIL.  Ma  ciù  che  ha  finito  di  persuadermi  di 
una  frode  è  stato  il  cognome  MAXIMVS  dalo  al  primo  di  quei  due 
Fulvii,  perché  tradisce  la  sécréta  inlenzione  del  Ligorio,  di  attribuire 
(juclla  lapide  al  CN  •  FVLVIVS  •  CN  •  F  •  MAXIMVS  •  CENTV- 
MALVS  console  nel  IxhG,  ch' egli  ha  conosciuto  dalle  tavole  Gapito- 
line,  per  cui  sarebbe  coetanea  a  quella  di  Scipione  Barbato,  il  che 
basta  cli  avère  accennato  per  relegarla  decisivamente  fra  le  allre  impo- 
sture consolari  regalateci  da  quel  barattiere. 


AL  SIG.   MARCHESE   MELCHIORRl, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  28  giugno  i8i3. 
Amico  carissimo, 

Quando  abbiamo  parlato  délia  vostra  ta  vola  Arvaie  e  clelle  altre 
giunte  che  in  laie  occasione  preparavate  al  Marini,  non  mi  tornô  a 
mente  che  nelle  mie  schede  aveva  due  frammenti  che  vi  sarebbero 
stati  opportuni,  e  che  vi  comunicherô  ora  che  mi  sono  ricapitati  aile 
mani. 

F  il  primo  un  misero  avvanzo  di  una  base  onoraria  Irovata  a  Kimini 

[Publiée  ttaprès  l'original ,  que  nous  avons  sous  les  yeux.  —  Voy.  Melchiorri ,  ouvrage 
cité,  p.  62  el  53.] 
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l'anno  iGoC»,  iiol  l'althricarf  il  convoiito  dci  (lappuccini,  o  coiiservalQci 
(la  Mousigiior  Villaiii  '  : 

.    .    .VI  .    .VL 

F  R  A  T  R  1   ■  a  r  r  al  i  ■  V  n  r  ii  I  o  /•  (  ■  o 
P  E  RV  M  •  LO  cor  iniKi  •  pu  lilicor  ii  m 

LEG  •  IMP  •  CAES «u^ 

jt(ROPR- LEGION 


Sembra  che  vi  si  parii  di  un  Vibuilio.  chc  polrebhe  esser  quello  da  cui 
assunse  quel  nome  per  parcntela  il  P.  Gelio  Balbiiio  Vibuilio  Pio  con- 
sole nel  890  -.  La  legione,  di  cui  si  è  perduto  il  nome,  dovrebbe  essere 
la  terza  Augusta,  perché  l'unica  per  un  tempo  il  cui  legato  prendesse 
il  titolo  di  propretore,  atteso  che  le  era  unilo  il  governo  délia  Nu- 
midia^  L' ebbe  più  tardi  anche  il  legato  délia  legione  terza  Italica, 
dopo  che  M.  Aurelio  gli  diede  1' amrainistiazione  délia  Retia;  ma  quel 
frammento  mi  sembra  più  antico. 

L'altro  è  un  pezzo  di  tavola  rinvenuto  costi  nel  i835,  ed  acquistato 
dal  marchese  Biondi,  di  cui  non  ho  mai  parlato,  perché  voleva  egli 
stesso  pubblicarlo*.  Tanto  il  console  Verre,  quanto  l'Arvale  Cornelio 
Gemino  mi  sono  fin  qui  sconosciuti,  onde  ne  ignoro  Tetà,  che  sembra 
doversi  rircoscrivere  da  Domitiano  ad  Antonino  Pio. 

iisdem  cos.    .    .id.   ian.  in  prunao  aedis  coneordiae  J'KAT  KES    iirmUs    sncrij'icium    deae   diae    iiidixerunl 

ibiqup   lautis    iiianihus   velalo  eapile  sub   divo    CVLMIN-P iiiag.    ludixit 

qiiuil  honum  faiistum  Jetix  fo  r  lun  atumqiie  sil   IMP  •  CAESARI 

(OTIQVE-DOMVI-Enis.  po/).  rom 

sacrij'icnim     deae    diai:     hoc    annn     crit     an.    d.    .loI  ■  KAL- IVN  •  DOMI- AN -rf.  xiiii.  k.jiin.  iv   luco  ft  diuni 
an.  d.  xiii  L-at.  ian.  domi  in  coll.  ad/ CORN  ELI  VS- GEMIN  VS 

«;ERRE  •  COS 


'  Nella  sua  opéra  incdita  De  Vcteri  Ari-  '  Gmt.  p.  SgG,  G. 

mmensium  iirhe,  p.   1 6  ,  esistenfe  in  fiucllii  '  Marini,  F/-.  Icr.  p.771;  Orelli,  11.1271. 

biblioteca  Gambalunga.  '   |  Voy.  Meichiorri,  ouvrage  cité,  p.  aS.] 

FINE 

DEL  TOMO  SECONDO  UELLE  El'ISTOLE. 
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